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Il  triennio  repubblicano  in  Itelia* 

Il  ritornare  di  Buonaparte  in  Francia  fu  un  continuo  nsr. 
trionfo  ;  e  sulla  bandiera  che  il  Direttorio  presentò  all'eser- 
cito di  lui,  leggevasi:  «  L' esercito  d'Italia  fé  150  mila  pri- 
^  gionì;  prese  170  bandiere,  555  pezzi  d'assedio,  600  da 
»  campagna,  5  equipaggi  da  ponte,  9  vascelli,  12 fregate, 
»  12  corvette,  18  galee.  Armistizio  coi  re  di  Sardegna  e  di 
»  Napoli,  col  papa,  coi  duchi  di  Parma  e  Modena.  Preli- 
»  minari  di  Leoben.  Convenzione  di  Montebello  colla  re- 
»  pubblica  di  Genova.  Paci  di  Tolentino  e  Gampoformio. 
»  Data  libertà  ai  popoli  di  Bologna ,  Ferrara ,  Modena , 
»  Massa,  Garrara,  della  Romagna,  della  Lombardia,  di 
»  Brescia,  Bergamo,  Mantova,  Gremona,  parte  del  Vero- 
»  nese,  Ghiavenna,  Bormio,  la  Valtellina;  ai  popoli  di  Gè- 
»  nova,  ai  feudi  imperiali,  ai  dipartimenti  di  Gorcira,  del 
»  mar  Egeo  e  d'Itaca.  Spedito  a  Parigi  i  capolavori  di  Mi- 

»  chelangelo,  Rafaello,  Leonardo Trionfalo  in  ISbat- 

»  taglie  ordinate,  Montenotte,  Millesimo,  Mondovi,  Lodi, 
»  Borghetto,  Lonato,  Gastiglione,  Roveredo,  Bassano,  San 
»  Giorgio,  Fontanaviva ,  Galdiero,  Àrcole,  Rivoli,  la  Fa- 
»  vorita,  il  Tagliamento,  Tarvis,  Neumarcket.  Dato  67 
<»  combattimenti.  » 

Il  mondo  seguiterà  ancora  un  pezzo  a  dar  ragione  a 
chi  ha  la  vittoria  :  onde  le  imprese  ben  riuscite  a  Buona- 
parte in  Italia  cresceano  partigiani  al  Direttorio.  Per  ve- 
rità la  Francia  trovavasi  allora  circondata  di  quella  glo- 
ria militare  di  cui  è  sempre  si  ingorda  ;  dominava  dai 
Pirenei  al  Reno,  dall'  Oceano  al  Po;  i  popoli  la  inneggia- 
vano, la  tcmeano  i  re  o  la  chiedcano  amica;  pacificata 
li.  1 


2  TRIENNIO  REPUBBLICANO  IN  ITALIA. 

4797.  colla  Prussia  e  coli' Austria,  rinnoYÒ  colla  Spagna  V  anti- 
co patto  borbonico  di  famìglia;  la  munivano  generali  in- 
vitti ,  e  sin  allora  incont«mtaafci.;  e  quindici  mesi  di  dura- 
ta davano  solidità  al  governo  e  speranza  di  rifarsi  dei 
danni  patiti.  Se  ambizioni  e  mali  umori  scoppiavano  fra 
i  Direttori ,  sapea  raccomodarli  Reveillère.  Questo  spirito 
osservatore  sentì  come  rinascesse  il  bisogno  d' unione  e 
di  forme  religiose;  ma  abborrendo  dalla  fede  tradiziona- 
le, credette'soddisfarri  sostituendo  all'antica  religione 
una  teofilantropia ,  con  adunanze  ove  predicavasi  la  mo- 
rale^ e  eoa  feste  alle  quali  la;  t»uran  rideva  e  i  sa^i  com- 
passionavano* 

B^stendo  libero  l'esercito  di  Vandea,  Hoalie  pensò 
destsre  guerra  «ivile  in*  Inghilterra ,  scrnimovendo  Tlrlan- 
da.  Iq  fatto  la  Gran  Bretagna  non  trovavasì  altra  alleata 
che  r Austria  sconfitta;  chiusili  porti  d'Italia  e- di  Spagna; 
spovcrite  1&  finanze;  e  dovendosi  allora  appunto  rinnova-* 
re  leeleaioni,  pronostioaransi  contrarie  a  Pltt«  Sgradiva 
sopratutto  tehe  la  Francia  avesse  acquistato-  i  Paesi  Bassi , 
giacché,  oltre  contradis  sì  fertili  e- industri,  le  davano  lo 
sbocoO'  dei  fiumi  più  importanti,  al  commercio  del  Setten^ 
trione,  .porU  e  coste  rimpetto  all'  Inghilterra,  e  predomi- 
nio sull'Olanda.  Pttt  dunque  parla  di  paee;  ma  mettendo' 
per  base*  la  restituzione  de^ Paesi  Bassi,  certo  che  non  l'ot- 
terrèbbe%<  In  fatto  le  trattative  si  rompono:  i  Francesi  ten- 
tano un» sbarco  in  Inghilterra,  ma  la  procella  disperde  il 
costoso  eltostimento,  il  danaro  e  la  reputasioneé  Anche 
ringhiltorra  av«a6peso  tanto,  chevennea  fallire ja  ban- 
ca, laonde  emise  vigliettr  di  piccolo  valore  e  liberi;  e  te- 
mendo che  Fraoeia.,  Spagna,  Olanda  sbarcassero  noli'  Ir- 
landa ,  ove  i  Cattolici  guatavano  ogni  ocoasioiie  '  di 
riscuotersi  dall': enorme  giogoy  presentò  ancora  aperture 
di  pace. 

latanio  le  elezioni  nuove  de'  Consigli  «pano  da  Fran- 
cia riuscite  avverse  al  Direttorio,  e  ogn':atto  suo  disap- 
provavasiy  e  più  di  tutti  il  tradimento  di  Venezia,  caden- 
do solito  alia  opposizione  francese  lasciar  conculcare 
l'Italia 9  e  poi  farne  tema  a  inconcludenti  deolamaaioni.  I 
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im(i;rati  reénei  si  davano  gran  moto  Terso»  ìk  contrarivolu-*  itsx. 
zione:  ma  gli  eserciti  cooservavansi  repobblicani,  e  Bar- 
ras  chiame  fioche  a  reprimere  i  Consigli.  Ne  levano  le 
strida  i  ciuh  rinati;  i  realisti  maturano  un  colpo;  i  costi-^ 
tuzìonali,  fra  coi  primeggiavano  madama  dì  Siaèl  e  Tal** 
leyrand,  invano  cereaaa  metter  pace;  e  d' ambo  i  lati  si 
trema  il  ritorno  de'  tempi  gro^ì.  I  direttori  stessi  fra  loro 
discordano  sovra  i  trattati  di  paoe;  raA  il  più  risoluto  fra 
essi,  Banras,  sorprende  le  Tuilerie,  arresta 'Pichegra,  il  ^Mt^ 
direttore  Barthelemy,  e  molti  deputati,  fra  un  gridare: 
Aìfbasso  gli  aristocratici:  Carnot  fugge;  molti  sono  depor- 
tati; deportali  gli  editori  di  quarantadue  gtornali  ;  cassate 
le  elezioni  di  membri  fadòsi,  e  attribuite  al  Direttorio 
importanti  autorità.  Quest'energìa  spiegata  tolse  alla  tur- 
ba il  ticchio  d' immischiarsi  alla  politica  ;  i  realisti  ne  ri-- 
masero  allibili,  e  prevenuta  la  guerra  civile  col  ristabilire 
molte  leggi  rivoluzionarle.  11  Direttorio  tornato  robusto, 
rimette  negli  impieghi  i  patrioti;  e  sono  nominati  fra'siioi 
membri  Merlin,  e 'Fran^f ois  de  Neufcfaateau.  Mbrto  Hoche 
a  ventinove  anni  colmo  dì  gloria  intemerata,  Teserei to  di 
Germaoia  a  lui  destinato  fu  commesso  ad  Àugereau,  pa- 
trioto  ardente  in  ItaHa,  ed  autore  della  giornata  del  19 
fruttidoro:  sì  alzarono  le  pretensioni  coir  Austria  e  coll'ln- 
ghiiterra,  ma  con  quest'  ultima  usci  vano  il  congresso  di 
Lille.  Un  altro  a  Rastadt  era  convocato  per  la  paoiflcazio^ 
ne  d' Ebropa,  dove  trovavasi  riunita  là  libertà  col  feuda- 
lismo ;  e  gU  Stati  di  Germania  lagjoavansi  amaramente 
deli'Aaatria  che  gir  aveva  lasciati  spogliare,  e  tradito  Mtt^ 
gonza  pel  proprio  ingrandimento. 

Tra  ciò  alla  Francia  restava  il  difflcìl  compito  di  re- 
golare le.  estemporanee  repubbliche  da  lei  generate.  Buo» 
naparte'Tagheggiava  come  creatura  sua  o  saldava  come 
sua  scala  la  Repubblica  Cisalpina,  coii  tre  milioni  e  mezzo 
d'abitanti,  l'Adige,  Mantova  e  Pìzzighettone  per  difesa, 
e  grandi  clementi  di  prosperità. 

La  .Valtellina,  paese  Importantissimo  all'estremità 
settentrionale  del  lago  di  Como 9  perehè  offre  un  varco  fra 
la  Lombardia,  il  Tiroloe  la  Svizzera,  era  stata  occupata 


4  LA  TALTELLIXA. 

^07.  nel  XV  secolo  dai  Grigioni,  i  quali  ne  faceàno  pessimo 
governo.  Magistrati  grigioni  compravano  le  magistrature 
di  questo  paese,  all'uopo  facendo  tra  loro  convenzioni 
per  ispartìrsene  i  vantaggi.^  Venutivi  poi,  non  è  a  dire 
come  la  governassero,  trafficandovi  della  giustizia,  ven- 
dendo carte  di  impunità  anche  in  bianco,  '  per  le  quali 

i  Ecco  un  esemplare  di  tali  conveniioni: 

«  Noi  fottofcrìtti,  avendo  rìgaardo  alla  nostra  lunga  e  costante  amicisia, 
per  riunir^  sempre  piò  la  base,  accrescere  il  nostro  interesse  ed  ingrandire  il  no- 
stro credito,  abbiamo  stabilita  la  seguente  convensione  da  osservarsi  inviolabil- 
mente, in  parola  d'onore,  e  in  tutta  segreteua  e  precauzione  che  sarà  possibile. 

i<>  Di  fare  a  metk  quanto  all'interesse  di  tutti  gli  uIBcj,  de' quali  l'uno 
o  l'altro  di  noi  sarìi  incaricato  in  Valtellina,  compresovi  U  vicariato  del  i771  ; 
l'ufficio  di  Tirano  dd  i 774,  quello  del  i773,  il  governo  del  1773,  quello  del 
i775;  item  le  sindicature  e  finalmente  tutti  gli  ufficj  che  noi  potremo  avere  e  che 
troveiemo  convenienti  alle  nostre  mire,  per  le  quali  devonsi  sempre  fare  gli  acquf> 
sti  di  comune  concerto. 

So  Di  procurarci  l*uno  all'altro  tante  delegasioni  loco  dominorum,  tanti 
compromessi ,  tante  rimesse  ,  in  somma  tante  occasioni  di  profitto  che  sark  pos- 
sibile ,  e  di  fare  sopra  di  ciò  sempre  a  metk ,  come  pure  di  tutti  i  regali  o  presentr 
che  l'uno  o  1* altro  acqvbterì^  sotto  parola  d'onore. 

3o  Di  tenere  il  più  giusto  conto  di  tutto  ciò  die  riguarda  la  presente  So- 
cietà, e  di  regolare  insieme  il  tutto  dopo  ciascun  ufficio,  ma  gli  avanci  della  So- 
cietà devono  essere  divisi  ogni  anno. 

4o  Se  vi  fossero  delle  spese  delle  quali  non  si  potesse  specificare  tutti  i  det-  ' 
tagli,  l'uno  deve  riportarsi  all'onestà  e  buona  fede  dell'altro. 

5o  Ciascuno  dei  due  ufficiali  proponerà  un  fondo  alla  sola  requisisione  degli 
oggetti  della  Società,  per  impiegarsi  secondo  le  circostanze,  e  come  conviene 
meglio,  massime  nell*  acquisisione  degli  ufficj, d'essere  pronti  all' occorrensa, ecc. 

6<*  Per  rendere  ben  florida  questa  Società,  egli  à  indispensabile  che  1*  uno 
sia  verso  l'altro  di  un'onestà,  di  un'amicizia  e  d'una  confidenza  sensa  pari; 
perciò  i  due  associati  si  promettono  di  non  aversi  niente  di  segreto,  niente  di  ri- 
servato ,  e  di  essere  all'incontro  impenetrabili  agli  altri  ;  e  per  evitare  tutta  possi- 
bilità di  malintelligenca  fra  loro,  sia  convenuto  che  non  potendosi  combinate 
altrimenti,  si  mettino  alla  sorte  la  decisione  delle  loro  di&renze. 

Se  uno  degli  associati  vuol  rinunciare  alla  presente  convenzione  ,  egli  deve 
avvertire  l' altro  almeno  un  anno  avanti  che  si  possa  dissolvere  la  Società  ,  e  ter- 
minare i  conti. 

In  fede  di  che  abbiamo  apposti  i  nostri  sigilli,  e  sottoscritte  di  nostro  pro- 
prio pugno  due  copie  conformi. 

Fatto  in  Brusio,  li  6  gennajo  1770. 

Pietro  de  Pianta  di  Zazio. 
Gaudenzio  de  Misani.  » 

'  Ecco  una  lettera  di  franchigia  in  bianco  : 

m  Noi  ....  giudice  di  malefizj  con  mero  e  misto  impero,  e  coli'  autorità 
della  spada  come  dalle  lettere  nostre  credenziali ,  ecc. 

In  vigore  della  presente  ed  in  ogni  altro,  ecc.,  liberiamo  ed  assolviamo,  lU 
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1100  restava  preventivamente  assolto  da  ogni  delitto,  sai-  «tvt. 
vo  r  omicidio  qualificato.  £  poiché  i  processi  fruttavano 
danaro,  i  podestà  erano  attenti,  non  solo  a  scoprire  de- 
litti, ma  a  farne  commettere;  tenevano  sciagurate  che  se- 
ducessero, poi  accusassero  il  correo  ;  destavano  sommosse 
per  avere  pretesto  a  confische. 

Taccio  le  frequenti  violazioni  del  patto  del  1639,  pel 
quale  la  Valtellina,  dopo  una  fiera  insurrezione,  era  stata 
tornata  a  obbedienza  de'Grigioni;  e  poiché  garanti  di 
quella  erano  i  duchi  di  Milano,  i  Yaltellinesi  ne  portarono 
lamentanza  a  Buonaparte,  qual  successore  di  quelli.  Egli 
dtò  i  Grigioni  a  giustificarsi;  e  non  essendo  comparsi,  ag- 
gregò quella  valle  alla  Cisalpina.  Furonvi  pure  unite  Bo- 
logna, Imola,  Ferrara,  talché  comprese  venti  diparti- 
menti, e  Buonaparte  ottenne  fosse  riconosciuta  questa 
primogenita  della  repubblica  francese.  Nel  Lazzaretto  di 
Milano  solennìzzossi  la  federazione  de' popoli  italiani,  che 
mandarono  ì  loro  deputati  e  le  guardie  nazionali  a  giu- 
rare, sull'altar  della  patria,  libertà  ed  eguaglianza.  Alle- 
gre spensieratezze,  che  non  dovevan  lasciare  se  non  un 
mesto  desiderio. 

Buonaparte,  ch'era  apparso  forte  perchè  operava  in- 
dipendente dal  Direttorio,  aspirava  anche  alla  gloria  di 
legislatot*e,  e  creò  un  comitato  di  dieci  valentuomini,  che 
allestissero  una  costituzione  per  la  Cisalpina  ;  ma  il  Diret- 
torio ordinò  vi  si  desse  la  francese,  e  il  generale  nominò 

Bero  tà  assolto  essere  Togliamo  da  ogni  e  qualunque  pena  pecuniaria  e  corporale 
ed  in  qualsivoglia  modo  afflittiva  del  corpo ,  in  cui  siè  o  possa  essere  incorso  il 

Signor per  avere Siccome  anche  per  tutte  le  cose 

annesse,  connesse,  incidenti,  emergenti,  ed  in  qualsivoglia  modo  dalle  premesse 
tutte  a  singoli  dipendenti,  liberando,  cassando,  annullando,  comandando,  vo- 
lendo, supplendo,  restituendo ,  ecc. 

Alla  quale  siamo  addivenuti  attesa  V  autorità  nostra, coacni  eccw,  ed  atteso 
nna  composixione  con  noi  oggi  fatta,  e  pagataci  anche  in  nome  della  Camera  Do« 
menicale. 

Dato  in nel  palasso  di  nostra  residenia ,  li 

L.  S. 

N.  N.  manupropria. 

N.  N.  Cancelliere.  » 


6  aspemiLiCA  GisiàiPiiyA. 

«T9r.  ^li  stesso  per  la  prima  voHa  i  qitatlro  direttori,  le  quat- 
tro iQOo^egaùeiii  di  ooslituziojie,  di  •giurisprudenza,  di 
finanza»  di  guerra;  i. Gessigli  le^&lativi,  di  eensessonta 
saetOibri  pel.  Coasigiio  geaerale,  e  otèaQt&per  gli. Anziani. 
Gdsì  aooi,  cbe  già  godevamo  ima  Iwma  di  libertà  muni- 
cipale, fu  tolta  per  imporci.la  cestituzìoBe d' un  pae8e4ìfae 
non  PaTev^b  faitaoto  perà  ci  era  dato  un  nome^una  bandie- 
^ra,.un  esercito,  e.la  spertnia-eheàlgofremo  militare  fini- 
rebl^,  e  ce^^ne  rimarrebbero  i  frutti.  Par  troppo ;jgr  in- 
gordi s'impinguiiYano,  i  broglioni  oonfondeano  leggi*  e 
giu$tiùa;  iÌ)DOinedi>ljlbertàiusftv«sl'a  titoIiOìdi  comando, 
non  ad  aoquislo  dilelieità;  la  ciurma  degli  «crtbaochiantì, 
ebe. appesta  ogni.Gomìociamento  di  libera  stampa  quasi 
«ol  proposito  di  farla,  detestare,  imbratta  va  giornali,  ove 
QttUa  di  nobile  e. di  forte,. ma  iracondie,  vituperi tfcater- 
^ni,  eocitanoKcnti  e  insinuaaioni  contro  chi.ooaperteotpasse 
:A\  l(Hro  delirio,  o  partecipandovi  non  zie  aeoettasso  servil- 
'Dieate  tutte  le  opinioni.^  Molti  però,  e  anche «fva' miglio- 
ri, scambiando  la  conquista  per  libera!&ioiie,.eQme  troppo 
spesso  si  fa  jn  Italia ,  lasciavansi  iagenuamente  lusingare 
^  a  quelle  apparenze  di  libero  governo,  ed  air  indistrutti- 

.bile  fiducia  dell'unità  italiana.  Del  resto,. di  ^^lei  che  i 
nostri  governanti  operarono  in  quel  triennio,  io  non  posso 
lodarli  né  voglio  biasimarli, .per che  non  operavano  libe- 
ri; ei^no  braccia  dì  menti  sUraniere* 

BuonapartCy  che  allora  cominciò  ad: alzare  le  ambi- 
zioni, davasi  aria  di  proteggere  il  sapere,  e  il  24  maggio 
del  96  scriveva  ad  Oriani:  «  Le  scienze  che  onorano  Jo 
spìrito,  le  arti  che  abbelliscono  la  vita  e  trasmettono  i 
grandi  fatti  agli  avvenire,  debbono  nelle  repubblidie  es- 
ser onorate.  Qgni  uomo  segnalato  nelle  lettere  e  nel  sa- 
pere è  francese,  ovunque  nato.  Conobbi  con  dolore. che  a 
«Milano  i  dotti  non  godono  la  eonsiderazione  che  merita- 

! 

I  'Il  Giornale  •degli  Amici  della  libertà^  il   Termometro  politico,  il 

Giornate  senza  titolo,  il  Tribuno  del  popolo  ....  E  |>er«ino  Rasorì,  Mel- 
chior Giojsy  Beccatini,  Salfì,  Custodi  vi  dentecehiavano  impudentemeatc  e  la  reli* 
gione  e  le  reputaiioni  più  onorate.  Di  si  Tenerabili  nomi  si  consolino  quei  che 
£r  imitano  nel  peggio. 


do;  e  ritirati  ne' gabinetti  e  laboratori ,- sono  fortunati  itvt 
quando  i  re  e  i  preti  non  li  molestino.  Oggi  lutto  mutò: 
il  jMensiero'è  iH>era  in  Italia:  non  più  inquistBÌone,  non 
intollenime,  ii«ni  idiiipnte  toolrogiohe.  Invito  i-sapienti^ad 
Tinirsi,  ad  es|mrmi  il  oMie  dare  alle  seicnEe  e  allegarti 
belle*  nuova  tita  oà  esstronuovo.*  Chi  ài  essi  vorrà  andare 
in  Francia,  sarà  accolto  conofliere:  il' popolo  Imneese 
stima  più  r acquisto  d'un  matemMiooj  d'un  pittore,  d'un 
dotto,  che  della  città  più  ricca.  Cittadino  Oriani,  spie- 
gate voi  questi  •densi  deli  popirio  francese*  a  quelli  di  Lom- 
bardia. •» 

Il  ndstro  patrioèisno  suole  andar  in  solluchero  alter- 
die  quolche  sftraniero  parla  male  di  noi,  eoBSolaziooe  ohe 
gli.l)0coa  •  di .  fireiynente*  L' Ortanì  più^eoapliee ,  epercid  più 
vero,  risponde¥a:al)a6uperbaeompa(Ssione  del  i^onaparte 
che  ai  letterati  di  M tlaaoinon  erano atati-  negletti,  oè  spres- 
zatidai  governo;  anzi  godeaao  un'onesta  pensionerò  stima 
proporzionata  al  merilio;  nella  guerra  presente,  aomun- 
q«e dispendiosa,  n'erano  statii pagati. pantoalmente. gli  as- 
segni, i  quali  sòl  da  poehe  settìaiaoe  cessarono,  lo  che 
reca^una  grave  costernazione  v  in  molte  lamiglic;  sicché 
l'unico  modo  di  fame* cattare  le* ealamiià,  e  d'afifezioaarli 
alla  repuUdica  francese,- saceUbedi /rimetterne  incorso  ì 
soldi.  »  ^ 

E  qoando  si  pretendeva  da  tutti  gli  impiegati  il  giu- 
ramento di  odiare  i  tiranni,' esso  astronomo  scrisse: 

«  Alektaditto  Baldironi  commissario  del  Direttorio 
Esecutivodella  BiepiibbUoa  Cisalpina  presso  il  dipartimento 
deU'Olona. 

»  B.  Oriani  stima  e  rispetta  tutti  i.  governi  bene 
ordinati;  né  sa  eompreadere  «ome^  per  osservar  le  stelle 
ed  i  pianeti  sia  necessario' di. giurare  odio  «terno  a  que- 
sto o  a  quel  governo.  Egire  stato  in  età  di-23  anni  im- 
pis^toi nella  .specola  .diiflrera  da  un  gov«rno  oionarchi- 
co,  e  si  acquistò  qvaleheiBOflieiin  questa  prolessione  coi 
mezzi  nehe  gli  vennero,  dal  medesiiDO  governo  •accordati 
per  ^  anni  cantinui.  Egli  sarebbe  dunque. il  più  ingrato 

A  '  Lettera <4e1  d  tiasUoro,  anno  IV 
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1797.  degli  uomini)  se  ora  giurasse  odio  a  chi  non  gli  ha  fatto 

che  del  bene. 

i>  Pertanto  egli  dichiara  che,  non  polendo  giurare 

odio  al  governo  dei  re,  si  sottomette  alla  legge  che  lo 

priva  del  suo  impiego  alla  specola  di  Milano ,  e  malgrado 

questo  castigo,  egli  non  cesserà  mai  di  fare  i  più  fervidi 

voti  per  la  prosperità  della  sua  patria. 

»  Salute  e  rispetto. 

B.  0.» 

Scarpa  pure  fu  dimesso  per  lo  stesso  titolo;  ma 
quando  Buonaparte  andò  a  visitare  T università,  chiese  di 
lui:  e  udito  il  motivo  della  sua  rimozione:  «  E  che?  le 
scienze  son  esse  d'alcun  partito?  a  qualunque  apparten- 
gano, i  grand' uomini  devono  essere  onorati.  »  I  demo- 
cratici, che  son  tanto  aristocratici,  non  avranno  badato  al 
coraggio  di  chi  semplicemente  resisteva;  e  applaudito  in- 
vece all'eroe,  il  quale  trattava  superbamente  i  deputati  e 
le  dignità;  nella  villa  di  Montebello,  che  già  chiamavasi 
sua  reggia,  poteansi  vedere  le  api  del  manto  imperiale 
trasparire  dalla  tracolla  repubblicana.  Pure  egli  ci  ripe- 
teva le  triste  conseguenze  delle  nostre  scissure,  il  bisogno 
d'acquistare  il  sentimento  della  propria  dignità  e  d'av- 
vezzarci alle  armi,  onde  ben  presto  si  empirono  le  nostre 
legioni  :  già  allora  egli  ideava  la  strada  del  Sempione  per 
agevolare  le  comunicazioni  con  Francia  ;  poi  quando  an- 
dossene  lasciando  qui  Berthier  con  trentamila  uomini, 
proclamava:  «  Eccovi  donata  la  libertà  senza  fazioni, 
3)  senza  stragi,  senza  rivoluzione;  sappiate  conservarla. 
»  Voi,  dopo  Francia,  la  più  ricca  e  popolosa  repubblica, 
»  siete  chiamati  a  gran  cose.  Fate  leggi  con  saviezza  e  mo- 
3>  derazione,  eseguitele  con  forza  e  vigore,  propagate  le 
»  dottrine,  rispettate  la  religione;  riempite  i  vostri  batta- 
)>  glioni  di  cittadini  leali  ;  sentite  la  forza  e  dignità  vostra, 
)>  qual  richiedesi  a  liberi.  Dopo  tanti  anni  di  tirannide, 
»  non  avreste  da  voi  potuto  ricuperare  la  libertà,  ma  fra 
»  breve  potrete  da  voi  tutelarla.  Io  vado,  ma  ricomparirò 
9>  fra  voi  non  sì  tosto  un  ordine  del  mio  governo  o  il  pe- 
»  ricolo  vostro  mi  richiami.  Vi  resti  intanto  la  certezza 
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p  che  amerò  sempre  la  felicità  e  la  gloria  della  vostra  re-  ^797. 
»  pubblica.  » 

Questo  linguaggio  era  ben  lontano  dall'iracondo  e 
bolso  de'  repubblicani  :  e  in  fatto  Buonaparte  sentiva  la 
necessità  deli'  ordine;  anche  nel  Piemonte  sommosso  da' 
novatori,  finì  la  guerra  civile;  e  tutelò  la  Corte,  la  quale 
in  conseguenza  prevalsele  di  molti  prese  giustizia. 

A  Genova,  straziata  come  il  debole  in  mezzo  ai  forti 
litiganti,  continuavano  ad  osteggiarsi  fino  al  sangue  ari- 
stocratici e  democratici;  e  a  questi  ultimi  erano  stimolo  i 
giornali  ed  emissarj  milanesi  e  il  commissario  Faypoult. 
Nella  Polccvera  scoppiò  la  sommossa  non  senza  sangue,  e  Maggio. 
Buonaparte  la  calmò;  pur  querelandosi  dei  Francesi  am- 
mazzati, e  rabbuiando  l'aristocrazia,  modificò  la  costitu- 
zione in  modo  non  troppo  popolare.  Gassato  l' antico  se- 
nato, si  posero  i  soliti  due  Consigli  legislativi,  e  un  senato 
esecutivo  presieduto  da  un  doge;  garantiti  la  religione 
cattolica,'  il  banco  di  San  Giorgio  e  il  debito  pubblico; 
tolti  i  privilegi;  e  nei  posti  gente  moderata  e  delle  varie  . 
classi.  Ma  il  popolo  che  non  conosce  misura,  coi  soliti  im- 
peti d'imitazione  brucia  il  libro  d'oro,  abbatte  la  statua 
d'Andrea  Doria  «  il  primo  degli  oligarchi;  »  consacra  alla 
ligure  rigenerazione  la  casa  dello  speziale  Morando,  culla 
delle  adunate  repubblicane;  e  quel  palmo  di  eosta  è  di- 
viso in  quattordici  dipartimenti. 

I  varj  agenti  del  Direttorio  aveano  istruzione  di  mo- 
strarsi moderati,  non  fomentar  le  insurrezioni,  non  lar- 
gheggiare speranze.  Ma  le  passioni  è  dilBcile  governarle, 
quanto  agevole  eccitarle:  l'esempio  valeva;  l'esercito  feb- 
bricitava di  repubblica;  e  da  per  tutto  la  casa  del  diplo- 
matico francese  era  un  focolajo  di  sommosse.  Roma,  oltre 
l'umiliazione,  dai  toltigli  paesi  riceveva  istigamenti.  Il 
papa  era  stato  costretto  a  fare  quello  che  i  rivoluzionar]; 

*  Buonaparte  alla  Repubblica  Ligure  scriveva  :  «  Non  basta  non  far  cosa  con- 
traria alla  religione;  bisogna  non  dar  cagione  d'inquietudine  alle  più  timorate 
-coscknse,  non  dare  agli  nomini  mal  disposti  arme  nessuna....  Illuminate  i  popoli, 
mettetevi  d'accordo  con  l' arcivescovo  per  dar  loro  buoni  curati;  meritate  V  af- 
itito  de' vostri  concittadini.  » 
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1797.  porre  ohibò  agli  ori  4rl1e  chiese,  tassare  gli  «cdesiasUci, 
vendere  un  quinto  de' beni  di  manomorta,  eessare  te 
poflifke.  Qucistlatti  faceànomomorarei  sodditi^^giàscan- 
dolezaati  ddL'arriodiirsi'éel.suo  nipote  Uvasohi;  i  Gian- 
senisti rìpigliayano  crédito  e  Toee,  e*  parlavasi  di  raiiei- 
domepretiesco,  di  regno  dei  oieli  'Staccato! da  quel  idetia 
terra,  di  riformare,  di  secolarizsare.  La  cneaBioBe  d^<uoa 
carta  :  moneta  portò  al  ooiiao  il  disgusto, /e  qiaiMia\ora  e 
tempo  di  togliere  il  goiremo  di  maQoai  preti:  gli  artisti 
francesi  <^e  colà  stavano  a  seuela,.  gettavano  olio  sul  tuo- 
28 die.  co,  e* tenUmooo lima- sommossa, «ma  io  «esa  restò  acciso 
il  geneimle  Ihipliot. 

Queste  difesa  -diiamasi-^ssasaìiDio  e  violalo  dirittorpirii- 
blieo;  Giuseppe  Buonapavte,  che  v^«ra  :ambasoHKhMre, 
chiede  i. passaporti  o  se  «e  va; "e  il  Direttorio  ordkia  al 
voieoterosoiesercito'di'mareiare  sotto  Bcrthìer  contro  la 
Babilonia.  Berthier  esortando  ì  soldati  a' punire  il  ^ver- 
no, non  nuocere  al  popolo,  innocente  e  aLriti,'prooodette 
senza  resistenza,  ^cchè  Aoma  si  jMPOtegge  colla  venera- 
sìoiio  non >«olla  lonza,  e  ricevette  Castel  Sant'Angelo,  a 
patto  di  rispettare  iè  culto,  gli  «t'abiiiraentipuèbUci,  le 
persone  e  \e  praprtetà.  Ma  appena- vdde  drappellAti'i  tee 
colori,  il  popolo  si  prMlama  ' libero  ;  Berthter  si  stanzia 
nel  Quirinale;  riropetto  al  Campidoglio  aliasi  L'aUpiero Clelia 
libertà;  Bruto  e  Scipione  sono  su  tutte  le  iingise»  il  pnpa 
ridotto  in  Vaticano,  ricusa «bdìeare  la  sovramtà  tempora- 
le, attoso«he«gli'ne  sia  soltanto  depositario;  ond'è'iBan- 
dato  in  Tosoana:  spogliansi  i  palazzi. dello-Stato  e  de'car- 
dinali  forestieri,  e  letifaiese;  è  soppressa  la  Propaganda, 
tétituto  affatto  ii^utile^  saccheggiandone,  la  ricca  béfalìèteca, 
e  per  poco  anche  gli  archi vj;  né  si  rispettarono  le  pro- 
prietà private,  e  grosse 'multe  furono  imposte,  ai  racchi. 
Maasena  succeduto  a  Berthier,  rubò  e  lasciò  rubare;  fin- 
ché, ai  lamenti  dei  militari  non  pagati,  ebbe  lo  scambio. 

Vienna  e  Napoli  fanno  querela  di  tale  occupazione;  i 
Tmnsteverini  e  le  campagne  insorgono  contro  i  violeati 
occopatoiri,  e  il  sangue  seorre.C«lmàti,*vi«i'dà  (abolita 
costituzione,  notevole  solo  in  quanto,  nel  centro  del  cat- 
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tolkisaio ,  BOD  vi  era  latto  parola  della  religione.  Seeondo  iTgs. 
il  consiieto,  dorea  giurarsi  odio  alla  monarohia:  ma 
Pio  VI  manda  per  eneielica,  che  il  CrisUafio  aon  deve 
odiare  nesaon  gOTemo  :  potersi  bensì  gtnrare  soggezione 
alla  repubblica,  e  di  non  far  trame  contro  di  essa*  Queste 
moderale  parole  furono  bestemmiale  dagli  adulatori  del 
giorno,  i  quali,  in  piazza  del  Vaticano,  celebrat^aao  la 
festa  della  lederanone. 

•sAncbe  nel  resto  d'Europa  bollivano  le  repubMkhe.  in 
Olanda  gii  Orangisti  ribramavano  lo  statolder;  i  Federa- 
listi, gli  antichi  parllmenti  provinciali;  i  Giacobini,  un'ila 
e  democrazia  pura;  i  moderati,  una  costituzione  unitaria 
ma  temperata,  e  con  essi  stava  il  Direttorio.  Rimossi  ì  Fe- 
deralisti per  dare  una  eostttnzione  unitaria ,  giganteggia-  22  genn. 
remo  i  deiasocratici,  Insofferenti  d' ogn'  altro:  ma  il  gene- 
rale D«ndels,  uomo  segnalato  fra  i  moderati,  d'intesa 
odI  Direttorio,  gli  abbatte,  e  gli  esclude  dal  Corpo  legis- 
lativo eolle  bajonette. 

Corpo  Slv«Clco« 

La  Svìzzera,  ^opo  rioenosciula  nella  pace  di  West- 
klia,  era  stata  qnieta  senza  più  mutare  eonfini.'Se  tatto 
le  confederazioni  sono  deboli  nel  motuo  legame,  salvo  i 
casi  di  pericolo,  tanto  più  la  elvetica,  ciovcsf  aggiungevano 
i  dissensi  religiosi,  e  la  comune  signoria  su  alconi  antichi 
aequisti.  Gli  Stati  internamente  si  ordinarono  in  modo, 
che  i  patrizj  dominavano  aLueerna,  Berna,  Friburgo  e 
Soletta;  l' alta  cittadinanza ,  le  famiglie  a  Zurigo,  Basilea, 
Sciafusa,  Ginevra,  Sangallo,  tenendo  saddita  la  campa- 
gna; fin  i Tastoni  democratici  ^ebbero  una  nobiltà,  deri- 
vata da  prestali  servigi  ed  ereditaria,  ma  senza,  privilegj 
legali.  Ogni  forma  di  governo  vi  si  scorgeva;  democrazia 
assoluta  a  Schwitz,  stretta  aristocrazia  a  Berna,  oligardiia 
à  Lucerna,  monardiia  costituzionale  a  Neufchatel,  potere 
teocratico  a  Porentruy  ;  tutte  le  combinazioni  municipali 
a  Basilea,  a  Zurigo,  a  Gineìrra,  a  Sangallo;  la «apriceiesa 
grossolanità  delle  fazioni  del  medio  evo  nc'Grigioni, 
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ispartili  in  150  repubblichette  rurali,  non  connesse  che  dai 
parliti  dei  Pianta  e  dei  Salis.  Vi  si  vedevano  pure  tutti  i 
gradi  di  dipendenza  ne'  paesi  sudditi,  ne'  quali  dominando 
a  vicenda,  a  vicenda  favorivano  i  loro  religionarj,  e  s'im- 
putavano reciprocamente  d' ingiustizia  e  d'abusi.  Le  città 
usavano  tirannescamente  coi  campagnuoli,  iloti  cui  non 
lasciavano  che  lavorare  e  pagare;  balli  prepotenti  ed 
avidi  ne  punivano  in  verga  ferrea  le  minime  colpe,  e 
eolle  ammende  li  smungevano:  se  reclamassero,  i  parenti 
€  tutti  i  nobili  sostenevano  i  magistrati  ne'  consigli  e 
ne' tribunali,  e  la  loro  impunità  incoraggiava  i  subal- 
terni. 

Alla  revoca  dell'editto  di  Nantes,  poi  al  tempo  delle 
persecuzioni  di  Luigi  XV,  moltissimi  riformati  s'erano  di 
Francia  rifuggiti  in  Svizzera,  coli'  arti  loro:  nel  paese  di 
Yaud  introdussero  la  coltura  della  vigna,  e  i  terrazzi  di 
cui  ridono  i  contorni  di  Vevey  ;  a  Lqsanna  posero  un  se- 
minario, mantenuto  a  spese  di  molte  Potenze  riformate. 

Fra  le  guerre  di  gabinetto  che  abjettirono  ancor  più 
che  non  rovinassero  l'Europa,  la  moderazione  dei  capi 
seppe  resistere  alle  brighe  dei  re  che  volevano  strascinar 
la  Svìzzera  nelle  loro  contese.  Crebbe  dunque,  ed  oltre 
l'arte  e  l'industria,  partorì  uomini  insigni,  quali. Rous- 
seau, Bodmer,  Hottìngler,  Steinbùckel;  BernouUi  ed  Eu- 
lero matematici.  Lambert  astronomo,  Saussure  e  fionnet 
naturalisti;  i  medici  Haller,  Tissot  e  Zimmermann;  lo 
storico  Mùller;  Lavater,  di  cui  caddero  le  teorie  fisiono- 
miche, ma  il  popolo  non  dimenticò  gl'inni  patriotici; 
Gessner  che,  dipingendo  la  quiete  pastorale,  procurò  pla- 
cidezza d' obliose  fantasie. 

Però  la  Svizzera  non  era  più  il  paese  poetico  della 
franca  libertà;  e  amor  dì  ricchezze  e  di  dominio  aveva 
invaso  i  cuori.  Adulando  i  forestieri  e  servendoli  colle 
armi*  e  cogli  intrighi,  si  cercavano  titoli,  decorazioni, 
collane;  i  cantoni  piccoli,  astiando  i  grossi  che  prevale- 

*  La  Sviisera  STeva  un  milione  e  meteo  di  abitanti,  de' quali  un  terzo 
ne' cantoni  di  Berna  e  Zurìgo.  Trentottomila  starano  a  servizio  forestiero  per 
ijuattro  anni. 
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TanOy  penisavano  fortificarsi  con  alleanze  forestiere,  e  gli 
ambasciatori  delle  Potenze  attizzavano  ì  rancori  fraterni. 
Umili  di  faoriy  divenivano  orgogliosi  dentro;  pochi  oli- 
garchi dominavano  sopra  un  volgo  negletto^  e  un  impro- 
vido  egoismo  faceva  preferire  a  tutta  la  Svizzera  il  prò- 
I^io  cantone,  al  cantone  la  propria  classe* 

Mentre  dunque  i  grandi  non  erano  meno  servili  che 
qaei  delle  monarchie,  il  volgo  vi  stava  peggio  che  in  quelle; 
nessuno  ne  curava  V  educazione,  i  bisogni;  ai  sudditi  non 
si  permetteva  di  sollevarsi  coli'  istruzione  a  pari  dei  do- 
minanti^ né  entrare  negli  impieghi  civili,  religiosi  o  mi- 
litari. A  qualche  luògo  vietavansi  perfino  l' industria  e  il 
eommercio;  volendone  privilegiare  citta  grandi.  La  libertà 
della  stampa  metteva  spavento;  onde  il  silenzio  su  i  proprj 
afbri  impediva  che  si  creasse  uno  spirito  pubblico*  Seh- 
ben  dunque  durassero  ottant'  anni  senza  guerre  tra  loro, 
la  quiete  era  turbata  da  rinascenti  umori  interni,  senza 
scopo  grande,  e  perdendo  dignità  appo  gli  stranieri. 

Oltre  i  tredici  lodevoli  cantoni,  dieci  alleati  aveva  la 
Svizzera:  cioè  T  abadia  di  Sangalio;  la  città  del  nome 
stesso,  divisa  dall' abadia  mediante  una  muraglia;^  il  Va- 
lese  ;  il  principato  diNeufchatel  ;  le  città  di  Bienne  e  di  Mul- 
hausen,  le  tre  leghe  grigie  e  la  repubblica  di  Ginevra. 

Il  principato  di  Neufchatel,  appartenuto  in  prima  alla 
Borgogna,  indi  all'Impero  e  alle  case  di  Chàlons,  Hochberg, 
Longueviile,  venne  per  eredità  a  Federico  re  di  Prussia, 
che  giurò  osservarne  le  leggi  e  le  consuetudini.  Una  di  que- 
ste attribuiva  alla  città  il  diritto  di  riscuotere  le  imposte 
ed  entrate  del  principe  in  tutto  il  paese:  eppure  Federico 
nel  1748  le  appaltò.  Ne  restarono  scontenti,  ma  più  nel 
1766,  quando  esso  re  volle  introdurre  una  forma  unica 
di  riscossione.  I  cittadini  allora  pronunziarono  scomu- 
nato  chiunque  dicesse  a  queir  appalto;  il  commissario  re- 
gio protesta,  e  domanda  si  compilino  i  diritti  reciproci: 
e  vedesi  spettacolo  nuovo,  un  gran  re  disputare  contro  i 
proprj  sudditi  davanti  un  tribunale  cantonale,  qual  era 

*  QaesU  dÌTisione  snimtCTa  pure  a  Coirà,  e  può  vedersi  ancora  la  min» 
che  dande  la  partt  Teicorile  della  cittk 
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Berm^  stabililo  ghidioe.  Restato  viiidtore  il  t8  j  i  cittadUoù 
levano  rumore;  Gaudot  procuratore  generale,  che  sfutò 
dalla  finestra  sulla  turba,  è  trucidato.  Bea  presto  comi»- 
eia  la  riaaione;  molti  sono  condannali  a  morte;  altri  al-* 
r  esigKòy  tatti  disarmati;  infine  restitnito  alla  citlà  V  ap» 
paltò,  garantita  lacostiloùoBe.  libera  la  caccia,  miglio- 
ra te  le  'leggi  a  favore  del  popolo,  stabilendo  nn^assemblea 
de?  comuai,  sema  cui  non  si  potesse  far  cambiamento* 

Fra  i  Grigioni,  alleati  degli  Svizzeri,  bilaneÌBv«DSÌ  i 
Pianta  e  iSalis;  e  questi  ultimi  prevalendo,  tenevano  le 
cariclie,  gli  <  appalti  de*  pedaggi^  i  comandi  delle,  truppe 
al  servizio  straniero,  e  le  niagistratui«  della  «addila  YalH 
tellina.  I  Pianta  venuti  a  disputar  loro  questa  primazia^ 
alF  incanto  alzarono  da  sedici  a  sessantamila  fioarini  V  ap»- 
paito^  dei'  pedaggi;  dviesero  ai  forestieri  che  gli.  uffiziall 
fossero  promossi  per  anzianità;  denunziarono  la  .venalità 
de' magistrati;  e  ne  sorsero  scandali  e  resie;  tanto  più 
quando  T  Austria-  arrestò  sai  territorio  grigione  Semon-* 
villO)  ambasciadore  della  repubblica  francese,  daccordo 
o  conniventi  i  Pianta.^ 

Ift  Ginevra  1  membri  ddla  repubblica  erane  «listinti 
in  quattro  classi:  i  semplici  abitmUi,  SMiza  privilegio  al^ 
cuno,  protestanti  tutti;  i  natiti,  che  non  potevmneiaspi^ 
rare  a  funzione  dello  Stalo,  nò  far  commercio;  i  bor- 
ghesi,  die  ^pBMUdj^AVkno  al  governo  e  alla,  legislazvoae, 
ma  non  alle  prime  cariche;  i  cittadini.  Sudditi  o  stra- 
nieri,  abitanti  del  territorio,  erano  esclusi  dai  diritti 
della  repubblica^ 

Questa  nella  paeee  colPindusIrìa  venne* una  delle  città 
più  doviziose  del  continente:  Bonnet,  fiurlamachi,  Rous>« 
seau  erano  uomini  ond'essa  si  abbelliva;  Vottatre  nel  vi- 
cino Ferney  attirava  i  curiosi  di  tutta  Eupopa,  mentre 
derideva  le  rivoluzioni  svizzere,  «  tenvpeste  in  uvibieehier 
d'acqva;  »  e  per  contrariare  il  rigorismo  calvinista,  er- 
geva un-'teatro  a  due  passi  da  Ginevra. 

La  prosperità  crebbe  il  lussoe  T  arroganza -dei  Gonsi-* 

gli,,  e  la  tiranneggiata  plebe  opponeva  continui  richiami. 

4761.  Le  Lettere  dalla  Montagna  di. Aousseau  destarooe  l'in** 
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cendio  covato,  prodamando  la  .sommità  .dol-iiofiolo,  ii^ 
alienalMie  e  iafyrescriUtbilc,  talché  ad  o^n'ora  esso  può 
rjtorla  ai  capi  cai  l'afBdè.  Appltouido  al  1<h*o  caso,  dt- 
oean»  che  sovrani  noa  fossero  i  GonsIgU  coU'asaefliblea' 
de'  cittadini ,  ma  V  autorità,  loror  aj^artenesse  ai  i  cittar 
dtni,  cioè  a  quei  milleqMittroeeBt»:  che  soii.^adajpaiio  la. 
piena  cittadinanza. 

All6ra  dampuei  i  popolani  nomniavoiie  akuni  per  far 
rappr^emiemee  9A  Oonsiflio,  e  obbligarlo,  ai traaiMlierie 
all'assemblea  gcmarale  per  farne  raff^oDc:  i  nobili  n<^- 
mno  che  airassemblea  competesse  g^risdiaionesol  pi(^ 
colo  Consiglio }  e^f*€ppres9mt0nti  e  negatiti  4Ìhreiioero  nomi 
di  partiti.  La  eondaana  dal  Gonsigèi»  protfarita%ìn  conta^^ 
macia  contra  Rousseau  irritò' Tiepeggio;  nx^drcoU  si  pre* 
dicavano  le  raassines  che  poi  agttaraao  le  asaemblee^e 
ie  eleeiom.  S' interpasaro  mediatori  la  •Franda  e  i  caib* 
toni  di  Berna  e  Zurìgo^  ma  non  essendo  riusoiti,  la  Fran< 
eia  tirò  un.  cordone*  die*  nacque» -assale  alla  industria,  e 
propose  fondar&una  città  a  Verseix* che  togliesse  ilcoB»« 
mereio  a  Ginevra..  IsGineirrinl.  presero  tutti  le  armi ,  e  la 
Francia  dovette  lasciarli  acconciarsi  tra  sé.  Dopo  nuovi  47Q8. 
agitamenti  convennero' ià  un.  governo. dantocratico,  e 
promisero  suneodicej  Ma  il  farlo  era->difficilissi«oy  atteso 
che.  alcune>  leggi  :antioheoerano .  oseure^  altre  ^  dettate  da 
rigonoso  calvmismo  che 'avrebbe;  eccitato  dissensioni.  Inol- 
tre vi  si  opponevano  ì  Rappresentanti/  i  quali  trassero 
con  sé  i  nativi^  la  piùparte  artigiani  nati' da  Tifuggiti 
franaesì»  senza  diritti,  sor  non  quello .  di .  canaonar  i  loro 
tiranni.  Appresa  la  forza  dell^unione,  i  Rappresentanti 
fecero  capMinelli:e  assooiazioniv  dove  s'obbligavano  a  se- 
guir sempre  l'opijoionavdd .cappio  p<N)pQQean«i:>d'intro- 
durre  una  piena  .deìBiocraffia;  talché' la  Francia  <  adorn-*» 
brata  intervenne  come  mediatrice.  Ne  parve  lesa  l'indi- 
pendenza, sì  che  la.  Francia  rinunciò ..  finalmente  >  alla 
garanuAj  Rnppero^allora'' peggio  che  'mai  le  dissenaioni  i782. 
inteme,  e  giunsero  fino  al  sangue,  e  fu  stabilito  un  co^ 
mitato  di  sicurezza^  La  Francia,  che  nel  .1777  avea  rinno- 
vato'colia  Sviaaera  l'alleanza  per  la  reciproca  di£esa, 
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pensò  calmarli  in  altro  modo  che  eon  esortazioni  :  e  ac- 
cordatasi  colla  Savoja  e  con  Berna,  occupata  Ginevra, 
vi  istituì  un  governo  conforme  al  regolamento  del  1738, 
sostenendo  i  Negativi  e  umiliando  la  democrazia,  sicché 
appena  cinquecento  cittadini  ebbero  voto,  gli  altri  ridotti 
a  forzato  silenzio  e  disarmati.  Dura  tirannia,  che  portò 
ben  prèsto  cruenta  rìazìone. 

A  più  penosa  condizione  stavano  i  paesi  sudditi,  pes- 
sima sempre  riuscendo  la  dominazione  delle  repubbliche. 
L'Argovia  e  il  paese  di  Vaud  erano  servi  a  Berna;  la 
quale  pure  con  Zurigo  dominava  la  contea  di  Baden  e  il 
Rapperschwill:  con  Friburgo  quattro  baliaggi  verso  Fran- 
cia, con  Zurigo  e  Glaris  gli  UHkf  liberi  settentrionali, 
mentre  la  parte  meridionale  ne  spettava  agli  otto  can- 
toni, che  aveano  pure  la  Turgovia  e  la  contea  di  Sargans, 
oltre  il  Aheinthal  che  divideano  con  Appenzell.  Di  qua 
dall'Alpi  il  cantone  di  Uri  dominava  la  Leventina;  Uri« 
Schwitz  e  Unterwald  aveano  signoria  sulla  Riviera  e  Bel^ 
linzona;  tutti  i  dodici  cantoni  insieme  su  Lugano,  Lo- 
camo e  Yalmaggia;  la  Valtellina  era  dominata  dai  Gri- 
gioni. 

Poveri  paesi,  lasciati  in  balia  di  magistrati  ignoranti, 
che  comprata  la  carica,  non  pensavano  se  non  a  rifarsene 
con  usura;  lo  che  diceasì  fra  loro,  aver  fatto  un  buon  |po- 
verno.  Le  più  volte  il  balio  comprava  la  sua  carica  dai 
concittadini ,  poi  veniva  a  rivenderla  a  qualche  suddito , 
e  presti  una  buona  satolla,  se  ne  tornava  indietro  col  tito- 
lo e  i  quattrini»  Quindi  giustizia  vendereccia,  prepotenze 
tollerate;  che  più?  vendute  impunità  in  bianco  per  delitti 
da  commettersi.^  La  Leventina  che  un  tratto  osò  levar  il 

^  Ne  discorriamo  a  lungo  nella  nostra  Storia  dtìla  Diocesi  di  Como. 
•  Figurati  on'amministraiione  quanto  sai  detestabile,  e  pur  sai)i  sempre  peg- 
giore quella  dei  dodici  cantimi  ne*  baliaggi  italiani.  Dal  balio  si  fa  appello  al 
sindacato,  e  da  questo  ai  cantoni,  de' quali  sette  o  otto  almeno  mettono  a  traf- 
fico i  loro  suffragi.  Quegli  che  mi  precedette  nel  sindacato  aveva  convinto  un 
deputato  d'aver  venduto  il  voto  come  giudice,  e  questi  per  sopire  l' aocosa  at» 
testò  in  iscrìtto  d'aver,  contro  le  leggi  ed  il  giuramento,  accettato  la  tal  somma 
per  condannare  la  tal  parte.  A  questa  dichiarasione  stette  contento  il  sinda- 
catore, e  lo  trasmise  a  me.  li  ca&o  volle  che  nella  dieta  io  sedessi  appunto  so- 
pra il  prevaricatore:  e  dubitando  un  giorno  ch'egli  avesse  preso  danaro  nel  prò» 


svmsRi.  17 

capo»  ne  fu  punita  con  severissime  esecuzioni  e  colla  per>  1735. 
dita  di  tutti  i  privilegi.  Delia  Valtellina  parlammo  poc'an- 

cesso  che  «Tevamo  tra  mani,  mi  cacciai  di  tasca  quella  tal  dicbiaraxione ,  e 
gliela  spiegai  sott'ocdrio.  Il  colpcTole  osci  ed  abbandonò  la  Dieta  ed  il  Ti- 
cino, sensa  che  altri  degli  inviati  ci  badasse:  tant' erano  complici  o  fantorì  di 
IwL  Ecco  doaqae  la  sua  scnana  tnota.  Passano  pochi  di,  •  Tiene  a  ginrafc 
l'uflUio  nn  balio  nuovo.  Presente  gran  popolo,  si  lesse  una  tiritera  di  leggi 
contro  la  cormiione  e  la  yenalità  de* magistrati,  e  1* eletto  ginrò  di  non  aver 
romprato  i  toCì  ad  suo  cantone.  Qnd  cfa*era  divenato  mio  vicino,  sporgen- 
dosi soiio  scranno  riaaasCo  vanto  fra  noi  dae:  sì  berne j  mi  disse  ghignando; 
me  il  suo  posto  gli  coste  6000  fiorini  sortenti.  Io  gli  accennai  che  tacesse  ; 
ma  egli,  credendo  non  T avessi  capito,  protestò  a  pia  alta  voce,  che  colui  che 
giofara  aveva  comprata  la  carica  per  6000  fiorini.  Tatto  il  popolo   odi,  ep- 
pai*  nessuno  parve  scandolessato  di  tanta  impodena».  Un  mio  collega  mi  di- 
ceva :   Voi  non  togliete  mei  le  vostre  porzione  di  quel  che  pegemo  i  liti" 
genti:  meglio  per  noi  che  così  ne  heeehiemo  di  pia.  Ne*  criminali  pagavasi 
ÌB  ragione  della  gravesxa  del  delitto;  gli  assassini  uscivano  dal  baliaggio,  pòi 
mercanteggiavano  la  grasia  coi  giudici.  In  questi  poi  non  so  qual  fosse  più,  1*  iu- 
solensa  o  1*  ingordigia.  La  prima  deposisione  di*  io  ricevetti  nella  mia  stansa 
fa  d*nna  mad^  e  due  figlie,  ansi  belle  che  no.  SuU*  accingersi  al  racconto  si 
posero  tutte  e  tre  in  ginocchio;  io  le  sollevai,  rimbrottandole  di  questa  pro- 
£initSi:  ma  dopo  partite,  pensava  tra  me  e  me:  che  altri  sindaeatori  compor- 
tassero ciò 7  E  andai  sena' altro  alla  camera  d*an  altro  deputato,  e  trovai  le 
tre  donne  ingioocdiiategli  dinansi,  e  lui  seduto  ad  ascoltarle.   Quasi   nessun 
processo  andava  sensa  tortura.  In  Valmaggia  due  uomini  avevano  dormito  nella 
stessa  camera:  al  domani  uà  d*essi  accusa  1* altro  d'avergli  rubato  un  luigi: 
l'ahio  confessa  e  restitoisce  la  moneta.  Ma  i  giudici,  savj  com'erano, ragio- 
narono; se  costui  rubò  no  luigi,  non  potrebbe  aver  rubato  qualch*  altra  cosaT 
E  lo   misero  alla  corda  per  fargli  fare  la  sua  confessione.  Quand*io  giunsi  a 
Lugano,  nn  giovane  g3i  stato  torturato,  poi  chiarito  innocente,  era  dal  balio 
teaoto  in  prigione,  ove  dormiva  sul  nudo  pavimento:  noi  lo  liberammo {  ma 
quando  venne  a  ringrasiarmi  era  cosi  sfinito,  da  non  poter  neppure  tenere  fra 
le  dita  una  presa  di  tabacco.  Molto  tempo  innansi  un  balio  aveva  fatto  colare 
dd  piombo  sul  capo  a  una  vecchia ,  perchè  confessasse  dove  aveva  riposto  del 
danaro.  ▲  Yalmaggia  il  sito  della  tortura  dava  proprio  rimpetto  ali*  apparta- 
mento delle  signnra  del  castello.  Finché  vi  fossero  soldi  da  gettare  nella  gola 
ai  giudici  ed  agli  avvocati,  il  processo  non  finiva.  La  comunitli  d'Onsemone 
cominciò  un  piato  pel  valore  di  tre  lire:  crederesti?  in  ca(K>  a  poc'anni  era 
costato  110 lire,  e  si  era  ben  lontani  dalla  fine.  Intanto  gli  abitanti  di  quella 
ralle  divisi  in  parti  si  schioppettavano,  e  nessuno  andava  in  volta  sens'armi. 
Locamo  sopra  9000  teste  contava  3S  fra  avvocati  e  procuratori.  Unica  mer- 
cansia  di  qnel  povero  paese  era  la  giastisia.  I  pioventi  dello  spedale  venivano 
scompartiti  fra  i  sindicatari.  Hei  piccoU  cantoni  davasi  la  podesteria  al  mi- 
glior oSoentc:  lo  che  fruttava  due,  tra,  quattro  franchi  ad  ogni  membro  del- 
l'assemblea   generale.   Cosi  il  cantone  ritraeva  dal  balio  due  o  tra  doppj  più 
di  quel  che  legalmente  ricavava  dalle  podesterie  i  e  tutto  il  Comune  era  com- 
plice. Fia^noi  inviati  pariavasi  schiatto.  Aoi«  mi  dicean  essi,  non  rlscotiemo 
imposte:  il  peese  non  ci  frutte  in  mitre  guise  che  queste:  sì  fette  tesse, 
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zi.  Pieno  era  dunque  dì  mali  umori:  fra  i  cantoni  o  con- 
federati o  alleati  nessun  aeeordo  era,  e  perciò  nessuna 
forza;  ne'  fraterni  contrasti  ricorreanoa'  potenti  vicini;  e 
aveano  convenzioni  un  col  Piemonte,  uno  coirAustria, 
uno  colla  Fraocia,  disposti  a  scontrarsi  in  eserciti  nemici, 
ad  uccidere  i  proprj  fratelli.  Nessuno  spirito  pubblico  ; 
nessuna  grandezza  cT  intenti ,  nessun  patriotismo  ove  ri- 
guardavasi  straniero  non  solo  chi  vivesse  di  là  dalle  sbar- 
re del  proprio  cantone,  ma  fino  il  oampa^nuolo,  anzi  fin 
il  popolano  della  medesima  città,  Zimmermann  descrive 
l'orgoglio  di  quelle  piccole  città  aristocratiche:  «Le  tjeste  vi 
»  sono  spesso  vuote  quanto  le  strade»...  Un'orribile  aoja 
»  è  la  dote  delle  persone  di  condizione,  che  credono  la 
»  loro  compagnia  troppo  onorevole  per  borghesi....  In 
»  nessun  luogo  pesa  sul!'  ingegno  una  tirannia  più  odiosa 
»  che  in  queste  repubblichette,  ove  non  solo  un  cittadino 
»  si  erige  padrone  sovra  i  proprj  concittadini;  ma  dove 
»  anche  il  circolo  di  ragione  di  questo  despoto  meschino 
)>  diviene  quello  di  tutta  la  città.  L'onnipotente  e  preted- 
»  sivo  magistrato  fa  il  dittatore  all'universo,  come  alla 
»  sua  città.  Nella  sua  cittaduccia  è  il  più  grand'  uomo  del 
»  mondo;  il  cittadino  onesto  presentasi  con  timore  e  tre- 
u  more  davanti  a  questa  formidabile  maestà;  perchè  pò- 
»  trebbe  nuocergli  al  primo  processo.  La  collera  d'  un 
»  senatore  è  pili  terribile  del  fulmine,  perchè  resta  per 
»  sempre.  Le  mogli  de* consiglieri  stanno  sul  grande,  spn* 
»  tao  tondo,  governano^  ordinano,  biasimano,  ingiuriano 
»  per  diritto  e  per  traverso;  lo  sfavore  o  la  grazia  loro 
y>  fissano  hi  reputazione,  il  credito,  la  felicità....  Non  han- 
»  no  parole  bastanti  ad  esprimere  il  disprezzo  verso  uno 
»  che  intesero  dire  abbia  fatto  un  libro....  Il  giovane  che 

gli  è  vero^  non  è  mòtHtie  f  nm  In  fin€  pagana  ména  ^Qgni  mitrò  pawé  fn- 
eivilité,  —  Rettamente  mniMiiiUtraii  tTvebb«ro  reto  il  eeirtti{4o  Must  falka,. 
qviando  il  denin»  lèvMo  ingtwtiMMnte  rainsTa  il  popolo  nella  Morale  •  nel» 
r  ecoBOtnia.  —  Il  paese  doveva  aecoraodbve  ■  podè^fll  della  casa  e  degli  utea*» 
sili.  Ubo,  doo  regalato  dal  Comoaie,  comepfelc&deva,il  giorno  prima  di  par- 
tire ruppe  «  bfniciò  tatU  i  mobiK  dsi  palaaae.  Cosi  durò  fino  al  19t8.  B  ci 
si  pafla  ancora  di  tirtà  rcpwblrficane  ?  Ben  è  ^rilto  se  in  Sviaicra  fa  spa- 
tmCo  r  idea  della  Kbwik  detta  stampa.  »  BomTitinar» 
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»  ft^)ira  avanzarsi,  in  nessun  circolo  è  ineoragg^ato»  co< 
9  nosciuto,  amato,  compreso;  lo  guardano  come  una  stra* 
«vagante: — e  cbe  paazo  gli  tocca,  invece  di  andare  a 
»  versi  ai  grandi  del  suo  paese,  e  di  vivere  come  lutti, 
»  volere  leggere  e  scriiMCchiare  in  casat....  Quando  dun- 
»  que  e'  vede  l' ignoranza  e  la  stapiétlà  orgogliosa  otte- 

>  nere  molto  pia  stima  che  non  la  sana  ragioiie,  e  l'opi- 
»  nione  esser  diretta  dalle  ciancio  del  pia  sciocco;  quando 

>  vede  invidiato  chi  sa ,  e  la  filosofia  essere  trattata  da- 
»  (telirio  miserabile,  e  la  libertà  da  spirilo  riottoso;  quan- 
»  do  infine  vede  non  peler  iare  passata  eke  mediante  une 
»  servile  cooipiaoensa  e  un'  umile sommessione,  die  resta 
»  fare  al  giovane  onesto  se  non  riffoggirsi  nella  solitii** 
«dine?  » 

Il  resto  d' Europa  avea  cambiato  sistema  militare;  la 
Svizsera  lenevttsi  ancóra  all'  antico.  Molte  volte  i  buoni 
proposero  di  rinnovare  il  patto  federale^  restringendolo: 
Hinel  di  Zurigo,  Utao  dii  Luoerna,  Zellweger  di  Appen- 
zel  cercavano  diAifidere  le  dottrine  e  la  concordia;  ma  le 
loro  adunate  davano  ombra  ai  governi,  ohe  troppo  aveano 
di  che  temerne  le  censure^  né  piacevano  ar  popoli,  che 
credeano  minaeeiata  la  servitù  di  tutti  dalla  pretesa 
uoità.  Dappertutto  eransi  introdotti  i  Franchi  Muratori  ^ 
massime  a  Ginevra,  a  Soletta  e  nel  paese  di.Vaud,  donde 
nacque  la  Società  fiUétiea,  cheteheva  amoaii  convegni 
ai  bagni  di  Sehinznadi,  professando  nimicizia  ali*  indwi^ 
dmlimto  eamiommie.  Ma  le  stesse  leggi  massoniche  non 
guidavano  all'  unità  ;  furono  poi  riformate  ioddendosi  co- 
gii  ntuminati  di  Gemania;  e  il  Grand'  Oriente,  eoslitui- 
tosi  a  Ginevra  il  1786,  prestamente  acquistò  preponde** 
raaza  scorra  la  mafìstvatiira  delim  città. 

Così  la  Svizzera  trovavasi  impreparata  ai  movimenti 
die  sovrastavano,  alle  agitazioni  interne  prodotte  dal- 
l'es^onpìo  della  Francia,  alle  armi  che  tutta  £uropa  affi- 
lata.  Le  gozzaje  e  i  sommovimenti  interni  furono  dalla 
Rivoluzione  Incaloriti;  e  a  Basilea,  a  Zurigo,  a  Ginevra 
si  fé  moto  :  dovunque  parlavasi  francese ,  diflbndeasi  lo 
pirite  democratico. 
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Berna  capitanava  la  parte  contraria ,  e  accolti  i  mi- 
grati francesi,  lasciò  che  tramassero.  I  Vodesi,  che  le  era- 
no stati  cedati  dal  duca  di  Savoja  nel  15d5  sotto  la  garan- 
zia di  Francia ,  a  questa  ricorsero  contro  la  tirannide  che 
soffrivano;  e  la  Francia ,  desiderosa  di  piantare  pure  fra 
gli  Elvetici  la  repubblica  una  e  democratica,  tolse  i  Vo- 
desi  sotto  la  sua  protezione,  e  mandò  il  generale  Menard 
ad  accampare  presso  Ginevra,  Schawenburg  ne'  contorni 
di  Basilea. 
1796.  Tosto  i  Vodesi  si  sollevano,  cacciano  i  balfì,  piantano 
l'albero,  e  proclamano  la  Repubblica  Lemanica;  e  Fran- 
cia la  occupa,  e  ne  garantisce  l' indipendenza.  Odis,  fo- 
mite di  quel  fermento,  detta  una  costituzione  sul  model- 
lo della  francese,  la  quale  diffondesi  per  le  montagne 
elvetiche. 

Anche  la  campagna  di  Zurigo  diiedeva  essere  pareg- 
giata in  diritti  alla  città;  e  cosi  negli  altri  cantoni.  Per 
mettervi  un  argine,  1  signori  di  Berna  convocano  la  dieta 
generale  ad  Arau  ed  un  esercito;  diffondono  fra  i  Tede- 
schi che  la  porzione  francese  medita  staccarsi  dalla  con- 
federazione, e  sostituire  l'ateìsmo  alla  fede;  ne'monta- 
gnesi  dell' Oberland  è  destato  il  fanatismo:  ma  in  Arau 
stessa  il  popolo  si  solleva ,  e  la  Francia  prende  i  sollevati 
in  protezione. 

Allora  estendonsi  le  mancipazioni  o  volontarie  o  di 
forza.  Avendo  Berna  maltrattato  un  inviato,  Francia  le 
dichiara  guerra;  e  quei  repubblicani  che  combattevano  pei 
re,  sono  vinti  da  repubblicani  regicidi,  che  sanguinosi  en- 
trano in  Berna,  e  l'avvocato  Steiger,  capo  di  quell'ari- 
stocrazia, a  stento  ne  scampa.  Cosi  a  nome  della  libertà 
rovesciansi  le  repubbliche,  e  a  Berna  ne  costarono  42  mi- 
lioni. 

Il  resto  di  Svizzera  è  scosso  :  il  generale  Brune  vinci- 
tore è  invitato  a  sistemare  la  Repubblica  Rodanica;  ma 
gli  Svizzeri  preferiscono  formare  una  repubblica  sola. 
Molti  però  vi  repugnano,  massime  i  cantoni  silvestri;  e 
spargeasi  *che  Francia  li  volesse  per  sé  onde  farli  combat- 
tere colla  Gran  Bretagna;  ma  Schaweoburg  dovè  ridurli 
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colla  forza.  Il  maggio  1798  il  goverao  elvetico  era  unito  4791. 
ad  Arau,  con  un  direttore  e  due  Consigli  alia  francese:  ma 
qui  e  dappertutto  succedeva  come  in  Francia;  abbattuto 
un  partito,  bisognava  abbattere  quel  che  gli  era  succe- 
duto. Intanto  Francia  s' impossessa  di  tutte  le  casse ,  e 
dichiara  che  le  leggi  e  i  decreti  del  governo  non  vaglio- 
no  se  contrarj  alla  Francia.  Se  ne  disgustano  anche  i 
liberali,  e  il  fremito  deir indignazione  sentesi  per  tutto. 
In  fine  s'acquetano;  le  due  repubbliche  fanno  alleanza; 
Ginevra  è  riunita  alla  Francia;  i  baliaggi  italiani,  che  49 «g. 
aveano  trattato  di  unirsi  alla  Cisalpina,  costituiscono  un 
nuovo  cantone  elvetico. 

Spedlsione  d' Egitto. 

Buonaparte  a  Parigi  si  era  tranquillato  in  una  priva- 
tissima abitazione,  mostrando  non  ambire  veruna  auto- 
rità; ma  le  feste  non  terminavano  al  giovane  eroe:  via 
delle  Vittorie  intitolossi  quella  dov'  egli  s'  era  posto  a 
casa;  i  giornali  riferivano  ogni  atto  o  gesto  di  lui,  come 
di  re.  Ed  egli  ostentava  modestia  :  sol  per  compiacere  a 
Giuseppina,  vedova  del  conte  Beauharnais  morto  sul 
patibolo  rivoluzionario,  ch'egli  amava  per  passione  e 
per  gratitudine,  usciva  ai  divertimenti;  aggradi  un  posto 
nell'Istituto,  e  vi  comparve  coH'abito  di  dotto;  conversava 
gli  uomini  in  qual  vogliate  facoltà  eccellenti,  ciascuno  oc- 
cupando della  sua  materia;  e  il  popolo  cominciò  ad  ac- 
cennarlo come  l'uom  suo,  e  maravigUavasi  che,  in  tanta 
gloria,  avesse  sì  poca  ambizione.  Non  avea  di  fatto  quella 
piccola  che  esala  in  minuti  intrighi;  e  portava  gli  sguardi 
troppo  più  alto  che  il  volgo  non  comprendesse. 

A  lui  fu  dal  Direttorio  affidato  l'esercito  d'Inghilter- 
ra; ma  non  gli  arrideva  uno  sbarco  nell'isola,  che  non 
farebbe  se  non  guastare  e  irritare,  e  volgeasì  più  volen- 
tieri verso  l'Oriente  «  da  cui  vennero  tutte  le  cose  grandi.  » 

L'Egitto  era  intermedio  fra  l'Europa  e  l'India,  e  in- 
dispensabile a  fare  del  Mediterraneo  un  lago  francese. 
Presa  la  marina  e  i  materiali  veneti,  Buonaparte  aveva 
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«798.  mandato  Tammira^io  Brueys  a  prèndere  spossesso  ddle 
isole  Tenete  in  Levante,  conoscendole  importanti  per  do- 
minare  quelle  aeque,  ferire  in  Guitto  la  potenza  inglese, 
ed  assicurarsi  mia  via  diretta  per  l'Oriente,  se  mai  i  ne^ 
mici  occopaasero  il  Capo  di  Buona  Speranza.  Questa  idea 
egli  coitivi  sempre,  ed  allora  sollecitava  ad  una  spedi- 
zione, più  gradita  a  Ini  perchè  inaspettata  e  romanzesca. 

Ai  Direi  torto  rincresceva  esporre  alla  ventura  d'una 
battaglia  navale  quarantamila  uomini  e  il  generale  piò 
temuto  e  creduto,  ed  arrischiare  d'inimicarsi  con  ciò 
l'Austria  e  la  Porta.  Ma  l'eroe  d'Italia  insiste,  taldiè  ot- 
tiene gli  si  diano  tre  milioni  tolti  al  tesoro  di  Berna,  e 
in  gran  secreto  fa  preparativi.  Desaix  e  Kleber,  generali 
sommi,  vogliono  essergli  compagni,  oltre  molti  già  illu- 
stratisi seco  in  Italia.  Alle  armi  egli  unisce  una  stampe- 
ria orientale,  tolta  alla  Propaganda  di  Roma,  e  molli  dotti 
e  disegnatori:  talché  menava  seco  una  piejaele  cU  prodi  e 
di  sapienti.  La  nazione  è  anstiosa  di  sapere  dove  si.  diriga; 
e  il  mistero  diffonde  maggior  grandezza  sul  giovane  eroe. 
Inghilterra  ne  aombra,  e  manda  Nelson  a  tener  d'occhio; 
e  intanto  aizza  tutti  i  potentati  eoi  timore  delie  propa- 
gantisi  repubbliciie. 

Coli'  antico  esnroito  ^'  ItaMa  Bvosafittrte  salpava  da 
Toulon,  comandando  Brueys  la  squadra  di  tredici  vasoelli 
di  linea,  oltre  due  veneti  da  04;  sei  fregate  venete  e  otto 
francesi;  settantadue  legni  minori;  quattroeenito  di  tra»- 
porto:  in  tatto  cinquecento  vele,  con  quarantamila  uo- 
mini ,  dieeimiki  marinaj. 

L'ordine  di  Malta,  uhimo  avanzo  delle  Crociate,  avea 
passato  il  secolo  precedente  neiroseurità,  fra  piccole  qui- 
slioni  interne  e  dissipale  congiure.  Ma  la  sua  missione  era 
finita.  Riochissime  commende  in  tutti  i  regni  erìano  go- 
dute da  cavalieri  oziosi  e  discoli,  cerniti  fra  i  «adetti  ddle 
grandi  famiglie,  cui  il  voto* di  castità  non  serviva  efae  a 
sacrilegio  nuovo.  La  marina  ond'esss  avrebbero  dovuto 
as^urare  il  Mediterraneo  dai  feurbaretcài,  conservava 
qualche  galera  appena  per  corse  di  piacere;  mentre  gli 
Algerini  venivano  baldanzosi  a  guastare  lo  ooste  d'Italia. 
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Dovca  dunque  perire ,  ed  era  evidente  ohe,  alla  prì-  «i». 
ma  occasione,  l'Inghilterra  metterebbe  ie  mani  su  quei- 
r  isola.  Buonaparte  vuole  prevenirla,  e  di  sorpresa  vi 
sbarca;  dopo  poco  ostacolo,  il  granmaostro  Bompescfa 
patteggia,  a  oondtsione  che  gli  si  ottenga  in  Germania  un 
principato,  ovvero  una  pensione  di  900,000  franchi  a  vita. 
Lasciatavi  guarnigione,  Buonaparte  procede,  fortunata- 
mente non  imhattendosi  in  Nelson  che  il  cercava;  e  inos- 
servato giunge  presso  Alessandria.  Penosamente  drarcato,  <  ^^^ 
senza  pur  un  cavallo,  corre  sopra  la  città  de'Tolomei, 
professando  venire  a  sottrarla  al  giogo  de' Mameluchi ,  e 
r  ha  con  poca  resistenxa. 

I  Copti,  razza  primitiva,  giaceano  nella  servitù  e  nel- 
l'avvilimento. Gli  Arabi  conservavano  aspetto  di  conqui- 
statori,  ma  varj  di  condtalone  e  di  coltura;  alcuni  addot- 
trinati, e  ufficiali  rapturesentanti  della  nazione,  come 
soeichi;  altri  moltissimi,  piccoli  proprietarj;  altri  nulla 
posùdenti,  coltivavano  la  terra  altrui  col  nome  di  fellah; 
i  beduini  erravano  nel  deserto  miNcatando  e  rubando.  Ma 
una  conquista  posteriore  avea  sovrapposto  a  questi  i  Tur- 
chi, iscritti  la  più  parte  nel  ruolo  dei  Giannizzeri,  ben- 
ché solo  pochi  servissero  nella  milizia  del  baseìà,  ch'era 
inviato  da  Costantinopoli.  Acciocché  in  paese  lontano  e  si 
importante  il  baseià  non  si  rendesse  indipendente,  Selim 
gli  avea  messo  a  fianco  i  Mamelucfai,  milizia  cernita  fra  ì 
più  belli  schiavi  circassi,  allevati  in  comune,  e  senza  pa- 
tria né  parenti,  né  altro  sentimeDto  che  la  forza,  posti  a 
obbedienza  di  ventiquattro  bey,  ciascuno  de'  quali  era 
arbitro  di  cinque  o  seicento,  e  ognuno  di  questi  era  ser- 
vito da  due  fellatu  I  bey  ai  mantenevano,  col  prodotto 
delle  terre  e  di  molte  tasse,  delle  quali  erano  riscossori 
i  Copti ,  agenti,  scrivani,  spie  dei  padroni  dei  loro  padroni^ 
Fra  i  bey  non  esisteva  altra  distinzione  che  la  forza,  della 
quale  alnisando,  combatteansì  un  l'altro:  e  non  che  dis- 
obbedire al  baseià,  sd  faceano  servo  e  stromento,  ricu- 
saudogii  persino  il  mtrt,  imposta  prediale  che  rappresen- 
tava il  diritto  di  conquista  della  Porta.  Era  dunque  una 
feudalità y  composta  d'indigeni  schiavi,  d'un  popolo  vln^ 
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47(K.  citore  di  quelli,  e  alla  sua  volta  vinto  da  una  miliziani 
contumace  contro  il  sovrano. 

fiuonaparte  s'avvide  che  il  punto  stava  neirabbattercr 
i  Mamelachi,  infesti  ai  Francesi,  pur  mostrando  rispetto 
alla  Porta,  antica  alleata  di  questi  ;  accarezzare  gli  sceichi 
colla  lusinga  di  ripristinare  il  nome  arabo  ;  e  rispettare  i 
beni,  le  persone,  le  donne,  la  religione;  riguardo  inusi- 
tato dai  conquistatori  di  colà.  In  isliic  orientale  proclamò 
dunque,  volere  la  Francia  reprimere  le  piraterie  de'  bey; 
meglio  de'  Mameiuchi  rispettare  essa  Maometto  e  il  Cora- 
no :  Muiuimani  veri  siamo  noi  Francesi,  che  distruggemmo 
il  papa  proclamante  la  guerra  ai  Musulmani;  distruggem- 
mo i  cavcUieri  di  Malta  che  credeano.  Iddio  comandasse  la 
guerra  contro  i  Musulmani. 

In  conseguenza,  nulla  mutò  ad  Alessandria,  solo  isti- 
tuendovi una  municipalità  ed  esattori  delle  imposte,  e 
mettendola  in  apparato  di  difesa;  indi  mosse  pel  Cairo. 
Sopra  un  renaccio  mobile  senza  confine,  sotto  un  cielo  co- 
cente, senz'acqua,  senz'ombra,  senza  verdura,  mormo- 
ravano i  vincitori  d'Italia;  e  a  pena  la  fiducia  che  met- 
teano  in  Buonaparte  bastava  a  farli  soffrire  quegli  stenti 
inùsati.  Murad-bey  avea  raunati  i  Mameiuchi  davanti  al- 
l'immensa  città;  ma  sebbene  risoluti  all'attacco,  non  sa- 
peano  reggere  al  fuoco  perseverante  di  questi  veterani, 
animati  da  un  generale  in  cui  credeano.  Quaranta  secoli 
*»iasi.  vi  guardan  dnUl'alto  di  queste  piramidi,  diss'egli:  e  i  suoi 
soldati  non  gli  vennero  meno;  né  ai  Mameiuchi  sconfitti 
restò  altra  vendetta  che  bruciare  le  loro  ricchezze.  Pure 
n'avanzò  assai  per  arricchire  tutti  i  guerrieri ,  che  al  Cairo 
trovarono  agi  e  voluttà,  cavalli  arabi,  camelli;  asslsteano 
alle  feste  musulmane,  e  Buonaparte  recitava  le  maomet- 
tane preghiere,  edificando  colla  sua  devozione. 

Cogli  scienziati  venuti  seco  e  presieduti  da  Monge, 
creò  l'Istituto  d'Egitto,  incaricato  di  dare  la  descrizione 
del  paese,  tentarne  i  misteri,  proporre  ciò  che  giovasse 
alla  sua  prosperità.  L' ingegnere  Peyre,  il  generale  An- 
dreossi,  Lefevre,  Malus  esaminano  i  laghi  e  i  canali;  Ar- 
nolet  e  Champy  i  minerali  delle  rive  del  Golfo  Arabico; 
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Delisle  le  piante  del  Delta;  Savigny  gì' insetti  del  deserto;  nss. 
Regnauit  analizza  l'acqua  del  Nilo,  Berthollet  l'aria  del 
Cairo,  Costaz  le  sabbie  del  deserto;  Nouet  e  Meehaìn  de- 
terminano le  latitudini;  Denon  disegna  i  monumenti 
dell'Alto  Egitto:  trovaosi  la  stela  di  Rosetta,  gli  zodiaci  di. 
Dendera  e  d'  Esnè,  fonte  poi  di  taote  discussioni  erudite 
e  filosofiche. 

Restava  a  conquistar  l'Alto  Egitto;  ma  la  fortuna  vor- 
rebbe sempre  mantenersi  fedele  a  chi  tanto  in  lei  confida- 
va? La  flotta ,  non  potendo  entrare  nel  porto  di  Alessan- 
dria, erasi  ancorata  e  quasi  arenata  nella  rada  di  Abukir. 
Ivi  la  raggiunse  Nelson  ,  e  l' attaccò;  Brueys  v'  è  uccìso,  i  laci. 
incendiato  1'  Oriente,  e  la  flotta  distrutta.  Colpo  irrepara- 
bile, che  lasciava  l'esercito  d'Egitto  senza  comunicazioni, 
senz'  appoggio,  senza  speranza  d' imporre  una  pace  alla 
Porta,  la  quale  allora,  sollecitata  dagl'Inglesi,  dichiarò 
guerra  alla  Francia,  e  armò  per  riconquistare  l'Egitto. 

La  flotta  di  Nelson  fu,  malgrado  i  trattati,  ricevuta  a 
Napoli  in  vero  trionfo;  diceasi  irremissibilmente  perduto 
fiuonaparte;  onde  colla  speranza  del  vincere  rinfervora- 
vansi  gì'  inesorabili  rancori  dei  principi  d'Italia  e  di  tutta 
Europa. 

Giacobini  a  Napoli  e  in  Piemonte. 
Seconda  Goalisione. 

Caterina  II,  a  cui  senno  ed  arbitrio  da  trentaquattro 
anni  regolavasi  il  Nord,  era  morta,  e  succedutogli  Paolo  ^ì*^^ 
Petrovic.  I  funerali  di  lei  egli  volle  fossero  una  specie  di 
riparazione  verso  Pietro  111,  da  lei  assassinato;  trattolo 
dalla  tomba,  l' onorò  di  esequie  e  lo  depose  con  Caterina, 
dimei  in  vita,  riuniti  dopo  marte;  e  al  trasporto  volle  as- 
sistesse Orlof,  uno  degli  assassini.  Le  contradizioni  della 
madre  die  non  l'amava,  lo  aveano  reso  più  voglioso 
d'esercitare  un'autorità  che  non  riconosceva  limiti,  e 
eh'  egli  spinse  alla  stravaganza.  L'ommissìonc  delle  mini- 
me formalità  è  delitto,  castigato  severissimamente;  vieta 
i  cappelli  rotondi  e  i  pantaloni;  sulle  botteghe  non  scri- 
vasi magaxzinOf  parola  riservata  agli  approvigionamenti 
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ìmpemli;  bandisce  gli  A^nfertimenti  ai  popolo  di  Tissot, 
perchè  il  popolo  non  ha  bisogno  d' a Yverttmentì.  Puerilità 
da  riderne,  se  dietro  loro  non  apparissero  sempre  il  ma^ 
nìgoldo,  la  frusta,  la  Siberia. 

Sospettoso  de* Francesi  e  d'ognlloro scritto,  accolse i 
migrati  e  lì  soccorse  di  pensioni,  ma  ordinò  andassero dac 
a  due  alla  messa ,  si  comunicassero  a  pasqua,  e  i  preti  non 
gli  assolvessero  se  non  in  istato  di  grazia.  Pare  non  pensò 
a  castigare  ed  abbattere  quei  che  poteano  essergli  dispia» 
ciuli,  ed  amò  meglio  premiare;  provide  all'annona  della 
città,  e  cassò  Tukase  che  ordinava  la  leva  di  un  uomo  ogni 
cento;  a  quattordicimila  Polacchi,  relegati  da  Caterina 
nelle  Provincie  asiatiche,  rese  la  libertà  ;  restituì  all'ordine 
dì  Malta  i  beni  sequestratigli  ;  migliorò  Tesereito,  toglien- 
done molti  abusi ,  come  1*  adoperare  i  soldati  da  servi  do- 
mestici agli  ufflzfali  numerosi. 

Caterina  erasi  obbligata  a  dare  sessantacmquemila  uo^ 
mini  all' Austria;  ma  pendendo  ì  trattati  tra  qnesta  e 
Francia,  egli  volle  tenersi  di  mezzo,  finché  InghiUerra  e 
Vienna  seppero  trarlo  dalla  neutralità.  Eletto  prolettore 
dell'  ordine  di  Malta ,  credette  poter  divenire  capo  della 
minacciata  nobiltà  europea;  prese  al  soldo  il  corpo  di  mi- 
grati di  Condé,  e  si  propose  ripristinare  in  Europa  V  an- 
tico assetto.  Ma  l' impero  germanico  avea  troppo  sofferto, 
e  se  gli  spogliati  bramavano  la  guerra ,  gli  altri  la  temea- 
no,  e  conosceano  non  poter  fidarsi  dell' Austria.  Qnesta  si 
struggeva  di  rinnovare  il  duello ,  e  sperava  ne'tratta ti  che 
maneggiavansi  a  Rastadt;  intanto  scandagliava  le  altre 
Potenze,  e  Berlino  divenne  centro  degli  intrighi.  La  Prus- 
sia però  tenevasì  con  gran  riguardo,  temendo  dall'Olanda 
e  dalla  Francia  non  si  diffondesse  a'  suoi  Stati  il  contagio 
rivoluzionario. 

Ne'  paesi  conquistati  le  promesse  de'  Francesi  erano 
state  troppo  più  larghe  che  non  i  fatti ,  e  il  governarli  si 
rendea  più  difllcile  dopo  proclamato  idee  di  libertà  e 
d'eguaglianza,  che  il  popolo  intendeva  nel  senso  più  largo 
e  più  materiale.  In  Italia,  grande  era  lo  scompiglio,  tanti 
credendosi  il  diritto  di  comandare  e  nessuno  il  dovere  di 
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obbedire:  i  pofM)U  erano  scontenti  dei  governi  nranicipali,  «tw. 
questi  degli  eserciti  e  degli  amlMisciadori  di  Francia.  1  re 
aveano  alzato  gli  aeeatti  quando  Yidero  le  repubblidie  Tu- 
bare; i  repubblicani  v^teano  sommo  vere  i  fMieeì  ancora 
servi. 

Nella  Cisalpina  a  Berthier  era  succeduto  nel  comando 
militare  Brune,  e  l'esercito  secondava  le  esagerazioni  de' 
Giacobini,  che  tenevano  il  predominio  ne'€on$igli  e  nelle 
legioni  lombarde  comandate  da  Lahoz.  Oli  uffizialì  co- 
mandavano a  bacchetta  come  in  paese  dì  conquista,  esi- 
gendo, tassando  senza  dare  ragione;  coi  commissari  di 
guerra  condiiudeànsi  turpi  contratti;  la  società  degli  ab- 
bandanzieri  retribuiva  il  quattro  percento  allo  stato-mag- 
giore; ne'  quadri  appariva  il  doppio  di  soldati  che  in  real- 
tà,  e  lo  Stato  li  pagava.  Lo  sminuzzamento  dei  dipartimenti 
moltiplicava  i  funsionarj  e  le  spese;  immenso  il  numero 
de' rappresentanti  ;  inesplebilc  la  voragine  dei  depreda- 
tori. La  Francia  strinse  alleanza  colla  Cisalpina,  obbligan- 
dosi a  mantenervi  un  corpo  a  difesa ,  e  questa  a  pagare  18 
milioni  l'anno;  che  se  faceansi  objezioni  contro  queste  do- 
mande, rlspondeasi  averla  la  Francia  creata,  poter  di- 
struggerla ;  la  libertà  non  darsi  pei  begli  occhi.  Ma  essendo 
qui  cresciuto  l'amore  dell' indipendenza ,  grìdavansi  alto 
i  torti  della  repubblica  francese,  e  disapprova  vasi  l'one- 
rosa alleanza:  onde  Francia  stabilì  stringerne  aristocrati- 
camente la  costituzione,  favorita  da  ambiziosi  o  vendv- 
cativi. 

Il  direttore  Barras  partecipava  alle  mangerie  dei  com- 
missarj  di  guerra,  e  dava  ascolto  e  parole  a  tutti  gli  esa- 
gerati; ma  gli  altri  direttori  erano  onesti,  e  Raveillère 
fece  passare  che  un  ambaseiadore  4ì  Francia  sedesse  a 
Milano,  e  modificasse  la  costituzione.  Fu  Trouvé,  giovane 
ingegnoso  e  caldo.  Ma  i  patrioti,  accortisi  che  sarebbero 
esclusi  dalle  cariche  diminuite,  esclamano,  e  s' appoggia- 
no agli  ulBziali,  che  divengono  opposizione  all'  ambascia- 
dorè  e  ai  moderati.  Pure  Trouvé,  spiegando  tutta  l'auto- 
rità, De  venne  a  capo,  e  diede  nuova  costituzione,  ove  i  90  tg. 
Consigli  furono  ridotti  da  dugentoquavanta  membri  a 
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4796.  metà,  designando  ({oali  conservare,  e  fa  sistemata  l'impo- 
sizlone.  Succedutogli  però  Fouché,  pairioto  concitato  e 
complice  dì  Barras,  tutto  rimise  in  iscompiglio,  lasciando 
fare  a  Brune  e  alle  bajonette;  onde  presto  il  Direttorio  lo 
richiama,  e  Joubert  surrogatogli  ripristina  gli  ordini  di 
Trouvé.  Cambiamenti  che  faceano  sempre  nuovi  disgusti, 
e  che  provavano  la  servitù  nostra  ;  oode  nacque  un  par- 
tito volente  r  emancipazione  senza  opera  altrui  :  e  Pino, 
Lahoz,  Teulié,  Birago  e  altri  formavano  la  Società  de' 
Raggi,  di  cui  era  centro  Bologna,  e  che  aspirava  alFindi- 
pendenza. 

,  A  Roma  fu  meglio  ordinata  la  costituzione;  e  consoli^ 
senato,  tribuni,  allettavano  le  fantasie  colle  immortali 
rimembranze  d' un  tempo  che  fu.  Però  il  popolo  non  vi 
si  sapeva  acconciare;  gì'  impiegati  voleano  le  vacanze, 
come  ai  vecchi  tempi;  si  amavano  ì  posti  ma  non  i  pesi 
che  gli  accompagnavano;  le  finanze  ben  amministrate 
toglievano  modo  alle  depredazioni;  il  militare  era  fre- 
nato da  una  commissione,  la  cui  autorità  spiaceva  agli 
stati-maggiori. 

I  malcontenti  trovavano  appoggi  nel  Direttorio  stes- 
so, massime  in  Luciano  Buonaparte,  desideroso  di  rendere 
necessario  il  fratello  eroe;  e  ne  nasceano  mali  umori; 
pronti  a  prorompere  ai  primi  disastri. 

In  fatto  vedeansi  ì  nemici  armare;  e  con  abilità  stu- 

.  penda,  la  diplomazia  inglese  tessè  una  coalizione  strava- 
gantissima fra  Inghilterra,  Russia  e  Napoli.  Ferdinando, 
re  delle  due  Sicilie,  da  quattro  anni  rovinava  il  regno  col 
tener  in  piedi  sessantamila  uomini  inutili;  e  per  mante- 
nerli moltiplicava  angherie;  emettea  carta  monetata  a 
profluvio;  levava  uomini  e  bestie  all'agricoltura  per  farli 
morire  di  tedio  e  malaria;  e  strillava  per  l'occupata 
Malta  e  per  Roma,  e  volere  in  questa  egli  solo  rimet- 
tere il  pristino  stato.  Visto  la  lunga  lista  de'  suoi  pro- 
scritti, il  marchese  Del  Gallo  gli  disse:  Mandateli  a  fare 

'  un  viaggio  in  Francia;  e  se  vanno  giacobini,  torneranno 
realisti.  Ma  Ferdinando  era  stimolato  al  rigore  da  Nel- 
son, ivi  trattenuto  dai  vezzi  di  lady  Emma  Leena,  ra- 
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gazza  divulgata  in  Inghilterra,  e  nudo  modello  di  pìt-  "»• 
tori,  prima  che  l' amhasciadore  Hamilton  se  le  facesse 
marito  connivente  e  peggio.  Ferdinando  sollecitava  Pie- 
monte e  Toscana  a  seco  unirsi  per  abbattere  Francia.  Il 
principe^  Belmonte  Plgnatelli  suo  generale  scriveva  al 
Priocca  ministro  del  re  di  Piemonte,  perchè  mai  il  pa- 
drone suo  tardasse  a  frangere  i  patti  impostigli  per  forza? 
X  Fors'è  assassinio  sterminare  i  proprj  tiranni?  I  Fran- 
*  cesi  vanno  sicuri  e  sparsi  pel  paese.  Eccitate  a  furore 
»  il  popolo:  ogni  Piemontese  voglia  avere  atterrato  un 
«nemico  della  patria.  Parziali  uccisioni,  che  varranno 
«meglio  di  fortunale  battaglie;  né  la  giusta  posterità 
«chiamerà  assassinii  gli  atti  vigorosi  d'un  popolo,  che 
>  sui  cadaveri  degli  oppressori  marcia  a  recuperare  la 
»  libertà.  » 

Questo  foglio  (se  pure  non  fu  finto  ad  arte)  si  disse 
intercetto  dai  Francesi,  e  pubblicato  diede  pretesto  al 
Direttorio  dì  chiedere  d' occupar  la  cittadella  di  Torino ,  N*>vf  m. 
mentre  i  patrioti  moltiplicavano  sforzi  per  rivoltare  il 
paese.  Ma  1^  Austria  proponea  venire  con  sessantamila  uo- 
mini e  coi  Russi  dietro;  Napoli  con  quarantamila;  gl'In- 
glesi somministrerebbero  danaro  ed  armi,  infestando  in- 
tanto le  coste.  Napoli  a  tutta  fretta  raduna  l' esercito;  ma 
è  costretta  cercare  un  generale  straniero,  l'austriaco 
Mack.  Per  costui  divisamento,  movono  in  tre  schiere;  una 
Cile  tagli  la  ritirata  verso  la  Cisalpina  per  Ancona;  una 
elle  protegga  la  Toscana,  ove  le  armate  inglesi  e  porto- 
ghesi occuperanno  Livorno;  una  con  Ferdinando  trionferà 
in  Roma.  L' esercito  francese  dì  Roma ,  capo  Champion* 
net,  era  sparso  qua  e  là  per  vivere,  onde  i  Napoletani 
avriano  potuto  sorprenderlo,  e  cosi  trarre  l'Austria  dalla 
nocevole  esitanza.  E  per  verità ,  se  Mack  s' avanza  pian- 
tandosi fra  Roma  e  Terni,  separava  la  destra  dalla  sini- 
stra de'  Francesi,  li  vincea  separati,  e  sottoponeva  mezza 
Italia.  Ma  egli  all'antica  sparse  i  suoi  corpi  in  colonne, 
ed  entrò  in  Roma.  Ivi  il  re,  trionfante  senza  merito,  ri-  29  hot. 
chiamò  il  papa;  ma  i  soldati  e  la  ciurma  abusarono,  die- 
dero il  sacco,  affogarono  £brel,  guastarono  le  camere 
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^96.  YdUcane  e  se  akimcbè  éi  pireei<»8o  era  sfuggito  al  Diretto* 
rio.  Pignatteli  proelaniava  al  mondo:  «1  Napoletani  soaa- 
»  rono  primi  i'ora  fafttlc  de' Francesi,  e  dall'alto  dei 
»  Campidoglio  avvisano  all'  Europa  cke  i  re  sono  riave^ 
»  gitati.  Su,  Piemontesi,  spezzate  le  catene,  opprimete  gli 
»  oppressori;  »  e  alla  guarnigione  di  Castel  Sant'Angelo 
s' intimava  che,  ogni  cannone  sparato,  sr  darebbe  al  furore 
dd  popolo  un  de'  Francesi  feriti. 

Càampionnet  si  ritira  conoentrandosi,  e  presto  ritoma 
alla  riscossa;  rientrato  in  R<Nita,  donde  il  re  fu^ge  trave* 
Dicemb.  stito^  pensa  profittare  dell'aura  per  aa^iilre  il  reame. 

Questo  ha  una  frontiere  eccellente:  a  sinistra  ai  ap- 
poggia a  Terracina  svi  Mediterraneo,  a  due  marcie  da 
Roma;  nel  centro»  fra  Rieti  e  Civita  Ducale  a  cinque  le* 
ghe  da  Terni;  e  a  destra  verso  l'Adriatico;  lìnea  di  cln* 
quanta  leghe,  che  non  pnò  essere  girata  perchè  finisce  in 
mare.  Il  nemico  ai  dirizza  sovra  Terracina  e  Roma?  poa» 
sono  i  Napoletani  uscirgli  aèle spalle  per  Rieti  e  Terni, ed 
occupar  le  strade  che  volgono  a  Foligno:  forza  il  centro 
o  la  destra?  s'implica  in  montagne  e  gole  difficili:  neglige 
il  Tronto  e  le  rive  adriatiche?  possono  i  Napoletani  In  due 
giorni  essere  ad  Ancona.  Perchè  dunque  si  belle  posizioni 
furono  sempre  o  inottli  o  superate  ? 

Né  allora  seppe  profittaraeMaok,  il  quale  voltate  tur- 
pemente le  spalle,  non  si  ferma  che  a  Capua  e  sulla  linea 
del  Voiturno,  Il  popolo  di  Napoli  inferocito  chiede  ai^mi^ 
e  avutele,  si  fa  padrone  delia  città  gridandosi  tradito;  e 
re,  regina,  Acton^  con  20  nriliont  e  le  gioje,*  salpano  per 
Sicilia  auUa  flotta  di  Nelson,  senza  dare  ordini,  lanciando 
tutto  In  balia  di  p^bo  ingorda  e  di  dttadini  irritati;  fanno 
bruciare  vascelli  e  navi  incendiarie,  quasi  temessero  nel 
popolo-  qoelka  magoanima  difesa  di  cui  essi  non  erano  ea* 
paci; 

I  paesani  inserti  rattengono  Champiomiet;  ma  Mack, 

il  quale  non  sa  profittarsi  dell'  impeto  popolare,  fa  un  ar^ 

*  n'ST'  n^ìs^i^^O)  «edendo  Capua  e  donde  una  contribuzione  di  otto 

'  Secondo  la  corrìsponclenza  di  Nelson ,  le  sole  gioje  che  la  regina  confidò 
a  My  Hamilton  pwiarano  il  Talore  di  seasaàtt  milioni  di  franèhi. 
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milioni.  Il  po|>olo  abbandonato  giura  per  san  Gennaro  di  nn> 
morire  caeeiando  i  Francesi  ;  queili  cbe  il  re  fuggiva  per 
paura  d' esserne  tradiU,  se  ne  fanno  gli  unici  difensori; 
regna  il  tumulto  in  Napoli  e  nel  campo,  siociiè  Mack  è 
costretto  fuggire  al  campo  francese^  e  Ghampionnet  guida 
i  suoi  Giacobini  sopra  la  città.  L' assalto  era  perieolosi»- 
simo;  ia  plebe  resistè  anebe  quando  egli  ebbe  avuto  per 
tradimmi to  Castel  Sant'  Elmo:  ma  col  trattar  bene  uno  dei 
capi  preso,  e  coi  mostrar  venerazione  a  san  Gennaro,  il 
Francese  induce  la  plebe  a  deporre  le  armi. 

Qui  si  proclama  ia Repubblica  Partenopea,  coi  tripodj 
soffocando  i  gemiti,  cogli  afiplausi  i  dissensi  ;  quei  cb' erano 
perseguitati  trionfano,  e  researcito  francese  piglia  il  nome 
di  napoletano  «  per  combattere  con  loro  e  per  loro ,  e  dei 
difenderli  domandando  unico  premio  V  amore.  »  Cosi  di- 
eeva  Glianipionnet;  dietro  a  cui  i  balli  e  i  viva  e  gli  alberi 
della  libertà,  e  san  Cìennaro  dichiarato  cittadino  col  ber- 
retto rosso* 

Ha  la  libertà  era  cosa  insolita,  insolitìsàina  F  egua- 
glianza in  pteese  di  re  assoluto,  di  tenace  feudalità,  di  fa- 
natica Ignoranza,  e  che  la  presente  condìxiotie  non  aveva 
acquistato  a  fatica ,  ma  avuto  in  dono,  in  mezzo  a  vivis- 
simi partiti  oddossavM  un  abito  altrui  al  popolo  napole- 
tano, ìmpbnendogli  la  eestituzione  francese;  si  sciolsero 
di  sid)ito  ì  fèdecommessi  e  i  «kmiinj  feudali,  fonte  d' ine- 
stricabili liti  coi  Comuni  ;  si  tolsero  le  giurisdizioni  e  il 
satellisio  baronali,  i  servigi  di  cm'po,  le  decime,  le  caccie 
riservate,  i  titoli  di  nobiltà;  con  integrità  si  corressero 
gli  abusi  delle  banche,  abolendo  moltissima  carta,  e  la  ga-^ 
bella  sul  pesce,  sulle  farine,  svile  teste.  Ma  i  modi  preci- 
pitosi guastavano  il  bene;  le  finanze  restavano  scompi- 
gliate dair  abolire  tasse  senza  nulla  surrogarvi  ;  i  venti- 
quattro del  governo,  fra  cui  il  filosofo  Mario  Pagano, 
pareano  pusillanimi  perchè  non  potevano  secondare  i  pre- 
cipizi d'un  popolo  in  rivoluiieoc. 

Intanto  Francia  imponeva  iS  milioni  di  ducati  ;  biso- 
gnò torli  per  forza  e  capriccio:  si  pose  maao  agli  argenti 
e  alle  orerìe  delle  c$se:  alcuno  rispose  ai  reclami,  Noi 
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4719.  tassiamo  r  opinione:  e  perchè  ii  popolo  fiottava,  Gham- 
pionnet  ordinò  di  disarmarlo.  Alia  carestia,  certa  compa- 
gna de'  disordini,  mai  rimediavano  le  pompose  declama- 
zioni, e  il  parlare  ai  Lazzaroni  di  Claudio  e  Messalina,  di 
diritti  deir uomo,  di  destini  d'Italia.  I  democratizzaiori 
erano  odiati  nelle  provincie,  ove  piantavano  alberi  di  li- 
bertà e  toglieano  danari.  li  ministero  della  guerra  avea 
proclamato  che  «  a  chiunque  avesse  servito  ii  tiranno, 
nulla  a  sperare  rimaneva,  da  un  governo  repubblicano:  » 
onde  tutto  l'esercito  antico,  e  gli  armigeri  dei  baroni, 
milizia  già  addestrata,  restarono  senza  pane,  masnadieri 
o  paltoni,  ribramanti  il  governo  antico. 

Al  Direttorio  spiacque  che  Championnet  si  desse  aria 
di  legislatore,  onde  spedi  Faypoult  che  amministrasse  per 
la  parte  economica;  ma  il  generale,  cui  l'aver  conquistato 
il  paese  parca  titolo  per  farvi  ogni  suo  talento,  comandò 
ai  commissari  d' andarsene.  Questo  atto  gli  meritò  d' es- 
sere destituito,  e  surrogatogli  Macdonald  con  Faypoult, 
il  quale  dichiarò  beni  delia  Francia  quei  delia  corona,  de- 
gli ordini  cavallereschi,  de'  monasteri  e  le  anticaglie:  ma 
se  voleasi  toglierli  al  re  ed  alle  corporazioni,  non  doveano 
per  diritto  tornare  alla  nazione? 

Fatti  sempre  più  arditi,  i  Francesi  invadeano  gli 
Stati  di  Lucca  con  Serrurier,  poi  con  Miollisf  dalla  cui 
presenza  preso  spirito,  i  democratici  domandarono  statuto 
popolare,  che  fu  ii  francese.  Pio  VI  parca  troppo  vicino 
ai  toltigli  dominj,  onde  si  domandò  ragione  alla  Toscana 
dell'averlo  accolto,  e  d'aver  permesso  alle  armi  napole- 
tane il  porto  di  Livorno  ;  e  in  conseguenza  si  occupò  quel 
paese.  Il  granduca  parte  per  Vienna;  Gauthier  entra  in 
Toscana,  Miollis  a  Livorno;  scacciansi  i  migrati  francesi; 
Pio  VI  rifugge  a  Parma,  poi  in  Valenza  del  Delfinato,  me- 
glio accompagnato  nella  nobile  miseria  da  dimostrazioni 
popolari,  che  dalle  cortigianesche  nell'altro  fastoso  e  umi- 
liante pellegrinaggio  a  Vienna. 

II  Piemonte  era  continuamente  agitato  dai  novatori 
dentro  e  dai  profughi  di  fuori,  i  quali  però  non  riusci- 
vano che  a  moltiplicare  le  vittime;  e  per  quanto  i  re  con- 
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giurati  istigassero  Carlo  Emanuele,  egli  stava  fido  ai  trat- 
tati con  Francia,  comunque  la  odiasse.  Era  ambasciatore  a 
Torino  Ginguené,  letterato  pedestre,  repubblicano  caldo, 
sincero  e  dissertatore,  abbondante  di  promesse  retoriche. 
Sapendo  egli  che  il  Direttorio  voleva  perdere  il  re,,  lo 
trattava  con  durezza  esigente:  ad  una  festa  a  Corte, 
manda  sua  moglie  in  abito  peggio  che  plateale  (en  pei  en 
Pair):  raffina  l'arte  delie  piccole  persecuzioni,  e  rannoda 
i  novatori.  Le  sommosse  non  tardarono;  Genova  le  se- 
conda sul  mare,  la  Cisalpina  sul  Lago  Maggiore;  combat- 
lesi  presso  Ornavasso:  ma  i  regj  prevalgono;  molti  sono 
uccisi  in  Domodossola  per  legge  marziale.  Il  ministro 
Priocca  rimostra  contro  queste  subornazioni  e  sul  diritto 
di  difendersi:  ma  Francia  prende  il  tono  di  oltraggia- 
ta, parla  di  stiletti,  di  migrati,  di  barbetti;  esservi  con- 
giura d'assassinare  i  Francesi:  intima  al  re  cessasse  i 
supplizi  ^^^  patrioti  e  le  spedizioni  contro  gì'  insorgenti 
di  Liguria;  si  crescono  domande,  per  avvilire  il  re  prima 
di  prostrarlo;  si  pretende  in  fine  che  lasci  occupare  la  cit- 
tadella di  Torino,  e  il  re  dovette  consentire,  a  patto  che  ^^juji 
s'aquetassero  i  patrioti  sulla  frontiera  cisalpina.  Com'egli 
trovossi  sotto  il  cannone  francese,  fu  obbligato  a  disar- 
marsi: onde  ripigliano  baldanza  i  patrioti;  tentano  l'as- 
sedio, e  sebbene  respinti  colla  morte  di  seicento,  pure 
crescono  per  tutto,  e  insieme  crescono  gì'  insulti  al  re. 

Ma  quando  venne  notizia  della  nuova  lega  contro 
Francia,  il  Direttorio  pensò  che  Carlo  Emanuele  correbbe 
il  destro  per  vendicarsi;  onde  a  Joubcrt  che  comandava 
la  cittadella,  fu  da  Talleyrand  dato  incarico  di  spegnere 
quél  governo.  E  costui,  non  ottenendo  che  il  re  abdicasse, 
manda  fuori  accuse,  chiama  dalla  Cisalpina  uno  stuolo  che 
passa  il  Ticino  per  cautela;  e  mentre  il  governo  esorta  i 
cittadini  a  tenersi  quieti,  quelli  occupano  tutte  le  fortez- 
ze, e  fanno  prigionieri  i  presidj. 

Carlo  Emanuele,  obbligato  a  consegnare  al  Francesi  9  die. 
Priocca,  il  solo  che  potesse  su' suoi  consigli,  abdica  alla 
corona;  poi  arrivato  in  Sardegna,  protesta  contro  la  vio^ 
lenza  usatagli.  In  Piemonte  s' istituisce  governo  a  popolo, 
II.  5 
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o,  a  dir  più  vero,  militare;  I  capì^casa  nobili  mandansi' 
ostaggi  a  Grenoble;  rapiseonsi  le  preziosità  e  le  gioje  della 
corona,  dal  re  illibatainente  lasciate;  ì  titoli  di  nobiltà  sono 
arsi  in  piazza  Castello,  e  domandata  l'unione  eon  Francia. 

Ma  in  Francia  più  non  v'era  quel  Garnol  che  «  aveva 
organizzato  la  vittoria ,  »  e  d*  ogni  parte  sopràggiangeva 
un  tempo  grosso.  I  Russi  erano  entrati  in  Moravia;  e  sen- 
tivasi  imminente  un  nuovo  cozzo  fìra  i  due  prineipj  della 
libertà  e  della  monarchia. 

Jourdan  riferì  la  legge  delia  coscrizione,  per  cui  cia- 
scun Francese,  niuno  eccettuato,  era  obbligato  a  militare 
dai  20  ai  25  anni,  secondo  il  bisogno,  cominciando  dai  più 
giovani;  senza  limiti  jn  tempo  di  guerra.  Più  era  difficile 
trovar  danari  per  mantenerli;  e  qui  i  soliti  ripieghi,  il  so- 
lito frutto,  cioè  il  guadagno  degli  scaltri  e  l'impoveri- 
mento comune 

Francia  navigava  in  male  acque.  Il  miglior  suo  eser- 
cito e  ì  migliori  generali  campeggiavano  in  Egitto;  non 
phì  di  cencinquantamila  soldati  effettivi  le  rimancano; 
finanze  esauste,  da  che  eransì  abolite  le  tasse  ìndireitc,  e 
affidata  ai  Comuni  la  percezione  delle  dirette;  poca  su- 
bordinazione; gli  esaltati  sempre  in  lotta  coi  patrioti; 
malversata  T amministrazione;  dei  paesi  protetti,  cioè' 
servi,  non  profittavano  che  gli  espilatori.  Assenti  o  morti 
i  gran  generali,  Moreau  era  sospetto;  Joubert  e  Berna- 
dotte  rifiutarono,  perchè  voleasi  restringere  gli  arbitrj 
degli  stati-maggiori:  Scherer,  ministro  della  guerra,  se- 
gnalatosi nel  Belgio  e  nelle  prime  campagne  d'Italia,  fu 
preferito  per  comandar  l'esercito  d'Italia;  ma  era  vec- 
chio e  poco  amato  perchè  reprimeva  la  rapacità  militare: 
a  Macdonald  l'esercito  napoletano;  a  Massena  quello  di 
Svizzera;  a  Jourdan  quello  del  Danubio;  a  Bemadotte 
quello  sul  Reno;  a  Brune  quello  d'Olanda.  Imperocché 
bisognava  operare  sovra  una  linea  estesa  dal  Texel  al 
Faro,  prima  che  la  lunga  pratica  avesse  mostrato  k  vera 
natura  di  tanto  paese,  e  come  convenga  concentrare  gli 
eserciti,  e  ferire  sul  Danubio  i  colpi  decisivi. 
'%^.*         Scioglievasi  allora  il  congresso  di  Rastadt,  dove  bas- 
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samente  trafficavasi  della  Germania;  e  i  ministri  francesi,  it». 
mentre  partivano,  forono  assaliti  e  trucidati  da  ussari  au- 
striaci. I  leali  Tedeschi  affrettaronsi  a  smentire  ogni  com- 
plicità m  tale  infania,  solo  Imputandone  Vienna,  quasi,  ir- 
ritata perchè  essi,  rivelando  l'ambidestro  procederò  di  lei, 
Taveano  disonorato  in  faccia  alla  Germania,  avesse  vohito 
sorprenderli  per  rapirne  il  carteggio;  e  Pareiduca  Carlo  pro- 
mise a  Massena  di  punire  gii  esecutori  di  quell'assassinio. 

Gr  Inglesi  indussero  Paolo  a  chiarire  alla  Spagna  una 
guerra  che  tornava  tutta  a  profitto  di  essi,  i  quali  non 
aveano  che  a  guadagnare  e  nulla  a  perdere,  estendeano 
il  commercio  e  i  possessi,  e  guatavano  all'Egitto,  alla  Si- 
cilia,  all'Olanda.  La  Russia  pensava  lealrocnie  a  restau- 
rare i  dinasti  spossessati:  l'Austria  no,  la  quale  teneva 
sempre  l'occhio  su  le  provineie  ambite  e  sul  Piemonte,  e 
a  procacciarsi  una  tinca  migliore  in  isvizzera  e  sul  Reno. 

L'Austria,  accinta  ad  uno  sforao  estremo,  poteva  mo- 
vere dugenventioinquemila  uomini,  oltre  le  reclute;  Rus- 
sia le  accompagnala  sessantamifci  uomini  comandati  dal 
fanatico  Suwarof,  in  cui  l'Intrepidezza  teneva  luogo  di 
genio,  e  d'arte  l'unico  proposito  di  andar  sempre  innan- 
zi. Esercito  terribile,  civile  ne'capi,  barbaro  ne' soldati, 
come  il  loro  paese;  senza  istruzione  né  artiglieria,  ma 
cbe  facessi  ammazzale  volenteroso;  avea  tutta  la  forza 
che  dà  la  barbarie  a  servigio  dell'intelligenza;  braccia 
rozze  e  testa  scientifica.  Ma  a  Vienna  il  consìglio  aulico 
a^ea  concepito  il  piano  di  guerra  all'antica,  e  mirando 
più  di  tutto  all'Italia:  meno  sforzi  faoeansi  sul  Danubio, 
ma  vi  comandava  il  principe  Carlo.  Jourdan  opposto  a 
lui  trovavasi  mezzi  scarsissimi;  pure  passò  il  Reno;  Mas-  imt. 
sena  invase  i  Grigioni  che  aveano  chiamato  gli  Austriaci, 
e  le  prime  imprese  arrisero  ai  repubblicani.  Ma  l' infeliee 
giornata  di  Slockach  obbliga  Jourdan  a  ritirarsi,  salvato 
solo  dagli  errori  del  consiglio  aulico. 

Intanto  In  Italia  il  valoroso  barone  Kray  n»$nava  le 
armi  contro  Scherer,  i  cui  piani  mal  riuscivano^  ed  a  Ma- 
gnano era  sconfitto;  talché  qui  pure  andavano  in  ritirata 
i  repubblicani. 
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4799.  L'opposizione  traeva  lena  dai  disastri;  e  ottenne  che 
nel  Direttorio  fosse  collocato  Sìeyès,  reputato  nella  poli- 
tica quanto  Buonaparte  nel  campo. 

Massena,  avuto  il  comando  degli  eserciti  da  Dussel- 
dorf al  San-^otardo,  si  collocò  validamente  dietro  al 
Limmat.  Ma  suir  Italia  giungeva  il  terribile  Suwarof. 
Questo  stravagante,  formatosi  nella  guerra  di  Caterina 
contro  i  Turchi,  per  secondare  il  genio  de' soldati  russi, 
celava  la  molta  istruzione  sotto  modi  strani  e  originali, 
affettando  entusiasmo  di  religione  e  di  servilità,  col  quale 
abituò  i  suoi  a  non  creder  nulla  impossibile.  Pretendeasi 
illuminato  da  visioni  superne;  parlava  tra  enfasi  ed  enigma, 
s'inginocchiava  dinanzi  ai  popi,  domandando  la  benedi- 
zione; di  fitto  verno  montava  s'un  cavallo  cosacco  in  pura 
camicia;  nudo  nato  usciva  la  mattina  dalla  tenda,  e  con 
un  grido  di  gallo  intonava  la  diana.  Visitando  gli  ospe- 
dali, a  que'che  credea  malati  davvero  ordinava  sale  e  ra- 
barbaro; agli  altri  bastonate,  ammalarsi  non  dovendo  i 
soldati  di  Suwarof.  E  tutte  le  imprese  riferiva  a  lode  di 
Dio  e  gloria  de' suoi  padroni. 

(c  Costoro  son  donnicciuole,  sono  zerbini ,  sono  infin- 
gardi, »  diss'egli  degli  ufiiziali  austriaci  che  stavan  all'eser- 
cito d'Italia,  e  li  scambiò.  Il  repubblicano  Moreau,  al 
quale  Scherer  cedette  il  comando  de'  Francesi ,  accampati 
allora  dietro  l'Adda,  avrebbe  potuto  ristabilire  le  cose, 
godendo  la  confidenza  de' soldati;  ma  non  riusci  in  tempo, 

AprUc.  e  quel  fiume  fu  passato  per  tutto:  a  Lecco,  a  Verderio,  a 
Cassano  si  fan  battaglie  sanguinose,  mentre  il  paese  va 
a  sacco  e  strazio,  qual  poteasi  aspettare  da  Cosacchi ,  ap- 
pena uomini  d'aspetto.  A  fatica  Moreau  potè  coprire  Mi- 
lano finché  se  n'andassero  i  patrioti,  e  voltò  sopra  Genova, 
donde  potrebbe  e  aver  il  passo  verso  Francia,  e  ricevere^ 
Macdonald  che  veniva  da  Napoli.  Suwarof,  invece  d'in- 

29  apr.  scguirlo,  tHoufava  a  Milano.  Milano,  centro  della  migliore 
fra  le  improvisate  repubbliche,  focolajo  dond' crasi  diffusa 
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li  rivoluzione  per  Italia,  cedeva  ad  un  esercito  che  al-  ^790. 
rodio  contro  la  libertà  univa  le  vendette  di  un  conqui- 
statore. Cessate  le  feste,  i  trionfi,  le  dicerie,  i  giornali, 
chi  fuggi,  chi  oelossi,  chi  s'affrettò  colle  viltà  a  meritare 
grazia  dai  nuovi  padroni;  rialzansi  le  croci  e  gli  stemmi, 
e  al  grido  di  Viva  la  religione ,  viva  Francesco  II,  si  de- 
predano i  palazzi  e  le  terre  di  Giacobini:  quelli  che,  fi- 
dando nella  propria  moderazione,  eransi  trattenuti,  sono 
cacciati  prigioni  a  Gattaro  0  al  Sirmio,  e  cominciano  fiere 
e  minute  persecuzioni  pubbliche  e  domestiche,  a  sfogo  di 
rancori  esacerbati  da  tre  anni  di  umiliazione  e  da  un  mo- 
mento di  trionfo. 

Macdonald  accorreva  da  Napoli,  dopo  lasciato  deboli 
guarnigioni  a  Gapua,  Gaeta  e  Sant'Elmo;  per  via  restau- 
rando il  languente  spirito  repubblicano  nella  Toscana,  ove 
ad  insolito  furore  s'era  gridato  ancora  Viva  Ferdinando. 
Arezzo  e  Cortona  osarono  resistere  all'  armi  sue;  lo  che 
rubòglì  un  tempo  prezioso  per  unirsi  a  Moreau,  che  dovea 
sboccare  dalla  Bocchetta,  di  modo  che  Suwarof  ebbe  tem- 
po d'interporsi  grosso  fra  loro  nel  piano  di  Piacenza.  Tre 
giorni  si  durò  fiera  battaglia  alla  Trebbia,  donde  Macdo^  cingno. 
nald  si  ritira  verso  Genova  per  altra  via,  poi  vassene  in 
Francia. 

Gli  ordini  del  Direttorio  impedivano  a  Moreau  d'ope- 
rar franco,  e  dovea  aspettare  Joubert.  Questi  si  pose  a 
capo  di  quarantamila  ardenti;  ma  quando  Alessandria  e 
Mantova  cedettero,  Kray  e  Suwarof  si  riunirono,  egli 
pensò  rifuggire  tra  l'Apennino:  ma  a  Novi,  nella  battaglia  4Sag. 
più  sanguinosa  che  si  fosse  combattuta,  peri:  Moreau  sot- 
tenlratogli  fu  sconfitto.  Contemporaneamente  Champion- 
net  era  sceso  per  Cuneo  sul  Piemonte  con  miglior  fortuna, 
ma  al  fine  vinto,  moriva  anch'esso,  e  gli  Austriaci  pren- 
deano  Cuneo  e  Tortona;  tutte  le  fortezze  caddero  con 
tal  rapidità,  che  si  imputarono  i  comandanti  di  corru- 
zione e  di  tepore:  solita  accusa  ai  vinti. 

L' amministrazione  di  Torino  ricovera  a  Pinerolo,  e 
lutto  va  sossopra  ;  Suwarof  spaventa  co'  suoi  manifesti  ; 
firandalucioni ,  con  bande  ragunaticcie  del  Canavese,  che 
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iTst9.  chianiaTa  masse  cristiiiDe,  corre  a  (iirorc  a  schiantar  gli 
alberi  della  libertà  e  surrogar  oroci,  depredare  Giacobioi 
e  scannarli.  Le  guarnigione  insulfieientó  di  Torino,  da 

ciusno.  Wukassowic  attacoalat  dovette  cedere;  Cosacchi  e  Pauduri 
vi  oomoieilono  «rribilita;  piene  le  prigioni  dì  ostaggi, 
pieno  il  paese  di  carta  moneta,  mentre  la  fune  s'esacer- 
ba; e  gli  alleati  pensano  a  iuti'altro  ohe  a  restituire  in 
trono  Carlo  Emanuele* 

Nel  breTissimo  lempo  della  Repubblica  Partenopea, 
Napoli  poco  aveva  avuto  a  lodoreeae,  e  i  nocessarj  inno<> 
vamenii  disgustavano  quelli  su  eui  ricadevano.  I  fior-' 
boni  erano  fuggiti  per  mera  pusillanimiià ,  integri  di 
forza  e  di  tesoro,  e  lasciando  saoHissin^i  fedeli  al  re  che 
gli  abbandonava,  e  ai  quali  aggru^pavansi  man  mano  i 
raa&conAenii.  Preti  e  frati  infervoravano  Je  popolauoni 
contro  i  patrioti;  e  rinnovavunsi  fatti  esecrandi»  Pronio 
e. Rodio,  capi  di  bande  negli  AbruEsi,  non  cessavano  mo- 
lestie ai  Francesi;  in  Terra  di  Lavoro  Michele  Pezza,  fa- 
moso col  nome  di  Fra  Diavolo,  altri  altrove,  piace vansi 
d&gli  assassini  e  fin  di  bovere  sangue  e  mangiare  carne 
umana;  e  il  re  li  chiamava  «  amici  e  generali.  »  Nelle  Ca- 
labrie r  insurrezione  era  sistemata  dal  cardinale  Fabrizio 
Ruffo,  che  raccolte  grosse  truppe,  l'invase,  orribilmente 
devastando  in  nome  della  Santa  Fede,  bitaoto  legni  in- 
glesi e  napoletani  snmmoveano  le  ceste:  la  flotta  turca  e 
russa  che  assodiava  Corfè,  mÌBacciavA  volgere  suir Italia; 
Nelson  attaccava  or  la  Toscana,  ora  la  Romagna;  fortis- 
simi stnoli  aspettavansi  di  Sicilia  per  ingrossare  l'esercito 
della  Santa  Fede;  mentre  interrompeasi  ogni  comunica-» 
zioae  tra  Egitto  e  Francia ,  e  si  catturavano  navi  e  per- 
sone* 

Il  governo  repubblicano  di  Napoli  dovette  uscbè  da 
quella  quiete  in  cui  lo  teneano  la  confidenza  del  bene  e 
il  desiderio  di  non  infamarsi  colie  crudeltà.  Su  tutti  i 
punti  la  guerra  civile  inferociva,  e  i  patrioti  erano  dis- 
ajutati  dalle  pessime  nuove  che  a  giornate  venivano 

ar^iggi).  d'ogni  parte»  Quando  il  Direttorio  abbandonò  la  repub- 
blica partenopea  a  sé  stessa,  ai  Napoletani  parve  avere 
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aequisUta  Yeramente  la  libertà,  ed  «ffidaroDO  il  comando  itm. 
supremo  a  Gabriele  Manthoné.  Ma  le  parti  ferTevano 
deolro;  gli  insorgenti  procedeano,  e  vincendo  forte  op- 
posizione, assalsero  la  sguarnita  Napoli.  Si  \olle,  come 
sempre,  difendere  la  capitale,  mentre  meglio  saria  valso 
abbandonarla,  e  difilarsi  in  colonna  verso  Capua  o  i  monti, 
risparmiando  cosi  ai  realisti  tanti  assassinj.  Peroccbè  il 
cardinal  Rufio  vi  entrò  colle  sue  bande,  e  i  capi  repub> 
blicaoi  ricoverati  ne'  castelli  dovettero  rendersi  a  onore-  13  gug. 
voli  patti,  stipulando  libertà  di  partire  sulle  navi  cbi  vo- 
lesse, o  di  restare  senza  alcuna  molestia. 

Già  erano  imbarcati,  ma  Carolina  la  quale  protestava 
voler  morire  piuttosto  die  patteggiare  con  sudditi,  manda 
Emma  Leona  a  spingere  colle  lascivie  al  sangue  Nelson, 
ond'egli  cassa  la  capitolazione;  ottantaquattro  cittadini 
fa  incatenare,  e  Méjean  francese,  comandante  ai  Forti.,  li 
consegna.  (Mi  trattavano  l'Italia  i  forestieri  che  l'ave- 
vano fomentata  di  libere  promesse  !  Auffo  (dicasi  a  sgravio 
di  questo  prete  senza  costumi  e  senza  fede  ;  dicasi  a  ob- 
brobrio di  Nelson)  mai  non  volle  consentir  alla  violazio- 
ne dei  trattato  fatto  co'  ribelli.  Invano  lo  supplicò  lady 
Emma;  invano  l'ammiraglio  inglese  dictiiarò  che  tal  ca- 
pitoLaeioae  era  un* infamia:  Ruffo  tenne  saldo,  e  ricusò 
sottoserivere;  dichiarò  che,  se  l'armistizio  fosse  rotto, 
non  si  attendesse  verua  soccorso  da  sua  parte.  ^  L'esem-- 
pio  infame  eccita  a  crudeltà  i  mal  repressi  Sanfedisti: 
scannasi,  rubasi;  il  eoliello  degli  assassìni  gareggia  colla 
mannaja;  Emma  Leona  paga  a  Nelson  il  sangue  colla  vo- 
luttà; e  sulla  infamata  capitana  dell'Iogiese  condannasi 
a  morte  l'ammiraglio  Caracciolo.  Il  re  giungeva  di  Sici- 
lia, '  ma  per  stabilire  tribunali,  abolire  i  privilegj  delia 
città,  del  regno,  de' nobili,  come  in  paese  di  conquista; 
ribellione  è  dichiarato  ogn'  atto  commesso  durante  la  sua 
codarda  fuga.  A   frotte  erano   dunque  compresi  nella 

<  Ariicole  4«U4  RivUU  Britannica,  sopra  Nslsoh's  Lettm-Jt  nnd  Dispat* 
cheM.  i&M. 

'  I  baioni  skilùni ,  eh* erano  obbligati  a  dar  uomini  pel  lerviiào  militare  , 
ma  solo  nel  regno,  ofiba«ro  a  Ferdinando  di  rednUra  a  profrie  spese  9000 
nomini,  e  lo  fecero. 
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vm.  nuova  proscrizione;  trentamila  stavano  prigionieri  nella 
sola  città  per  averQ  parlato,  scritto,  guerreggiato;  chi  co- 
vava vendette,  potè  soddisfarsene;  la  plebe  abbrustoliva 
e  mangiava  i  patrioti.  I  tribunali,  colle  spie,  la. tortura, 
le  presunzioni,  condannano  a  morte  il  generale  Massa, 
Eleonora  Pimentel  poetessa,  Manthoné,  Mario  Pagano, 
Domenico  Cirillo,  Vincenzo  Russo;  sei  nomi,  die  il  mar- 
tirio immortalò  con  quello  dell'  inquisitore  loro  Vincenzo 
Speciale.  Poi  quando  le  ripristinate  fortune  della  bandie- 
ra francese  faceano  inciiinare  a  idee  più  miti,  Ferdinando 
bandi  l'indulto,  con  moltissime  riserve,  per  cui  settemila 
uscirono  di  prigione,  restandovene  mille;  tre  migliaja 
erano  fuggiaschi,  quattromila  esigliati;  centodieci  conta- 
ronsi  morti  nella  sola  capitale.  ^  Il  cardinale  Ruffo  fu  dal 
re  premiato  sovranamente;  da  Paolo  di  Russia  decorato; 
titoli  e  ricchezze  agli  altri,  fossero  pure  masnadieri  e 
scampaforche;  onori  senza  fine  a  Nelson  e  alla  sua  baga- 
scia ;  e  il  titolo  di  duca  di  Brente  infamò  il  vincitore  di 
Abukir.  Si  rifa  T esercito  aggregandovi  i  più  furfanti;  e 
Ferdinando  che  non  era  mai  sbarcato,  ringrazia  Dio  delle 
vittorie  e  torna  a  Palermo  a  menare  trionfo.  Allora  le 
bande  antropofaghe  si  difilano  verso  Roma  per  ripristi- 
narvi la  Fede,  guidate  da  Rodio,  da  Fra  Diavolo  e  simili. 
Garnier,  che  comandava  lo  scarso  presidio  biella  città,  li 
respinse:  ma  stretta  la  città  da  Tedeschi,  Russi  e  Inglesi, 

itoseli,  i  Francesi  uscirono  patteggiati,  e  assicurando  T amnistia. 
Entrano  allora  in  Roma  i  Napoletani,  poco  dopo  che 

29  ag.  Pio  VI  era  morto  nella  cattività  a  Valenza.  Ben  tosto  al 
principe  d'Aragona  comandante  generale  vengono  da  Na- 
poli ordini  severi  di  sbrattare  i  resti  dell'infame  repub- 
blica; sono  cacciati,  banditi,  presi  i  patrioti,  posto  un  tri- 
bunale a  imitazione  della  giunta  di  Napoli,  che  non  mandò 
nessuno  al  supplizio,  ma  molti  abbandonò  agl'insulti  e 

'  Fra  quelli  che  stavano  nelle  prigioni  borboniche,  era  il  famoso  natura- 
lista  Dolomiea,  che  partitosi  dalla  spedicione  d'Egitto,  fu  spinto  sulle  coste 
napoletane  il  giugno  4799,  e  toltogli  il  portafogli,  gettato  in  un  fondo  di 
torre  sema  libri  o  penne  ;  dove  fattosi  inchiostro  col  fumo  della  lampada,  sui 
margini  di  qualche  volume  sottratto  alla  vigilanza  acriise  la  filosofia  minera- 
logica. Fu  liberato  il  15  marzo  1801. 
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air  assassinio  ;  vi  si  ordina  il  governo  napoletano,  s'inea-  4799. 
merano  i  beni,  si  pongono  tasse  fin  sui  possessi  clericali. 
Cosi  Russi,  Turchi,  Austriaci,  Croati  e  Cosacchi  rimetteano 
il  papa  e  la  Santa  Fede. 

La  rivoluzione  in  Italia  era  stata  fatta  0  gradita  da 
ricchi,  da  mer^nti,  da  dotti,  da  begli  spiriti,  i  quali  poi) 
a  breve  andarefse  ne  disgustarono  vedendola  così  diversa 
dalla  speranza;  il  popolo  poca  parte  vi  prese,  e  ben  lo 
mostrava  ora  colle  fiere  riazioni  per  tutta  la  penisola , 
dove,  al  risorgere  dei  realisti,  tragedie  rispondeano  alle 
commedie  giacobine;  e  tutto  mostrava  ch^eransi  fatte 
piuttosto  sedizioni ,  collera  dei  pochi ,  che  non  rivoluzioni, 
idea  ed  espressione  d' un'  epoca.  Anche  da  Firenze  escono 
i  Francesi  nulla  provedendo  alla  pubblica  sicurezza,  tal- 
ché il  popolaccio  rompe  ad  insulti ,  a  saccheggi ,  fino  al 
sangue;  Vittorio  Alfieri  in  mezzo  alla  ciurma  applaudiva, 
ed  aizzava,  e  tutta  Toscana  rimetteasi  in  obbedienza  di 
Ferdinando.  E  Ferdinando  che,  al  primo  comparir  de'. 
Francesi,  avea  raccomandato  come  segno  di  lealtà  di  ri- 
ceverli con  benevolenza,  istituì  una  commissione  onde 
premiare  quelli  che  aveano  dato  il  grand*  esempio  idell'in- 
sorgere  contro  di  essi ,  e  adoperato  valore  e  prudenza  a 
far  nàscere^  fomentare  0  animare  la  sollevazione  contro  i 
nemici, *^ 

Uniche  restavano  ai  repubblicani  Genova  ed  Ancona. 
Questa ,  assalita  da  flotta  turca  e  russa,  e  per  terra  da  Au*- 
striaci  e  Romagnuoli ,  guidati  da  Lahoz  che  da'  Francesi 
era  passato  agli  Austriaci,  0  com'  egli  diceva  all'Italia,  e 
che  ivi  perì,  fu  difesa  intrepidamente  da  Mounier  che  poi 
capitolò  con  onore.  Genova,  custodita  gelosamente  come 
passo  verso  Francia,  fu  occupata  dai  Francesi,  malgrado 
le  autorità  nazionali,  e  posta  in  difesa.  In  Francia  rico- 
verarono i  tanti  profughi  d' Italia ,  usciti  con  onorevole 
povertà  dai  posti  che  impinguarono  altri;  ma  accolti  be- 
nignamente dai  privati,  non  trovavano  che  freddezza  in 
un  governo  debole  che  di  loro  non  abbisognava.  Rivisse 
pertanto  fra  loro  V  idea  di  rigenerare  da  soli  la  patria,  e 

*■  Hotnproprìo  del  10  fbbLiajo  1800. 
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il  sentimento  dell*  unità  italiana  si  rinvalidò  in  quella  me* 
scolanza  di  patimenti. 

Anche  nelle  altre  parti  soccombeva  la  fortuna  di  Fran- 
cia: Inglesi  e  Russi  marciano  sopra  l'Olanda,  e  cercano 
sbarcare  all'  Hclder,  opponentisi  invano  Brune  e  Dendels; 
la  flotta  olandese  deserta,  acquisto  incalcolabile  per  l'Io- 
ghilterra.  La  Francia^  spaventata  d' un' inSasione ,  aceu- 
sava  il  governo  come  si  suole:  Laréveillère  e  Merlin, 
unici  rimasti  del  prisco  Direttorio,  dovettero  dimcUersÀ; 
si  fa  e  disfà;  la  sventura  rende  più  esigente;  v'è  chi  ri- 
domanda come  unica  salvezza  il  terrore  ;  i  Scioani  riaa- 
sconoi  i  coscritti  fuggono;  si  ritenta  ogni  mezzo  p^ 
avere  danaro  ;  leggi  suntuarie  riducono  i  rinnovati  Ate- 
niesi a  spartana  grettezza;  gli  imprestiti  forzati  in  p(ro^ 
porzione  della  ricchezza  fanno  strillare,  e  diventano  ne- 
cessari 4^^'  rigori  repressivi  da  cui  si  abborriva.  Il  Diret* 
torio  trovasi  ridotto  ad  abbattere  i  Consigli,  e  allora  non 
resta  più  che  la  forza  militare;  club  di  soldati,  indirizzi 
d' eserciti  pretendono  dar  legge;  baldanzosamente  iotae- 
casi  il  governo,  e  il  governo  che  non  osa  difendersi  eoi 
terrore,  supplisce  con  intrighi  e  colla  polizia:  Luciaao 
fomenta  i  mali  umori,  per  far  sentire  bisogno  di  Buioaa- 
parte.  Sieyès,  ehe  avea  sempre  disapprovato  quella  eosti* 
,  tuzione,  fa  chiudere  le  rinnovate  società  de'  Giacobini,  e 
diceva:  Non  et  vuole  più  cta«ct>;  ma  wmi  testa  ed  una 
spada. 

E  tutti  gli  sguardi  giravansi  a  Buonaparte,  la  cui  glo- 
ria traeva  risalto  dalle  presenti  sconfitte;  riguardavasi 
come  sagrificato  in  Egitto  dalla  malevolenza  ;  la  lontanan- 
za faceva  ingrandire  i  suoi  meriti  e  magnificarne  i  divisa- 
menti:  e  il  preteso  vincitore  dell'Oriente,  pareva  unico 
capace  di  opporsi  alle  orde  di  Suwarof. 

In  realtà,  egli  non  avea  si  fedele  la  fortuna.  Desaix 
nf»  procedeva  alla  conquista  dell'Alto  Egitto,  e  fu  chiamato 
"  *"  il  sultano  giusto.  «Non  guerra  ma  difilcile  caccia  era,  do- 
vendo eolia  sola  fanteria  forzare  una  cavalleria  intrepida, 
che  combatteva  a  fantasia;  poteva  essere  sorpresa,  ma 
non  forzata  a  combattere;  rimpinguata  ogn' istante  dai 
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miineroM  suoi  partitimi  e  da  qualche  tribù  arabe,  allet- 
tata, dal  bottino  e  dalla  facilità  di  sguizzare  al  perìcolo; 
nascosta  in  immensi  deserti,  ove  e  pascoli  e  fontane  al 
sicuro  dal  nemioo.  Esiti  decisivi  erano  impossibili;  solo 
con  marcie  continue,  e  creando  compagnie  dì  dromedarj, 
noi  giungemmo  a  distruggere  un  nemico  dì  maravlgliosa 
costa nsa.  Spesso  sorpreso,  battuto,  respinto  dal  territorio 
egiziano  9  la  lame  il  riconduceva  30  e  40  leghe  di  sotto 
dal  punto  ov'era  atteso:  mai  noi  rincacciammo  per  meno 
dì  50  leghe,  e  eie  fi/ pili  volte.  Sovente  la  notte  sorpren- 
demmo Murad-bey ,  togliendogli  arme,  cavalli,  equipaggi; 
e  ogni  volta ,  perduto  neir  immensità  del  deserto,  si  rior> 
dinò.  Il  racconto  ddia  nostra  campagna  saria  quello  del- 
l'eccessiva  nostra  pazienta,  de'  patimenti  nostri,  non  delle 
nostre  oovbiitaBioni.  »  * 

Buofiaparte  intanto  dovea.  respingere  in  Siria  Ibrabim* 
bey;  la  Porta,  dichiarata  guarà,  allestiva  armati  a  Rodi, 
altri  in  Siria  che  doveano  movere  di  conserva  soli'  Egitto. 
Buonaparte  volendo  prevenirli,  creò  un  corpo  dì  drome- 
darj; prese  Gaza  e  Giaffa;  assalse  Acri,  chiave  della  Siria, 
confidando  nei  Drusi  del  Libano;  ma  vi  trjovò  difesa  osti- 
nata, mentre  gì'  Inglesi  intercettavangli  le  artiglierie.  Al 
monte  Tabor  egli  disfà  Tosereito  turco;  ma  due  mesi  e 
vite  preziose  consuma  invano  dinanzi  ad  Acri ,  sussidiata 
continuamente  dagl'  Inglesi ,  comandati  da  Sidney  Smith: 
la  peste  messasi  nelle  sue  truppe  lo  costrinse  a  ritirarsi.  ^.^*'' 
A  Gtaflh  vuole  far  dare  oppio  agli  appestati,  anziché  la- 
sciarli al  nemico;  e  il  medico  Desgenettes  risponde:  Mio 
megtiere  è  guarire^  nen  uccidere.  Tornalo,  si  trova  il  Delta 
in  sollevazione;  celebra  al  Cairo  i  suoi  trionfi  di  Siria, men- 
tre i  Turchi  sbarcano  ad  Abukir  dìciottomila  uomini  di 
cavalleria  e  giannizzeri.  Buonaparte  li  batte,  ma  l'esercito 
mormorava  di  tante  fatiche  e  privazioni ,  e  d' essere  da 
sei  mesi  senza  nuove  della  patria ,  impedite  attentamente 
dai  nemici  che  aravano  il  Mediterraneo. 

Qnesti  sinistri  disgustavano  Buonaparte  di  tale  cam- 
pagna, allorché  gli  trapelarono  le  notizie  di  Francia,  e  i 

*  DisAix,  LctUra  a  Dnmat ,  atl  PtécU  d—  événement  miUMreSj  t.  IV. 
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1799.  voti  e  le  orditure  de'  suoi  amici.  Risolve  dunque  passarvi 
a  tutto  rischio;  e  con  due  sole  fregate,  e  con  Berthier, 
Lannes,  Murat,  Andreossi,  Marmont,  Berthollet,  Monge, 
salpa  segretissimo,  disertando  dall'esercito  affidatogli, 
per  correre  dietro  alla  fortuna.  Ben  presto  il  telegrafo 
ottobre,  annunzia  a  Parigi  che  Buonaparte  approdò  a  Fréjus.  L' en- 
tusiasmo, la  curiosità,  l'inaspettato  ne  fanno  un  dio; 
senza  badare  a   quarantena,  egli  vola  a  Parigi,   dove 
r  aspetta  o  un  consiglio  di  guerra  o  un  trono  ;  giacché  il 
•  Direttorio  avrebbe  potuto  perderlo  come  disertore  dal 
suo  posto  e  violatore  delle  prescrizioni  sanitarie.  Ma  egli 
è  salutato  da  tutti  come  salvatore;  dai  teatri  se  ne  an^ 
nunzia  il  ritorno;  campane,  fuochi,  cannoni  lo  festeggia- 
no: egli  offre  al  Direttorio  la  spada,  giurando  non  tirarla 
mai  che  per  difesa  della  repubblica.  Il  bisogno  d' ordine , 
di  forza,  d'unità,  d' attaccarsi  a  qualche  cosa,  di  credere 
a  una  persona  quando  le  idee  non  ispiravano  fiducia ,  era 
ornai  generale  in  Francia  :  onde  a  Buonaparte  accorrono 
tutti;  i  disgraziati  l'hanno  per  sostegno;  i  disimpiegati 
per  vindice;  i  deboli,  che  sempre  ammirano  gli  atti  di 
forza,  applaudono  al  risoluto,  il  racconto  delle  cui  im- 
prese mesceasi  alle  fanciullesche  rimembranze  delle  No- 
velle Arabe.  I  Bruti  speravano  col  suo  mezzo  ripigliare  il 
sopravento,  salvo  ad  uccìdere  poi  il  Cesare.  I  moderati 
voleano  che  la  riforma  si  facesse  da  un  forte ,  capace  di 
dar  sicurezza;   gì'  intriganti  speravano  fortuna  in  un 
nuovo  rimescolamento;  fino  i  realisti  sognavano  che  Buo- 
naparte volesse  rimettere  i  prischi  re.  Fra  interessi  varj 
e  partiti  oscillanti,  egli  serbava  un  egoismo  profondo  e 
deciso,  ajutato  dalla  fortuna,  e  dall'arte  di   conoscere 
r  opportunità.  Gli  si  offrono  Talleyrand,  sempre  primo  a 
volgere  le  spalle  al  sole  cadente,  e  l'oculato  Fouché;  la 
diplomazia  e  la  polizia  :  eccetto  Bernadotte,  ministro  della 
guerra  dimesso ,  che  fido  alla  repubblica  non  vedea  salute 
alla  libertà  se  non  nei  giacobini,  i  generali  attaccansi  a 
Buonaparte  antico  loro  capo  o  camerata;  Beauharnais, 
Bcplhier,  Duroc,  Marmont,  Lannes,  Murat,  Bourrienne,  fu- 
turi marescialli  e  re;  fino  Augereau,  l'ardente  repubbli- 
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cano:  Massena  e  Brune  stavano  agli  eserciti.  Gli  ufBziali  «tk». 
riformati ,  gii  antichi  soldati  vorrebbero  certo  coadjuvare 
al  trionfo  dell'  ordine  militare  sopra  il  civile.  La  medio- 
crità è  sempre  strascinata  attorno  al  genio. 

Poco  ancora  s'era  sperimentata  la  prudenza  di  Buo- 
naparte  nel  governare,  ma  sapeasi  ch'egli  era  fortunato, 
e  basta:  si  aveva  mestieri  d' un  uomo  che  desse  unità 
d' impulso  a  tanta  varietà  di  moti,  ed  egli  pareva  il  caso; 
tutto  da  lui  aspettavasi,  da  tutti  si  cercava  il  suo  avviso; 
ed  egli  sentendosi  necessario,  aveva  l'arte  d'attendere: 
e  frattanto  divisava  i  modi  dì  costituire  la  repubblica  si 
solidamente ,  che  non  avesse  a  temere  urto  di  fazioni.  Per 
allora  limitavasi  a  voler  un  posto  nel  Direttorio,  esclu- 
dendo Sieyès,  cui  odiava  come  il  solo  che  potesse  equipa- 
rarlo. Ma  Talleyrand  seppe  «ivvicinare  questi  due  orgo- 
gliosi, il  sistematico  avanzo  de' metafisici  del  secolo  caden- 
te, e  l'ambizioso  che  sentiasi  nato  a  regolare  il  nascente. 
Aceòrdaronsi  dunque,  e  finsero  una  cospirazione  giaco- 
bina che  desse  pretesto  di  trasferire  a  Saint-Gloud  il  Corpo 
legislativo,  e  di  nominare  comandante  delle  forze  Buona- 
parte.  Cosi  si  fa  ;Buonaparte,  chiamato  a  dare  il  giuramento, 
vi  comparve  circondato  da  tutta  l'uifizialità,  mentre  fuori 
sfilavano  i  battaglioni.  Entrato  nella  sala  con  tal  corteg- 
gio, loda  i  rappresentanti,  e  Noi  vogliamo  la  repubblica; 
noi  la  vogliamo  fondata  sulla  vera  libertà  9  sul  regime  rap- 
preseniativo.  E  V  avremo;  lo  giuro  in  nome  mio  e  dermici 
compagni  d'arme. 

Cosi  schivava  di  giurare  la  costituzione  presente;  poi 
uscito,  arringa  i  soldati;  e  fra  le  grida  di  i^ti^a  Bonapar- 
te,  occupa  i  posti ,  e  comincia  la  rivolta.  «  Che  /n'  hanno 
»  fatto  (gridava  egli)  di  questa  Francia  eh'  io  lasciai  cosi 
»  splendida?  V'ho  lasciato  pace,  e  trovai  guerra;  v'bo 
»  lasciato  vittorie,  e  trovai  sconfitte;  v'  ho  lasciato  i  mi- 
»  lioni  d'Italia,  e  trovai  leggi  spogliatrici  e  miseria.  I 
»  centomila  Francesi  eh'  io  conosceva^  miei  compagni  di 
»  gloria,  che  n'è?  sono  motti.  » 

Con  tal  modo  obbliga  o  seduce  i  Direttori  a  rinun- 
ziare, e  resta  egli  solo  colla  forza.  Ma  accortisi  che  sovra- 
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«90.  Slava  la  dìUètura,  al  domaoi  i  Consigli  si  adulano  a 
Saint^loud,  e  giurano  la  costituzione  dell'  anno  terzo, 
malgrado  farmi  che  li  circondano.  Buonaparle  Tede  la 
necessità  di  venire  a  mezza  spada  ;  ed  entrato  eolio  stato- 
maggiore  negli  Anziani,  protesta  eontro  i  nomi  di Crom- 
well  e  di  Cesare  clie  gli  si  attribuiscono.  «  Solo  dai  mali 
n  della  patria  fu  mosso  il  mio  zelo  come  il  vostro.  Pre- 
»  veniamo  tanti  guai;  salviamo  quei  che  tanti  sagriftzj 
a»  ci  eostò,  la  libertà  e  T eguaglianze.  La  costituzi^ae  tutti 
»  i  patrioti  vogliono  abolirla.  Voi  pensate  alla  salate  della 
»  Francia,  ed  io,  cinto  da'  miei  fratelli  d'arme,  saprò  se- 
»  condarvi;  o  se  qualche  oratore  venduto  agli  stranieri 
»  parlasse  di  dichiararmi  fuor  della  legge,  m'appellerei 
i>  a' miei  camerati.  Pensate  eh'  io  camnitno  accompagnato 
»  dal  dio  della  fortuna  e  dal  dio  della  guerra.  » 

Preaentasi  allora  ai  Cinquecento,  ma  tutti  s' innal- 
zano a  gridare  Abbasso  il  dittatore ,  il  tirtmno;  lo  circon- 
dano, V  interrogano,  gli  rinfacciano  il  tradimento;  e  Lu- 
ciano suo  fratello  presidente,  a  fatica  frena  V  assemblea 
che  vuol  metterlo  fuor  della  legge.  Buonaparte  atlibbiva 
sotto  alle  scosse  di  quel  giorno;  ma  Luciano  gli  sostiene 
il  cuore;  impugnata  la  spada»  dichiara  l' immergerà  in 
seno  del  fratello  se  sleale  alla  libertà.  I  granatieri  vengono 
apprendere  il  generale,  e  il  portano  fuori;  un  istante 
d'esitanza,  e  Buonaparte  corre  la  sorte  di  Robespierre. 
Ma  egli  dice,  alle  truppe  che  s!  è  tentato  assassinarlo;  or- 
dina ai  granatieri  marcino  sopra  l'assemblea,  e  a  punta 
di  bajonetta  la  disperdano;  ed  egli  è  padrone. 

Bernadette  e  Morcau  non  osarono  porsi  a  capo  di 
una  opposizione  militare,  còlti  alla  sprovista  e  senza  un 
disegno  prestabilito.  Cosi  finiva  V  anarchia  in  Francia, 
come  quattro  anni  prima  era  cessato  la  crudeltà  ;  e  chic- 
dovasi  che  alla  violenza  di  questa ,  alla  debolezza  di  quella 
succedesse  nn  governo,  robusto  e  ordinato  quanto  bastasse 
per  difendere  la  libertà  e  propagarla. 
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Dalle  Gaizette  il  sovrano  popolo  francese  udì  che  il  4791». 
Direttorio  non  esisteva  pia;  che  il  Corpo  lef^islatorc  prò-  *'^''"" 
rogavasi  per  quattro  mesi  e  mezzo,  eletti  consoli  esecutivi 
Sieyès,  Roger-Ducos  e  Buonaparte,  con  potere  dittatorio 
e  incarico  di  dare  assetto  di  nuova  costituzione,  dì  rista- 
hilìre  la  tranquillità  dentro,  e  fuori  una  pace  onorevole  e 
solida;  e  che  v'aveva  aggiunto  due  commissioni,  per  tener 
veee  del  Corpo  legislativo,  le  quali  oltre  regolare  coi  con- 
soli le  urgenze  della  polizia,  della  legislazione  e  delle  finan- 
ze, preparerebbero  riforme  e  il  codice  civile. 

Dipinta  la  situazione  infelice  e  i  guai  cui  era  in  preda 
la  Francia,  i  consoli  proclamavano:  «  È  tempo  di  calmare 
»  tali  procelle,  garantire  la  libertà  dei  cittadini,  la  sovra- 
»  nità  del  popolo,  T  indipendenza  de*  poteri  costituziona- 
»  li,  la  repubblica,  il  cui  none  servi  a  consacrare  la  vio- 
9  lazione  di  tutti  i  prìncipj....  La  monarchia  no»  rialzerà 
»  la  testa;  cancelleransi  le  orride  traccie  del  governo  ri- 
»  voluzionario  ;  nuova  èra  comincia,  dove  repubblica  e  11- 
»  berta  cesseranno  d'essere  nomi  vani.  >» 

Cambiamento  cosi  importante  comptvasi  alla  quieta: 
ma  distruggere  è  facile,  e  già  tante  volte  erasi  fatto;  ora 
sì  saprebbe  ricostruire? 

Intanto,  benché  tutti  vedessero  V  illegalità  del  fatto, 
niuno  osò  opporvisi  perchè  stanchi  0  speranti;  e  l'ap- 
plauso universale  copri  l'irregolarità.  Barras  confidava 
nella  gratitudine  di  Buonaparte;  inesperto!  Sieyès  s'era 
immaginato  che  Buonaparte  attenderebbe  alle  cose  della 
guerra,  a  lui  lascìaudo  gli  afifori  civili;  ma  al  primo  ri- 
trovo s'accórse  che  su  ogni  ponto  colui  avea  cognizioni  e 
idee  o  se  le  formava  facilissimamente,  ed  esponea  pel 
primo  il  proprio  parere  come  una  decisione;  onde  disse: 
Noi  abbiamo  un  padrone,  che  sa,  che  può,  che  vuole  far 
tutto. 

Vennero  allora  in  chiaro  i  disordini  e  la  trascurag- 
gine  dell'amministrazione  precedente.  L'esercito  né  pa- 
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1799.  gato,  né  vestito,  né  pasciuto;  l'erario  vuoto,  le  cedole 
senza  valore,  credito  nessuno,  sfacciato  l'agiotagio.  L'eroe 
che  avea  dato  la  gloria  alla  Francia,  ridestò  la  confidenza: 
Gaudìn  chiamato  ministro  delle  finanze,  toglie  le  tasse  ar- 
bitrarie, e  rende  regolari  i  pagamenti:  si  cassano  le  leggi 
del  Terrore;  quella  degli  ostaggi,  per  coi  i  parenti  de'Vao- 
deisti  teneansi  in  arresto  come  garanti  degli  eccessi  di 
quelli;  l'altra  contro  i  preti:  a  molti  migrati  resa  la  pa- 
tria e  i  beni,  La  Fayette,  Lally-Tolendal,  Garnot,  Porta- 
lis  rientrarono;  restituita  la  domenica  e  le  feste,  riaperte 
le  chiese  in  campagna  e  permesso  il  culto  interno;  abolita 
la  festa  del  regicidio  e  il  giuramento  d'odiare  la  monar- 
chia ;  vietate  le  rappresentazioni  ove  metteansi  in  riso  fa- 
zioni scadute:  e  Buonaparte  diceva:  Non  più  Giacobini^  non 
UrrorUti  o  moderati,  ma  soli  Francesi.  Schiantavasi  il  re- 
gno delle  fazioni;  più  non  s'operava  con  violenza,  perchè 
il  governo  non  ondeggiava  tra  volontà  incerte,  ma  da 
una  robusta  era  guidato;  non  a  caso  e  passione,  ma  per 
sistema. 

0  passione  fosse  però  o  necessità  di  quiete,  Buonaparte 
fé  deportare,  senza  colpabilità  legate,  senza  giudizio  di 
tribunale,  cinquantanove  dei  più  caldi  democratici;  colpo 
che  atterrò  gli  anarchisti.  Chiarito  che  l' arbitrio  poteva 
estendersi,  giacché  non  trovava  che  pieghevolezza,  Buo- 
naparte potè  mitigare  quella  condanna. 

Tra  le  fatiche  sempre  enormi  d' un  governo  nuovo , 
maturavasi  intanto  l'opera  della  costituzione;  Buonaparte 
assisteva  immancabile  ai  dibattimenti ,  e  Sieyès  era  gene- 
ralmente avuto  a  capitale  d' oracolo  che  tenesse  in  petto 
la  salvezza  di  tutti,  l' accordo  della  repubblica  colla  mo- 
narchia. 11  fatto  smenti  le  speranze,  giacché  costui,  col 
trarre  sempre  le  estreme  conseguenze  dal  suo  principio, 
rendeasi  inetto  alle  applicazioni;  e  prevedendo  e  giu- 
dicando gli  avvenimenti,  riduceasi  a  semplice  spettato- 
re. Qui  pure  fece  una  costituzione  astratta,  dove  erano 
distinti  il  corpo  conservatore  dall'oppositore,  la  sovranità 
dall'esecuzione.  Quanto  alla  quistione  capitalissima  del 
sistema  elettorale,  per  cui  la  nazione  fosse  veramente 
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rappreBtntaiay  senza  abusare,  come  avea  fattoi  della  sua  it». 
partecipazione  ai  pubblici  affari,  tal  disinganno  era  en- 
trato delle  idee  liberali  e  più  del  suffragio  universale 
anche  a  due  gradi,  che  si  soppresse  quasi  ogni  elezione, 
solo  ponendo  una  triplice  serie  di  liste,  da  cui  si  terreb- 
bero i  cittadini  destinati  a  funzioni  del  Comune,  del  di- 
partimento, dello  Stato.  Nella  lista  comunale  entrava  il 
decimo  degli  uomini  d' ogni  Comune ,  eletti  dai  cittadini 
direttamente.  Essi  ne  toglicano  fuori  un  decimo  per  for- 
mare la  lista  dipartimentale,  i  cui  membri  sceglieano  an- 
cora un  decimo  per  formare  la  lista  nazionale.  Da  questa 
erano  a  desumere  i  funzionarj  pubblici;  cioè  governo,- 
ministri,  legislatura,  senato,  consìglio  di  stato,  tribunale 
di  cassazione  e  ambasciadori;  come  dalla  lista  diparti- 
mentale i  prefetti ,  giudici  d' appello ,  amministratori  ; 
dalla  comunale  le  municipalità,  i  giudici  di  prima  istan- 
za e  di  pace.  Aristocrazia  nuova,  più  impenetrabile  del- 
l' antica. 

Il  potere  deliberante  componevasi  di  trecento  legisla- 
tori, aventi  almeno  trent'anni;  e  di  cento  tribuni,  da 
venticinque  anni  in  su  ;  rinnovati  ogn'  anno  per  quinto. 
Il  governo  proponea  le  leggi  per  mezzo  del  consiglio  di 
Stato;  il  tribunato  le  discuteva  qual  rappresentante  del 
popolo  e  dello  spirito  novatore  e  liberale;  il  corpo  legis- 
lativo senza  discussione  votava,  e  la  sua  decisione  era 
legge. 

V'aggiungeva  un  senato  conservatore,  di  ottanta 
membri  a  vita,  aventi  almeno  quarant'anni,  senza  fun- 
zione pubblica,  che  vegliassero  air  integrità  della  costitu- 
zione, e  la  interpretassero. 

Il  potere  esecutivo  stava  in  un  grand'  elettore  a  vita, 
scelto  dal  senato  conservatore,  colla  rendita  di  sei  mi- 
lioni, e  guardie  e  palazzo;  egli  riceve  e  manda  ambascia- 
dori;  in  nome  suo  rendonsi  le  leggi  e  la  giustizia;  sceglie 
gl'impiegati  dalle  liste;  nomina  due  consoli,  uno  per  la 
pace,  uno  per  la  guerra:  il  senato  può  chiamarlo  nel  suo 
seno;  il  che  equivale  a  destituirlo. 

Illusoria  era  V  elezione  del  popolo  ove  questo  propo- 
li. 4 
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nea  cinquemila  candidati;  quel  senato  di  puro  divieto, 
quel  corpo  legislativo  muto,  qi^el  grand'  elettore  inattivo 
e  nominale  9  complicavano  la  macchina  per  via  di  con- 
trappesi ^  la  quale,  se  fosse  potuta  moversi  liberamente, 
sarebbe  riuscita  ad  una  pigra  aristocrazia;  sottomessa  ad 
un  impulso  potente,  condusse  al  despotismo*  Della  libertà 
di  stampa,  dell' inviolabilità  del  domicilio  non  v'  ara  mot- 
to. Pure,  ordini  che  davano  stabilità  dopo  il  movimento 
frenetico,  pacata  deliberazione  dopo  le  ciance  sonore, 
piacevano:  solo  a  Buonàpartc  parve  oompromessa  quella 
forza  e  stabilità  ch'egli  credeva  essenziale;  il  grand' elet- 
tore gli  ebbe  figura  d' un  degli  antichi  re  faniente,  o,  per 
usare  l' espressione  sua,  «  d'un  porco  in  grassa  a  Versail- 
les con  parecchi  milioni  ;  »  né  Sieyès  osò  difendere  un 
posto  che  avea  creato  per  sé ,  e  che  del  resto  facea  nulla 
meno  di  quel  che  fanno  i  re  d' Inghilterra. 

Per  un  capo  solo  era  ancora  troppo  presto:  onde  si 
ritennerQ  i  tre  consoli,  uno  de' quali  saria  vero  capo,  e 
gli  altri  consiglieri  necessari;  col  che  maseheravasi  la 
forma  monarchica,  ohe  già  Buonaparte  sentiva  inevitabile» 
^  come  inevitabile  In  questa  un'  aristo^azia.  E  tale  era  il 
senato;  alla  vera  democrazia  pon  restando  che  il  tribu- 
nato, nome  illusorio. 

Sieyès  si  ritirò  nel  senato ,  ben  retribuito:  uomo  pro- 
fondo e  giusto  quanto  al  fondo  della  quistione  politica,  md 
chimerico  e  pedantesco  quanto  alla  forma,  che,  dopo  data 
la  parola  alla  Rivoluzione ,  avea  sperato  frenarla  con  ar- 
zigogoli costituzionali.  Restano  consoli  Buonaparte;  Gam- 
bacérès  regicida  e  insigne  giureconsulto,  che  sempre  avea 
favorito  il  potere  qual  che  si  fosse,  e  per  paura  suggerito 
i  provedimenti  più  fieri,  dedotti  da  profonda  conoscenza 
delle  leggi;  e  Lebrun,  bello  scrittore  e  buon  ammioistra-^ 
toro  neir  antica  monarchia. 
B^jj»  Accettata  la  costituzione,  i  consoli  ehiudono  l'indi* 
rizzo  di  essa  col  dire  :  La  Rivoluzione  è  fi9$a1a  ai  pHneipj, 
che  V  hanno  eominoiatus  essa  è  finita.  In  fatto  evasi  di- 
strutto il  passato;  posti  canoni  chiari  perchè  nuovi;  un 
odiflzio  durevole  erigevasi  sulle  basi  doir  unità  nazionale 
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c  dell' eguaglianza;  e  la  generazione  era  impegnata  a  man-  ^9», 
twerii.  Ma  non  che  la  Rivoluzione  fosse  finita,  allora  ap- 
pena i  suoi  frutti  comineìavano  a  maturare  e  propagarsi, 
per  quanto  i  nuovi  governanti  pretendessero  soffocarli. 

Da  Buonaparte,  o  per  influenza  sua,  son  nominati  i* 
funzionari;  lo  cbe  glieli  facea  ligi.  Secretano  di  stato 
egli  scelse  Maret,  giornalista  di  pronta  redazione  e  di 
quella  mediocrità  che  vuoisi  per  servire  ad  un  grand'  uo- 
mo. A  Luciano  suo  fratello  affidò  il  ministero  dell'  iaVeErno, 
per  le  molte  relazioni  e  V  abilità  amministrativa  ;  a  Fou- 
ché  la  polizia,  a  Talleyrand  gli  alXairi  esteri.  Quest'uosoio 
di  cui  già  più  volte  ci  ricorse  il  nome,  uscito  da  una'fa- 
miglia  ehe  regnava  prima  che  la  Friancia  fosse  ridotta 
all'unità,  crasi  messo  a  servigio  dei  re;  e  poiché  un  piede 
zoppo  gli  chiudeva  la  via  dell'armi,  assunse  quella  del 
sacerdozio,  non  come  vocazione,  ma  come  conducente  a 
divenir  vescovo  e  cardinale.  Di  fatto  fu  vescovo  d'Autun; 
vescovo  gaudente,  Ubertino,  filosofante  cogli  enciclopedi- 
sti, e  insieme  cercato  e  temuto  dalla  bella  e  dall'  alta^ 
società,  ch'egli  dilettava  colle  lepidezze,  sgomentava  co- 
gli epigrammi,  cattivava  coli'  adulazione:  mentr'  egli  in- 
ternamente rideasi  di  re,  di  filosofi,  di  donne,  di  popolo, 
di  virtù,  di  tutto  il  mondo,  di  tutti  i  sentimenti.  Al  rom- 
persi della  rivoluzione,  ne  adottò  le  dottrine  come  op- 
portune a  levarlo  alto;  buttò  via  la  mitra  che  diveniva 
impaccio;  e  poiché  gli  miancava  la  vigoria  del  suo  anùco 
Mirabean  per  dominar  alla  tribuna,  volse  l'acuAie  del  suo 
ingegno  e  la  pieghevolezza  della  sua  ineredulità  alla  diplo- 
mazia. Nell'assemblea  aveva  l'arte  di  tacere,  lasciando 
credere  covasse  grandi  cose,  e  di  rivelarsi  solo  a  tratti  con 
di  quei  lampi  che  abbagliano  le  moltitudini;  ma  appena 
spedito  in  diplomazia,  mostrò  quella  abilità  che  non  gli 
venne  mai  meno  in  una  lunghissima  vita,  e  eolia  quale 
servì  indifferentemente  la  repubblica,  P impero,  il  regno 
costituzionale ,  tutte  le  forme  del  principato  e  delia  rivo- 
luzione. Pronto  sempre  a  dar  una  mano  a  chi  s' elevava 
in  quel  giorno,  ma  sempre  tendendo  l' altra  a  chi  sì  ele- 
verebbe al  domani;  considerando  come  prima  virtù  il 
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1800.  riuscire,  come  supremo  vizio  V  inettitudine  e  la  sfortuna, 
senza  fedeltà  a  veruna  causa,  senza  sincerità  di  convin< 
zioni,  adulatore  della  fortuna.  Abituato  a  veder  il  di  sotto 
delle  cose  politiche,  attribuiva  i  ^andi  resultati  a  piccole 
cause;  non  abbastanza  serio  per  comprender  il  progresso, 
pure  fin  dal  principio  indovinò  che  la  prima  idea  della 
rivoluzione  doveva  esser  la  pace,  e  a  questa  dirizzò  co- 
stantemente gli  sforzi. 

Buonaparte  avea  dunque  avuto  il  senno  di  non  met- 
tersi con  una  sola  fazione ,  ma  fonderle  tutte.  Chi  governa 
eon  un  partito,  diceva,  tosto  o  tardi  cade  sotto  la  dipen- 
denza di  esso.  Non  mi  ci  piglieranno.  Io  sono  nazionale, 
e  mi  servo  di  chiunque  ha  capacità  e  voglia  di  camminare 
con  me.  Il  governo  dee  collocarsi  al  centro  de*  partiti.  Cosi 
si  costituiva  dittatore;  e  tal  era  la  stanchezza  lasciata  dal 
parosismo  precedente,  poi  dall' inettitudine  successiva,  che 
i  Francesi  non  s'  opposero,  anzi  non  se  n'  accórsero.  Ve- 
deano  in  lui  la  nazione,  e  gloria  di  questa  la  gloria  di  lui; 
parca  confermata  la  libertà  col  reprimere  i  faziosi ,  l' egua- 
glianza colle  buone  leggi,  l'ordine  col  surrogare  i  fatti 
alle  teoriche  de'  fantastici;  figuravano  perpetuo  uno  stato 
di  cose  che  per  Buonaparte  non  era  che  un  passaggio. 
«  Egli  avvezzava  all'  unità ,  ed  era  un  primo  passo.  L^ 
saviezza  consisteva  nel  camminare  giorno  per  giorno, 
senza  allontanarsi  da  un  punto  fisso,  stella  polare  di  Na- 
poleone per  condurre  la  rivoluzione  al  porto  che  volea.»^ 

Non  vi  furono  altri  giornali,  che  tredici  designati 
dal  governo.  L'amministrazione  municipale,  viziosamente 
sbranata  in  tanti  Comuni,  fu  sistemata  in  distretti  per 
modo,  che  tornasse  l'unità  nei  prefetti,  e  che  l'azione 
di  tutti  questi  sotto  la  direzione  del  Consolato ,  togliesse 
l'antecedente  sfasciamento.  Sistema  uno  e  potente  d'arn- 
ministrazione,  posato  non  su  astrazioni,  ma  sugli  ordini 
esistenti,  e  dove  il  telegrafo  mosso  dai  consoli  facea  mo- 
vere tutto.  I  rivoluzionar]  voleano  eguaglianza  perfetta: 
ora  entrava  una  gerarchia  qual  mai  nella  monarchia  an- 
tica, tolto  ogni  freno  di  privilegi;  un  despotismo  demo- 

<  Mémorial  de  Sainte'Hélhte. 
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cratìco  era  generato  dalle  memorie  dell'  antico  regime,  isoo. 
unite  alla  potenza  d' azione  dei  Giacobini;  e  dirette  al  si- 
stematico intento  di  concentrare  tutte  le  intelligenze  ed 
i  fatti  a  prò  dell'  autorità  sovrana ,  non  con  minute  leggi 
e  passionate,  ma  con  forza;  valersi  degli  uomini  e  distrug- 
gerne le  dottrine- 

Buouaparte,  dopo  fatte  celebrare  solennemente  leese*  ^9m». 
quie  di  Washington  che  seppe  fondare  una  repubblica  e 
rispettarla,  a  trentun  anno  entrò  con  pompa  reale  e  mili- 
tare nel  palazzo  dei  re,  e  disse  al  suo  segretario:  Bour^ 
rienne ,  ora  che  siamo  Me  Tuilerie  bisogna  mantenervici; 
e  preparossi  una  Corte  nella  propria  famiglia.  Questa  già 
occupa  la  storia ^  poiché  diverrà  semenzaio  di  re,  capaci 
0  no.  Napoleone  rispettava  il  fratello  Giuseppe  come  il 
eapocasa,  e  lo  destinava  a  negoziare  la  pace  che  sperava 
dare  alla  repubblica.  In  Luciano  odiava  l' uomo  di  fran- 
chezza repubblicana,  che  potea  dirgli  ciò  che  nessuno,  e 
che  avea  grandissimo  diritto  alla  sua  riconoscenza ,  peso 
insopportabile  a  chi  montò  in  su.  A  Luigi  destinava  l'eser- 
cito, a  Girolamo  la  marina;  e  tutti  confidavano  nella  fu- 
tura grandezza  del  fratello,  e  la  preparavano  col  dire  fin 
d' allora  quel  eh'  egli  ancor  iu>n  osava.  Marianna  sua  so- 
rella, avvenente  ed  amica  de' letterati,  sposò  Pasquale 
Baciocchi  uffiziale,  mutando  i  nomi  ne'  più  poetici  di  Elisa 
e  Felice;  la  bellissima  e  non  ancora  diffamata  Paolina  era 
promessa  al  generale  Ledere;  Carolina,  elegante  e  bella 
quanto  viva  ed  ambiziosa,  die  la  mano  e  trentamila  lire  di 
dote  a  Murat,  spada  avventurosa,  devota  al  primo  console» 

Giuseppina  Beauharnais,  donna  di  Buonaparte,  non 
sembra  che  negli  affetti  restasse  fissata  dagli  allori;  pro- 
diga, frivola,  intrigante,  avversa  ai  Giacobini  perchè  le- 
gata coir  antica  nobiltà,  giovò  immensamente  alla  gran- 
dezza di  esso  per  le  sue  relazioni.  De'  figli  di  lei,  Eugenia 
era  buon  soldato,  carissimo  a  Buonaparte  che  Tavea  seco 
avuto  in  Egitto.  Ortensia,  educata  da  quella  madama  Cam- 
pan  eh'  era  stata  confidente  di  Maria  Antonietta,  sposò 
dipoi  Luigi  Buonaparte.  Attorno  a  questi  ormai  principi 
spiegavasi  una  corte  d'ajutanli  di  campo,  creature  di  Buo- 
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naparie  e  di  lui  passionati.  Allora  apronsi  conversazioni 
di  funzionar]  e  soldati  e  dotti,  tra  cui  sfavillava  Buona- 
parte;  le  mogli  o  le  femmine  di  quelli  erano  dal  popolo 
e  spesso  dal  volgo;  alcune  anche  ineducate:  donde  nasceva 
un  misto  bizzarro,  e  singolari  sconvenienze  fra  gli  atti  in- 
civili e  gli  addobbi  sfarzosi  e  le  gemme,  dal  marito  o  dal- 
l'amante  rapite. 

E  tutta  la  società  accomodavasi  alla  restaurazione. 
Passato  il  tempo  di  combattere  e  morire^  si  ricomincia  a 
ridere  e  goder  della  vita.  Gii  uomini,  generazione  nuova 
dopo  uccisa  la  vecchia ,  trovansi  liberati  dalla  autorità  pa- 
terna, dalla  primogenitura,  dai  nodi  dì  famiglia;  facilis- 
simi i  divorzj ,  quando  il  matrimonio  non  consisteva  che 
in  una  dichiarazione;  le  donne  a  danze  voluttuose  sfog- 
giavano nudità  air  antica  ;  per  contrapposto  del  cinismo 
puritano  della  Convenzione,  la  cortigiana  era  in  onore; 
ardito  il  giuoco;  ìmprovìde  le  spese  come  di  gente  che 
guadagnava  senza  fatica.  Il  teatro  torna  gajo  e  romano; 
l'opera  comica  e  vei'si  d' allegria  attestano  che  la  gente 
è  sazia  di  patire;  e  le  pitture  arcadiche  divertono  quanto 
jeri  la  ghigliotina:  in  somma  erano  perite  le  idee  e  i  co- 
stumi dei  primi  repul^licani* 

I  Giacobini  più  accaniti  erano  morti  ;  de'restanti  qual- 
cuno fantasticava  sollevazioni  e  pugnali  ;  ma  i  più  presta- 
vano la  moltissima  loro  abilità  ad  un  dittatore,  la  cui  ro- 
bustezza confacevasi  alle  loro  idee.  1  realisti  vedeano 
ripreso  incammino  alla  monarchia,  e  s'illudevano  della 
speranza  d'un  ritomo  dei  Borboni  per  mezzo  di  Buona- 
paric;  altri,  sentendo  da  lui  trafitta  la  Rivoluzione,  spe- 
ravano ch'egli  cadrebbe  come  tutti  quelli  che  vollero  ar- 
restarla. Ciò  manteneva  i  niovimenti  fra  i  gentiluomini 
di  provincia;  la  Bretagna,  la  Bassa  Normandia,  l'Anjou, 
la  Yandea  ripigliavano  il  cuore  e  la  croce,  ed  aveano  in- 
tendimenti nella  Linguadoca  e  nella  Provenza  per  iscon- 
ciare  il  paese;  ma  Fouché  vegliava  a  tutto,  tollerava  ma 
sa))eva.  Buonaparte  esortava  tutti  a  rappattumarsi  nel- 
Tunìco  sentimento  dell'amor  di  patria,  e  che  i  preti  vi 
predicassero  riconciliazione  e  concordia  nei  tempj  che  si 


SECONDA  COAUZIONS*  95 

ria(iriy&no  per  essi,  e  dove  (^rìixSUerd  il  tegrtflzio  in 
espiamento  dei  delitti  della  rivoluzione.  Fu  dato  insieme 
a  Brane  l' esercito  per  sedare  i  moti;  ma  pia- ^sonOda vasi 
nella  eorrualone  e  nella  demenia,  Separando  ì  capi,  isti« 
gando  le  gelosie,  dando  gradi  nelF  esercito  ai  capi  rea^ 
listi  convertiti.  Questi  in  fatto  un  dopo  l'allro  deposero 
Farmi  o  se  le  videro  strappate ^  lo  stesso  Giorgio  Gadou^ 
dal,  l'indomito  brigante,  venne  alle  Tuilerie,  ma  non  st 
lasciò,  come  tant' altri,  sedurre  da  quel  giovane  vittorioso 
e  pacificatore;  e  partì  per  Inghilterra  abbandonando  la 
patria  tranquillata.  Per  togliere  però  la  paura  ai  repob*- 
blicani,  che  in  Buonaparto  temevano  un  Monk,  si  fucila-* 
rono  alcuni  realisti* 

In  effetto,  ripristinare  l'antica  monardiìa  era  difficile^ 
I  BortHHii  avrebbero  a  sfogare  antìehe  vendette:  il  ramo 
d'Orléans  potova  gradire  e  ai  nobili  pel  sangue,  e  ai  po" 
polo  perchè  aveva  abbracciato  la  rivoluzione:  ma  Luigi 
Filippo,  dopo  combattuto  eoi  repubblicani,  gli  aveva  ab^ 
bandonati,  e  ricco  d'intelligenza,  non  sentissi  bastante 
ardire  per  afferrar  la  corona,  che  dovette  poi  capitargli 
dopo  lungo  giro.  Perocché  un  pretondente  deve  o  tacarsl 
o  mentore  a  cavallo,  né  altra  superiorità  wa  allora  poS'- 
stbile  che  la  vittoria;  tutti  i  partiti  erano  ricorsi  alla  forza 
e  all'insurrezione;  le  baionette  darebbero  il  re»  Boona^ 
parte  sei  vide,  e  marciò  ài  trono  per  la  via  dei  oaaipì. 

Pace  di  liunevtlle. 

Già  prima  del  ritorno  di  Bnonaparte  la  f<»rtuna  del^ 
l'armi  francesi  era  migliorata,  per  quanto  il  segassero 
gli  adulatori*  Austria,  sempre  gelosa  dei  Russi,  appena 
le  ebbero  ricuperata  la  Lombardia  cercò  rinviarli:  e  per- 
dendo tempo  invece  di  ferir  colpi  risolutivi,  il  consìglio 
aulico  deliberò  trasferire  l' arciduca  Garlo  dalla  Svizzera  <^>^^« 
sul  Reno,  i  Russi  dalla  Lombardia  io  Svizzera,  benché 
non  pratici  del  terreno,  e  cattivi  bersaglieri  per  guerra 
di  montagna.  Mentre  pel  dii&cile  San  Gotardo  Suwaro^ 
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.1799.  cerca  la  valle  della  Reuss  ove  congiuDgersi  eoglì  altri 
Russi,  Massena  profitta  dell' improvìdo  cambiamento;  af- 
25Mtt.  fronta  Korsakof,  e  con  sapientissima  fazione  lo  chiude  in 
Zurigo.  Suwarof ,  da  Lecourbe  molestato  fra  le  gole  della 
Reuss,  e  al  ponte  del  Diavolo ,  sbocca  ad  Altorf;  e  non 
trovando  inoibarchi  sul  lago,  dee  difilarsi  per  una  valle 
angustissima,  con  gravi  perdite;  e  subito  svallato,  Mas- 
sena  gli  è  alle  spalle.  Cosi  la  neutralità  svizzera  è  insul- 
tata da  tutti;  le  balze  pastorizie  risuonano  d'armi  omici- 
de; più  di  ventimila  Russi  e  cinquemila  Austriaci  v'erano 
periti  in  una  battaglia  di  quindici  giorni;  i  miseri  avanzi 
dell'  esercito  conquistatore  giungeano  compassionevoli  al 
Reno;  e  Suwarof,  dicendosi  sagrificato  dall'Austria,  ricusa 
di  più  combattere,  e  torna  a  Pietroburgo  a  lamentarsi 
de' superbi  ed  ubriachi  Tedeschi.  Paolo  che,  quando  egli 
vinceva  in  Italia,  aTcva  ordinato  gli  si  rendessero  i  me- 
desimi onori  che  alla  sua  persona,  e  dovesse  considerarsi 
come  il  più  grap  capitano  di  tutti  i  tempi  e  paesi ,  allora 
lo  pronunzia  infame,  in  massa  degrada  gli  uifiziali,  né 
curasi  di  quelli  che  erano  caduti  prigionieri  ;  e  si  guasta 
coir  Austria,  giudicandola  traditrice,  né  d'altro  ingorda 
che  di  conquistare  l'Italia,  e  tenérla  per  sé. 

Cosi  Massena  avea  salvato  la  Francia,  e  insegnato  che 
anche  i  Russi  poteano  essere  battuti.  Il  principe  Carlo,  in* 
cagliato  dai  consigli  viennesi  ne'  suoi  divisamenti,  abban- 
dona il  comando.  Anche  in  Olanda  gli  Anglo-Russi,  stretti 
da  Brune,  furono  obbligati  a  capilorareT-ma  non  resero 
la  flotta. 

La  seconda  coalizione  contro  la  Francia,  ben  più 
estesa  della  prima,  appunto  perciò  fu  più  debole  ;  da'trionfi 
non  trasse  che  motivi  di  rancori:  Inghilterra  e  Russia,  in 
grazia  dell'infelice  spedizione  in  Olanda;  Austria  e  Russia, 
per  Ancona  e  il  Piemonte;  giacché  casa  d'Austria,  consi- 
derando scaduti  e  il  papa  e  il  re  di  Sardegna,  volea  ser- 
bare per  se  i  loro  dominj,  come  conquista  sopra  la  repub^ 
blica  francese.  ^ 

♦  Il  conte  di  Cobentzel,  nel   1799,  rispondeva  al  conte  Panili!  «Come 
potrebbe  esigersi  la  cessiona  delle  Ire  Legazioni,  che  nel  trattalo  di  Tokntiaa 
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<c  L'alleanza  fra  Austria  e  Russia,  dice  il  princrpe 
Carlo,  si  ruppe  come  la  più  parte  delle  coalizioni  formate 
da  calcoli  di  potenze  eguali  in  forze.  L'idea  d'un  yantag* 
gio  cofldune,  il  prestigio  d'una  confidenza  fondata  sulle 
stesse  opinioni,  preparano  i  primi  ravvicinamenti;  la  dif- 
ferenza d'avviso  sui  mezzi  di  raggiungere  lo  scopo  co- 
mune sparge  la  malintelligenza,  la  quale  cresce  a  misura 
che  gli  avvenimenti,  cangiando  il  punto  di  vista,  scompi- 
gliano gli  oggetti  e  deludono  le  speranze*  Scoppia  final- 
mente quando  eserciti  indipendenti  debbono  operare  di 
conserva.  Il  desiderio  naturale  d'ottenere  la  preminenza 
nelle  prosperità  e  nella  gloria  eccita  le  passioni  rivali  dei 
capi  e  delle  nazioni.  L'orgoglio  e  la  gelosia,  la  tenacità  e 
la  presunzione  nascono  dal  conflitto  dell'ambizione  e  da- 
gli avvisi  opposti.  Le  contraddizioni  continue  esacerbano 
viepiù,  ed  è  un  caso  fortunato  quando  siffiitta  unione  si 
scioglie  senza  che  le  due  parti  volgano  le  armi  un^  con- 
tro l'altra.  »^ 

Alle  potenze  straniere  che  non  aveano  voluto  trattare 
con  un  governo  cambialo  ogni  tre  mesi,  era  garbata  la 
rivoluzione  del  18  brumale  come  un  ritorno  ali'  ordine  e 
all'unità;  e  già  molti  aveano  profetizzato  in  Buonaparte 
il  genio  sistematore.  Quand'egli  mandò  proposizioni  di 
pace  all'Inghilterra,  i  whig  le  sostennero;  ma  Pitt  in  uno 
stupendo  discorso  mostrò  come  non  fosse  a  fidarsi  nò 
ad  una  rivoluzione  la  quale  in  dieci  anni  (diceva)  com- 
mise più  delitti  che  non  la  Francia  da  che  esiste;  né  ad 
un  uomo  che  non  rispellò  mai  promessa,  violò  i  palli  coi 
re  forestieri  e  col  proprio  governo.  Malgrado  le  risposte 
di  Sheridan  e  una  lettera  moderatissima  di  Buonaparte» 
Pitt  trionfa:  ottiene  un  credilo  di  trenlanove  milioni  e 
mezzo  di  sterline  per  guerreggiare  un  Consolato,  che  nelle 
casse  trovò  appena  censessanlamiia  lire  contanti;  e  la 

faremo  annesse  alla  Repa1>b1ica  Cisalpina  da  noi  conquistata  T  E  un  giusto  com- 
penso delle  spese  di  guerra.  Io  non  dubito  che  la  mia  Corte  non  renda  il  Pie- 
tnonle  al  re  di  Sardegna^  ma  Alessandria  e  Tortona ,  essendo  state  coli'  armi 
staccate  dal  Milanese,  debbono  per  l'armi  ancora  tornare  alla  dominaiione  au- 
striaca. » 

<  Campagne  de  1799,  toro.  II,  p.  S75. 
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1800  gaerra  del  mondo  è  dichiarata.  Lo  aeeondano  la  Hassia 
cayalleresca  e  FAustrta  idorgogiita)  e  un  vasto  piano  di 
campagna  si  divisa.  In  Italia  doveano  Auatriaoi  t  Inglesi 
prendere  Genova,  mareiare  sopra  Nis2a  e  di  là  netta  Pro* 
venza,  ove  li  seconderebbe  rinsorreiione  dei  roaliati;  nn 
secondo  eorpo  solleverebbe  il  Piemonte;  e  Melas,  soldato 
della  guerra  dei  Sette  Anni,  che  sapeva  le  manovre  anti** 
che  e  se  ne  giovò  fintanto  ehe  'non  fu  sconocrlato  dai 
grandi  colpi  della  strategia  moderna ,  si  spingerebbe  nel 
Delfinato:  mentre  l'Ini^hilterra  rattizzerebbe  la  guerra  ci- 
vile in  Yandea,  nella  Bretagna,  nella  Normandia.  Gli  Au- 
striaeì  aveano  in  piedi  il  maggior  esercito  che  mai,  e  lo 
stesso  imperatore  e  gli  arciduchi  se  ne  metteano  a  Capo: 
centrentamila  uomini  sono  guidati  da  Ferdinando  ;  ottan-^ 
tamila  da Bellegarde.in  Italia;  dall'arciduca  Giovanni  cen- 
ventimila;  e  il  corpo  di  Coodé  con  diecimila  uomini  è  as^ 
soldato  dall'Inghilterra.  Dumourlez ,  consigliatore  contro 
la  propria  patria,  sollecitò  la  Russia  ad  inviare  un  corpo 
indipendente  sul  Reno,  che  da  Magonza  si  spingesse  sovra 
Parigi. 

Buonaparte  davasi  in  faccia  all'Europa  aria  di  spa- 
simar per  la  pace,  e  piangeva  del  vedersela  negata,  men- 
tre s' accingeva  a  consolidarsi  con  nuovi  trionfi  Italici. 
Il  18  brumale  era  stato  un  trionfo  dell'esercito,  ed  occor- 
roano  colpi  decisivi  per  mostrare  solido  il  nuovo  governo, 
e  per  cattivare  i  generali  ch^  non  si  erano  ancora  tnehi* 
nati  al  diltatore«  Buonaparte  istituisce  dunque  molte  armi 
d'onore  pei  meritevoli,  e  nell'esercito  fonde  l'aristocra- 
zia antica  coi  figli  della  rivoluzione.  Moreau,  al  quale  era 
stato  affidato  l'esercito  di  Germania  cedendo  l'italico  a 
Massena,  con  centotrentamìla  uomini  ben  provisti  bastava 
sul  Reno  contro  Kray,  succeduto  al  principe  Carlo,  al 
quale  erasi  tolto  il  comando  perchè  consigliava  ad  una 
pace ,  che  la  situazione  d' allora  avrebbe  resa  onorevole* 

Mentre  Carolina  dì  Napoli  andava  a  sollecitare  il  czar 

di  Russia ,  gli  Austriaci  s' erano  vantaggiosamente  postati 

2:3 ai r.  dietro  Finn:  ma  Moreau,  arditamente  passato  il  Reno  in 

Alsazia  al  cospetto  del  nemico,  si  mette  in  comunicazione 
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con  Aagereau  campeggìanle  nel  Tirolo,  prospera  a  Eogen,  ^^>^^ 
a  Mosskirchy  a  Biberach  contro  Kray.  Se  non  che  in  Italia 
i  Francesi ,  ridotti  a  quarantaniila  nomini  morenti  di  mi- 
seria^ erano  rincalzati  verso  TAlpì,  e  Massena  nella  Ri- 
Tìera  di  Ponente,  senza  danaro  né  munizioni;  il  quale^  con 
pochi  soldati  compito  atti  eroici,  entrò  in  Genora,  rior-  Fcbbr. 
dìnò  Tesereito  scompigliate  dopo  la  morte  di  €bampionnet, 
ma  si  vide  ben  presto  assediato  da  Inglesi  ed  Austriaci. 
Genova  non  era  di  veruna  importanza  all'Austria;  eppure 
ella  ostinossi  in  un*  impresa ,  che  estendendo  di  troppo 
la  fronte  di  Melas,  Io  indeboliva.  L'indomito  Massena  vi 
si  sostenne  fra  patimenti  non  eguali  che  al  suo  coraggio,  e 
tale  resistenza  lasciò  campo  alle  operazioni  di  Buonaparte. 

11  caso  non  richiedeva  piccole  e  solite  manovre;  e  Buo* 
naparte,  fatta  a  Dijon  una  gi*ossa  riserva  di  sessàntamila 
reclute,  coscritte  per  legge,  e  chiamate  dal  vedere  il  nemico 
sulle  frontiere  e  dalla  confidenza  nel  generale,  medita 
sbucare  per  le  valli  del  San  Gotardo,  del  grande  e  del 
piccolo  San  Bernardo  e  del  Genisio,  e  intercidere  cosi  la 
lìnea  del  nemico,  estesa  dalla  Lombardia  sin  lungo  il 
Varo.  Moncey,  staccato  dairesercito  del  Reno,  mettesi  per  Maggio 
la  prima  via,  e  comincia  le  operazioni;  Thureau  per  Fui* 
tiìoaa;  pel  piccolo  San  Bernardo,  Chabran:  i  corpi  sparsi 
ne'  dipartimenti  si  riunirebbero  dì  qua  dell'Alpi. 

Attesa  la  responsabilità  de' ministri,  stabilita  nella 
costituzione  dell'anno  Vili,  il  prkno  console  non  poteva 
avere  il  comando  delle  armi;  ma  egli  non  vi  bada,  e 
solo  per  la  forma  fatto  nominar  generale  in  capo  Berthier, 
mena  trentacinquemila  uomini  pel  gran  San  Bernardo.  ^ 
Avventurose  come  le  sabbie  d' Egitto  erano  le  ghiacciaje 
dell'Alpi,  e  darebbero  eccitamento  alle  giovani  fantasie; 
e  di  fatto  restò  dalla  poesìa  e  dalla  pittura  abbellito  quel 
passaggio,  che  sarebbe  terribile  solo  quando  un  pugno 
d'Italiani  vi  difendesse  l' indipendenza  della  patria.  Ma 
l'Austria  avea  lasciato  improyidamente  sguarnita  la  Sviz- 
zera, e  l'esercito  passò  senza  uno  scontro  la  montagna,  e 
Buonaparte  tre  giorni  dopo.  Scese  per  Aosta  e  Ivrea  ne' 
piani  italici,  l'esercito  di  riserva  ebbe  occupato  di  qua 
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4W0.  dell'Alpi  una  linea  prolungantesi  da  Susa  fino  a  Bel- 
linzona. 

Il  nemico,  ingannato  dalla  pubblicità  che  Buonaparte 
dava  al  suo  piano  e  dall'enfasi  con  cui  l'annunciava, 
lo  credette  un  artifizio ,  e  non  s' argomentò  al  riparo 
d'un' impresa,  che  altrimenti  sarebbesi  condannata  per 
temeraria.  Melas  l'aspettava  a  Ventimiglia,  e  Buonaparte 
2giog.  entra  in  Milano,  e  senza  persecuzioni  la  torna  in  istato 
di  popolo;  ripristina  l'università  di  Pavia  con  valentuo- 
mini, e  s'arricchisce  coi  magazzini  e  colle  artiglierie  ab- 
bandonate dal  sorpreso  Austriaco.  Fra  ciò  Murat  prendea 
Piacenza;  e  tagliato  cosi  in  due  il  tedesco  esercito,  i 
Francesi  non  esitano  a  lasciare  sguarnita  la  Lombardia 
per  attaccarlo  nelle  pianure  del  Piemonte.  Appena  che 
l'esercito  chiuso  in  Genova,  e  destinato  vittima  a  questa 
fguig.  grande  spedizione,  onorevolmente  ebbe  reso  la  piazza 
dove  non  restava  più  un'oncia  dì  pane,  Melas  accorse, 
e  nella  memorabile  pianura  di  Marengo,  fra  la  Scrivia  e 
M  ging-  la  Bormida,  affrontò  il  nemico.  L'esercito  di  Buonaparte 
piegava  dinanzi  ai  veterani  austriaci,  quando  sopraggiunse 
la  colonna  di  Desaix,  avanzo  d'Egitto,  che  dispostosi  in 
quadrato,  come  aveva  appreso  nel  combattere  i  Mame- 
lucchi, riporta  vittoria,  ma  pagandola  colla  propria  vita. 

La  battaglia  di  Marengo  non  aveva  annichilato  gli 
Austriaci;  eppure  tale  fu  la  costoro  costernazione,  che  in 
cumulo  cedettero  le  fortezze,  purché  avessero  licenza  di 
ritirarsi  a  Mantova:  fatto  che  eccitò  indignazione  univer- 
sale, e  crebbe  il  prestìgio  napoleonico,  al  veder  levarsi  in 
sconfitta  l'esercito  di  cenventimila  Austriaci,  che  dopo  ri- 
messo il  giogo  all'Italia,  dovevan  invadere  la  Francia 
meridionale.  Alessandria  si  patteggia,  i  Francesi  tornano 
in  Genova,  multata  dai  soldati  che  andavano  e  dai  sol- 
dati che  venivano;  l'Italia  è  ancora  di  Buonaparte,  il 
quale  non  inebbriato  dal  trionfo ,  all'  imperatore  offre 
pace  ai  patti  di  Campoformio;  cioè  che  gli  Austriaci  sbrat- 
tino r  Italia  sino  al  Mincio. 

Moreau  aveva  continuato  le  operazioni  in  Germania  ; 
serrando  Kray  contro  Uima,  entra  in  Baviera,  passa  il  Da- 
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Dubio,  Tìnce  a  Hocbstet,  e  conduce  msnoyre  ammirate,  imo. 
ma  non  abbastanza  risolute,  come  quello  che  attendeva 
r esito  della  spedizione  d'Italia,  da  lui  giovata  col  man* 
dare  parte  di  sue  truppe.  Inteso  che  fiuonaparte  aveva  qui 
conchiuso  un  armistizio,  anch'eglì  il  fece  in  Germania,  e 
r  Europa  esultò  nella  speranza  della  pace. 

Ma  Francesco  II,  nel  tempo  stesso  che  ne  trattava, 
accettò  G2  quilioni  di  sussidj  e  l'alleanza  dell'Inghilterra,' 
promettendo  trascinare  in  lungo  le  negoziazioni,  in  cui  dì 
fatto  rifintò  i  proposti  preliminari,  ed  arrestò  Tarobascia- 
tore  francese,  fiuonaparte  proclamando  la  slealtà,  ripiglia 
i  movimenti  ostili  e  comincia  la  campagna  d'inverno.  Au- 
gerean  è  sul  Meno;  Moreau  suU'Inn;  sul  Mincio  Brune,  oioemh. 
generale  mediocre,  succeduto  al  prode  ma  sereditato  Mas- 
sena  nell'esercito  italico;  Murat  guida  verso  l'Italia  die- 
cimila granatieri  d'Amiens;  Macdonald,  staccati  quindi- 
cimila uomini  dall'esercito  di  Moreau,  traversa  faticosa- 
mente la  nevata  Spinga  per  venire  a  formar  l'ala  sinistra 
dell'esercito  d'Italia;  in  tutto  trecentomila  combattenti 
ben  provisti.  L'arciduca  Giovanni  e  Moreau  s'attaccano  a 
Hohenlinden,  combattendo  sotto  la  neve  e  sopra  il  ghìac-  saie. 
ciò;  e  gli  Austriaci  perdono  da  ventimila  soldati,  quasi 
tutto  il  traino  e  l'artiglieria,  e  vedono  Moreau  avanzarsi 
fino  a  Lintz,  in  vista  di  Vienna.  Gli  arciduchi  sollecitano 
allora  l'armistizio  che  aveano  ricusato,  e  la  moderazione 
di  Moreau  lo  accetta,  patto  che  a  Luneville  si  tratti  della 
pace  senza  l' Inghilterra. 

Anche  gli  eserciti  d' Italia ,  vincitori  da  per  tutto,  né 
lasciando  all'Austria  che  Mantova,*  moveansi  per  isboe- 
care  per  l'Alpi  Noriche  sopra  Vienna,  quando  il  mare- 
sciallo Beliegarde  che  comandava  gli  Austriaci,  udito  l'ar- 
mistizio di  Germania,  lo  patteggia  pure  col  vincente 
Brune.  Cosi  tcrminavasi  in  venti  giorni  la  campagna  d'in- 
verno; per  strategia  e  grandi  effetti  una  delle  più  mera- 
vigliose di  quel  tempo  eroico. 

In  Roma,  sede  vacante,  si  erano  assisi  Austriaci  e 
Napoletani,  e  faceano  gran  mostra  di  voler  tenersi  quegli 
Slati,  se  le  vittorie  francesi  non  avessero  tornato  loro  il 
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senno.  Al  crescere  di  quelle >  il  re  di  Napoli,  sempre  sii* 
molato  dalla  implacabile  ed  instancabile  moglie,  propone 
di  marciare  a  difendere  la  Romagna  e  a  ricuperar  la  To- 
scana: ma  Miollis  con  Pino  marciano  contro  di  esso;  en- 
trano a  tona  in  Siena  occupata  dai  Napoletani,  mentre 
Murat  si  diflla  su  Napoli. 

La  politica  arrideva  a  Buonaparte  non  meno  che  le 
vittorie  de'suoì  generali.  Paolo  1  disgustossi  coir  Austria 
perchè  avea  sagrificato  alle  sue  ambizioni  l' esercito  di 
lui  9  e  poi  ricusato  scambiare  i  di  lui  soldati ,  rimasti  pri- 
gionieri della  Francia.  Era  pure  irritato  colP  Inghilterra , 
che  mostravasi  violenta  coi  neutri ,  e  che  pretendeva  far 
suo  anche  il  Baltico,  ed  esercitare  alteramente  il  diritto 
di  visita.  Uomo  dunque  com'era  di  passioni,  egli  si  rav- 
vicina a  Buonaparte;  e  poiché  questi  sa  carezzarlo,  e  gli 
fa  dono  de' prigionieri  e  dell' isola  dì  Malta,  esso  gli  manda 
un  ambasciatore.  Frattanto  tutta  Germania  invoca  pace, 
ed  esclama  contro  quella  improvida  politica  austriaca, 
talché  r  imperatore  dee  sacrificarvi  il  ministro  Thugut,  e 
surrogare  Gobentzel.  Questi,  dopo  lunghe  discussioni  n 
<)  fijbbr.  Luneville  con  Giuseppe  Buonaparte,  riesce  alla  pace.  Base 
erano  il  trattato  dì  Garapoformio  e  le  proposizioni  fatte  a 
Rastadt;  raffermata  alla  Francia  la  cessione  del  Belgio; 
all'Austria  gli  Stati  veneziani;  al  duca  di  Modena  la  Bri- 
sgovia.  Buonaparte,  volendo  ricuperare  San  Domingo  ri- 
bellato, erasi  fatto  cedere  dalla  Spagna  la  Lulgiana,  an- 
tico possesso  della  Francia ,  in  compenso  promettendo  di 
crescere  all'  infante  di  Parma  gli  Stati  fino  ad  un  milione 
o  un  milione  e  dugcntomiia  abitanti  col  titolo  di  re;  e 
questo  aumento  fu  la  Toscana,  che  verrebbe  cosi  custo- 
dita contro  gl'Inglesi  dalla  flotta  spagnuola,  mentre  Au- 
striaci più  non  rimaneano  in  Italia  fino  all'Adige.  Questi 
patti  furono  confermati.  L'imperatore,  senza  autorità 
della  dieta,  cedeva  la  riva  sinistra  del  Reno,  promettendo 
compensi  ai  principi  ereditar)  spossessati,  ai  quali  com- 
pensi si  vedeva  servirebbero  ì  possessi  de'  principi  eccle- 
siastici; riconosceva  le  repubbliche  batava,  elvetica,  cisal- 
pina^ ligure;  rilasciava  i  prigionieri  di  Stato  italiani. 
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L'Austria  avea  patteggiato  su  contrade  e  sovranità  mi, 
non  sue,  sagriOcando  il  corpo  germanico  per  crescere  i 
paesi  suol  ereditarj;  non  parlò  né  del  papa  di  cui  am- 
biva le  Legazioni,  aè  del  re  di  Torino  che  non  avea  rista* 
bilito  durante  la  sua  occupazione/  né  di  Napoli.  Ma  il 
papa  pelea  sperare,  se  non  più  ne' suoi  proclamati  pro- 
tettori,  nelle  trattative  ch'egli  aveva  intavolate  col  con- 
sole restauratore.  Carolina  di  Napoli,  atterrita  alla  nuova 
della  pace  di  Luneville,  interpose  gli  uffizj  di  Paolo  di 
Russia  :  onde  Murat  conchiuse  armistizio  con  Napoli ,  poi  28  mar. 
pace  a  Firenze,  ove  il  regno  obbligavasi  a  chiudere  i  porti 
agl'Inglesi,  rinunziava  alla  repubblica  francese  quanto 
possedeva  nell'  isola  d' Elba  e  negli  Stati  de'  presidj  e  di 
Piombino;  pagherebbe  mezzo  milione  di  franchi  per  ri- 
stauro  de'  cittadini  francesi  danneggiati  ;  rimesso  ogni  de- 
litto per  opinione.  In  segreto  vi  s'aggiunse,  finché  durasse 
guerra  colla  Turchia  e  la  Gran  Bretagna,  starebbero  guar- 
nigioni francesi  negli  Abruzzi  e  in  terra  di  Otranto,  mma-* 
tenute  dal  re. 

Le  paei  di  Gampoforraìo  e  di  Luneville  ripristinavano 
adunque  il  diritto  pubblico  antico;  e  dopo  i  teoremi  ra- 
dicali e  le  pompose  promesse,  la  Francia  stessa  sacrificava 
popoli  e  nazionalità  alla  vecdtiia  idea  dell'equilibrio. 

Ma  essa  trovavasi  aver  punita  anche  la  seconda  coa- 
lizione che  la  spinse  in  guerra;  fatto  pace  eoi  continente; 
alleanze  molte  contro  l' Inghilterra,  cui  aveva  esclusa  dai 
porti  di  Napoli,  di  Spagna,  del  Portogallo,  e  sperava  po- 
ter obbligare  anche  quella  alla  pace  marittima,  come  alla 
continentale  avea  fatto  gli  altri  potenti.  Buonaparte  era 
dall'  Europa  benedetto  come  il  genio  dell'ordine,  del  buon 
senso,  della  pace. 

^  M.  BigB«a  riprova  quelli  che  condaoDaiio  Napolecmc  ài  non  aver  n-* 
«titiiito  il  PiflroonU  alla  pace  di  Luneville ,  e  allega  per  ragione  che  d»  tout 
iemps  fi  «  èU  rei^u  qti4  /e  plus  fort^  quitnd  sa  vohmU  peutfair^  loK» 
«e  P9Hd  à  la  pai^  qwi  «e  quii  n'a  pss  un  grand  ìntérét  à  gard$rH 
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Il  Console  riparatore.  —  Codice.  —  Concordalo. 

Era  stata  magnanimità  in  Buonaparte  l'abbandonare 
il  posto  supremo  non  appena  l'ebbe  occupato,  per  met- 
tersi a  capo  degli  eserciti.^  Affinchè  i  nemici  di  lui  e  del- 
l'ordine non  ne  profittassero  per  isconciare  l'opera  sua, 
importava  di  attribuire  a  lui  suprema  importansa  ne' bui- 
lettini  che  ragguagliarono  delle  battaglie  italiche;  e  vìnto 
ch'ebbe  a  Marengo,  egli  si  affrettò  a  tornare  più  che  di 
passo,  mostrare  spiriti  repubblicani,  largheggiar  ricom- 
pense.* Intanto  però  spediva  Luciano  ambasciatore  in  Spa- 
gna, e  dimetteva  Carnet,  i  due  che  ancor  osassero  par- 
largli; e  lega  vasi  viepiù  con  Talleyrand,  eccellente  servi- 
tore di  qualunque  potere,  e  con  Fouché,  conoscitore  e 
sprezzatore  degli  uomini  quanto  si  richiede  per  un  buon 
capo  della  polizia. 

Gonsolidavasi  intanto  l' amministrazione.  I  molti  fug- 
giti dalla  disarmata  Vandea  e  scappati  dalla  coscrizione, 
o  quelli  che,  dopo  vissuto  lungamente  colla  picca  alla  mano 
gridando  alla  ghigliotina,  non  sapeano  rassegnarsi  al  vi- 
vere domestico,  eransi  buttati  alle  strade;  sicché  lunga 
opera  costò  il  dissiparli.  Le  vie  ed  i  ponti  rimasti  in  ab- 
bandono, rimettevansi  in  istato  di  agevolare  le  comuni- 
cazioni. Ponevasi  qualche  assetto  al  debito  pubblico  e  alle 
finanze,  sino  ad  equilibrare  le  entrate  colle  spese.  Nella 

*  Mais  ce  qui  est  surtout  admirahUj  etj  à  moti  gre,  le  plus  beau  trait 
de  sa  vie,  e' est  ce  noble  abandon  da  poste  centrai  de  Paris,  oà  à  peine  il 
s'était  place,  pour  aller  au^delà  des  Alpes  gagner  les  batailles  dm  peuple 
fran^aisj  mouvement  de  l'ime,  dpnt  la  gioire  est  à  lui  seul,  et  qui  m'a 
toujours  tellement  ému,  que  je  m'indigne  encore  ici  de  penser  que  le  ménte 
homme  a  cru  s'agrandir  en  se  pla^ant  sous  un  manteau  imperiai.  — 
La  Fayxtts,  Met  rapporti  avec  ]e  premier  codsuL 

3  Fra  gli  onori  distribuiti  eia  Buonaparte  nel  1800,  non  vuoisi  dimenti- 
care quello  a  La  Tour-d^Auvergne.  Discendente  spurio  dei  Bonillon  ,  combattè 
intrepidamente  in  Spagna;  e  fatto  prigione  dagl'  Inglesi , ricusò  deporre  la  nappa 
tricolore.  Reduce  in  Francia,  TÌvea  ritirato  negli  studj,  quando  avendo  la  co- 
scrinone  colpito  il  figlio  unico  d'un  suo  amico,  egli  ne  entrò  in  iicambio. 
Buonaparte  per  ricompensarlo  gli  die  il  titolo  di  «  primo  granatiere  dell*  eser- 
cito;** e  quando  fu  ucciso  a  Oberhauscn,  si  stabilì  che  l'appello  della  sua 
compagnia  cominciasse  sempre  dal  nome  di  lui,  e  vi  rispondesse  il  granatiere 
più  ansiano,  il  quale  ne  portava  al  petto  il  cuore  in  una  teca  d'argento. 
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quiete,  il  commercio  e  11  consumo  ricrebbero;  ai  beni^ 
affirancati  dalle  servitù,  suddivisi  e  passati  ad  operosi 
proprietarj,  si  potea  domandare  molto  più:  le  foreste 
erano  meglio  custodite:  Francia  benediceva  l'ordine  ri- 
nascente. 

Ma  le  fazioni  inferocite  non  si  lasciano  strappare  cosi 
facilmente  le  armi  di  mano  e  gli  odj  dal  cuore.  Geracchi 
scultore  italiano,  e  Topino  Lebrun  pittore,  caldi  d'ire 
classiche  contro  il  nuovo  Cpsare,  combinarono  una  con- 
giura, che  la  polizia  non  solo  segui,  ma  perfidamente  fo- 
mentò, sinché  li  prese  e  mandò  al  supplizio,  mentre  sa- 
rebbe bastato  l' ospizio  de'  pazzi.  Quest'  ultima  imitazione 
romana,  e  lo  scoppio  d' una  macchina  infernale  che  fu  a  . 
un  punto  d'uccidere  Buonaparte,  giovavano  a  crescere 
interesse  per  luì ,  come  quello  in  cui  gli  stessi  nemici  cre- 
deano  consistere  la  somma  delle  cose.  Egli  ne  imputava  i 
Giacobini,  i  metafisici;  ed  il  ministro  di  giustizia,  per 
secondarne  la  collera ,  propose  di  deportare  in  cumulo 
centrenta  repubblicani  e  terroristi ,  «  non  tutti  presi  col  \^' 
pugnale  alla  mano,  ma  tutti  capaci  di  prenderlo.  »  In- 
darno il  Consiglio  di  Stato  si  oppose  a  questo  spediente  il- 
legale: il  primo  atto  del  senato  fu  l' indiscussa  approva- 
zione di  tanto  arbitrio,  e  l'istituzione  di  tribunali  speciali 
per  le  rivolte. 

Allora  Buonaparte  cammina  più  franco  alla  dittatura, 
demolendo  una  dopo  una  le  libertà  introdotte  nell'  am- 
ministrazione dall' 89;  abbatte  il  tribunato,  ov' erasi  ri- 
fuggita la  resistenza  disserta trice;  e  fa  sua  compiacenza  il 
Consiglio  di  Stato,  ove  i  pensatori  ricevono  l'ispirazione 
di  lui,  la  chiariscono  ed  espongono,  ma  senza  forza  per 
resistere,  e  nulla  al  pubblico  trapelandone.  Richiamò  i 
migrati,  pochi  eccettuando,  e  li  restituì  nei  beni  non  an- 
cora venduti. 

Importava  di  sistemare  l'istruzione  pubblica,  non  più 
in  aria  democratica,  macho  desse  al  governo  supremazia 
sulle  intelligenze,  e  predominio  all'  idea  militare,  tanto 
opportuna  a  reprimere  i  lanci  liberali.  Fino  dai  primi 
movimenti  si  era  secolarizzata  e  costituita  su  basi  civili; 
n.  5 
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Gfibaaì8,  per  commissione  di  Mirabesm,  ne  stese  mi  dise- 
gno, che  fa  pubblicalo  pia  tardi;  *  e  Talieyrand,  in  una 
magnifica  relazione,  la  considerò  nella  fonte,  libilo  scopo, 
nell'ordinamento,  nel  metodo;  conehindendo  ad  un'edu- 
cazione data  a  tutti  i  gradi  e  le  età ,  e  a  proporzione  delle 
condìtioni,  che,  oltre  l'intelligenza,  sviluppi  i  senlimenli 
e  il  corpo:  scuole  primarie  cominciano  gli  clementi  di 
ciò  che  a  tutti  importa  conoscere;  nelle  secondarie  si  pre- 
para la  gioventù  ai  yarj  stati  ;  seguono  le  speciali  per  le 
scienze,  e  un  istituto  nazionale  qual  centro  dello  spirito 
pubblico. 

i  tempi  portarono  su  altre  vie;  e  nel  93,  quando,  in 
popolo  sciolto  e  scomunato,  tutto  si  livellava,  per  propo- 
sizione dì  Gregoire  si  abolirono  l'  Accademia  francese  e 
quella  delle  scienze  e  lettere;  dietro  a  cui  caddero  quelle 
delle  Provincie,  e  le  università  e  i  eollegj.  L'anno  scgofto 
si  apersero  pubblici  concorsi  per  le  belle  arti,  e  una  com- 
missione per  giudicarli;  un'  altra  per  raccogliere  i  quadri 
e  le  carte  delle  chiese  e  monasteri  aboliti;  un  conserva- 
torio d'arti  e  mestieri;  scuole  primarie  e  di  sanità,  di 
navigazione,  d'arUglieria  marittima,  e  liceo  repubblica- 
no :  poi  nel  95  un  wfifizio  delle  longitudini ,  un  conserva- 
torio di  musica  e  l' istituto  pei  ciechi.  Buonaparte  rim- 
pastò questi  elementi,  e  creò  un  nuovo  Istituto,  da  .cui 
escluse  le  scienze  morali  e  politiche.  Da  questo  vertice 
diramavasi  tutta  l' istruzione,  consistente  in  trentadne  li- 
cei ,  militarmente  ordinati ,  ove  le  lingue  morte  conser- 
vavano il  primo  posto,  il  secondo  le  scienze  matematiche 
e  fisiche,  sviluppate  poi  nelle  seuole  speciali.  La  politec- 
nica fu  particolarmente  destinata  alle  scienze  fisiche  e 

*  Nel  soù  piano  d*ùtititioBe,  C^atiù  ammira,  seeondo  la  Moda»  gl^ 
Spartani  per  l'educazione  uniforme  che  davano  ai  figliuoli;  ma  non  la  crede 
acconcia  ai  tempi  moderni,  non  isfnggendogli  pure  che  dalle  scuole  spartane 
restarano  esclusi  i  €gli  di  schiavi.  Egli  vuole  che  alle  famìglie  resti  Y  arbitrio 
della  aerila  e  della  quantità  di  cogaixioni  da  dar  ai  figliali,  kiomm  che  lo  SUto 
v'intervenga.  La  diversa  facoltà  delle  famiglie  reoderà  divcTsissima  l'edueaiioDe; 
ma  ciò  pargli  un  bene,  atteso  che  il  diritto  comune  non  consiste  nell  egua- 
glianza di  lumi,  ma  nell'egual  estensione  del  benessere.  E  a  questo  crede  poter 
l^imftgeitcea  un  coipo  ìntegnaate  ytr  la  aaoraU  t  cmi  ftrt«  |*d>b]ielre. 
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inatematiebe  e  ulie  arti  grafiche,  con  treeenlo  aUieyi  dai 
sedici  ai  Tenti  anni. 

Aitò  fratti  della  Rìvoluzìoae  preparava»  a  racco* 
glicre  Buonaparte  nel  Codice.  Già  più  volte  era  nata  ai 
re  francesi  l' idea  di  ridurre  ad  unità  le  innumerevoli 
coBsoetodini  tra  cui  era  divisa  la  sovranità  legislativa 
della  Francia;  Damoulin  lo  chiedeva  a  gran  voce;  Carlo  Vii 
nel  1433  lo  deeretò;  parziali  tentativi  ne  sono  le  ordi- 
nanse  di  Loigi  XIU,  XIV  e  XV.  Le  querele,  fra  il  parla* 
mento  e  il  clero,  i  privilegi,  la  filosofia  ottimista  si  fa- 
cenno  ostacolo;  pure  il  lavoro  era  ben  innanzi  quando 
la  Rivoluzione  sopravvenne.  Questa  si  valse  delle  leggi 
civili  per  far  trionfare  T eguaglianza;  ma  intesa  a  quel 
modo»  essa  rendeva  impossibile  ogni  governo.  Allora  fa 
abolita  la  potestà  paterna  ;  sostenuto  il  concubinato  col 
favorire  ì  figli  aduHertni,  quanto  svili  vasi  il  matrimonio 
coli' agevolare  il  divorzio;  ristretta  la  facoltà  di  testare; 
stallila  la  rappresentanza  e  con  essa  lo  spartimento 
all'infinito  de'  patrìmooj;  annullate  di  botto  le  sostitu- 
zioni, senza  riguardo  pei  diritti  in  corso;  rese  pro|)rietà 
libere  le  enfiteusi  e  i  fedeconunessi;  aboliti  i  debiti  eoi 
mettere  in  giro  una  carta  senza  credito;  ridotti  a  un  ter- 
zo que' dello  Stato;  levato  l'arresto  personale;  fatte  ìndi- 
pendenti  la  eivile  e  la.  politica  da  ogni  legge  religiosa^ 
anzi  raso  che  che  di  religione  sapesse. 

Su  queste  rovine  si  tentò  compaginare  un  codice  per 
opera  di  Cambaeérès,  ma  perì  colle  passioni  politiche 
che  lo  ispiravano.  Venuta  la  bonaccia,  il  primo  console 
senU  la  necessità  di  sottoporre  tutta  Francia  a  un  potere 
centrale,  togliendo  le  consuetudini  che  la  suddivideano. 
U  punto  consisteva  nell'armonizzare  le  eogniziòni,  la  giu- 
stizia e  la  società,  dal  cui  disaccordo  era  nata  una  rivolu* 
zione,  che  trascendendo  la  meta,  avea  rotto  nel  senso  op- 
posto, e  perciò. costretto  a  oercame  l' appoggio  in  basse 
passioni  e  nella  forza  materiale  ;  ripristinare  in  somma 
l'armonia,  senza  separare  la  società  da' suoi  precedenti. 
Perocché  la  Rivolezione  solo  allora  sarebbe  compiuta , 
quando  e  lo  spirito  retrogrado  e  V  innovatore  fossero  tù<- 
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stretti  a  rispettare  le  legittime  conquiste  dì  essa.  Non 
pensavasi  dunque  col  codice  foggiare  altrimenti  il  popolo 
od  arrestarlo,  ma  prender  atto  del  meglio,  preTalersi 
degli  acquisti  del  passato,  conservando  il  carattere,  le 
tradizioni,  le  origini  paesane.  Non  che  rispettare  il  gius 
romano,  separandolo  dal  canonico  e  dal  feudale,  Porta- 
lis,  nel  proemio,  confessò  sarebbe  stato  impossibile  estir- 
pare gli  statuti  che  custodìvansi  come  privilegi,  e  come 
contrappesi  alla  volubilità  di  un  potere  discrezionario  ;  e 
il  farlo  avrebbe  messo  a  rischio  di  scindere  violente- 
mente i  vincoli  comuni  dell'  autorità  e  dell'  obbedienza. 
E  proseguiva:  «  Una  rivoluzione  è  una  conquista ,  e  nel 
tragitto  dall'  antico  ordine  al  nuovo  si  fanno  leggi  per  la 
sola  forza  delle  cose;  leggi  necessariamente  ostili,  par- 
ziali, eversive,  pel  bisogno  di  rompere  tutte  le  abitudini, 
di  frangere  tutti  i  ceppi,  di  togliere  tutti  ì  malcontenti. 
Nluno  più  pon  mente  alle  relazioni  private  degli  uomini 
tra  loro,  né  altro  si  ha  in  vista  che  T  oggetto  politico  e 
generale;  cercansi  piuttosto  confederati  che  concittadini; 
ogni  cosa  diventa  di  diritto  pubblico....  Si  fiacca  il  po- 
tere dei  padri,  perchè  i  figli  sono  più  volenterosi  alle 
novità;  1'  autorità  maritale  non  è  più  rispettata,  perchè 
nuove  forme  e  nuovo  metodo  s' introducono  nel  com- 
mercio della  vita:  bisogna  sconnettere  il  sistema,  perchè 
giova  preparare  un  nuovo  ordine  di  cittadini,  con  nuovo 
ordine  di  proprietarj.  Ad  ogn'  istante  mutazioni  rampol- 
lano da  mutazioni,  e  avvenimenti  da  avvenimenti;  le  isti- 
tuzioni si  succedono  con  rapidità ,  senza  poter  in  verona 
arrestarsi;  e  lo  spirito  di  rivoluzione  si  mescola  in  tutte, 
cioè  il  desiderio  esaltato  di  sacrificare  violentemente  tutti 
i  diritti  ad  un  fine  politico,  e  di  non  ammettere  altra  con- 
siderazione se  non  quella  di  un  misterioso  e  versatile  in- 
teresse di  Stato.  X» 

Mostravi^  poi  come  fosse  composta  V  antica  legisla- 
zione, e  quanta  parte  si  fosse  stimato  bene  cangiarne, 
«  allorché  l' innovazione  più  difettosa  sarebbe  il  non  in- 
novare; giacché  tutto  ciò  che  è  antico  fu  nuovo;  »  e  come 
invece  si  conservasse  tutto  ciò  che  non  era  necessario  di- 
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Struggere  I  dovendo  le  leggi  trattare  blandamente  le  abi- 
tudini, allorché  queste  non  sono  vizj.  «  Troppo  sovente 
si  ragiona  come  se  il  genere  umano  finisse  e  cominciasse 
ad  ogn' istante y  senza  connessione  fra  una  generazione  « 
la  seguente.  Ma  il  legislatore  isolerebbe  le  proprie  istitu- 
zioni se  non  osservasse  accuratamente  le  naturali  corre- 
lazioni tra  il  presente,  il  passato  e  l'avvenire;  per  le 
quali  un  popolo,  se  non  sia  esterminato  o  cada  in  degra- 
dazione peggiore  dell' annichila  mento,  non  cessa  fino  ad 
un  certo  punto  di  assomigliare  a  sé  stesso.  Troppo  ab- 
biamo amato  i  cangiamenti,  e  in  materia  d'istituzioni  e 
di  leggi  i  secoli  d'ignoranza  sono  teatro  d'abusi,  i  se- 
coli di  filosofia  e  di  lumi  troppo  sovente  teatro  d' ec- 
cessi. » 

Il  codice  nuovo  dovea  fondarsi  sui  nuovi  canoni  di 
libertà,  eguaglianza,  fraternità;  acconcio  all'umanità  pro- 
clamata, all'ampliamento  dell' industria  e  del  commer- 
cio; e  compilare  chiaro  e  preciso  i  costosi  acquisti  della 
Rivoluzione.  Vi  ponea  mano  gente  costumata  agli  afifori  e 
alle  discussioni  :  eppure  i  discorsi  in  proposito  sono  pom- 
posi e  vuoti,  di  luoghi  comuni  puntellati  con  teoriche  tri- 
viali, con  reminiscenze ,  con  abitudini;  scarsa  la  scienza 
giuridica;  spesso  rinnegata  la  Rivoluzione.  Moltissimo  si 
adottò  del  Pòthier  e  fin  capitoli  interi  ;  e  Buonaparte,  che 
per  istinto  vedeva  dritto  ove  gli  altri  lasciavansi  forviare 
dai  pregiudizj  di  paese  o  di  scuola,  col  buon  senso  ri- 
solveva dibattimenti  inestricabili  alla  legale  pedanteria. 
Egli  trovava  del  suo  interesse  il  secondare  le  passioni  de- 
mocratiche allora  svegliate,  concedendo  tutto  ciò  che 
immediatamente  non  nocesse  al  suo  potere;  norme  de- 
mocratiche reggessero  pure  la  distribuzione  dei  beni  e  le 
famiglie,  purché  non  si  pretendesse  introdurlo  nella  di- 
rezione dello  Stato;  libertà  nelle  leggi  civili,  purché  egli 
fosse  lasciato  intangibile,  a  schermo  delle  politiche. 

Nel  sistemare  la  famiglia^  Buonaparte  mostrossi  cru- 
dele alla  donna;  contro  di  essa  introdusse  il  divorzio;^ 

*  m  ht  donne  han  bisogno  d*e«ser  frenate,  e  il  solo  divorsio  può  ratte- 
ai  nerle.  Esse  Tanno  dove  ToglioBp»  fan  quel  che  vogliono;  bisogna  che  ciò 
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dieeva  die  il  sindaco  proferisce  sempre  troppo  basso 
qaeWe  parole  La  donna  deve  oìèedire  al  marita,  è  avrebbe 
voluto  aceoinpa^arle  di  fmrme  solenni:  ìb  sonma,  nella 
famiglia  voleva  insinuare  la  stessa  disciplina  eone  nel 
campo,  e  qui  pure,  come  altrove,  riassumeva  tutto  nella 
parola  obbedite. 

A  diflbrenza  di  tutti  i  preoedenli,  questo  codice  sai- 
tòmetto  tutte  le  persone  e  tutte  le  cose  a  leggi  e  tribu- 
nali identici,  fosse  nelle  contestazioni  civili,  fosse  nelle 
criminali:  il  che  doveva  divenire  il  carattere  delle  nuove 
fegislazioni,  ed  era  eerto  la  più  importante  deik  vitto- 
rie della  Rivoluzione.  Tre  basi  posero  que'  legislatori  al 
loro  lavoro  :  secolarizzare  affatto  l' ordine  politico  e  ei- 
vile;  pareggiare  i  cittadini  in  faccia  alla  legge  e  i  fir- 
gliuoli  nella  famiglia;  svincolare  al  tutto  la  proprietà,  e 
dar  diritto  d'usarne  e  dispome  coi  soli  limiti  cbe  la  legge 
impone  per  pubblica  utilità»  Non  v'  avendo  rdigioftie  aa- 
mnale,  dovettero  limitarsi  ad  ordini  morali. 

La  rivoluzione  sociale  erasi  compita  celi'  aUnltere  i 
privilegi  ;  ora  i  legislatori  venivano  ad  applicare  V  egua- 
glianza civile  a  tutti  i  fatti  della  vita,  e  disporre  vigo- 
rosamente r  unità  nazionale  nel  sistema  poiitioo.  Tutti  i 
paesi  uniti  dai  trattati  o  dalla  conquista  furono  incorpo- 
rati alla  Francia,  e  affidato  il  capo  di  quel  nodo  alla  corte 
suprema  del  regno»  Unità  di  legislazione,  comoda  pei 
governi  più  cbe  pei  popoli,  de' quali  contraria  le  abitu- 
dini, e  qualche  volta  coocalca  gl'interessi  e  i  senti- 
menti» 

Compita  però  la  rivoluzione  sociale,  appena  incam- 
minata era  l'economica,  né  ancora  venute  le  eonse- 
guenze  del  lavoro  libero  e  della  divisione  della  proprietà: 
la  Francia  restava  tuttavia  paese  agricolo,  e  alla  pro- 
prietà territoriale  dirigeva  specialmente  le  sue  attenzioni 
il  legislatore,  quando  scarsa  l'industria,  nessun  e&m- 
mercio  marittimo,  quasi  ignoti  il  eredito  e  lo  i^irito 
d'associazione  e  le  assicurazioni,  bambina  T economia 

»  finisca:  non  e  francese  raccordar  antorìta  «He  donne.  •  DisCtau  Conseit 
dTEtat,  TttiBAUDSAtr,  Mém,  tur  ie  CcnsmUi. 
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polttìea  ;  talché  su  qu€«U  i^ali  si  trovò  inaoclie¥oAe  quando 
il  eoomiercio  ìngrandà. 

Boooapajpte  propendeva  a  sottoporre  l'industria  a  re- 
gole, egli  nemico  dell'  astrasione  filantropica  e  dell' esa* 
gerata  libata;  oada  ripristioò  gli  ufficiali  delle  arti  {i$k- 
ramies)  rispetto  a  notai,  avvocati,  ageoU  di  cambio,  attesa 
la  garanzia  che  offrono  sotto  la  responsalità  eomnne:  ma 
non  si  osò  applicare  il  prindpio  stesso  agli  opera],  che 
or  sembrano  reclamarlo,  dopo  provato  tutti  i  guai  del- 
l' egoismo. 

Io  un  codice  terminaio  sotto  i^Mrasiotti  differenti , 
ad  continuo  arretrarsi  delia  Rivoluzione  fin  nel  dispo- 
tismo, come  sperare  una  sistematica  uniformità?  I  frutti 
della  Rivohnione  consacrati  neU'eguaglianaa  domestica  e 
civile,  Buonapartc,  fatto  Imperatore,  cereo  distmggerli 
introducendo  nobiltà,  primogeniture,  feudi,  titoli,  pre- 
rogative. Si  ommise  tutto  il  diritto  amministrativo;  takhè 
questo  divenne  un  cumulo  di  leggi,  ordinanze»  notifica- 
zioni, circolari,  senza  priocipj  certi,  e  spesso  in  contrad- 
dizione colla  legge  civile.  Benché  la  Rivoluzicme  avesse 
prodanEiato  la  parità  dei  beni  in  faccia  alla  legge,  il  co- 
dice stabiliva  proprietà  distinte  fra  nwrito  e  moglie,  e 
disceroeva  i  beni  stabili  dai  mobili.  Proclamossi  saera  la 
proprietà,  e  nessuno  poterne  essere  spogliato  per  utilità 
pubblica  se  non  sovra  un  giudizio  e  con  compenso;  ma  la 
sicurezza  medesima  non  sì  diede  ad  altre  proprietà  non 
meno  sacre,  l'industria,  il  commercio,  il  pensiero,  il 
culto.  La  legge  è  atea,  e  il  matrimonio  cosa  fredda  e  le- 
gale e  col  divorzio.  Buonaparte,  tanto  attivo  e  sagace  nel 
sentire  gli  sconci  della  resistenza,  era  troppo  nuovo  per 
com|ffendere  i  vantaggi  della  libertà.  £  si  senti  il  prò* 
gresso  del  despotlsmo  ne'  Codici  più  tardi  pubblicati  di 
procedura  e  dei  delitti*  Quello  di  procedura  é  complicato 
d' atti  inutilmente  molteplici  ;  quel  di  commercio,  come 
il  precedente,  fondasi  sulle  ordinanze  di  Luigi  XiV, 
cambiaBdo  le  formolo,  profittando  però  dei  progressi  della 
Rivoluzione.  Questa  avea  cercato  ogni  modo  di  schivare 
e  semplificare  le  liti;  per  ciò  volea  ogni  legge  fosse 
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espressa  si  chiara,  da  potere  intendersi  e  applicarsi  senza 
previe  cognizioni;  tolse  ogni  intermediario  fra  il  litigante 
e  il  giudice,  per  ovviare  gli  abusi  dei  mozzorecchi;  col- 
locò giudici  di  pace  in  ogni  cantone,  che  col  buon  senso 
conciliassero  le  parti;  se'doveansi  portare  ai  tribunali,  le 
discussioni  faceansì  in  pubblico;  dalla  decisione  dell'uno 
appellavasi  a  quella  d*un  altro:  istituzioni  dorate  più  o 
meno,  mentre  rimase  quella  importantissima  che  obbli- 
gava i  giudici  a  dar  i  motivi  della  loro  sentenza,  onde 
persuadere  le  parti  e  togliere  l' idea  di  parzialità. 

La  revisione  delle  sentenze,  che  prima  otteneasi  per 
grazia  dal  consiglio  delle  parli,  si  ebbe  per  diritto  dalla 
corte  di  cassazione,  non  solo  opportuna  al  miglior  soddis- 
facimento delle  parti,  ma  anche  ad  illuminare  il  legisla- 
tore col  riunire  in  un  centro  le  più  importanti  applica- 
zioni, offrire  ai  giudici  inferiori  nuovi  canoni  sul  modo 
d' intendere  le  leggi ,  e  mandare  in  dimenticanza  le  vec- 
chie usanze  locali.  Ma  perchè  non  fosse  soverchiamente 
gravata  dagli  appelli  di  tutta  Francia,  si  stabili  che  la 
corte  di  cassazione  vegliasse  al  conservamento  della  legge 
e  delle  forme,  senza  conoscere  dei  fatti  particolari,  rice- 
vendo le  cause  spoglie  d' ogni  individualità ,  sicché  non 
decidea  fra  due  parti,  ma  fra  il  potere  legislativo  e  l'au- 
torità giudiziaria;  né  confermava  o  riformava  i  decreti 
e  le  sentenze,  ma  concedeva  o  negava  fossero  cassati  o 
deferiti  a  un  altro  tribunale. 

Il  giuri  s' era  introdotto  ad  imitazione  dell'  Inghil- 
terra; e  non  si  ardi  metter  la  mano  su  questo  palladio 
della  personale  libertà  ;  ben  vi  si  portarono  modificazioni 
che  lo  snaturavano.  Oltre  esservi  un  magistrato  pubblico 
accusatore,  alcuni  delitti  si  eccettuarono  dalla  regolare 
procedura,  e  a  corti  speciali  si  demandarono  quelli  che 
voleano  pronta  punizione.  Terribile  arma  in  mano  d'un 
despoto! 

A  malgrado  di  tali  difetti,  il  Codice  che  portò  il  nome 
di  Napoleone,  ha  tali  meriti,  che  fu  invidia  e  modello  alle 
altre  nazioni.^  La  lucidezza  e  semplicità  di  esso  erano 

*  Le  varie  parti  elei  Codice,  pubblicate  successivamente,  furon  unite  in 
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merito  di  Pothier  e  Domat,  più  facili  dopo  tolti  grim> 
pacci  del  feudalismo*  Avea  leggi  benigne  e  ragionevoli, 
quand*  anche  non  generose;  non  spingeva  al  progresso, 
Bon  iniziava  un  glorioso  avvenire,  non  opponevasi  all'as^ 
solata  potestà,  e  l'aver  potuto  adottarlo  anche  gii  Stati 
dispotici  mostra  ch'era  dettato  in  sensi  ben  diversi  dalla 
Rivoluzione:  ma  poteva  essere  migliorato,  riusciva  di  fa- 
cile pratica,  e  dava  un  ordine  e  una  regolarità  che  erano 
il  voto  d'allora,  se  anche  non  bastavano  alla  speranza  della 
.  progredente  umanità. 

Buonaparte  pose  pujre  regolamenti  sopra  ogni  cosa; 
sui  giuochi,  sulle  meretrici,  sulle  arti:  istituì  la  Legion 
d'onore,  aristocrazia  personale  che  legava  alla  dinastia; 
laloechiy  diceva  egli,  ma  am, balocchi  si  guadagnano  gli 
uomini;  e  1  gran  repubblicani  si  compiacquero  d'essere 
grancroci,  come  presto  l'ambirono  anche  i  re. 

V  ha  sentimenti  che  toccano  ancora  più  degli  inte« 
ressi;  e  tali  sono  quei  della  religione:  e  colle  idee  riordi* 
natrici  di  Buonaparte  confacevasi  il  ripristinamento  del 
culto.  L'Assemblea  costituente  non  avca  distrutto  il  cat- 
tolicismo,  ma  obbligato  i  preti  a  giurare  la  costituzione. 
Ne  nacque  il  clero  costituzionale,  di  cui  alcuni  si  ammo- 
gliarono; nessuno  acquistò  la  fiducia  popolare.  Altri  ri- 
masero fedeli  a  Roma,  sostenendo  povertà,  persecuzioni, 
martirio;  creduti  dal  popolo;  fedeli,  non  ligi  al  governo. 

Presto  si  passò  innanzi,  e  la  Rivoluzione  che  rìdu- 
ceva  logicamente  in  pratica  l' Enciclopedia ,  insorgendo  a 
furia  contro  la  languida  e  pomposa  tirannia,  svelse  prc- 
giudizj,  distinzioni,  potere,  e  insieme  con  essi  quello  che 
più  importa  credere  ed  osservare.  Le  dottrine  di  Cristo 
parvero  nulla  meglio  che  istituzioni  d'età  ignorante;  al 
più,  un'  educazione  adattata  all'  infanzia  del  genere  uma- 
no; indi  si  passò  a  distruggere  Iddio,  od  almeno  esclu- 
derlo dal  governo  del  mondo  e  dalla  cura  degli  eventi 
umani  ;  e  providenza,  ordine,  bene,  immortalità,  parvero 
ipotesi  da  mettere  da  canto,  per  surrogarvi  quell'altre  di 

nn  solo  corpo,  con  legge  del  SI  mano  1804;  abolendo  le  leggi  anteriori ,  ge- 
nerali o localL 
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fatalità  9  casa,  disordine,  inale,  Diente,  il  governo  rivoltt- 
zionario  erasi  mostrato  troppo  fedele  a  quel  voto  insano 
di  «  stroxzare  l'ultimo  re  colle  budella  dell*  ultimo  pre- 
te: 9  moltissimi  sacerdoti  furono  scannati  durante  il  Ter- 
rore, altri  anche  da  poi  imprigìonaU  o  messi  a  confine. 
To^i  all'  uomo  V  idea  d' una  suprema  destinazione,  im- 
pressagli dalla  venerazione  e  dal  culto,  e  pia  dai  iNruto 
non  differirà  se  non  per  una  sventura  maggiore  di  qua- 
lunque vantaggio;  l'orgoglio  d'un  sapere  bugiardo,  la 
convinzione  dell'universale  incertezza,  le  disperazioni 
d' un'  ambizione  impotente. 

Sotto  il  Direttorio  fu  introdotto  l'accademico  eulto 
teo*filantropico,  i  cui  sacerdoti,  alia  ricorrenza  di  certe 
feste  delle  virtù,  venivano  a  deporre  fiori  su  quegli  altari^ 
donde  s'era  escluso  il  sacrosanto  rito  dell'espiazione. 

Reveillère-Lepaux,  inventcnre  di  quest'astrazione,  seri- 
veva  in  Italia  a  Buonaparte  (21  ottobre  1797):  «  Bisogna 
»  impedire  die  diasi  un  successore  a  Pio  VI,  e  profittare 
»  della  circostanza  per  istabilire  a  Roma  un  governo  rap- 
»  presentativo ,  e  liberar  l' Europa  dalia  supremazia  pa- 
V  pale.  »  Ma  Buonaparte,  die  sin  d'allora,  osando  di- 
sobbedire, avvezza  vasi  a  comandare,  trattò  col  papa  da 
vincitore,  ma  con  riguardi,  e  secondo  la  soldatesca  e^res- 
sione  sua,  come  se  avesse  centomila  bajonette.  Salilo  con- 
sole, fece  render  esequie  solenni  a  Pio  VI,  ch^era  morto 
di  ottanton  anno  prigioniero  a  Valenza  (29  agosto  1799); 
assistette  ai  Te  Dettm  cbe  in  Italia  celebravano  le  sue  vit- 
torie, e  s' accòrse  che  il  popolo  di  qui  era  e  voleva  essere 
cristiano.  In  Francia  però  durava  dì  moda  Tempietà,  fra 
il  popolo  per  ignoranza,  fra  la  gente  colta  per  devozione 
a  Voltaire  o  per  rispetto  umano;  €abanis,  Lalande,  Volney, 
Pamy,  Pigault-Lebrun  ostentavano  l'ateismo;  Silvano  Ma- 
réchal  fece  il  dizionario  degli  atei;  Glngueiié,  ministro 
dell'istruzione  pubblica.  In  una  circolare  diceva:  «  Tutte 
»  le  religioni  positive,  non  potendo  alimentarsi  che  di 
»  superstizioni,  sono  presso  a  poco  equivalenti;  e  gli  no- 
»  mini,  staccandosi  dall'una  per  seguire  l'altra,  non  han 
»  fatto  che  cambiare  schiavitù.  La  rivoluzione  francese 
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s  è  la  prima  che,  franea  d'ogni  influenza  religiosa  e  sa- 
»  eerdolale,  tenda  TeraBienie  all'emancipazione  delle  so- 
»  cielà  mnane*  Attaccare  con  finzioni  ingegnose  queste 

>  reUgMMii  positive,  avverse  alia  felicità  dell'uomo;  versar 
»  la  piena  del  ridicolo  su  ciò  che  fé  versare  tanto  san- 
»  gtte,  è  ben  meritare  della  Rivoluzione,  della  patria  e 
»  dell' nmanità.  v 

Quando  Pio  VI  mori,  i  filosofi  dissero:  Aè&iam  ée- 
polio  l*ultimo  papa;  ì  Cattolici  aveano  temuto  di,  vedere, 
almeno  lungo  tempo,  vedora  la  Chiesa:  ma  all'ombra 
ddle  nordiebe  vittorie  s' ero  adnnato  in  Venezia  il  con^ 
clave.  L'Austria»  che,  come  in  città  sua,  pretendeva  do- 
minarìOy  diede  l'esclusione  al  famoso  Gerdil;  ma  poi, 
per  le  sue  lentezze  nel  confermare  un  candidato  di  suo 
genio,  vide  proclamato  Barnaba  Chiaramooti.  Stando  ve- 
scovo d'Imola,  aveva  questi  pubblicato  in  un'enciclica, 
la  libertà,  cara  a  Dio  ed  agli  uomini,  essere  la  facoltà  di 
fare  e  non  fare,  ma  sempre  sotto  la  legge  divina  ed 
umana;  la  forma  democratica  non  repugnare  al  Vangelo, 
anzi  esigere  essa  quelle  sublimi  virtù  che  s'imparano  sol- 
tanto nella  scuola  di  Gesù  Cristo:  «  esse  faranno  buoni 
»  democratici,  d'una  democrazia  retta ^  lontana  da  infe- 
9  deità,  da  ambizioni,  e  intesa  alla  comune  felicità;  esse 
»  conserveranno  la  vera  eguaglianza,  la  quale,  mostrando 
»  che  la  legge  si  estende  su  tutti,  mostra  insieme  qual 

>  proporzione  debba  tenere  ogni  individuo  rispetto  a  Dio, 
»  a  sé,  agli  altri.  Ben  più  che  le  filosofie,  il  Vangelo  e  le 
»  tradizioni  apostoliche  e  i  dottori  santi  creeranno  la  gran- 
»  dezza  repubblicana,  gli  uomini  tutti  rendendo  eroi  di 
»  umiltà,  di  prudenza  nel  governare,  di  carità  nel  frat^- 
»  nizzare  ccm  sé  e  con  Dio.  Seguite  il  Vangelo,  e  sarete  la 
»  gtója  della  RepuM>lica:  siate  buoni  cristiani,  e  sarete 
»  ottimi  democratici.  » 

Questo  spirito  di  moderazione  parve  confacentc  ai 
tempi;  ed  eletto  col  nome  di  Pio  VII,  bendiè  l'Austria 
cercasse  obbligarlp  a  restare  a  Venezia  o  a  Vienna,  egli 
si  condusse  a  Roma,  ove  il  disgusto  della  dominazione 
straniera  il  faoeva  più  invocato:  e  uomo  dolcissimo  egli 
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stesso,  scelse  a  ministro  Gonsalvi,  destro  quanto  moderato. 

A  Buonaparte  da  un  lato  non  garbava  il  secreto  ac- 
cordo che  la  pcrsecuzrone  metteva  fra  i  preti  convenzio- 
nali, mentre  al  genio  suo  confacevasi  quel  sistema  unita- 
rio e  forte  delia  Chiesa  cattolica;  dominando  sulla  quale, 
come  ripromettevasi ,  otterrebbe  impero  anche  sulle  co- 
scienze; e  rannodando  l'antica  colla  nuova  Francia,  rav- 
viverebbe uno  de'piii  poderosi  clementi  deirunità  nazio- 
nale. 

Quel  mareggio  di  sangue  avea  dissipato  le  empie  il- 
lusioni e  stancato  gli  spìriti  ;  i  nemici  della  religione  tro- 
varonsi  spossati  dalla  vittoria  stessa;  senza  Dio,  la  natura 
parve  schifosa,  ironica  la  religione,  impossibile  la  società; 
nojava  quello  stato  di  crisi ,  ove  nessuna  stabile  credenza 
dirigeva  gli  uomini  in  un  accordo  d'atti  e  d'opinioni; 
ripullulava  il  bisogno  di  fede,  di  religiosi  conforti;  tanti 
fanciulli  rimasti  orfani,  tante  donne  vedovate,  sentivano 
bisogno  di  rifuggirsi  a  quello  eh'  è  padre  e  sposo  ed  im- 
mortale; le  anime  desolate  invocavano  i  riti  ove  riconci- 
liarsi col  Dio  che  consola;  le  amanti  imploravano  il  Cristo 
che,  benedicendo  ai  loro  affetti,  li  santificasse;  i  soffrenti, 
la  croce  che  insegnasse  la  pazienza,  e  desse  il  conforto 
d'un  giudizio  ove  saranno  rivedute  le  autorate  Iniquità 
de' potenti.  Anche  il  politico  disingannajto  vedea  dover 
rintracciare  un'eguaglianza  più  vera,  una  libertà  più 
salda  e  meno  fallibile:  il  pensatore  meditava  melanconi- 
camcnte  questi  tre  secoli  di  demolizione,  in  cui  le  sètte 
religiose  e  filosofiche  scalzarono  il  cristianesimo^  senza 
sostituirvi  una  legge  generale  dell'uomo  e  del  mondo, 
senza  trovare  un  essere  intermedio  fra  il  gran  tutto  che 
rapivano  all'  umanità  e  il  nulla  in  cui  la  sobbissavano. 

D'altra  parte  il  tempo  delle  persecuzioni  era  passato: 
come  ripristinavansi  molti  migrati,  così  molti  preti,  al 
giuramento  che  prima  esigevasi  surrogando  una  semplice 
promessa;  e  poco  a  poco  parve  possìbile  ravvicinare  la 
Repubblica  alla  Chiesa.  Tre  giorni  dopo  la  vittoria  di  Ma- 
rengo, Buonaparte  ne  gittò  parola  al  cardinale  Martinia- 
na;  poi  Consalvi  e  Giuseppe  Buonaparte  ne  trattarono  a 
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Parigi:  ma  la  ricupera  di  questo  regno  primogenito  del 
cristianesimo  non  potea  sperarsi  senza  grandi  sagrifizj. 
Voleasi  il  matrimonio  de' preti;  ma  Pio,  per  quanto  pien. 
d'amore  per  la  Francia  e  d'ammirazione  per  l'uomo  che 
la  dirigeva,  rispose:  potersi  assolvere  gli  ammogliati,  non 
autorizzarlo  per  massima.  Non  stette  difficile  sui  possessi 
tolti  alle  manimorte,  le  ricchezze  non  essendo  essenziali 
al  clero 7  e  fu  riconosciuta  l'alienazione  di  400  milioni  di 
beai  nazionali.  Quanto  alla  supremazia  papale,  già  nel 
concordato  del  1516  tra  Francesco  I  e  Leone  X  erasi  con- 
TCQuto  che  il  re  nominerebbe,  il  papa  istituirebbe  i  ve- 
scotì;  non  volendo  né  che,  fra  la  dominante  corruzione, 
la  nomina  restasse  ai  capitoli,  né  che  fosse  riservata  alia 
corte  romana.  Ora  Pio  dovette  riconoscere  la  nuova  cir- 
coscrizione delle  diocesi,  conforme  a  quella  delle  Provin- 
cie, e  i  vescovi  nominati  ad  esse  dal  Console;  sollecitò 
egli  medesimo  la  dimissione  dei  vescovi  profughi  che 
aveano  ricusato  il  giuramento,  affinché  non  rimanessero 
scoperte  le  loro  sedi;  e  tutti  s'  affrettarono  ad  aderire, 
colla  generosità  onde  allo  scoppio  della  Rivoluzione  gli 
aristocratici  aveano  rinunziato  ai  loro  titoli.  ^ 

*  Concordato  fra  Pio  VII  e  la  Bepuhhlica  francese. 

Art.  i<*  La  religione  caltolka,  apostolica,  romana,  sark  liljeramente  prò- 
fessala  in  Francia.  U  luo  coìto  aark  poliblico,  nnifimnandosi  a*regolaaienti  di 
poliaa  cbe  il  gOTemo  rqraterii  neoessaij  per  la  pubblica  tranquaUtà. 

Art.  So  Dalla  SanU  Sede,  d'accordo  col  governo,  Terrk  detenniaata  ima 
nuora  circoscrisione  delle  diocesi  francesi. 

Art.  3«  Sua  Santit3i  dichiarerà  ai  titolari  dei  rcscovadi  francesi ,  che  dai 
nwdefimiy  con  una  feima  confidenia  pel  bene  della  pace  e  deU'anit3i,  si  ripro- 
mette ogni  maniera  di  sagrifiij ,  e  perfino  la  cessione  delle  loro  sedi.  Dopo  tale 
esortazione,  se  si  rifiutassero  a  questo  sagrifisio,  comandato  dal  bene  della 
Chiesa  (rifinto  che  Sua  Saotit3i  spera  non  vedere),  Tcrrìi  proreduto, per  messo 
di  nuovi  titolari,  al  regime  de* vescovadi  della  nuova  circoscrisione  nella  maniera 


Art.  4»  11  Primo  Console  della  Repubblica,  ne*  primi  tre  mesi  che  terranno 
dietro  aOa  pniiblicaaiow  della  bolla  di  Sua  Santitli,  nominerà  agli  arcivescovadi 
e  vescovadi  della  nuova  circoscrisione.  Sua  Santità  conferirà  l' inrtitnsione  ca- 
nonica secondo  le  formole  g2i  stabilite ,  per  rispetto  alla  Francia,  prima  del  cam- 
biamento del  governo. 

Art.  ^  Le  nomine  ai  vescovadi  che  andranno  vacanti  in  appresso,  sa- 
ranno egualmente  fatte  dal  Primo  Console,  e  T institusione  canonie» sarà  daU 
dalla  Santa  Sede ,  conformemente  all'  articolo  precedente. 
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€od  la  Chiesa  si  rialurva^  ma  non  intrìsa  di  san^e  e 
colla  croce  di  legno,  beaà  pomposa  e  all'ombra  d'una 
spada  possente.  Guaì  a  lei  ! 

Gli  spiriti  forti  rideano  de)  ricomparire  de*  preti  e  di 
questo  Consote  santoechio;  ma  il  Consiglio  di  Stato  non 
sapea  più  dir  di  no:  ^  fiuonaparte  domò^  parte  colle  re- 


Art.  6*  I  TCscoTÌ,  prima  A  esercitare  la  propria  gturisdixtooe ,  preste- 
laano  dÌRttanei«le,iiellr  naos  del  Prino  Gonsole,  il  ^«rameolo  di  &4dtli  di^rt 
ia  oso  prima  del  cambiato  gotternOj  espresso  nei  seguenti  termini^ 

lo  giuro  e  prometto  a  Dio,  sui  santi  Evangeli,  di  prestare  obbedienza  e 
fedele  al  governo  stabilito  dalla  costituzione  della  Repubblica  francese.  Prometto 
pare  di  non  avene  alcima  intelligena ,  di  non  aaiistire  ad  akud  consiglio,  £ 
non  intrattenere  alcmui  lega,  così  nell* interno  come  al  di  fiioriy  the  aia  con- 
traria alla  pubblica  tranquillità ;*e  se  io  sapessi  che  nella  mia  diocesi,  od  al- 
trove, si  tramasse  qualche  disegno  a  pregiudizio  dello  Stato,  io  lo  farò  sapere 
al  goverao. 

Art.  70  Gli  eoclesiastioi  del  secondo  orcKiie  prcaterann»  il  medesioac  giu- 
ramento nelle  mani  delle  autorità  civili,  a  ciò  destinate  dal  governo. 

Art.  8°  La  seguente  formola  di  preghiera  verrà  recitata  alla  fine  delTaf- 
fizio  divino,  in  tutte  le  <^hiese  cattoliche  della  Francia:  Domine j  sahamfac 
Btmtfnibhcam  -^  J)0mine,  salvo» fac  Consmles, 

Art.  90  I  vescovi  faranno  una  nuova  circoscrizione  delle  parocchie  delle 
loro  diocesi,  la  quale  non  avrà  effetto  che  dopo  il  consenso  del  governo. 

Art.  ÌQo  I  vescovi  nomineranno  t  curati.  La  loro  scelta  dovrà  cadere  sn 
persone  ben  accette  al  governo. 

Art.  ilo  I  vescovi  potranno  avere  un  capitolo  nella  loro  cattedrale  ed 
un  seminario  per  la  loro  diocesi,  senaa  che  il  governo  si  obblighi  a  dotarli. 

Art.  12o  Tutte  le  chiese  metropoUtane, cattedrali,  pxrocdiiaJied  altre  bob 
vendute,  necessarie  al  culto,  saranno  poste  a  disposizione  de' vescovi. 

Art.  ld«  Sna  Santità  »  pd  bene  della  Chiesa  e  pel  felice  rutabilimcnto  della 
religione  cattolica ,  dichiara  che  essa  e  i  suoi  successori  non  turberanno  in  nes- 
suna maniera  i  compratori  dei  beni  ecclesiastici  venduti,  e  che  per  conseguenza 
la  proprietà  di  questi  beni,  k  rendite  ed  i  diritti  ai  medesimi  annessi,  rimar* 
ranno  iàcommntalùli  nelle  loro  mani,  od  in  quelle  dei  loro  interessati. 

Art.  140  11  governo  assicurerà  una  convenevole  dote  ai  vescovi  ed  a'  cu- 
rati ,  le  cui  diocesi  e  core  saranno  comprese  nella  nnova  cireoscrizione. 

Art.  iòo  II  governo  prenderà  egoalmente  le  debite  providoise,  affinchè 
i  cattolici  francesi  possano,  se  vogliono,  istituire  fondazioni  a  favose  della 


Art.  46«  Sua  Santità  riconosce  nel  Primo  Coosok  i  diritti  e  k  preroga- 
tive nedeainBe  che  presso  lei  godeva  1*  antico  governo.* 

Art.  il*  Resta  convenuto  fra  i  contraenti  eke,  nel  caso  in  cui  ^oakono 
dei  successori  del  Primo  Console  presente  non  fosse  cattidieo,  i  diritti  e  k 
prerogative  menzionate  ncU* Articolo  precedente  e  la  nomina  de* vescovadi  sa- 
ranno regohti  da  ma  nuova  convensionc. 

'  «  Parlò  un'ora  e  mezso  . .  <  Sveconw  bob  xidikse  tfoaX  lÌMse  il  pa- 
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slricioni  agli  urtiooli  «rgMiid,  parte  colle  etrceri  e  colla 
deportftiioae,  la  resistenza  interna  ;  il  Consiglio  dtà  clero 
costituzionale  si  sciolse;  ì  patrioti  italiani,  ma  pia  i  leali- 
sti, che  nella  rottura  del  pape  col  Coosole  speravano 
uD*ooeasioiie  di  disordine  e  riazioni,  s'acchetarono  all'or^ 
dine  che  onnai  Todeano  assicurarsi.  La  Francia  ebbe  un 
ministro  pel  culto  (Portalis),  e  un  legato  a  latore;  la  pas- 
qua del  18Q2  i  cannoni  salutarono  la  prima  festa  eristiana 
dopo  r89,  e  il  popolo  udì  con  entusiasmo  Taerea  armo- 
nia de'  sacri  bronzi,  e  accorse  ai  riti  solenni,  all'inefliibile 
gQSto  della  parola  divina. 

La  lettm*atara  si  animò  di  questo  spirito  riparatore. 
A  restituire  al  cielo  e  alla  terra  le  arcane  armonie  che 
hanno  coll'esistenza  nmana,  a  togliere  la  poesia  da  quel- 
Tarllfiziato  e  pretensivo  che  non  prodnceva  se  non  im- 
magini confuse  e  sbiadite,  sonò  la  voce  di  Cfaateaahriaiid, 
visGonte  bretone,  profugo  lungo  tempo ,  e  che  allora  die 
foori  il  Genio  del  Crùtianeiimo.  Non  era  una  diseossionc 
pei  filosofi,  ma  una  poesia  per  gli  uomini  dì  seoiimento, 
per  la  gioventù  e  le  donne;  non  toglieva  a  provare  le  ve- 
rità della  fede,  ma  a  mostrare  quanto  bello  in  esse  tro- 
vino le  arti  e  le  lettere,  come  buona  la  morale,  come 
solenni  e  amorevoli  i  dogmi  e  il  culto  del  cristianesimo. 
I  grandi  e  i  ricchi  erano  ornai  restaurati  dei  mali  delia 
Rivohiziofie;  ma  la  elasse  numerosa,  a  cui  i  conUpensi 
non  sogliono  arrivare,  sentivano  bisogno  di  Dio  e  della 
natura,  di  adire  chi  gì' intendesse  e  compatisse,  chi  non 
avesse  soltanto  ironia  per  bufare  o  amarezoa  per  poten- 
temente rivelare  i  patimenti  dell'uomo;  ma  lo  rialzasse 
colle  arti  ond'  altri  lo  deprimevano.  Voltaire  aveva  com- 
battuto il  cristianesimo  coi  sarcasmi,  Diderot  collo  spirito, 
Rousseau  coli' iroso  sofisma;  Chateaubriand  toglieva  a  di- 
fenderlo coi  vezzi  dell'immaginazione,  cogli  affetti;  a  le- 
vare la  vergogna  del  credere  e  adorare  come  tanti  sa- 
pienti e  tanti  eroi;  a  giungere  alla  fede  per  la  via  del 
cuore. 

nit  del  suo  Consìglio,  ogmm  li  tacque.  »  Lettera  di  àfonftgnor  Sp«da  al 
Coatalvi,  8  agosto. 


83  LETTERATOKA  RIPAEATKICE. 

Che  che  possa  dirsi  dì  questo  modo' parziale  ed  umano 
di  considerare  la  religione,  l'effetto  di  quel  libro,  che 
surrogava  Cristo  a  Voltaire,  attestava  una  nuova  inclina- 
zione degli  spiriti.  Fu  combattuto  dai  filosofisti  per  le 
idee,  dai  grammatici  per  la  lingua,  strana  (diceano) 
quanto  i  pensieri  ;  e  i  sopracciò  trattarono  i  suoi  vigorosi 
difetti  quasi  d'uno  scolaretto:  ma  il  protessero  Luciano 
fiuonaparte  e  De  Foutanes,  il  mecenate  d'allora  e  il 
giornalista  uflSziale,  che  avviava  la  restaurazione  monar- 
chica per  mezzo  della  letteraria. 

Contemporaneamente  Delille,  nella  Pietà,  disappro- 
vava i  saturnali  rivoluzionarj,  e  compiangeva  Luigi  e  An- 
tonietta; poema  cerco  avidamente  perchè  proibito.  Mi- 
chaud  scrivea  la  Primavera  d' un  proscritto;  Portalis, 
deir  Uso  e  aimso  dello  spirito  filosofico;  La  Harpe,  filosofo 
ravveduto,  analitico  arido  e  scnz' immaginazione,  che  ri- 
conduceva il  gusto  con  regole  matematiche,  nel  Corso 
di  letteratura  flagellava  la  Rivoluzione  a  segno  che  si  do- 
vette imporgli  silenzio.  Vi  fu  chi  pose  in  disputa  il  merito 
di  Voltaire  come  poeta;  enei  Mercure,  Chateaubriand, 
De  Fontanes,  Ronald,  la  Genlis,  dibatteano  le  quistioni 
letterarie  in  maniera  nuova.  Vi  si  opponevano  i  Débats, 
le  cui  appendici  acquistarono  una  paventata  reputazione: 
Chénier  avventa  una  satira  contro  ai  nuovi  santi,  e  il 
preferire  il  Pange  lingua  .ad  Orazio;  e  declamò  i  servigj 
resi  alla  filosofia  dal  secolo  XVIII,  tutto  con  sentimenti 
volteriani  e  sprezzo  per  le  istituzioni  di  altre  età. 

Ma  la  causa  del  bene  è  vinta  dacché  è  messa  in  di- 
scussione. 

Morte  di  Paolo.— li'Ingbllterra  somineUe  l'Irlanda. 

Pace  d'Amlens. 

I  furori  europei  continuavano  ad  insanguinare  il  Me- 
diterraneo, dove  gl'Inglesi  volevano  por  ferma  stanza. 
Assediata  Malta ,  essi  la  presero  (5  settembre  1800),  come 
anche  Minorca:  molte  delle  Antiglie  francesi;  Surinam, 
Curacao  ed  altre  terre  d'America  tolsero  agli  Olandesi^ 
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€d  eccetto  Giava,  tutti  ì  possessi  loro  nell'  India,  oltre  il 
Capo  di  Buona  Speranza  che  n'  è  il  migliore  scalo.  Turchi 
e  Russi  prendeano  le  Isole  Jonie,  che,  essi  dispotici ,  eres-  ^l^f- 
sarò  in  repubblica.  Però  la  prepotenza  inglese  danneggia- 
va ai  proprj  alleati:  e  Paolo  di  Russia,  adombratosene 
quando  appunto  cessava  di  essergli  terribile  la  Francia, 
rimise  in  campo  i  divisamenti  di  Caterina  II,  la  quale 
nel  1780  avea  proclamato  la  neutralità  armata^  cioè  che 
i  vascelli  di  potenza  neutrale  potessero  liberamente  navi- 
gare da  porto  a  porto  e  sulle  coste  delle  nazioni  bellige- 
ranti; le  merci  appartenenti  a  sudditi  di  Potenza  in 
guerra  sarebbero  libere  su  vascelli  neutri,  eccetto  quelle 
di  contrabbando  marittimo  ;  ^  porto  bloccato  si  conside- 
rerà soltanto  quello  che  lo  sia  in  efiFetto,  non  per  sola 
dichiarazione.  Questi  canoni  repugnano  al  diritto  marit- 
timo inglese;  secondo  il  quale  la  bandiera  neutra  pro- 
tegge il  carico  nemico,  ma  su  legno  nemico  possono 
confiscarsi  anche  merci  di  neutri;  e  basta  dichiarare  in 
istato  di  blocco  un  porto  per  escludere  i  neutri:  oltreché 
gli  Inglesi  pretendono  poter  visitare  le  navi,  benc&è  con- 
vogliate da  legno  di  guerra. 

Onde  far  valere  le  sue  norme.  Paolo  si  uni  la  Svezia, 
la  Danimarca  e  la  Prussia,  aggiungendo  ancora  che  nave 
convogliata  sia  esente  da  visita.  E  subito  sequestra  tutti  i 
legni  inglesi  nel  suo  impero;  ed  induce  i  Danesi  ad  occu- 
pare le  rive  del  Weser  e  dell'Elba,  ed  i  Prussiani. l'elet- 
torato d'Annover. 

L'Inghilterra  sosteneva^  le  sue  pretensioni  essere  «  di- 
«  ritti  incontestabili,  il  cui  moderato  esercizio  è  indi- 
»  spensabile  agl'interessi  più  cari  dell'Impero  Britannico.»» 
Che  se  Fox  e  Sheridan  mostravano  al  parlamento  come 
fosse  giusta  la  libera  circolazione,  Pitt  rispondeva:  Se  noi 
avessimo  abbandonato  il  diritto  di  visita^  Francia  avrebbe 
riuscitalo  il  commercio  suo  e  la  marina;  e  declamava  . 
contro  il  principio  giacobinico  de*  diritti  dell'  uomo^  che 
ci  condurrebbe  a  rinunziare  tutti  i  vantaggi  pei  quali  da 

*  Sono  contralibando  di  gnerra  le  armi  e  le  munisioni  portate  a  nemici;  ma 
«n  qneat'  ultima  parola  alcuni  comprendono  anche  i  Tireri  e  le  materie  prime. 
II.  6 


sa         BOMBABDAHevrO  Df  COPSNAGHEN. 

^mn  tempo  «  oom  kméo  prò  noi  dbkicumo  ipit§tÉ9  tuttm 
r  tmergim  ingle^B^ 

E  ]ire\'«lse;  e  ad  mui  dkfitarttiooe  dei  dkìlti  aarit- 
itali  ofinta  daifte  PoleoBe  neutre,  fln^iiltem  «ppose 
tioa  didiianuKioiie  di  guerra.  Fresia  all'attaeoe,  assale 
prima  quel  eh' è  più  inofiènslvo,  aa  più  eipMlo:  ein- 
quantadueirele  da  YarBiouth  arrivate  nel  «lal  diiesoSmd 
zapriie  con  Nelson,  bombardane  Copenaghen^  che  difesasi  kitre^ 
pidamenie,  è  «MtpeUa  a  eapitolare,  sUeeMsi  dalla  aera- 
tralità,  apriro  i  snoì  porti,  ceoncedere  che  la  flotta  iogieoe 
«4  provìgioni  in  DaainaMa.  Querto  naallamento  erasUAo 
eondetto  da  «n  avvenìaienlo  di  sopvena  impoftensa.  <»ìé 
itbbianno «wto  a  deseri^ere  il  caratMto  di  Paolodi  SaBsia, 
earallereaeo  e  brutale,'  debole  e  iriolentO)  esUwaMi  oèlt'o^ 
dio  e  neir amore,  ^ropoaiosi  dapprima  di  toatavram  l'aa- 
ilea  nobiltà ,  eseerè  i  F\raneeoi,  e  per  dmiaeggiacii  mmidò 
oentomilft  soldati,  noà  a  gnerra,  ma  a  maoeHe  hi  Itaiia. 
•Repente  disgustato  dell' A«stria  e  deirioghilleffra^  manai- 
me  daechò  «questa  noa  toIIo  Fesiiiiiìtgli  Malta  idi' egli 
pretenderla  come  graomaestro,  rende  una  specie  di  euilo 
aBuonapartc,  e  interdice  ogni  eommereio  cof^' fe»|;|e8i  : 
il  «ftie  equivaleva  a  ridurre  miserabile  il  proprio  Impero, 
il  quale  guadagna  solo  dal  vendere  a  qaesti  le  tmite  mn- 
terìe  prime.  Anzi  eon  Bnonoparte  avea  eombinato  un 
vastissimo  divisamento;  reeeogiiere  un  esercito  «eomnoe 
ad  Asdrabad  in  Persia,  e  di  là  movere  di  eoaserva  sull'In- 
dia; in  centoventi  giorni  i  soldati  vineitori  deM'Alpì 
arriverebbero  dal  Bannbio  all'Indo,  dove  omti «si  Russi, 
ed  obbligati  gl'Imperi  di  Germania  e  di  Turofaia  «  seeon- 
darlo,  ferirebbero  l'Inghilterra  nd  eum^e. 

L'interruzione  del  eommercio  inglese  avea  seeotea^ 
tato  i  nobili  russi,  non  meno  delle  bracairie  di  Paolo, 
ehe  allora  congedò  i  mini^rì  anteoedentì,  bistroMè  Sawa- 
rof,  divenne  facile  a  Hmbrotti  ed  esigli.  I  grandi  eon- 
giurarono  dmque  per  surrogargli  il  figlio  Alessandro. 
<}ue9tì  dal  ginevrino  Laharpe  avea  snediMito  fa  filaotropia 
4i  moda:  Paolo  il  vedea  d'occhio  sinislro,  eeohe  tutto 
ciò  eh'en  piaciuto  a  Caterina;  e  n«  giorno  «hlamatolo 
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gA  fratello  CostantniOi  li  fé  giurare  sul  Crocifisso  non 
attesterebbero  alla  sua  vita.  Non  fu  dunque  difficile  a 
Pahien  e  Beningsen ,  capi  della  ooogtora  per  sballarlo,  il 
dar  a  credere  ad  Alessandro  volesse  Paolo  relegarlo  in 
Siberia;  e  oltennero  ch'egli  assentisse  alla  sommossa, 
coita  rìBerra  di  non  nuocergli  nella  persona.  I  oongivrati; 
assalito  Paolo,  lo  strozzano;  1  medici  dicbiarano  che  mori 
di  non  so  qual  malattia. 

Alessandro,  che  avea  T^itiquaitr' anni ,  sviene  al- 
l'annunzio  <teli' assassinio,  ed  esdama:  Ah  guai  pagina 
mUa  storia!  ma  Pahien  gii  soggiunge:  L$  sacee$siv$  fa- 
rmm  iimenticwn  fó  prima.  Tosto  Alessandro  revoca  gli 
atti  biszarrì  del  padre,  scambia  i  ministri,  permeile  i 
libri  e  le  mode  forestiere;  non  che  amnistiar  ^ì  assassini 
del  padre,  li  colloca  altamente;  e  cambiato  sistema,  ri- 
pristina le  antkfae  relazioni,  abtMmdona  la  politica  fran- 
oese  poco  popolare  in  Russia,  toglie  il  sequestro  dalle 
navi  inglesi,  e  rinunua  al  principio  che  la  iMuidìera  copra 
le  meici. 

Cosi  fu  sciolta  la  lega  del  Nord,  e  l'Inghilterra  ne  fece 
tal  festa,  che  si  credette  maneggio  suo  lo  strozzamento  di 
Paolo.  Guidata  da  un  gran  ministro,  siagolarmento  abile 
come  finanziere,  che  creò  il  credito  fra  tante  traversie 
e  persuase  il  popolo  a  fidare  nel  governo,  essa  calcolava 
le  sue  spese  annue  in  1723  milioBi  di  lire»  mentre  (focile 
della  Francia  non  erano  che  di  000  milioni;  aveva  cre- 
sciuto di  7500  milioni  il  suo  debito  pubblico,  colpa  la 
guerra  settenne,  ma  insieme  erano creserati  i  suoi  messi? 
colla  molte  di  Tippu-Saib  enrsi  assicurate  tutte  le  Indie; 
essa  sola  esercitava  ormai  il  commercio  di  tutto  il  mondo, 
sicobè  aveva  raddoppiati  i  proventi  dell'  im^portaBÀone  e 
deH' imposta;  armava  fioridìssìmo  esercito,  e  ottocento* 
quattordici  bastimenti  d' ogni  grandezza,  talché  nessuno 
poteva  disputarle  ù  primato.  Malgrado  però  di  tale  pro- 
speriti ,  pareva  dalle  minacele  rivotononarie  wessa  sui-* 
l'orlo  del  precipizio,  massime  a  cagione  dcirirlanda  cat- 
tolica, serva  d'un  intollerante  proiestaniismo. 

La  Capitolazione  di  Limerick,conoe8sa 
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ai  cattolici  irlandesi  nel  1691,  assicurava  a  quei  che  si 
sottomettessero  al  governo  i  beni  e  privilegi  come  prima 
di  Carlo  II,  e  libero  esercìzio  di  lor  religione  quanto  il 
comportano  le  leggi  del  regno.  Or  queste  vietano  impla- 
cabilmente il  papismo ,  talché  dalla  loro  tirannide  op- 
pressi, gli  Irlandesi  aveano  più  volte  levato  lamenti 
inascoltati.  Fremeano  dunque  del  giogo,  e  non  avendo, 
come  ai  di  nostri,  un  grande  agitatore  che  valesse  a  fre- 
narli, i  Whiteboy  (figli  bianchi)  e  i  Livellatori  tramarono 
contro  ai  fitti  esorbitanti ,  e  alle  decime  pretese  dal  clero 
protestante,  lautissimamente  provisto  di  bcncfizj  mentre 
non  ha  chi  ne  segua  i  riti;  e  intanto  che  i  curati  a  cui 
va  la  popolazione  intera,  non  vivono  che  dì  limosinc. 
D'altra  parte,  nella  conquista,  i  natii,  cioè  i  cattolici, 
erano  stati  spossessati  di  tutti  i  terreni,  dati  a' signori 
inglesi,  che  vivono  fuor  dell'Irlanda,  questa  lasciando 
all'  arbitrio  di  ingordi  afiittajuoli.  Di  qui  tutti  i  loro  mali, 
e  r inerzia  connaturata,  e  il  periodico  morir  di  fame.^ 
Stanchi  dal  soffi*ìre,  congiurano  dunque,  e  benché 

'  Arturo  Yoong,  inglese  e  protestante,  cbe  viaggiava  l' Irlanda  nel  i778, 
diceva:  «  lì  proprietario  d'un  possesso  occupato  da  tenitori  cattolici  è  una  spe- 
cie di  despoto,  che  in  tutti  i  rapporti  con  loro  non  riconosce  altra  legge  che 
il  proprio  talento^..  Non  iaprcbbe  immaginare  ordine  che  il  suo  servo  o  i  col- 
tivatori osassero  violare;  ne  altro  lo  contenta  che  un'illimitata  somraessione. 
Colla  massima  sicnrecxa  egli  può  punire  di  sfèna  e  di  bastone  ogni  mancansa 
di  rispetto  alla  sua  persona  :  lo  sciagurato  che  desse  segno  di  volersi  difendere, 
sarebbe  tosto  fracassato  di  colpi.  Ammanare  uno,  è  cosa  di  cui  in  Irlanda 
parlasi  in  un  modo  che  confonde  tutte  le  idee  d*  un  Inglese.  Paesani  rispelta- 
bili  mi  assicurarono,  che  molti  de' loro  fittajuoli  si  terrebbero  onorati  quando 
il  loro  padrone  degnasse  ricevere  nel  suo  letto  le  loro  mogli  o  le  figlie:  gran 
segno  della  corrusione  d' una  lunga  servitù.  Anzi  io  ho  inteso  di  persone  cai 
fu  tolta  la  vita,  sema  aver  a  temere  l'esame  d'un  giuri:  e  casi  siffatti  vedeansi 
ogni  giorno,  prima  che  la  legge  ripigliasse  qualche  impero.  Non  v'ha  viag- 
giatore indifferente  die  per  le  strade  non  abbia  visto  i  valletti  d'un  gentiluomo 
spingere  violentemente  nel  fosso  tutta  una  fila  di  barrocci  di  poveri  contadini, 
per  dar  il  passo  alla  carrocsa  del  padrone;  si  rovescino  o  si  rompano  pare, 
il  male  h  sofferto  in  silenzio;  se  le  vittime  tirassero  fiato  di  lamento,  si  ri- 
sponderebbe a  staffilate Se  un  povero  si  volgesse  ai  magistrati  per  invocare 

giustizia  contro  un  gentiluomo,  si  avrebbe  per  un  oltraggio  contro  di  questo^... 
Il  povero  sa  troppo  la  sua  condizione  per  pensare  a  chieder  giustizia  :  e  in  un 
foìo  caso  può  ottenerla ,  quando  un  ricco  prenda  parte  con  lui  contro  un  altro 
ricco;  giacche  il  patrono  in  tal  caso  lo  prolegge,  come  difenderebbe  il  mon- 
tone che  destina  per  ino  pasto.  * 
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inesperti,  combinano  alla  meglio  la  loro  società,  obbli- 
gandosi al  secreto,  e  a  far  ciascuno  ciò  che  quella  co- 
mandasse. Mandano  fuori  ordini  personali,  con  minaccia 
a  ehi  manca,  e  ne  seguono  effetti  terribili;  assassinj,  ratti 
di  figlie,  inccndj  e  devastazioni  de'  poderi  e  del  bestiame 
di  chi  esige  troppo  dai  pigionali,  o  dà  salarj  scarsi,  o 
congeda  il  iittajuolo.  I  mali  che  un  popolo  fa  in  rivolu* 
zìone,  sono  proporzionati  ali'  oppressione  che  soffri:  e 
queste  non  erano  insurrezioni  politiche,  bensì  sociali;  ed 
e  falso  che  si  legassero  agli  Orangisti,  cioè  fautori  del- 
l'antica  dinastia. 

Ma  il  grido  dell'indipendenza  americana  rimbombò 
nell'Irlanda,  peggio  trattata  benché  non  colonia,  e  le  di- 
scussioni relative  a  quella  pareano  sue  proprie.  Forza  fu 
dunque  abolirvi  alcune  delle  leggi  peneUi;  permettere  di 
possedere  per  novecentonovantanove  anni;  alle  eredità 
partecipassero  egualmente  i  figli,  né  uno  potesse  spos- 
sessare il  padre  col  farsi  protestante.  Già  l'Inghilterra  avea 
dovuto  cernir  dall'Irlanda   gli  eserciti  per  l'America; 
quando  rottasi  afflitto  la  guerra,  gl'Irlandesi,  le  cui  baje 
si  aprono  prime  ad  ogni  flutto  che  d'America  viene,  in-< 
Tocaroao  che  l'Inghilterra  li  difendesse  da  una  sorpresa. 
Ma  questa,  come  già  Ezio  agli  ultimi  giorni  dell'Impero 
Romano,  rispondeva:  Non  paso;  proteggetevi  da  voi  atei- 
it.  Un  subito  entusiasmo  invade  allora  l'Irlanda;  fra  po- 
che settimane  42,000  uomini  son  disciplinati  e  distribuiti , 
protestanti  e  cattolici  mescendosi  nel  nome  di  voiontarf 
irlandesi;  ranno  dopo  son  80,000.  Ciò  assicura  dall'in-^ 
vasione,  ma  dà  a  conoscere  le  proprie  forze;  né  molto- 
tardano  questi  reggimenti  a  proclamarsi  sovrani,  da  nes- 
sun altro  riconoscendo  i  diritti  di  cittadini  armati.  A  capo 
de'  reggimenti  sta  il  meglio  della  nazione;  si  congregano 
a  giorni  determinati,  stringono  associazioni  per  rifiutar  le 
merci  inglesi,  nominano  i  proprj  rappresentanti,  appro- 
vano e  biasimano  gli  atti  del  governo  e  del  parlamento; 
formano  insomma  un  parlamento  militare,  e  presentano 
le  petizioni  sulla  .punta  delle  baionette.  La  principale  do- 
manda è  libero  commercio  e  parlamento  indipendente; 
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e  BMki  PFMeslanii  si  HBìseeno  a  diicdeffe  T  aboUxinme 
deUe  leggi  penali^  cioè  qudle  che  puniscono  in  di  morte 
k  eftik0iici. 
*V^'  Enrico  Grattan  dirige  il  moTimenlo  nazionale,  appog^ 
giatoda  sessaotaBiìla  armati;  e  jHrodania  l'indipendenza 
del  pairiamento  irlandese,  e  nessun  altr«  poter  fare  leggi 
obi4igatorie  per  rirknda  eccetto  il  re,  i  lord  e  ì  Gomuni 
iflanécsi. 

Appena  ottenuta  T indipendenza,  gli  Irlandesi  pen* 
sano  alla  riforma  dei  partaroento,  ligio  e  timoroso;  e  i 
volontarj  armati  la  chiesero,  ma  quello  ricusò  aderire  alla 
Convenzione  armata. 

L' Inghilterra  avea  comunicato  alla  emiqaistata  Irlanda 
i  suoi  diritti  civili ,  la  garanaia  della  libertà  personale  e 
della  proprietà,  il  giurì  e  il  resto;  atteso  che,  feudale  es- 
sendo la  conquista,  dovette  trattarli  come  i  baroni  naoio- 
nali.  Fermarono  dunque  una  gente  sola  viocttori  e  vinti; 
la  quistione  religiosa  cancellò  quella  di  razza:  e  cotoni 
v'eiktrarono  per  convertirla  e  vi  si  stabiliroim,  portan- 
dovi diritti  eguali  agl'Inglesi,  purché  accettassero  la  con- 
diatene  religiosa. 

Ma  ai  Protestanti  toccò  tutto  il  profitto,  come  qiielM 
die  possedevano  di  latta  i  diritti;  mentre  i  Cattd^ci, 
naacando  di  pane  in  paese  ove  la  miseria  è  Io  stato 
normale ,  e  dove  ogni  anno  regolarmente  si  muore  di 
fame,  qual  prò  traevano  dall'indipendenza?  Pure  il  par- 
lamento dovette  condiscendere  qualche  atto  favorevole 
al  Cattolici;  cassò  le  leggi  elle  gl'ùnpedivano  di  ooa»praro 
e  possedcrele  aver  eavalli,  il  lihero  culto,  le  tutele,  e  le 
pene  contro  i  preti  e  [gli  educatori^  ièee  inamoviibtli  i 
giudici,  éieùeV hàèeag  corpus:  garanzie  preziose  a  tatti, 
ma  ^peciaAraeftte  a'  Cattolici  perchè  oppressi. 

Qua  pure|la  rivoluskme  francese  venne  aid  alterare 
l'andamentol^egolare;  e  mentre  prima  non  vi  si  cercava 
la  libertà  -  che  nel  senso  feudale,  allora  si  pretese  cene 
diritto;  e  la  riforma  irlandese  asswise  carattere  filosoÉco, 
fondandosi  sidl' eguaglianza  de'  eiltadini,  e  perciò  il  suf- 
fragio vniversak*  Quindi  a  furiaJTpvogetti;  ogni  evento 
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di  FnHMta  vi  trova  m»;  ocpw  ìalhitxìette  t'  è  initata.  I 
t?o/aator j  iHamà$$èy  blwrali  ma  proteslaaAi,  ehc  careaTaiH^ 
dùritti  sola  per  sé,  duKì  maa»  cai  Cattolici^  MHiMaiH 
dosi  IrkmàBn  waiHi  partesgiaiia  pc»  FraBcia»  a  U  ber* 
retta  taaao  giacaliiiio  amrmppampmo  aU'arfMi  nacìaiìaie; 
odiano  i  whig  e  le  kata  piforma,  e  vogliana  nan  tmk* 
ceanoni  paraiali^  ma  l'enaneìfNaioae»  aboMle  dì  batto  le 
le^  cattive  e  adottate  le  buàne^  e  erodono  ebe  il  iae 
graatifiebii  wuuaL 

L'In^iHem  eaasa  akuoe  delie  leggi  pattali;  il  di» 
vieto  de' iDatriaioo}  misii;  T  obbligo  del  rito  aaglicana'; 
libera  Pedacaonane^  Ubero  il  Tatare  all' eèezione*  dei  mea^ 
bri  del  pariamento;  libero  ogni  impiego  civik  e  militaie, 
e  l'avToeaAuia^  e  Pitt  Yokva  sin  d'allora  qi»Ila  egu»- 
gbania  dei*  GatftaiKci^  elie  nan  fu  attenuta  se  non  nel  1S30L 
Questa  è  la  kvaa  eBMncipaaioiie,  cbe  dùamasi  del  93^ 
Ma  (fBando*  Francia  ruppe  agli  eceessi,  i  Pralestaali 
si  staeearooo-  dai  Cattolici ,  sgoraentasdosi  della  repob-. 
bliea;  i  wlùg  larnarono  d'accordo  cogVIrlaodesi^Jiùti, 
e  i  bei  sogiii  di  libertà  avattirono»  Il  governo  inglese  ca^ 
glie  r  occasione  par  riagire  -,  sopprime  i  volontari,  dis^ 
arma  i  ciUadiai,  rinfiarsa  k  g/uacnigieni,  vkta  i  club, 
e  aoa  iaaoatra  reàstenza^  Pure  gl'Irlaadesi-Umti  sussi- 
stono ia  segreto^  tramano»  a  perciò  non  coosultaBO  il 
IM^iolo,  e  iiivocasno  la  straniero*  WolC-Tona,  fondatore  i?»- 
dell'  Ubìodo  Irtondese,  e  le  cui  Mwhìtìb  sono  bai  tesUr- 
moMO  su  questo  tempo,  persuase  i  Francesi  a  minacciar 
riagbilterra  eoa  uno  sbarca  in  Irlanda ,  die  si  combi- 
nerebbe eoA  un'  insurreaioBe  del  paese*  £  gii  parlavasi 
di  cosiituoioae  repubbiicaoa ,  dì  sottrarsi  airiogbiUerra 
per  unirai  aUa  FranQìi^:  ma  i  Cattoliei  stessi  vedéano  di 
mal  occhio  que^  distruttavi  del  eaitolicismo;  paveotavasi 
per  kk  aaaioaak  indipendenza^  vi  fu  ehi  credette  che  il 
miniaiero  madasin»  saikeitasae  V  insurrezione  dell'  Ir- 
landa, che  avvenne,  eoa  orrori  indicibili,  e  coU'arbitriai 
dell'  esercito,  e  eoa  procedure  infami  di  tribunali  ecce- 
zionali,  eaUa  paura  iaseparabik  da  chi  a  kingo  servi; 
eoa  moaeUi.  di  soldati  >  con  supp^i^  airoeixr  fino  a  repU- 
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care  r  appiccatura  :  dioesi  perissero  70  mila  persone, 
cioè  20  mila  di  truppe  reali,  50  mila  degli  insorgenti; 
le  devastazioni  si  valutarono  80  milioni,  e  ne  segui  una 
fiera  fame  per  due  anni.  Già  era  screditata  e  sopita  l'in* 
surrezione  quando  Hoche  afferrò  collo  sbarco  francese,  e 
fu  battuto,  e  Tone  preso  e  messo  a  morte. 

L'Inghilterra,  dopo  spesi  a  reprìmer  Pisola  500  mi- 
lioni di  franchi,  coi  quali  avrebbe  potuto  farvi  tanto  bene, 
si  vendica  senza  pietà,  effonde  sangue,  bandisce  l'atroce 
legge  marziale,  durata  fino  al  1825,  e  ritoglie  quanto  le 
era  stato  strappato  da  veni' anni  di  lotte.  Era  difficile  le- 
vare anche  il  parlamento  all'Irlanda,  e  con  esso  il  di- 
ritto di  far  leggi,  e  potere  opporsi;  e  quell'aristocrazia, 
tuttoché  ligia  al  ministero  inglese,  resiste  al  rapimento 
di  tutti  i  privilegi.  Ma  Pitt  la  guadagna  spendendo  31  mi- 
lione, e  fa  passare  l'untone  dell'Irlanda,  come  una  prova 
che  quel  paese  non  è  straniero.  Cosi  l'Irlanda  cessa  d'avere 
parlamento  proprio,  ma  non  d'avere  rappresentanza, 
giacché  i  suoi  lord  sledono  alla  Camera  alta,  e  alla  bassa 
gli  eletti  delle  contee:  le  leggi  di  tutto  il  Regno  Unito 
delia  Gran  Bretagna  si  fanno  da  un  parlamento  impe- 
riale comune;  il  che  non  significa  eguaglianza  in  un 
paese  ove  il  più  della  legislazione  consiste  in  costumanze. 
Restava  a  Pitt  da  acchetare  il  popolo  affamato  che  in 
Irlanda  e  in  Inghilterra  insorgeva  d'ogni  parie,  e  trovar 
nuovi  mezzi  per  alimentare  la  guerra  ch'egli  voleva 
senza  fine.  La  pace  di  Luneville  scompigliò  le  sue  comln- 
nazioni,  onde  l'opposizione  gli  rinfacciò  d'avere  speso 
tesori  senza  risultato,  e  non  preveduta  la  grandezza  del 
nuovo  capo  della  Francia.  Se  non  che  l'  autorità  del  mi- 
nistero fu  restaurata  dal  bombardamento  di  Copenaghen, 
dalla  morte  di  Paolo  é  dalla  spedizione  d' Egitto. 
A^         Quando  Buonaparte  lasciò  questo  paese  e  un  esercito 
che  aveva  avuto  tanta  confidenza  in  lui  per  seguirlo,  e 
che  se  ne  vedeva  abbandonato  dopo  compromesso,  pose 
al  comando  Kleber,  che  sempre  avea  fatto  opposizione  ai 
divisamenli  di  lui,  e  che  allora  gridava  contro  l'ammini- 
strazione di  esso,  deplorando  lo  stato  in  cui  lasciava  co- 
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testa  colonia,  senza  munizioni,  senz'armi,  senza  comu- 
nicazione colla  patria,  perchè  gì'  Inglesi  incrociavano  nel 
Mediterraneo.  Buonaparte  gli  aveva  dato  autorità,   in 
caso  urgente,  anche  di  capitolare,  rendendo  l'Egitto  alla 
Porta;  e  Kleber,  benché  non  ridotto  agli  estremi,  ne 
trattava;  e  i  soldati,  sospiranti  la  patria,  più  non  senti- 
vansi  capaci  di  reggere  a  quelle  fatiche  e  alle  malattie. 
Duranti  le  pratiche,  menate  con  mala  fede  da  Sidney 
Smith,  un  corpo  di  Turchi  e  Beduini  assalta  il  forte  di 
El-Arisc,  e  ne  scanna  i  difensori  :  infamia  nel  diritto  pub* 
blieo,  da  mettere  coli' assassinio  di  Rastadt,  e  con  pur 
troppo  altri  fatti  di  quest'età.   Ma   l'Inghilterra,   che 
aveva  intercetto  le  lettere  in  cui  Kleber  stesso  e  gli  altri 
uflQziali  francesi  dipingeano  esagerando  la  trista  loro  si- 
tuazione e  l'universale  scontento,  le  pubblicò  per  ver- 
gogna di  Francia;  e  postasi  sul  gagliardo,  ricusò  accordi, 
se  non  a  patto  die  deponessero  le  armi,  e  si  rendessero 
prigioni  di  guerra.  À  tali  insolenze  non  si  risponde  che 
eolie  vittorie:  soldati,  preparatevi  a  combattere^  disse  Kle- 
ber, tornato  ai  sentimenti  generosi;  e  l'esercito  fu  con- 
dannato all'eroismo  di  una  resistenza  senza  speranze. 
Turchi  da  un  lato ,  Inglesi  venivano  dall'  altro  ;  fin  tren- 
tamila Sipai,  liberi  per  la  morte  di  Tippu-Saib,  sbarca-  ^So. 
rono  dai  mar  Rosso  per  prendere  alle  spalle  i  Francesi. 
Eppure  Kleber  seppe  vincere  ad  Elìopoli;  riprese  il  Cairo  Aprile. 
dov'  erano  stati  trucidati  ì  Francesi ,  eh'  e'  vendicò  colla 
strage  de'  Turchi  ;  assoggettò  di  nuovo  tutto  l' Egitto  sol- 
levato, e  diede  disposizioni  opportunissime  per  conser- 
varlo. Sembrando  in  lui  personificata  la  forza  francese, 
un  entusiasta  musulmano  venne  apposta  da  Aleppo,  come 
Carlotta  Corday,  e  assassinollo.  Allora  il  comando  toccò  iigiog. 
per  anzianità  a  Menou,  il  quale  erasi  fatto  musulmano 
per  sposare  un'Alessandrina.  Pessima  scelta,  seguita  da 
gelosie  e  dissapori  con  Reynier  e  con  altri  capi. 

A  Buonaparte  importava  grandemente  il  conservare 
P Egitto,  si  per  mostrare  che  non  per  semplice  temerità 
avea  prodigato  tante  nobili  vite,  si  perchè  fosse  com- 
lienso  alle  troppe  perdite  sofferte  nelle  colonie.  Mandava 
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dunque  f»rfliRi>  noiifzie,  mimiftkMii,  aache  soccorsi  dì  navi 
e  d!  uottini*  Mft  la  éiseordia  guastava  tuUo.  Altora  gì' in- 
glesi in  viaroao  muova  armata;  i  Fvaneesi  coslreili  d«Ua 
faaM  eapttetaroao,  e  su  bastùMiHi  inglesi  furono  teaafe- 
riti  in  Franeia^  e  l' Egitto  restituito  alia  Povta« 

€iò  logittva  tt  maggiof e  ostaeolo  alia  poce  tra  Inghò^ 
terra  e  Francia,  altamente  invocata.  Pitt,  aspeséo  cke  è 
errore  ostinarsi  in  una  posiaione  perduta,  tolse  pretesto 
dall'  avergli  il  re  negato  V  emanetpazioiie  de' Cattolici ,.  e 
dopo  diciassette  anni  di  aoiflùnistraxioBe,  eedette  il  pois 
tafoglt  a  AddingtoQ  sm  ereatonu  Allora  Giuseppe  BuoBar 
parte  e  kird  GomwBÌliis>negoaia(rono  ad  Ansens.  La  Fran- 
cia vi  si  presentava  con  aspetto  imponente:  se  avena  per- 
duto r  Egitto,  moUi  latti  di  mare  sulle  oosle  di  Spagn» 
attestavano  V  importanza  deila  sua  marina;  e  medianle 
r  aileanza  spagnuola,  aveva  ridotto  ai  suol  voleri  il  P^r* 
^48(Q  togalio.  Si  convenne  dunqne  di  paee  tra  Y  iBgkilterffa  da 
'  una  porte,  e  dall'altra  la  Francia^  la  Spegna,  k  B«p<ib- 
bliea  Batava.  L' Inditemi  restitmsee  quanto*  eonquinl» 
su  queste^  eccettuate  V  ificrin  della  Trimtà  tolta  drla  Sp«^ 
gna,  e  «li  Getlan  lotta  alla  RepvèbUca Baiava:  Franm  r»* 
conosce  la  Repabibliea  taiica:  Malta  è  rem  alVOr^ne,. 
che  resta  indipewlente,  ma  non  aveadofvi  pia  lingua 
francese  nò  inglese,  in  cu  vee&  s' ìstitiàBoe  la  maltese.  La 
Porla  oonservava  integri  i  possessi;  e  invitata  ad  aeeede- 
25  giag.  re,  iè  paee  eoAìn  Francia,  restituendosi  reciprocamientfr  le 
conquiste,  rinnoivando  gU  antichi  trattati ,  per  coi  i  Fran* 
ce»  ottenevano  libera  la  navigaaione  nei  Mar  JNero. 

Strana  pace  I  l' Inghilterra  erasi  armata  per  la  nù- 
nacciata  libertà  europea,  ed  eeeo  nqppur  motto  ne  i»,  né 
tampoco  ebkda  lo  agombere  dell' Obmda;  dell' Italia  a»- 
periove  non  parlava  tampoco,  lasciando  cosi  àW  inimico 
il  Pìemooie,  da  etti  traeva  le  sete  per  le  sue  manilatlure, 
e  Genova  e  Livorno,  centri  del  suo  eomflmreio  nei  Medi- 
terraneo,  dove  perdeva  pnre  Malta;  e  eie*  dopo  tanto  da- 
naro profuso,  e  tante  ia^rcae  ben  snecedate:  nessuno 
avea  raggiunto  lo  scapo  della  gninrra,  o  i  politici  preve- 
devano che  tosto  sì  rinnoverebbe..  IntaoAo  però  esialtMi 
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dì  qoesto  riposo;  gì*  incesi  i^iùseoBO  a  Parigi  per  am- 
miraye  uo  popolo  rtimovato  e  le  grandmo  raccolte  fili- 
tcTi  dalle-  vittorie;  le  speculazieiifi  ripigliano  ardiroeiitay 
e  Boonaparfe  pretende  emulare  s«iU'()eeaiio  ringfailterra* 
Ma  lo  seeltro  dei  mari  non  era  serìiato  alla  Francia  , 
che  aui  allora  perdeva  le  sue  colonie.  Fra  queste  era  Haiti, 
0  San  Domingo,  la  più  bella  delle  Aatiglie,  la  pia  ferace  di 
zueearo  e  cafiè.  Ivi  orribilmente  erano  trattati  ì  Negri:  *■ 
ma  fra  questi  e  i  Blandii  erasi  formata  una  elasse  Vt* 
bera  di  genie  di  ookure,  più  fiorente  che  allroTO,  educa* 
ta,  possidente  d'un  terzo  d^Ue  riccheaze  dell' isola;  cbe 
però  non  eonlondeasi  coi  Bianchi,  dai  quali  la  diseerneva 
espressamente  Fotdmajua  di  Luigi  XY.' 


'  Un  testimonio  ocidare  riferisce  :  Sept  à  huìt  patates  et  un  pea  Jtean, 

ètaiemt  Im  mourritttr*  qug  le»  esciavies  da  Sàimi-Domimgue  reewaient  dm 

iemrs  maùres.  lls  S€  hvaiemt  la  nmt  pomr  mUe^  mmrroner  qmelquas  rf- 

vresj   et,  lorsquih  étaient  dicouverts,  ih  ètaiant  foueitts.  Que  deJbU 

j'ai  im,   a   Vheure   da  défeùner^,  les  nhgres  ne  pas  avoir  une  patate j  et 

restai  soma  mangani  Cela  arrive  sur  prestane  toutes  tes  haèHaticns  à  st^ 

era,,  hrjnqua  io*  pièfit*  éts  vivrà»  ne  dmmenl  pas  en  abandànem^  ei  alora 

les  negre»  soaffrent  pendant  qnelque»  moi»...,  On  conqoH  à  peine  que  le» 

goavemeur»j  qui  étuieni  dUtingué»  par  leur  naitsance  et  par  la  douceur 

de  leur  caracArej  aiant  »ouffert  le»  erime»  atroce»  qmm  ton  eommettaii. 

Ok  4  fi»  aut  Caradeux  alma,  un   LaUiaon^tabeule  quij  de  »amgfroidt 

Jai»aient  jeter   de»   e»clave»  dan»   de»  Journal»»»,  dau»  de»  chaudière» 

bouitlante»,  ouqui  le»fai»aìent  enterrer  vif»  et  debout,  ajrant  eeulement  la 

tita  hùrs  de  terre,  et  le»  Tait»aient  perir  de  ceite  maniere Sor  t habitat 

tion  Vamdreuil  et  J>ura»,mn  eeriain  pr9cu»<emr  ne  »ertait  jamtd»  »nnM  atnir 
don»  »a  poche  de»  clou»  et  mn  petit  marteau  avec  le»queL»  ti  clouait  le» 
noir»  par  roreitle  à  un  poteau  place  dan»  la  cour.  S'U  y  avait  eu  de» 
in»peeteur»  de  eulturej  tona  ce»  erime»  ne  »eraient  pa»  arrivi»,  non  più» 
qiK  le»  chàtimeni»  de  cimf  ceni»  coup»  dejamgt,  dUtrihwi»  par  detta»  eom* 
mandear»  eneemble^  et  »on»9nt  renowfelé»  le  Un  domain,  futqji'à  ce  que 
le  negre  motwùt  dan»  un  cachet  oh  il  pouvait  à  peine  enfrer.  -^Malbnfaht, 
Dm  fleeòe»  francviie»,  et  partieolSèremeot  de  Saint^Domingne. 
'  Xa  parte  fnmsàsn  «•nopnadera:  biascbi  »  •  .    90,82a 

di  colore»  •  •    S7,84d 
schiavi.  .  .  .  465,128 

In  tutto 523,800 

La  ratte  spaf  molK-  Uberi .....  iS9,600' 

scbiaTÌ.  •  •  .    90|000 

In  tutto i52,600 

Che  guasti  tì  menasse  la  guerra ,  lo  dica  ii  trovarsi  nel  1802,  secondo  BTnm 
hdldt,  ridotta,  la  popolasione  a  ^l&fiÓO,  JXd.  18S4  co.  crmiuta  a.a35,0e0  amme. 
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L'Assemblèa  coslitueote  disapprovò  gli  abusi  della 
schiavitù,  ma  non  l' abolì;  anzi  didiiarò  la  tratta  «  com- 
mercio nazionale ,  »  e  mantenne  il  premio  per  ogni  lesta 
importata.  Bensì  essa  tobe  la  differenza  fra  i  Bianchi  e 
gli  uomini  di  colore,  non  conoscendo  che  schiavi  e  lìberi. 
Non  si  trattava  dunque  di  schiavi,  ma  d'uomini  già 
in  possesso  della  libertà:  eppure  i  Bianchi  se  ne  adon- 
tano; vedono  dietro  a  questo  passo  l'emancipazione  degli 
schiavi;  al  tempo  stesso  domandano  di  partecipare  diret- 
tamente al  governo  locale;  ma  escludono  quei  di  colore 
dai  comitati  e  dalie  municipalità,  imprigionano  i  recla- 
manti, e  minacciano  attaccarsi  all'Inghilterra,  talché  l'As- 
semblea abrogò  il  proprio  decreto.  Allora  gli  uomini  di 
colore  s'irritano:  corresi  all'armi;  i  Negri,  chiamati  a 
parteggiare  coi  padroni,  sfogansi  in  fieri  macelli,  e  la 
Convenzione  manda  commissari  per  ripristinare  V  ordine 
e  l'eguaglianza  degli  uomini  di  colore.  Questi,  ridotti  alle 
strette,  promisero  libertà  ai  Negri  che  si  unissero  a  loro, 
libertà  cui  non  erano  preparati;  e  trentamila  Bianchi  si 
trovarono  all'arbitrio  di  trecenlomila  Negri,  che  comin- 
ciarono come  si  suole  dopo  gravi  toHi,  guastando  le  pjan- 
Agosto   tagioni ,  ardendo  Porto  al  Principe ,  e  trucidando. 

Francia  non  confessò  il  suo  torto,  e  die  impresa  ai 
Mt.  feroci  giacobini  Santonax  e  Polverel  dì  r(^rimerli  con  sei- 
^^^^  mila  uomini  e  poteri  illimitati.  Ma  gì'  insorgenti  ebbero 
stimoli  ed  ajuti  dagl'Inglesi,  che  tentarono  anche  sorpren- 
dere r  isola;  il  clima  poi  sterminò  la  spedizione  francese. 
Anche  la  Guadalupa  erasi  ammutinata  sotto  il  mulatto 
Pelagio;  i  Negri  faceano  orrido  macello,  sicché  gran  Oe- 
rezza  fu  necessaria  per  domarli.  Nel  94  la  Convenzione 
proclamò  abolita  la  schiavitù  coloniale;  due  deputati  mu- 
latti ebbero  un  bacio  dal  presidente  e  da  tutti  i  deputati; 
e  Danton  gridò:  Lanciamo  la  libertà  nelle  colonie;  oggi 
l'Inglese  è  morto. 

Ma  i  primi  danni  ricadeano  sulla  Francia  stessa.  A 
capo  degli  Haitiani  erasi  posto  Toussaint-Louverture, 
schiavo  che  conosceva  le  arti  del  potere  e  la  forza  del- 
l'ordine. Sèrvo  probo,  caldo  cattolico ,  al  rompeife  della 
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^erra  si  era  mostrato  devoto  a  Laveaux  che  nominollo  suo 
luogotenente  nel  governo,  e  a  Santonax  che  il  fé  generale 
in  capo.  Allora  si  crede  abbastanza  forte  per  operare  da 
sé;  manda  i  due  Francesi  come  deputati  al  Corpo  legisla- 
tivo, rifiuta  le  proposizioni  degl'  Inglesi,  salva  i  Bianchi, 
è  salutato  non  senza  ragione  lo  Spartaco  della  sua  razza, 
e  fa  prosperare  l' isola.  Quando  poi  Buonaparte  si  fa  con- 
sole, anch' egli  dà  una  costituzione  somigliante,  s'intitola 
presidente  a  vita  della  repubblica  di  Haiti,  e  diceva:  Io 
tono  il  Buonaparte  di  San  Domingo. 

E  Buonaparte  sperando  farlo  servire  a'  suoi  divisa- 
menti,  gli  mandò  un  proclama,  e  il  titolo  di  luogotenente 
generale  per  la  Francia,  e  queste  parole  da  sciorinare 
sulla  bandiera  :  Prodi  Negri!  vi  ricordi  che  il  solo  popolo 
francese  riconosce  la  vostra  libertà  e  V  eguaglianza  de*  vo- 
stri diritti. 

Toussaint  allora  sentendosi  sicuro,  proclama  la  libertà 
di  commercio,  che  rende  sommamente  prospera  l'isola: 
esorta  al  lavoro,  mantiene  la  giustizia  e  l'ordine,  carezza 
i  Bianchi  a  scapito  anche  de'  Negri,  acquista  la  parte  del- 
r  ìsola  ceduta  da  Francia  alla  Spagna  col  trattato  di  Basi- 
lea, e  resosi  di  fatto  indipendente  dalla  Franeia,  scrive: 
Il  primo  de*  Negri  al  primo  de*  Bianchi. 

Buonaparte,  estranio  alle  idee  filantropiche  della  Co- 
stituente, credea  necessaria  la  schiavitù,  e  volea  ripristi- 
narla come  le  altre  vecchie  cose;  nel  trattato  d'Amiens 
convenne  di  conservarla,  e  la  tratta  fu  autorizzata  dal 
decreto  del  10  pratile  anno  decimo.  L'ambizione  sua  di 
possedere  colonie,  se  non  altro  per  gareggiare  coir  Inghil- 
terra, si  era  manifestata  colla  spedizione  d'Egitto;  dispe- 
rando della  quale,  volle  almeno  farsi  cedere  dalia  Spagna 
la  Luigiana,  in  compenso  dando  a  un  Borbone  il  regno 
d'Etruria.  Ora  in  pace  coir  Inghilterra,  e  desiderando 
dar  occupazione  ai  soldati  e  ai  malcontenti,  ripensò  seria- 
mente a  ricuperare  San  Domingo,  ed  invece  di  blandire 
Toussaint  che  odiava  gl'Inglesi  e  che  voleva  esser  liber0 
e  francese,  e  cosi  riconciliare  la  colonia  colla  metropoli, 
prepara  una  sacrilega  spedizione,  e  T affida  a  suo  cognato 


G<rnnajo  LecteTc,  (MMi  megli  IO  di  ventiidila  ootaùiii  di  sÌMirco.  La  re- 
sistenza fu  terribile;  Toussaint»  e  peggio  i  suoi  iwigote- 
aeaii,  ruppero  alla  nativa  ierezza:  e  gli  Europei  ia  «na- 
lavaoo.  «  i  pennaechi  nati  stanno  he»e  a  teste  di  «ctmte,  » 
diceva  Ledere;  il  quale  forza  e  tradimenti  iBa  per  ri- 
zBCttere  sotto  la  sferza  ciacpiecenioinila  uo»iiii  che  da 
<}tU)  anni  aveano  reci;f>erato  i  diritti  naturali;  invita  a 
«a  banchetto  Toussaiol;,  e  fattelo  rafrire,  il  snanda  colla 
famìgiia  in  Franda  a  morir  di  freddo  in  un  fondo  dì 
torre,  colla  persuasione  cbe  obhaiierimo  H  tromeo  dtW al- 
berò éellm  iiberté  dei  Ne§ri^  ma  le  radici  restia»»  9  ^  ripul- 
UUermmo,  La  perfidia  esaspera  la  resistenza;  Dessalines 
esercita  il  furore  d'  uno  schiavo  inviperito,  e  dicono  fa^ 
eesse  morire  fin  diedmila  persone:  €rìsloloro  brucia  il 
paese  per  desolare  i  Francesi:  sopraviene  la  lebbre  ^lla, 
cui  in  due  mesi  quindicimila  uomini  soccombono  e  Ledere 
Istesso;  gli  spedali  riboeeano;  ad  «ceordi  pid  non  s'ha 
fede;  Pineendio  è  per  tatto,  gì' Incesi  soaunnustrano  armi 
e  forore.  Il  generale  Aodtambeaia  sorragato  a  Leelcce,  fa 
gìtftar  in  mare  molti  Négri  rieovetatt  sai  vasedli  e  aAcani 
mulatti;  col  ebe  inimicatisi  anebe  gii  nomini  dì  colore,  è 
ridotto  a  davsi  prigione  agi'  Inglesi:  la  spedizione  resta 
perduta;  di  trentaduemila  Francesi 9  appena  settemila 
avanzavano,  e  pia  di  venti  generati  v*erano  periti. 

Il  ^  novembre  del  1691  proclamasi  V  indipendenza 

di  Haiti,  «  giurando  all'universo  di  morire  pinttosto  che 

ricadere  setto  la  dominazione  della  Francia.  »  EU  negro 

Dessalines,  da  generale  dell* esercito  lièeratorè,  sì  fa  Jm- 

8oit.  pera  toro  col  nome  di  Giacomo  I,  ed  ha  tutta  l'isola,  «e- 

^^*'  cetto  un  pugno  di  prodi  che  si  sostenne  fino  al  i6tt.  Bnono 

a  ^nerra,  inetto  a  politica,  sapea  vincere,  non  regolare  la 

nott.  vittoria;  e  Pethion  e  Gerin  lo  fanno  nssiesinare.  Enrico 

4SU6 

Cristoforo  è  nominato  capo  del  governo  con  ima  oostHu- 
zione,  »a  egli  la  riousa,  rompe  a  guerra  dvile  con  Pethioo, 
e  ai  fa  re.  Pie  tardi  egli  si  uccide,  ed  è  proelaniato  «inieo 
presidente  fio^^er,  il  quale  riunisce  tutta  i'  isola,  ed  è  rl- 
conoaciato  dalia  Franeia  mediante  il  pagamento  di  i5d 
milmii« 
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^iduta  qaesU  colonia,  restava  alla  Francia  la  Lui- 
fiaDa.  Sa  Buonaparte,  3iibiiafiilo  umi  |»oCeria  difendere 
in  ima  aoom  gvcrra  co^r  iagik^,  pensò  di  eederla.  Non 
sola  per  eqpiltà,  ma  per  oliòiigo  espresso  avrebbe  dovuto 
leoderla  alla  Spagna,  da  cui  l'aveva  avuta;  ma  preferi 
gli  Stati  Uniti,  i  quali  furono  ben  lieti  d'acquistare  per 
ed  mitiooi  '  un  paese,  che  ne  raddoppiava  il  territorio  e 
k  pdtenui.  £ra  un  atto  arbilrario  pet  parie  del  Console, 
dK  menine  sognava  oalonie  aeirindia,  sagriicava  queste» 
e  nel  trattato  rtipulava  doni  per  se  e  per  la  sua  faougUa. 

STizzerA  unitaria. — Campo  di  lloiiloa^iie* 
•Napoleoiie  ianiperatore* 

Voi  ehe  neeo  ammiraste  sin  opn  Bveoaparte,  figlio 
rioMiosoeiyie  della  rivolvmne  e  della  liberai ,  generale 
^neente,  oooaole  resta urator  deir  ordine  e  del  buon  senao^ 
fre|Mnitevi  al  dolore  di  dbi  vede  un  ano  caro  contami- 
narsi e  tradire  la  madre. 

i  potcntoti  si  rkMiclliavaiio  oon  hi4,  daecbè  vedevano 
die  non  aspirava  fino  ad  esaere  capo  del  popolo,  ma  sol* 
tinto  re.  In  paese  slanoo,  e  abbagliato  d^l4a  sua  gloria, 
l^aaparte  ormai  non  avea  ehe  a  l^irre  pocbì  ostacoli  per 
difllarsi  alla  dìUatura,  e  rieostniire  la  monardiia.  Già 
«noi  messo  Attorno  una  guardia  consolare,  uffizioli  di  pa- 
lmo civili  e  militari,  dame  per  sua  moglie.  Alle  insìgni- 
fteanti  li6t«  dei  notabili  surrogò  i  eollegj  elettorali;  né 
iUe  sue  innovazioni  Teron  contrasto  oppose  11  senato,  di- 
Tenuto  una  specie  di  potere  costituente:  esso  poi  ne 
crebbe  T  autorità,  affinchè  con  senatooonsulti  organici 
avesse  facoltà  d'interpretare  la  costiturione,  compierla , 
igcvolame  rondamento.  Il  faoeva  perdiè  certo  di  potere 
i  suo  talento  maneggiare  questo  patritiaU>i  mentre  in- 
vece impastoiava  I  tribuni,  ciie  subodorate  le  6ue  idee, 
^i  si  attraversavano,  massime  a  propostici  del  Codice: 
onde  saalnuiti  di  numero,  furono  ristretti  unicamente  a 

*  BignoQ  va  in  estasi  per  la  magnanimilà,  la  generosità  di  Baonaparte  in 
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poter  criticare  gli  ordini,  ma  a  porte  chiuse.  Istituì  un 
Consiglio  privato,  da  consultare  riguardo  ai  trattati  colle 
Potenze,  affine  di  non  incontrare  qui  pure  nessun' oppo^ 
sìzione.  Già  ogni  forma  di  antagonismo  e  d'equilibrio  lo 
disgusta,  né  intende  se  non  il  comando  e  1^ obbedienza; 
moltiplica  istituzioni  buone,. ma  senza  libertà;  rimove 
quei  che  gli  furono  scala  a  salire;  una  severa  polizia  tor- 
menta chi  non  vuole  lasciarsi  guadagnare  dagli  onori.  Poi 
dispose  in  modo,  da  farsi  offrire  dai  corpi  dello  Stato  una 
grande  ricompensa:  e  poiché  il  senato  credette  tale  la 
proposta  dì  prorogargli  per  altri  dieci  anni  il  Consolato, 
egli,  che  mirava  più  in  su,  volle  si  ricorresse  al  primo 
fonte  d'ogni  diritto,  il  popolo,  e  fece  aprire  registri  su 
cui  s' iscrivessero  prò  e  contro  la  interrogazione,  se  cour 
^iSS^  venisse  farlo  console  a  vita.  La  risposta,  avuta  in  un  modo 
tanto  illusorio,  non  poteva  essere  che  favorevole;  e  tosto 
vi  seguì  il  diritto  di  nominarsi  il  successore;  sicché  la 
spada  di  Buonaparte  andava  prendendo  la  forma  di 
scettico. 

Dall'esercito  aveva  egli  cominciato  il  suo  ingrandi- 
mento; e  guidatolo  alla  vittoria  a  malgrado  del  governo, 
se  ne  valse  poi  per  abbattere  questo;  gli  uffiziali  nuovi  che 
erasi  messo  attorno  come  ajutanti  di  campo,  erano  un  em- 
brione di  corte,  devoti  a  lui,  non  alla  nazione.  Ma  i  severi 
e  poveri  soldati  del  Reno  contrastavano  agli  splendidi 
d'Italia;  ne' generali  lo  spirito  repubblicano  era  fomen- 
tato dall'  invidia;  e  dalla  pace  impediti  di  coprirsi  di  glo- 
ria ,  denticchiavano  questo  camerata  che  volea  mutarsi  in 
padrone.  Principale  noja  recava  a  Buonaparte  Moreau, 
unico  emulo  degno  e  stimato,  e  che  non  soffriva  di  con- 
siderarsegli  inferiore. 

Non  poteva  dunque  Buonaparte  amare  la  pace,  né 
cara  l'avevano  gl'Inglesi,  dove  l'opposizione  strillava 
contro  un  trattato,  glorioso  soltanto  alla  Francia.  I  gior- 
nali di  colà  bersagliavano  incessantemente  il  Console  e  co- 
testa  sua  corte  di  plebei  rinciviliti;  egli  se  ne  enfiava,  e 
chiedea  venissero  repressi  ;  ma  gli  si  rispondea,  non  com- 
portarlo la  costituzione.  Ivi  pure  slavano  i  fuorusciti,  o 
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realisti  o  repubblicani,  tramando.  Né  egli  poi  né  gl'Inglesi 
osservavano  lealmente  la  pacò;  Buonaparte  mandava  isti- 
gatori nell'isola,  e  massime  in  Irlanda;  Pitt,  e  tutte  le  Po- 
tenze erano  inquiete  dell'invadere  ch'egli  faceva  in  piena 
pace  la  diplomazia  delle  nazioni.  In  Olanda  aveva  fatto 
abolire  gli  Stati  generali,  e  posto  presidio  e  un  Consiglio 
distato,  nel  quale  fosse  concentrata  la  dittatura  morale. 

Vedemmo  come  in  Svizzera ,  al  primo  scoppio  della 
rivoluzione  france^,  fossero  insorti  i  baliaggi  contro  i 
cantoni  dominanti,  i  borghesi  oppressi  contro  gli  oligar* 
chi.  Ne  venne  la  redenzione  di  tutti  gli  Svizzeri,  e  quel- 
l'agitarsi  di  fazioni  che  segue  ad  ogni  cambiamento:  ma 
era  interdetta  la  pena  di  morte  per  delitti  polìtici,  e  a 
poco  andare  concedeasi  amnistia.  Nel  99  si  arrestò,  si  de- 
portò, ma  appena  rallentata  l' oppressione  forestiera,  si 
perdonò;  l'Austria  desistette  dal  voler  restaurarvi  i  pristini 
governi,  perchè  non  v'aveva  interesse,  e  ai  migrati  nelle 
sue  file  pose  la  coccarda  tedesca;  Steiger,  avvocato  di 
Berna,  che  sperava,  a  capo  de' fuorusciti,  recuperare  l'an- 
tica dignità,  si  trovò  deluso,  e  mori  di  crepacuore. 

Sfidata  d'ajuti  forestieri,  l'aristocrazia  trescò  dentro, 
e  più  sperò  dopo  il  18  brumale.  Sciolto  allora  il  Diretto- 
rio, si  stabili  una  commissione  esecutiva  di  sette  membri;  7^|«nn. 
ma  neppur  questo  recò  quiete.  Nella  pace  di  Luneville 
crasi  ratificata  alla  Svizzera  l'indipendenza  e  il  diritto  di 
darsi  qual  governo  volesse;  Berna  avea  dovuto  maneipare 
TArgovia  e  il  paese  di  Vaud,  che  divennero  nuovi  canto- 
ni; un  altro  si  formò  coi  baliaggi  italiani;  a  quello  di  Àp- 
penzell  si  unirono  Sangallo,  il  Tockenburgo  e  il  Rhein- 
Ihal;  a  quello  di  Glaris  1  baliaggi  di  Sargans,  Werdenberg, 
Gaster,  Uznach,  Rapperschwil:  ampliamento  insidioso  me- 
diante il  quale  si  sperava  vi  diverrebbe  impossibile  la  co- 
stituzione democratica. 

Di  fatto,  mólti  ambivano  tòrsi  dalla  nullità,  solita 
agli  Stati  federali,  e  da  una  neutralità  che  costringeva  la 
Svizzera  a  versare  il  sangue  per  tutti;  ed  aspiravano 
all'unificazione  che  vedeano  in  Francia.  Altri  si  ostina- 
vano alla  federazione,  col  perfetto  isolamento  di  ciascuno 

If.  7 
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Slato;  al  qua!  uopo  si  allcarooo  t  tre  cuiIodi  sttvestrt,  e 
Bernal  Ziurigo,  Basilea^  detti  ^i  (Migmehù  Tale  ^piÌ8lioBe 
interna  era  invelenita  dal  oeireare  ciascuno  un  appai^^M 
di  inofì:  e  BooDaparle^  selibeoe  inm  osaase  cestilairaefìe 
legislaloce  CiMie  della  Ci$AlpÌMi,  firopose  una  cestituzieAe 
unitam,  col  Fìseatto  delle  retFìbo&iooì  feudali.  Sorse  imm 
riaaiooe  amata;  Luigi  Redij^^  uomo  rìaolttto  e  buon  sol- 
dato  più  4^e  d'affari,  fatto  gran  laodamono,  cercò  T an- 
tico assetto:  Buonaparte  VeìÀ»  per  un*  eoBtr<NriT<^«aM>- 
ne,  e  vi  si  <^pofie  &iB  a  fare  scadere  il  landamano.  Qni  si 
succedono  k  costituzioni;  poi  la  rivolta  prorompe:  e  Bino*- 
naparte  interviene  eolla  fòrza,  disaraia  i  cantonÈy  arresta 
i  capì;  ehiasia  una  consulta  a  Parigi,  e  propone  un  aitto 
«8»2-  di  medlazioae,  cui  basi  sceno  l'egua^ionsa  fra  1  diciaiiH 
nove  eantom,  rappreaenUU  da  una  dieta  ove  i  loro  dep«< 
tati  abbiano  un  voto  o  due,  secondo  la  popolazione;  ri- 
nuniia  siaeera  ai  privilegi  ^^^  fanùglie  palrwùe,  esereito 
eomuneiy  moneta  eguale,  unica  dogana,  sistema  federative 
e  aHcauaa  difensiva  colla  Francia:  la  (|uale  arroga  vasi  il 
Yalesc)  per  assMurarsi  colla  strada  dei  Sempione  il  passo 
alF  Italia* 

Go^  ai  cantoni  piccoU  restò  la  democrazia;  V  ariato* 
erazia  ai  grandi;  un  mieto  nei  nuovi;  e  sudditi  a  nessuno. 
Questo  Catto  toglieva  ogni  influenza  all' Austria,  che  ogni 
«Ù  ne  perdeva  pure  in  Germania. 

Questa  in  awiluppatissime  quisiioni  era  lasciata  daUa 
pace  di  LunevUle*  Una  guerra  suscitata  dall'  impcaratore 
avea  rida4to  la  Germania  agli  estremi,  e  a  perdere  i  pos^ 
ses&i  sulla  sinistra  del  Reno:  eppure  l'imperatore  voleva, 
con  porzioni  di  qu^  paese,  indennizzare  (cosi  allora  dice- 
vaai)  gli  arciduchi  sposse^ati  in  Italia^  e  ag^andire  casa 
suaf  ^oooie  il  re  di  Prussia  voleva  trarne  compensi  pel  cae^- 
ciato  statolder. d'Olanda.  IMa  per  compensi  non  poteanai 
adoperare  se  non  gli  Stati  ecdesiastiei,  che  occupavano 
ancora  ii  sesto  della  Germania.  Questa  violenza,  tutta  cal- 
colata sul  materiale  vantaggia  delle  grandi  Potenze,  non 
poteva  effettuarsi  senza  grave  scontento  degli  spropriati 
aè  senza  urto  de'  grossi  ambiziosi,  che  ciascuno  voleann, 
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iaqjod  riiDeseolameDtOy  la  porzìene  nigliore.  Gli  Stali 
eceksìastici  fureoo  dìsAruUi;  delle  dtlà  libere  saf naviasera 
alcune,  per  Tolere  delhi  Franeìa^  patto  d»e  restassero  neu- 
tre, e  fossero  tolti  i  pedaggi  sul  Reno,  sul  Weser^suH'EllMi. 

L'Austria  si  trovava  più  scontenta  del  eomparto, 
quanto  più  aveva  ambito:  i'estinziono  degH  Stati  eeele* 
siastiel  le  toglieva  sedi  prtoeìpesefae  pe'suoi  «adotti,  voti 
sicuri  neir  eiezìono,  e  campo  ove  levare  soldati;  inoltre 
essa  aveva  sperato  oeeupare  tutto  l' Inn,  o  almeno  estea- 
dersi  fino  a  Monocoli  e  prendere  per  frontiera  l'Iaar,  oltre 
colloeare  utilmente  i  suoi  arcidodii.  La  Prussia,  opposte. 
all'AuBlria,  tendeva  invece  a  dar  prevalenza  ai  Protestan- 
ti, cbe  di  fatto  rìusoiroBo  in  numero  doppio  dei  CattoUei 
ne'  v*ti  detèa  dieta*  Roonapiurte  dichiaravasi  per  queste 
PoteBoa,.  onde  volle  larvi  qualebe  contrappeso  Alesswidro 
di  Rissate,  avida  d' intervenire  in  tutte  te  %uistioai  euro- 
pee» Ma  Buoiioparte  seppe  imbooìrto  e  trarlo  alla  soa  vo- 
lontà :  te  M€0larizza2i&wé  dette  Gerraante  fu  decretate  nel 
scoso  eh' egli  volle;  l'Austria,  cui,  pel  titote  imperiate, 
ineombcva  di  proteggere  gì'  inermi  principi  ecdesiastiei, 
lascia  {«re,  cercando  ià  più  che  potesse  per  aè  o  suoi,  ed 
appropriandosi  grasse  somme  cbe  i  principi  eeelesìaatici  ^^ 
aveano  deposte  sulte  banca  viennese^ 

Di  si  grave  colpo  alte  costituzione  germanica  si  mor- 
morava d' ogni  parte:  una  pace  invaditriee  esser  peggte 
delte  guerra^  sopratutlo  te  Inghilterra  si  rincrudivano gU 
od)  inveterati,  montenidi  da  gelosa  viciname  e  da  inte- 
ressi opposti.  Lord  Grcnvìlte,  uno  de'  capè  delf  oppesialoae 
ndte  i|oale  Pitt  a  beli'  arte  tenevasi  nasceoto,  invitava  a 
«  por  niente  alte  Franeia  e  all'  ambiatene  di  Buonaparte* 
n  La  cera  su  cai  avevate  impresso  lo  stemma  brttannieo 
»  ad  Amien&era  appesa  ralFireddata,  cbe  il  Piemonte  im 
»  invaso  ;  Parma  dìaparve  dagli  Stati  indipendenti;  il  prin^ 
»  cipe  d' Orango  non  ottenne  veruna  indemiitA  per  l'Òlain 
»  da,  passata  affitto  in  dominio  di  Buonaparte;  te 
n  zero  più  non  ba  libertà;  l'Austrte  cosi  svilita  che 
»  so  se  più  potrà  rifarsi.  »  E  Sberìdan  rineatoava:  «  Tesfiè 
)».dieeaai  che  suite  earte  d'Europa  uà  vuote  vedeasi^  te 
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»  dove  Francia  era  stata.  Ora  Francia  vi  vedo  per  tutta^ 
»  e  nient' altro  che  Francia:  Italia  in  vassallaggio  di  essa; 
»  Prussia  obbediente  ad  ogni  suo  accennare  di  testa ,  e  la 
»  Spagna  ad  ogni  movere  di  dito;  il  Portogallo  prosteso 
»  a' suoi  piedi,  l'Olanda  sotto  la  sua  mano,  la  Turchia 
»  nelle  sue  reti.  » 
1803.  In  compenso  degl'  incrementi  altrui ,  la  Gran  Bretagna 
domandava  almeno  si  sgombrasse  l'Olanda,  e  le  si  lascias- 
sero per  dieci  anni  Malta  e  Lampedusa.  Quest'  era  il  vero 
nodo  della  qulstionc;  e  poiché  essa  non  móstravasi  dispo- 
sta a  sgombrare  quest'isole,  siccome  stipulato  ad  Amiens, 
Maggio,  denunciansi  le  ostilità:  e  il  cuore  si  stringe  ài  vedere 
quai  miserabili  motivi  si  adducessero  ad  una  guerra  di 
dodici  anni,  agitata  colla  barbarie  de' secoli  di  ferro. 
Sul  principio  l'Inghilterra  non  avrebbe  avuto  ragioni 
politiche  di  combattere  la  Rivoluzione,  la  quale  anzi  met- 
teva al  suo  canto  la  Francia  come  paese  costituzionale; 
mentre  la  posizione  sua  le  permetteva  di  serbarsi  estra- 
nea alle  mischie  europee.  Ma  dacché  Pìtt  impresse  al  suo 
governo  il  carattere  antirivoluzionario,  più  non  fu  possi- 
bile riconciliarsi.  Se  la  sollevazione  popolare  ovvero  lo 
sbarco  fossero  riusciti ,  la  Gran  Bretagna  rimaneva  spar- 
tita in  tre  regni,  cioè  debole,  e  in  conseguenza  esclusa 
dal  continente  per  la  vicinanza  di  due  governi  nemici,  e 
spogliata  dell'India.  Era  dunque  una  quistione  d'esisten-* 
za,  ed  essa  trovossi  obbligata  od  assalire  per  difendersi. 
Tale  situazione  non  richiedeva  in  Pìtt  grandi  talenti,  giac- 
ché le  provocazioni  napoleoniche  destavano  tal  indigna- 
zione, che  il  popolo  so ttoponevasi  volontario  a  qual  peso 
si  fosse.  D' altra  parte ,  dove  non  si  fa  guerra  che  eoa 
navi,  per  lo  più  vittoriose;  dove  l'esercito  si  recluta  di 
mercenari;  dove  a'  marinaj  poco  importa  il  vivere  piutto- 
sto su  legni  dì  guerra  che  su  mercantili;  dove  il  paese 
non  va  mai  a  guasto,  e  al  contrario  arricchisce  sovente 
dalle  grosse  prese ,  la  guerra  non  è  che  un'  imposta ,  non 
turba  gli  affari  ordinar]  né  il  commercio  ;  apre  anzi  campo 
ad  ardite  e  spesso  felici  speculazioni.  Per  altro  Pitt  ripe- 
teva, che  nessun  attacco  a  mano  armata  contro  la  Fran- 
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€ia  riuseirebbe:  eppure  fo  la  difesa  che  porlo  gli  Inglesi 
lìao  a  Parigi.  I  quali  nella  lunga  lotta  acquistarono  l'af- 
fezione deliberali  di  tutta  Europa,  come  popolo  libero 
combattente  il  signore  più  dispotico:  ma  chi  bene  guar- 
dasse, erano  i  privilegi  rubinosi  che  combatteano  contro 
r  avvenire. 

Splendida  era  allora  la  situazione  della  Francia.  Rag- 
giunti i  eonfloi  del  Reno,  incorporatosi  il  Belgio,  dal  porto 
d'Anversa  esercitava  arbitrio  sulla  Repubblica  fiatava;  il 
Piemonte,  sua  divisione  militare;  sua  creazione  il  regno 
d'Etruria;  suo  satellite  la  Repubblica  Italiana;  sua  conni- 
venza il  Regno  di  Napoli,  coir  obbligo  di  non  ricevere  In- 
glesi; auspice  lei,  la  Spagna  avea  tolto  Olivenza  al  Porto- 
gallo. 

Il  primo  scoppio  della  guerra  doveva  esserle  terribile, 
quando  tante  sue  navi  veleggiavano,  sì  per  la  spedizione 
d'Haiti,  si  pel  ridesto  commercio;  e  perchè  tanti  Stati 
secondari  stavano  sotto  la  sua  influenza.  Ricche  catture 
fece  di  fatto  l'Inghilterra,  alle  quali  Buonaparte  rispose 
coir  ordinare  l' arresto  di  quanti  sudditi  britannici  trova- 
vansi  nella  Repubblica  o  nei  paesi  alleati;  violazione  del 
diritto  delle  genti,  eseguita  a  rigore;  mentre  scaraventava 
gonfie  proclamazioni  contro  la  perfida  Albione.  Questa 
s' infiamma;  e  somiglia  a  trionfo  il  partire  di  Nelson  e  di 
Sidney  Smith,  die  recano  la  guerra.  Buonaparte  allestisce 
grossissimi  armamenti;  fa  invadere  l'Annover;  occupa  i 
porti  d'Otranto,  Taranto,  Brindisi,  Ancona,  Livorno; 
spaventa  Napoli  e  la  Spagna  mal  fide,  e  sparge  il  remore 
d' un  approdo  nell'  isola  nemica.  In  fatti  Buonaparte  avea 
conosciuto  che  sul  mare  l'Inghilterra  era  incomparabile, 
come  egli  in  campo  sodo;  e  perciò  voleva  ridurre  la  guerra 
a  campagne,  e  sbarcare  un  grosso  esercito  nell'  isola,  che 
unito  ai  malcontenti  e  agli  Irlandesi,  fiaccasse  l'orgoglio 
britannico.  Quest'idea  diventa  popolare  in  Francia,  sicché 
tutti  a  gara  offrono  sussidj,  vascelli,  fregate,  baltelli  se- 
condo i  mezzi;  s' improvvisa  una  marina  di  duemila  tre- 
cento legni,  capace  di  tragittare  in  sei  ore  cencinquanta- 
mila  uomini  e  dieci  in  quindici  mila  cavalli,  come  era 


«vvenuio  eoo  Gv^ielno  HomiaiiiM,  e  ooR' aggfuata  di 
«sento  boedie  di  fuoeo.  Le  caricature  inglesi  ^rodiavaiio 
questa  flottif  Ila  e<m  gusci  di  fioce;  NelsMi  proponeasi  di 
bombardarla  e  eondarla  eatliva  nel  Tamigi ,  ma  quando 
rassaii,  trovò  inaspettata  resislenza;  e  i  Francesi  festeg- 
giarono come  delle  maggiori  vittorie  la  presa  d^una  nav<^ 
aemiea. 
mi;  Fine  intenzioni,  lunghi  esereizj,  pertiiiace  volontà , 
mezzi  i  più  efficaci  furono  adoperali  per  allestire  ipiel  me- 
morabile campo  di  Boulogne;  e  lungamente  si  temaeogni 
cosa  in  pronto,  se  mai  una  folta  nebbia,  o  un  in-opizio 
vento,  o  la  comparsa  d'una  squadra  aratea  lascìasBero  ef- 
fettuare lo  ^arco,  malgrado  le  navi  britannkhe,  le  <pHiii 
senza  resta  bersagliavano  i  lavori  e  i  legni.  Buonaparte 
vi  me^vu  un'indomita  ostìaazioiie:  eppure  r£gitto  e 
San  Domingo  doveano  aT^o  dissuaso  dalle  spedtzioni 
marittime;  sapea  che  con  bardie  non  si  pigliano  navi  di 
lìnea;  e  per  quanto  nessuna  cosa  paressci  incredibile  dopo 
tanti  miracoli,  sentiva  dbe  prestò  avrebbe  bisogno  di 
queir  esercito  9iì  Danubio  o  sul  Reno.  Laonde  più  seria- 
mente colloca  truppe  nelle  gole  del  Valese,  in  Olamjto,  a 
Roma,  a  Napoli,  al  Varo,  senza  ^spetto  a  patti  o  u  neu- 
tralità ;  cerca  ed  esige  denari  da  per  tutto. 

Quelle  mosse  ravvivano  le  i^ranze  de'Gtaoobini  e 
de'  Realisti;  due  estremità  che  si  erano  ravvicinate,  come 
avviene  allorché  un  forte  'potere  si  stabilisoe  nel  mezzo. 
i;  pia  risoluti  Vandeani  erano  ri^giti  in  Inghilterra  ;  ove 
Giorgio  Cadoudal,  preferito  TeBiglio  al  perdono  del  pri- 
mo console,  tramava  incessantemente  col  conte  d'Àrtois 
e  coi  duchi  di  Berry  e  d'Orleans;  e  dove  stavano  pure 
Dumouriez,  che  primo  aveva  insegnato  alla  rep^dibtica  a 
Tincere,  e  Pichegru,  il  trionfatore  deiroianda,  sfuggito 
da  Gayenne  su  fragile  legno.  Tra  molti  combinarono  di 
venire  a  Parigi ,  intendersela  coi  generali  malcontenti  e 
principalmente  con  Moreau,  assalire  in  giusta  battaglia 
Buonaparte  e  la  sua  guardia  consolare,  e  toUo  lui  di  mez- 
T!0,  far  comparire  un  Borbone,  che  recupererebbe  il  trono, 
non  colle  armi  straniere  come  più  tardi  ^  ma  coHa  prò* 
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pria  spada.  €osi  l'asaMBiai^  fregia  vasi  eoi  naaie  di  ooa-  mi. 
giura,  e  T loghìUerra  pagava  per  sottevare  ia  Vandea, 
fame  Buooaparte  per  saUcvare  l'Irlanda. 

Me^olmva  la  polisia  il  c<^oiinelio  Savary,  uoo  di  quelli 
U  eui  moraUlà  consiste  neU'obèediessa,  e  obe  avea  det- 
to: SeMmanofmrÉemi  w^rnuuméiucoiitre  mio  padre,  sì  il 
farti»  Nella  prigioiie  del  Tempio,  or' era  spirata  la  mo- 
aardiia  anisea,  cbiodeva  egli  i  nemici  della  miOTa ,  e  ne 
traeva  aternamcDte  Bcaiisii  e  Repvfahlieaai  dà  mandare 
satto  corti  maniay  per  aliracoftare  lo  spavento.  Btd)e  egli . 
scolore  deUa  coogioray  e  parvegll  opportaiio  a  perdere  i 
nemici  del  padrone,  e  particolarmente  Moreao,  repubblì- 
caao  iBeorruttilùle,  eonloadeodo  ii  vincitore  dì  iiohenlin- 
4cn  eoo  sciovani ,  brtgaatii  assassini.  Di  fatto  il  generale 
è  anestato,  e  cosi  PiclMgnt  e  Gadondal,  che  Ungo  tempo  Gcimij« 
rtmasero  ignoti  4n  Parigi,  benché  il  primo  console  avesse 
feracemente  decretata  a  morte  chiunque. non  li  eonse- 
giìasse;  si  confonde  la  loro  conginva  col  tentativo  antico 
della  macdiina  lnl»*nale  per  uccider^  il  primo  console  ; 
si  lamio  dicerie  scatenate  contro  la  perfida  .Albione.  * 

Buooaparte,  che  sapeva  come  Parigi  ne  facose  ero- 
aaehe,  e  ia  pnUblko  si  dicesse  aver  lui  arrestato  Moreau 
per  gelosin ,  proixMnpeva:  i^anft  ha  seaiprt  fatto  ia  ida- 
§ma  delia  Fra$teia.  Razza  Uggiera  e  semoKeaH  !  Potrei 
àea  decidermi  a  trvtare  nn^  Bieaeusioy  «e«e  Caslavitiao  in 
faccia  a  Robm  ingrata*  intanto  lenendo  i  dìft>attimenti, 
perchè  firn  il  bagliore  dei  trionfi  restava  anoora  della 
pietà  per  la.  causa  soccombente,  &  dai  senato  sospendere 
il  giurì  ne'  delitti  di  stato;  Pichegni  tro vessi  strozcato  in 
prigione;  Gàdoudal  rkusa  difendersi:  A  che  temte  emaa- 
certe?  lo  .MMiot»»bieui  non  v'ha  che  a  fuoiUmniieieaQitXa 
i  Brrtoai  a  non  ismentire  ia  patria. 

Jforeaa  poteva  allegare  vittorie  meno  deoiaìvc  delle 
napoleoniche y  ma  più  diiScili  e  gloriose;  adoralo  dai 
guerrieri,  mai  non  avea  pensato  a  sovvertire  il  governo 
o  ribellarsi;  né  l' eroe  della  Rivoluzione  aveva  a  che  fare 
coi  Realisti,  coi  quali  lo  trascinavano  al  giudizio.  Frequenti 

<  Qàmwam  Pioffaufute  fa  inplicato  hi  foeito  afi»B^«9  se  m.  fctlpò. 
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4»}.  applausi  interruppero  la  nobile  esposizione  della  sua  vi- 
ta; i  soldati  piangeano  vedendo  il  bambino  di  lui.  Ma 
l'assolvere  Moreau  era  un  condannare  Boonaparte,  men- 
tre questi  aveva  bisogno  di  opprimerlo  col  perdono.  Sol- 
lecitati dunque  i  voti,  in  fine  fu  con4annato  a  due  anni 
di  prigione,  come  un  tagliaborse;  dodici  altri  con  Gadou- 
dal,  alla  morte.  Tutta  la  Corte  supplicava  un  perdono; 
tutte  le  famiglie  erano  a'  piedi  di  Buonaparte,  fino  Murat 
e  i  soldati,  avvezzi  a  rispettare  nel  nemico  l'eroe.  Nien- 
te! solo  perdonò  ad  alcuni  conti  e  marchesi;  né,  d<^ 
26gi(!g.  |]  Terrore,  s'era  più  visto  cadere  dodici  teste  in  dicias- 
sette minuti» 

Quella  congiura  doveva  essere  secondata  dallo  sbartM) 
d'un  Borbone  in  Bretagna;  onde  Buonaparte  mandò  Sa- 
vary  per  appostarlo,  ma  nessuno  comparve.  Luigi  Antonio 
di  Borbone  duca  d'Enghien  stava  nel  ducato  di  Baden  coi 
migrati,  divertendosi  alla  caccia.  E  Buonaparte,  violando 
il  territorio,  ve  lo  fa  sorprendere,  trasportare  a  Vincen- 
zi mar.  ncs,  c  la  nottc  stessa  giudicare  e  passar  per  le  armi. 

Fu  universale  l'orrore  per  questo  assassinio;  i  sinceri 
amici  della  Francia  redenta  s'accorarono  al  vedere  che  i 
gabinetti  forestieri  avrebbero  di  che  rispondere  alle  ac- 
cuse gettate  alla  turpe  loro  politica;  quelli  stessi  che  van- 
tavansi  del  regicidio  e  dei  macelli  di  settembre,  rigetta- 
vano da  sé  questo  vitupero.  I  parenti  di  Buonaparte 
l'aveano  fin  collo  lacrime  stornato  da  quel  colpo,  che 
Fouché  con  profonda  immoralità  qualificò  tino  sbaglio,  an- 
cor pHi  che  un  delitto,  Buonaparte  l'avea  commesso,  come 
la  più  parte  dei  delitti,  per  paura;  paura  di  parer  debo- 
le; e  mentre  si  eseguiva,  giocava  agli  scacchi,  e  ripeteva 
i  versi  che  in  lode  della  clemenza  dicono  l'Augusto  di  Ba-^ 
cine  e  l'Alzira  di  Voltaire;  poi  nel  suo  testamento  scrive: 
Io  ho  folio  arrestare  e  giudicare  il  duca  d^JEnghien,  per- 
ché era  necessario  alla  sicurezza,  aW  interesse,  all\onore 
del  popolo  francese,  quando  il  conte  d^Àrtois  manteneva 
sessanta  assassini  in  Parigi.  In  pari  circostanze  farei  an- 
cora lo  stesso. 

Avea  dunque  posto  il  patibolo  fra  sé  e  la  repubblica, 
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fra  sé  e  l'anUea  dinastia;  non  sarebbe  più  un  Robespierre  mi. 
né  un  Monk;  ^  non  resta  vagli  che  d'essere  un  re:  e  dopo 
colpi  siflatti,  chi  s'arresta  si  perde.  Nel  caldo  de'  processi 
per  la  congiura,  suoi  emissarj  spargeano  la  necessità  di 
rendere  ereditario  il  potere;  non  doversi  permettere  che 
dalla  vita  minacciata  d' un  uomo  dipendesse  la  sorte  della 
Francia;  e  Francesco  di  Neufchàteau  in  senato  gli  diceva: 
«  Voi  fondate  un'era  nuova,  voi  dovete  perpetuarla:  lo 
»  splendore  che  è  mal  senza  la  durata?  Cittadino  primo 
»  console,  il  senato  vi  parla  a  nome  di  tutti  i  cittadini: 
»  tutti  v'ammirano  ed  amano;  ma  ognuno  pensa  con 
»  ansietà  che  n'avverrebbe  del  vascello  della  repubblica 
»  se  avesse  la  disgrazia  di  perdere  il  piloto  prima  d'esser 
»  fissato  con  ancore  irremovibili.  Interrogate  tutti  i  Fran- 
»  cesi,  e  tutti  vi  diranno:  Grand*uomo,  compite  l'opera 
»  rendendola  immortale  come  la  vostra  gloria.  Voi  ci  traeste 
»  dal  caos  del  passato  y  voi  ci  fate  benedire  i  benefizj  del 
»  presente,  voi  garantiteci  l'awenirs.  Nelle  corti  straniere 
»  la  sana  politica  vi  terrebbe  il  linguaggio  stesso.  11  ri- 
»  poso  della  Francia  è  pegno  del  riposo  dell'Europa.  » 

Il  noine  di  re  mal  sonava .  a  quelli  che  ai  re  aveano 
giurato  odio;  onde  dalle  reminiscepze  di  Roma  e  di  Carlo 
Magno  si  resuscita  quello  d'imperatore.  Il  tribunato, 
qual  rappresentante  del  popolo,  propone;  il  senato  decre- 
ta; e  tutta  Francia  applaude  Napoleone  I  imperatore  de'  «s  magg. 
Francesi. 


*  Allora  ▼cnnt  difinso  un  libercolo  intitolato  Aira//«/o/ra  Cesare j  Cromt' 
wellj  Monk  e  Suonaparte.  Levò  gran  rumore,  ma  è  leggiero  e  si  ferma  alle 
similitudini  e  dissomiglianze  esteriori.  Cromwell  vi  è  dipinto  come  un  fanatico, 
sanguinario,  regicida,  che  devasta  le  università  di  Oxford  e  di  Cambridge,  che 
non  vince  se  non  in  guerra  civile ,  e  che  «l  più  potrebbe  paragonarsi  cob  Bo- 
liespierre.  Boonaparte  al  contrario  non  aveva  preso  parte  ai  delitti  della  Bivo- 
luzione,  ma  copertili  di  gloria  immensa;  cassala  la  festa  del  regicidio  e  gli 
orrori  del  fanatismo  rivoluxionario;  riaperte  le  scuole  ed  onorate  le  sciense  e 
le  ani,  e  conqtiistato  regni  interi.  Oltraggianle  dichiaravasi  il  confrontarlo  a 
^(onk,  giacche  nna  rcstaurasione  non  sanasi  potuta  fare  che  traverso  gli  or- 
•rori  d' una  nuova  rivoluuone.  Altro  simile  non  gli  si  trovava  che  Cesare ,  gran 
gnerriero,  gran  politico;  se  non  che  questo,  a  capo  de* demagoghi,  abbattè  la 
parte  migliore  e  distrusse  la  repu})blica,  mentre  Buonaparte  rialto  i  migliori  ed 
akUuè  i  ribaldi. 
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iMf .  FrMMia  era  stanca  di  Uste  sperkmae  ;  deli'oppressime 
dei  d3  come  della  cosiitusiene  del  95;  talché  jien  Tedea 
scanpo  cbe  nei  ritorno  al  passato;  sfldudaia  di  qvaato 
era  successo  dofM  r89,  e  delle  libertà  promesse  da -filo- 
sofi,  da  avvocati,  da  legi^atori,  implorava  il  desistitati, 
e  noi  vedea  che  sotto  la  forma  d' uà  soldato.  Uscendo  dal- 
l' oppressiofìe  saa^inaria  o  ladra  ók  tinam  aèjetli  e  fin 
vili,  meno  male  parca  la  tirannide  della  gloria  e  del  ge- 
nio. Cessato  di  credere  alle  idee,  cfodeva  a  un  uomo,  e 
le  speranze  come  le  ammirasioBÌ  si  volgeano  tccso  Buo- 
naparte.  Gol  prestigia  della  gloria,  egli  avea  latto  cre- 
dere ancora  air  entusiasmo  rinnegato;  colla  eoodotta  in 
Italia,  mostrato  di  saper  ricorrere  al  passato  «  alle  tran- 
sazioni consuete  fra  popoli  civili  :  onde  parve  il  solo  capace 
di  rimettere  Francia  nella  grande  oomunità  delle  nazioni, 
acfusa  sagrificare  la  libectà  e  l' orgoglio. 

^  tal  modo  Napoleone  raccoaciava  all'  eJibedBenza 
r  età  più  indisciplinata  ;  indusse  la  ragione  a  eonlessare 
la  propria  insufficienza,  e  all'opera  della  riceatrazione 
adoprò  gli  uomini  eh'  erano  stati  più  attivi  nella  denaoli- 
aione.  Ad  una  repubblica,  ginnita  nemica  della  storia,  suc- 
cede r  Impero  tutto  lutazione.  Per  simbolo  l' aquila  oqI 
fulmine;  in  palazao  le  digSbità  militari  e  civili,  quali  alla 
corte  di  Carlo  Magno;  un  grand'  elemosiniere,  eome  quan- 
do i  Gapeti  gettavano  manciate  d' oro  alla  plebe;  «ta  la 
legge  salica  per  la  successione,  e  quando  Napoleone  OMioja 
senza  figli,  gli  succederanno  i  fratelli  Giuseppe,  poi  Lui- 
gi, non  Luciano  né  Girolamo  perchè  sposati  a  plebee. 
La  Gonfederasioi»  Renana  rammenta  la  lega  del  Reno 
ideata  da  Bichelieu;  si  rinnova  il  patto  di  famìglia  di 
Luigi  XIV;  la  legion  d' onore  resuscita  gli  ordini  cavalle- 
reschi ,  ed  egli  la  invia  eon  solenne  prodigalità  a  re  e  prin- 
cipi, cbe  lo  ricambiano  colle  loro  decorazioni;  famiglie 
storiche  invocano  pensioni  e  titoli  dall'uomo  del  popolo, 
in  quel  subitaneo  ^mIzo  dalia  Repubblica  airimpen»,  i 
sanculotti  di  jerì  trovaronsi  altezze,  monsignori,  conesta- 
bili,  grand' elettori,  arcìcanoellieri,  marescialli;  corone 
ducali  sormontarono  i  nomi  dei  regicidi;  i  convenuoiiali 


porterMid  étmwì  da  ciambellano:  —  era  il  popolo  che  m\. 
sMndossava  le  ÌBsegocì  strappate  ali* aristocrazia. 

ÀI  potere  bqoto  facea  mcstierì  da  tutte  le  fomie  die 
il  readessero  rispettato.  Il  solito  assordo  dei  registri^ 
aperti  in  tutti  i  GomuDÌ,  e  dove  si  teneva  asseasienle  dù 
non  si  iscrivesse,  fu  ricevuto  co  me  una  saiiEtoDe  popoinrr 
Sì  volle  anche  qudla  ddla  religione;  e  Pio  VII,  ben  con- 
tento che  s' inclinasse  alla  croce  il  capo  della  naùone  dw 
le  croci  avea  braciate,  e  d*  esercitare  oosi  V  antica  ditta-- 
tura,  riconosciuta  dal  genio  (mù  robusto,  si  poae  in  viag- 
gio, éi^  anni,  non,  come  il^soo  predeoessore,  per  subir 
i'oltn^io  di  rugginose  dinastie,  ma  per  sacranne  una 
nuova. 

Ricevuto  con  accoglienze  festose  non  scarche  if  orgo- 
glio, non  ìsfuggl  ohe  Napoleone  uscitogli  incontro,  salì 
pel  primo  ia  carrozia,  egli  uom  di  jeri ,  innanzi  al  ponte- 
to  di  tutti  i  secoli.  Tutti  gli  ordini  vennero  a  far  rive- 
renza al  papa ,  come  tutti  dianzi  avevano  rinnegato  e  papa 
e  Cristo;  e  Pio  se  li  guadagnava  colla  dotcezza.  Dando  un 
giorno  la  benedizione  al  popolo  inginoodikto ,  vide  un 
giovine  tenersi  ritto  e  col  cappello  in  testa,  e  gli  disse: 
GminotfOy  st  non  crédete  nWeJlicacia  delta  benedizione  del 
jMmf^f,  credete  nimefU)  cfte  queltai  d*un  wcdhio  n&n  porta 
mnfura. 

Un  artista  vuotò  le  botteghe  di  fantoodni,  e  in  due 
giorni  gli  ebbe  vestiti  alta  guisa  che  doveano  comparire 
leoaridie  alla  cerintonia  ddla  coronazione,  che  fu  delle 
più  pompose,  e  insieme  delle  più  ridicole  se  qad  gran 
dignitarj  avessero  voluto  ricordarsi  del  jeri.  Per  Imitare 
Cario  XII,  Napoleone  toglie  la  corona  di  man  del  papa,  a  die. 
e  se  la  pone  da  sé;  poi  incorona  Giuseppina,  die  il  dà  in- 
nanzi avea  aruto  ia  benedizione  nuziale.  I  giornali  incesi 
indispettivano  Napoleone  quando  canzonavano  qudla  ma- 
scherata, 0  ne  istituivano  parallelo  col  negro  Dessalines, 
che  allora  pure  s' era  fatto  coronare  imperatore. 

I  Borl)oni  protestarono  contro  il  coronamento,  o  n 
Colmar  adunati,  gettarono  le  basi  d'un  sistema  rappre- 
sentativo da  darsi  alla  Frauda  quando  Napoleone  cadesse. 
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Laonde  la  vecchia  dinastìa  fondava  le  libertà  mentre  la 
nuova  le. demoliva.  Ma  dentro,  la  loro  fazione  dileguava 
ogni  di;  Yandea  e  Bretagna  erano  dome  o  divise  o  bene- 
li  cate;  la  polizia  sapea  le  trame  di  fiochi  nobili ,  e  ne  tenea 
le  fila  per  valersene  quando  occorresse  di  dare  qualche 
esempio.  D'altra  parte,  il  giuramento  che  Napoleone 
prestò,  consacrava  le  immortali  conquiste  della  Rivolu- 
zione: l'eguaglianza  civile;  il  concorso  della  nazione  a 
fare  la  legge;  l'ammissione  di  tutti  agli  impieghi  e  alle  di- 
gnità: e  moltissimo  poteasi  sperare,  se  il  nuovo  sovrano 
non  si  lasciasse  ubbriacare  dal  fasto  e  dal  comando. 

Cario  Magno  era  anche  re  d'Italia,  nò  a  Napoleone 
dovea  mancar  questo  titolo  :  anzi  nella  nostra  patria  aveva 
egli  fatto  il  colpo  di  prova.  Conquistatala  una  seconda 
volta,  tratta  vasi  di  sistemarla:  e  chi  potea  dubitare  che 
Napoleone,  volontà  ineluttabile,  ordinator  potente,  non 
volesse  riunir  un  paese  che  la  natura  fa  uno ,  e  le  conven- 
zioni teneano  sbranato? 

Ma  già  il  Piemonte  consideravasi  annesso  alla  Francia 
di  fatto  ;  la  Toscana  era  stata  eretta  in  Regno  d' Etruria 
per  un  infante  di  Spagna;  al  papa  riconciliato  lasciano  il 
dominio  temporale;  al  Regno  di  Napoli  facea  scudo  la  vo- 
lontà della  Russia;  Venezia  era  stata  confermala  all'Au- 
stria. Yedeansi  dunque  gì'  Italiani  strappata  ancora  una 
vòlta  la  speranza  che  la  vittrice  spada  e  la  ferrea  volontà 
d' un  loro  li  costituisse  in  nazione  una  e  libera.  Non  re- 
stava che  a  disporre  del  paese  attorno  a  Milano,  bello 
però  e  forte,  con  cinque  milioni  d'  abitanti,  70  in  80  mi- 
lioni d'entrata,  e  quarantamila  uomini  in  arme.  Talley- 
rand  avrebbe  voluto  che,  invece  d' una  repubblica,  se  ne 
formasse  un  regno,  da  dare  a  qualche  principe  austriaco, 
siccome  compenso  e  pegno  di  pace.  Buonaparte,  che  coa- 
servava  affezione  per  questa  sua  primogenita,  e  che  sa- 
peva esser  voto  degli  Italiani  il  non  appartenere  più, a 
Francesi  che  a  Tedeschi,  stabili  conservare  la  repubblica; 
buone  fortiflcazioni  la  difenderebbero  dagli  Austriaci, 
posti  di  là  dall'Adige,  e  n'assicurerebbero  sempre  l'en- 
trata alla  Francia,  che  ne  conservava  il  protettorato,  e 
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die  di  là  manderebbe  i  suoi  ordini  al  paese  merìdionaie, 
sinché  forse  i  casi  non  la  portassero  a  capo  d'una  federa* 
zione  italica. 

Per  darvi  poi  uno  statuto,  convocò  una  consulta  di 
quattrocentocinquantadue  rappresentanti  cisalpini  a  Lio*  fjg^ 
ne:  tì  verrebbe  egli  stesso,  e  v'  aggiungerebbe  maestà  la 
comparsa  dei  ventiduemila  guerrieri  che  dall'Egitto  erano 
stali  trasportati  sulla  flotta  inglese.  La  costituzione  fon* 
(laTasi  su  tre  collegi  elettorali  permanenti  e  a  vita,  che  si 
completavano  da  sé  medesimi  ;  cioè  trecento  grossi  pos- 
sessori, dugento  grossi  negozianti,  altrettanti  letterati, 
dotti  ed  ecclesiastici.  Essi  sceglierebbero  dal  proprio  grem- 
bo una  commissione  di  censura  di  ventun  membri,  die 
eleggerebbe  tutti  i  corpi  dello  Stato;  otto  consultori  che 
vegliassero  alla  costituzione,  deliberassero  sui  trattati,  e 
Dominassero  un  presidente  della  repubblica.  Un  consiglio 
l^islativo  di  dieci  membri  compilerebbe  le  leggi  e  i  re- 
golamenti ,  e  li  sosterrebbe  davanti  al  Corpo  legislativo  di 
settantacinque  membri;  quindici  de' quali  sarebbero  no* 
minati  oratori  per  discutere  le  leggi  prima  di  votarle. 

Tal  era  la  costituzione  che  i  nostri  non  fecero  se  non 
ricevere;  e  bassamente  lasciandosi  porre  in  bocca  la  con* 
fessione della  propria  impotenza,  dichiararono,  che  non 
conoscevano  alcun  Italiano  degno  d'esserne  presidente 
se  non  Napoleone  Buonaparte.^  Egli  diceva:  «  La  Repub-  ^^^ 
»  blica  cisalpina  naia  dal  trattato  di  Campoformio,  molte 
'  vicende  subì,  e  gli  sforzi  per  costituirla  uscirono  vani. 
»  Invasa  testé,  parca  perduta,  quando  la  seconda  volta  il 

*  popolo  francese  venne  a  vendicarvi  e  restituirvi  l'indi* 
">  pendenza.  D'allora,  che  non  si  tentò  per  smembrarvi? 
»  ma  la  Francia  vi  protesse,  foste  novamenie  riconosciuti  a 
»  Luneville,  cresciuto  il  territorio  di  un  quinto,  esistente 
»  con  più  forza  e  più  speranza.  Dandovi  magistrati ,  non 
»  badai  a  luoghi  o  a  fazioni,  ma  solo  ai  vostri  interessi. 
»  Per  le  eminenti  funzioni  di  presidente,  non  trovai  per- 
»  sona  fra  voi  abbastanza  reputata,  sciolta  da  pregiudizj, 

*  e  benemerita  per  servigi*  Aderisco  al  voto  espressomi , 

*  Prima  Tolta  cbc  si  trorino  usiti  <{aesti  due  nomi. 
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parie,  col  professarsi  successore  di  Carlo  Magno,  palesava 
che  per  lui  non  v'  era  posto  nel  presente  sistema  politico 
europeo,  e  die  aspirava  ad  un  predominio.  In  fatto,  tra* 
scendendo  ogni  diritto  pubblico,  non  solo  violò  il  terri- 
torio neutro  di  Baden  per  trarre  un  principe  all'  assassi- 
nio, ma  intimò  non  rispetterebbe  gli  agenti  diplomatici 
de' nemici,'  non  che  nell'Impero,  nemmanco  ne' paesi 
neutri;  arrestò  in  Annover  il  ministro  d'Inghilterra;  altri 
a  Monaco  e  Stuttgard  non  scamparono  che  fuggendo.  Gol 
duca  d'Enghien  avea  creduto  sorprendere  Gustavo  Adolfo 
di  Svezia,  re  cavalleresco,  il  quale  protestò  contro  l'assas- 
sìnio; come  fece  anche  Alessandro  di  Russia,  il  quale  aspi- 
rava a  mostrarsi  protettore  del  corpo  germanico  quando 
Austria  e  Prussia  connivevano. 

In  realtà,  l'Austria,  benché  il  suo  titolo  imperiale  la 
costituisse  tutrice  dei  diritti  germanici,  restava  indiffe- 
rente a  tanti  oltraggi ,  e  a  tutto  ciò  che  non  toccasse  al 
diretto  suo  vantaggio.  Assicurando  di  pace  la  Francia, 
armava  trecentomila  uomini,  ma  per  imitare  Napoleone; 
e  conoscendo  aver  perduta  ogni  efficacia  in  Germania,  e 
che  poteva  ben  essere  eletto  un  imperatore  fuori  della  sua 
casa,  pose  per  patto  del  riconoscere  Napoleone  il  poter 
erigere  i  paesi  suoi  proprj  in  titolo  ereditario:  onde  Fran- 
*ml'  ^^<^  ^^  prese  il  titolo  d'imperatore  eletto  di  Germania  e 
imperatore  ereditario  d'Austria.  Gli  altri  principi  di  Ger- 
mania spaventati  salutavano  tremando  il  nuovo  impera- 
tore de'  Francesi,  mentre  rivolgeano  i  voti  all'Inghilterra 
che  alzava  la  visiera.  Pilt,  richiamato  al  ministero,  egli 
uomo  della  guerra,  subito  domanda  ai  Comuni  cinque 
milioni  di  sterline  per  sostenere  la  politica  della  sicurezza, 
cioè  che  in  Europa  ogni  Potenza  fosse  sicura  ;  fa  risolvere 
gli  esitanti  col  dichiarare  nimicizia  ai  neutri,  Olanda  e 
Spagna,  e  si  collega  colla  Russia  per  la  pace  e  l' indipen- 
denza dell'Europa;  cinquecentomila  uomini  essa  darà,  e 
i'  Inghilterra  un  milione  dugentomiia  sterline  mese  per 
mése  ogni  centomila  guerrieri  che  la  Russia  invii;  e  do- 
mandano lo  sgombro  deli' Annover,  del  nord  della  Ger- 
mania,  dcir Italia  e  dell'isola  d'Elba;   l'indipendenza 
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d«ir  Olanda  e  della  Svizzera;  il  ripristino  del  re  di  Sarde- 
gna, con  territorio  aumentato;  l'indipendenza  del  regno 
di  Napoli;  e  che  sia  ordinata  l'Europa  in  guisa,  da  assi- 
curarla da  nuove  insurrezioni,  col  garantire  la  nazionalità 
e  r  indipendenza  di  ciascuno.  Del  ristauramento  de'  Bor- 
boni neppur  parola;  anzi  professavano  non  si  impigiie- 
rebbero  del  governo  interno  della  Francia,  né  farebbero 
conquiste  per  sé. 

Da  larghi  ristori  offertile  anche  l'Austria  lasciossi  in- 
durre: e  persistendo  in  profonda  dissimulazione,  mise  in 
campo  treeentoventimila  guerrieri,  ricevendo  tre  milioni 
dì  sterline  pel  1805,  quattro  pel  seguente.  Facilmente  i 
coalizzati  si  trassero  dietro  le  Potenze  secondarie.  Per  de- 
terminare la  Spagna,  si  fa  il  maggior  male  possìbile  alle 
scarse  navi  ed  ai  molti  possessi  suoi,  e  aveasi  intelli- 
genza che,  al  primo  disastro  di  Napoleone,  ella  gli  sì  vol- 
terebbe incontro:  diversione  importantissima.  Portogallo 
slava  con  Inghilterra:  Carolina  di  Napoli  si  alleò  in  se- 
greto; in  aperto  la  Svezia:  fin  la  Turchia  aderì  agli  al- 
leati. La  Danimarca  si  tenne  neutra,  non  reggendole  di 
far  lega  dopo  i  sofiTerti  insulti  ;  così  la  Sassonia.  La  Baviera 
e  con  Napoleone.  Il  re  di  Prussia,  per  quanto  in  prima 
fremente  dell'assassìnio  d'Enghìen,  non  esitò  a  ricono- 
scere Napoleone,  ed  ostina  vasi  in  una  neutralità  ormai 
impossibile,  e  violata  da  Napoleone.  Questi  gli  offriva 
TAnnover,  la  Pomerania  svedese  e  le  città  anseatiche  se 
facesse  causa  con  lui  ;  al  partito  contrario  vuole  determi- 
narlo Alessandro  colle  minaccìe:  esso  fa  armi,  eppure  si 
ostina  ad  una  inoperosità,  che  rende  impossìbile  ogni 
sforzo  efficace  contro  la  Francia. 

Con  tal  apparato  l'Europa  moveasi  di  bel  nuovo  con- 
tro la  Francia,  avendo  per  tesoriere  l'Inghilterra,  per  re- 
troguardo  la  Russia;  e  non  più  per  estinguere  la  libertà 
in  un  paese  che  se  l' era  conquistata ,  ma  per  restituire 
r  indipendenza  conculcata  da  un  despoto  :  non  guerreg- 
gia vasi  per  capricci  o  ambizioni  particolari,  ma  colla  pace 
in  mano,  e  proclamando  l'indipendenza  de' popoli  e  il 
bisogno  di  soffocare  un'  ambizione  che  la  scompigliava. 
II.  8 
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Era  dunque  la  Rivoluziooe  che  proclamava  i  proprj  trionO, 
per  bocca  dell'esercito  allestito  contro  di  lei. 

Gli  armatori  francesi  fanno  ricche  prede  sogli  Inglesi, 
e  per  un  tratto  JMfapoleone  coltiva  il  pensiero  di  spedire 
trentaseimila  uomini  neli'  India ,  che  sostenendo  gli  acon- 
tenti  Marattì,  strappino  quell'impero  alla  nemica.  Ma 
ìVelson  e  Sidney  Smith  hanno  ordine  di  colare  a  fondo 
qualunque  bastimento  colgano  di  portata  maggiore  di 
cento  tonnellate,  gli  altri  spedire  a  Malta;  incendiare  i 
porti  e  le  rade  di  Spagna;  mentre  occupansi  Surinam 
colonia  olandese,  eGorea  in  Africa,  non  rispettasi  né  ban- 
diera né  territorio  neutro;  violazione  die  pare  giustifi- 
cata da  quella  di  Buonaparte.  Nuovi  projetti  spargono 
r  incendio  nei  porli.  Restava  quella  folla  di  legni  da  Na- 
poleone raccolti  a  Boulegnc:  e  sebbene  fallissero  i  vulcani 
sottomarini  inventati  per  ineendiarli,  i  tentativi  di  sbarco 
nell'isola  furono  elusi  dalla  superiorità  britannica;  set- 
tanta vascelli  disposti  per  proteggere  la  flottiglia  anda- 
rono dispersi;  e  con  essi  il  colpo,  col  quale  Napoleone 
eredea  tagliare  a  Londra  il  nodo  della  rete  di  cui  tutta 
Europa  Io  avviluppava. 

Napoleone  davasi  aria  di  moderato,  e  d'aver  voluto 
la  pace;  ma  Francia  fremeva,  trascinata  in  una  guerra 
universale  per  l'ambizione  di  colui  ch'essa  aveva  elevato 
acciocché  rimettesse  la  pace.  GÌ'  inutili  sforzi  di  Boulogne 
aveano  smunto  l'erario,  onde  l'imperatore  obbligò  la 
banca  di  Francia  a  dargli  50  milioni;  anticipò  la  leva  mi- 
litare del  1806;  rincalorà  l'odio  contro  gli  stranieri  e  l'en- 
tusiasmo delle  armi.  L'Austria,  che  aveva  mosso  tutti  i 
suoi  arciduchi,  cambia  le  lente  abitudini,  e  invece  d' aspet- 
tare l'arrivo  di  un  mezzo  milione  di  Russi,  erede  meglio 
passare  l'Inn  per  impedire  che  la  Baviera  s'unisca  a 
Francia,  ed  occupare  Ulma;  poi  postarsi  sul  Danubio^ 
tentando  ì  popoli  del  Wùrtemberg  e  di  Baden.  Allora  la 
Prussia  probabilmente  uscirebbe  dalla  neutralità  armata, 
e  si  formerebbe  una  terribile  fronte.  In  questo  mezzo  una 
seconda  linea  operava  in  Boemia,  fiancheggiata  da  un 
corpo  russo;  Mack  pel  Tirolo  s'appoggerebbe  air  esercito. 
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del  prìncipe  Carlo  neiritalìa,  chiamata  all' indipendenza 
come  la  Svìzzera  ;  in  Gallìzia  e  Moravia  Francesco  ed  Ales- 
sandro formerebbero  un  formidabile  retrogiiardo;  Inghil- 
terra osteggerebbe  la  Corogna ,  e  favorirebbe  in  Spagna 
una  rivoluzione  di  Corte  ;  ecciterebbe  i  Napoletani  a  se- 
condare il  prìncipe  Carlo ,  togliendo  in  mezzo  il  regno 
d'Italia. 

Napoleone, cui  avea  detto  Fouché-^Ft  bisogna  un  altro 
Marengo y  e  ne' primi  mesi:  ogni  ritardo  è  morte ^  —  mette 
in  moto  r  esercito  allestito  a  Boulogne,  e  risolve  uno  di 
que' colpi  arditi  che  solo  l'esito  giustiOca;  portarsi  die- 
tro all'esercito  di  Mack,  e  tagliargli  la  comunicazione  coi 
Russi.  Sa  che,  violando  il  territorio  della  Prussia,  tirasi 
addosso  questa,  ma  non  esita  :  e  ben  presto  Mack  è  chiuso 
in  Ulma,  e  trentatremfla  Austriaci  rendonsi,  senza  stilla  ^^^^ 
di  sangue.  Avvenimento  cosi  straordinario,  che  si  volle 
spiegarlo  colla  corruzione,  e  l'Austria  condannò  i  generali 
die  avean  dato  sì  turpe  esempio.  Certo  J^apoleone  menò 
la  guerra  non  meno  coli' armi  che  ooi  maneggi,  colle  pro- 
messe, cogli  spaventi:  spargendo  negli  uifiziali  austrìaci 
odio  e  invidia  contro  i  Russi,  li  disanimò. 

Anche  in  Italia  il  principe  Carlo  non  spiega  la  con- 
sueta abilità  contro  Massena,  ma  tìensi  a  pena  sulle' di- 
fensive, e  retrocede  verso  Vienna.  Napoleone  ottiene  il 
migliore  risultato  strategico,  vittorie  senza  sagrifizj:  ha 
prigionieri  quarantaquattro  mila  Austriaci;  cinquantatrè 
ulBzìali  superiori  rimanda  sopra  la  parola,  dopo  averli 
guadagnati  con  lodi  e  con  distinzioni. 

Ma  già  i  Rossi  s'affrettano;  gente  che  non  può  com- 
prarsi: Alessandro  arriva  a  Berlino  per  far  decidere  quel 
re.  Importava  dunque  a  Napoleone  di  obbligare  i  nemici 
alla  pace;  onde  corre  su  Vienna;  dall' imperiale  Schòn* 
bronn  emana  decreti;  sorpreso  il  ponte  del  Danubio,  tra- 
gitta in  Moravia,  risoluto  ad  una  grande  giornata.  N'avea 
bisogno  per  acchetare  Parigi,  ove  la  diffidenza  della  Borsa 
e  le  pubbliche  ciarle  palesavano  che  la  causa  di  Napoleone 
guardavasi  già  staccata  dalla  nazionale.  Poi  sovrastava  la 
minaccia  marittima;  e  a  Trafalgar  la  flotta  francese  di 
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trentatrè  vascelli,  era  stata  battuta  compiutamente  dalla 
inglese  di  ventisette;  disastro  pari  a  quello  di  Abukir,  ma 
che  r  Inghilterra  comprò  colla  vita  di  Nelson. 

Una  vittoria  era  dunque  indispensabile  a  Napoleone. 
I  nemici  eransi  concentrati,  e  aveano  alle  spalle  altri  Russi 
che  sopraggiungevano,  e  la  Prussia[esitante;  onde  non  do- 
veano  credere  che  Napoleone  volesse  scostare  tanto  l'eser- 
cito dalla  sua  base  per  avventurarsi  in  pericoloso  paese. 
Egli  ebbe  l'arte  di  crescer  loro  questa  baldanza,  poi  ad 
^^m^'  Austerlitz  attaccò  una  battaglia,  che  mostrò  come  il  minor 
numero  possa  sostenersi  col  coraggio  e  coli' abilità.  Orri- 
bile fu  la  strage;  quarantamila  Russi  e  Austriaci  feriti  o 
morti;  nove  generali,  e  ottocento  uffiziali  prigionieri. 
<c  Soldati  !  (diceva  Napoleone)  voi  siete  i  primi  guer- 
rieri del  mondo;  eterna  vivrà  la  memoria  di  questo 
giorno  e  delle  nostre  imprese.  Le  sciagurate  reliquie 
dell'esercito,  l'ultima  speranza  allo  spìrito  mercantile 
di  un  popolo  spregevole,  sono  in  fuga  per  annunziare 
ai  selvaggi  del  Nord  quel  che  possono  i  Francesi;  per 
annunziare  che  voi,  i  quali  diceste  a  Vienna  L'esercito 
austriaco  non  è  più,  direte  a  Pietroburgo  L'imperatore 
Alessandro  non  ha  più  esercito.  Soldati  !  voi  meritate 
l'immortalità.  Che  dirà  la  Francia?  che  i  vostri?  Sol- 
dati! voi  siete  miei  figli:  questa  giornata  è  degna  di 
voi  e  del  vostro  imperatore.  » 
Una  battaglia  non  decideva  della  guerra,  agli  alleati 
restando  ancora  innumerevoli  forze:  pure,  se  i  Russi  ar- 
devano di  rifarsi,  gli  Austriaci  giacevano  si  scoraggiati, 
che  il  partito  della  pace  prevalse.  Gombinossi  un  abbocca- 
mento tra  Francesco  II  e  Napoleone,  che  amava  tali  col- 
loqui, sicuro  di  sua  superiorità;  e  che  l'ebbe  indotto  a 
fare  una  pace  separata. 

Alessandro,  indispettito  di  trovarsi  abbandonato  dagli 
Austriaci  pei  quali  era  venuto,  sgombra  il  loro  territorio. 
Napoleone  può  allora  trattare  d'alto  in  basso  i  nemici  e 
gli  esitanti;  obbliga  la  Prussia  a  nuove  cessioni  e  ad  ^oc- 
cupare l'Annover,  facendola  cosi  mendace  all'Inghilterra 
con  cui  allora  stava  a  patti. 
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Talieyrand  negoziava  la  pace  a  Presburgo  con  Lichr  Dicemb. 
teosiein  e  Giulay,  ambi  inclinati  a  Francia  ;  onde  Napo-  *^' 
leone  potè  disporre  de'  paesi  come  voiea  «  per  assicurare 
la  pace.  »  Talieyrand  avcagli  mostrato  che  conveniva  la- 
sciar sussistere  l'Austria,  affinchè  colla  sua  massa  tenesse 
in  bilancia  l'Europa;  sottrarle  il  Veneto,  il  Tìrolo,  la 
Svevia  per  iscostarla  dalla  Svizzera  e  dalla  Germania  me- 
ridionale; e  toglierle  l'Italia,  fomite  d'eterne  guerre, 
compensandola  colla  valle  del  Danubio,  fiume  austriaco, 
colla  Moldavia,  la  Yalachia,  la  Bessarabia,  la  Bulgaria  set- 
tentrionale; sicché  queir  impero  acquisterebbe  composi- 
zione più  omogenea ,  ed  atto  di  civilizzatore.  Gran  colpo 
che  avrebbe  assodata  la  pace:  ma  Napoleone  non  volle  né 
guadagnarsi  il  vinto  né  distruggerlo,  fedele  al  sistema  suo 
d'indebolire  i  territori  :  col  che  non  fece  che  creare  mal- 
contenti, e  condannar  sé  stesso  a  combattere  sempre  co- 
loro che  sempre  non  potrebbe  vìncere.  Perciò  le  sue  paci 
sono  respiri  e  quasi  tappe  dell'esercito. 

L'Austria  dunque  cedette  al  regno  d'Italia  Venezia , 
colla  Dalmazia  e  l'Albania  ;  alla  Baviera  il  Tlrolo,  il  prin- 
cipato d'£ichstadt,  il  vescovado  di  Passau  e  la  città  d'Au- 
gusta; al  Wùrtemberg,  a  Baden,  alla  Baviera  i  possessi 
ereditar]  in  Svevia,  nel  Brisgau  e  nell'Ortenau;  in  tutto 
centrentatrè  miglia  quadrate  geografiche,  con  un  milione 
settecentomila  abitanti  e  14  milioni  d'entrata:  riconobbe 
la  costituzione  svizzera,  e  re  gli  elettori  dì  Baviera  e  Wùr- 
temberg: inoltre  Francesco  dava  i  140  milioni  che  avea 
da  Pitt  ricevuti. 

Era  una  pace  a  mezzo,  non  vi  partecipando  la  Russia; 
l'Austria,  che  perdeva  le  sue  barriere  del  Tirolo  e  di  Ve- 
nezia e  gli  Stati  meridionali  di  Germania  più  attinenti  alla 
Francia ,  era  ad  aspettare  che  si  acchetasse  in  questo  svi- 
limento? Tali  scambj  poi  di  domìnio  scioglievano  i  lega- 
mi tra  popoli  e  re,  ed  irritavano  oltraggiando  le  nazio- 
nalità.^ 

*  Une  de  mes  plus  grtt^det  pensées  ai^ait  ite  l'agglomérationj  la  eott" 
centration  des  mime*  peuples  géographiqttes^  qu^ont  dissousj  morcelés  les 
révoltttions  et  im  poUtique,  Ainsi  ton  compie  ea  JSuropej  bien  qu'épars. 
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Per  la  peee  di  Pre^nrf^o  T Italia  restava  disinfettata 
di  forestieri;  e  il  regno  d'Italia,  cresciuto  di  tante  terre, 
di  25  milioni  di  rendita  e  dell'Adriatico,  abbracciava 
l'estensione  di  ottantaquattromila  miglia  quadrate,  po- 
polate da  sei  milioni  settecentomila  persone.  Ferdinaoido 
di  I^apoli  era  stato  applaudito  al  suo  ritorno  come  sim^ 
bolo  di  pace,  ma  non  seppe  perdonare;  né  cessatagli  la 
paura  col  cessare  i  pericoli ,  fé  dalla  giunta  continuare  i 
processi  d'opinione,  giustiziando,  espellendo»!  soldati  della 
Santa  Fede  non  avevano  deposto  le  armi,  anzi  scorreano 
a  grosse  n^asnade  gli  Abruzzi,  rapinando  e  combattendo. 
Le  guerre  passate  avendo  esausto  l'erario,  ricorreasi  a  in- 
felici ripieghi:  eppure  l'inesorabile  Carolina  non  requiava, 
e  appena  l'Inghilterra  ruppe  con  Francia,  tramò  con  essa, 
in  onta  della  nei^ralità  stipulata  con  Napoleone.  Subito 
^m:  ^^^^  ^'  Montenegrini  sbarcano,  e  il  russo  Laey  prende  il 
comando  dell'esercito  napoletano,  con  cui  pensavasi  ascen- 
dere per  Italia,  e  dar  mano  agli  Austriaci  che  calavano 
dalle  Alpi. 

Ma  i  fati  italici  deeideansi  in  Germania;  e  la  battaglia 
d'Austerlitz  empi  di  giusto  sgomento  la  Corte  napoletana; 
Inglesi  e  Russi  l'abbandonano;  Napoleone  dichiara  che  ì 
Borboni  di  Napoli  hanno  cessato  di  regnare»  e  sfoga  la 
verbosa  sua  ira  contro  Carolina,  eh' e' chiama  moderna 
Atalia. 

Costei  raccozza  bande  malandrine;  eFrà  Diavolo,  Nun- 
ziante, Rodio,  Sciarpa,  tornano  in  armi,  terribili  ad  amici 
e  a  nemici:  però  all'avanzarsi  di  Massena,  che  annunzia  di 
venire  a  conquistar  il  reame,  Ferdinando  fu^e  di  nuovo 

plus  àe  3S  milfions  de  Fi^aneaiSj  i5  mtiliond  d'Espagiutis^  {5  millkms 
d'ItalienSj  30  millions  d'jillemands.  J'eusse  voulufaire  de  chacun  de  ces 
penples  un  setti  et  ménte  corps  de  nation.  C'est  auee  ttn  tei  cortège  quii 
eàt  èté  bean  de  s'avaneer  dans  la  posterità  et  la  binédiction  dtM  siècles. 
J§  me  seittuis  digne  de  cette  gioirei  —  MÀnorial  de  Sainte-Hdèae. 

È  la  politica  pex  la  ^uale  i  popoli  si  sollevarono  nel  1848»  • 
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a  Palermo,  lasciando  ordinato  alla  reggenza  dì  non  cedere  ^^.- 
per  nessun  patto  le  fortezze.  Comandava  l'eroismo  fug- 
gendo! Airapparire  della  bandiera  francese,  non  si  tarda 
a  capitolare:  ma  gl'Inglesi  occupano  Capri;  Gaeta  resiste; 
da  Carolina  istigate,  le  bande  continuano  la  guerra  mi- 
nuta. Giuseppe  Bnonaparte,  che  avea  dato  buoni  ordini  »1 
reame  e  mantenuta  robustamente  la  disciplina,  fu  da  Na- 
poleone nominato  re,  con  patto  che  quella  corona  fosse  31  ni». 
sempre  divisa  da  quella  di  Francia  e  d'Italia;  e  nell'isti- 
tairìo  diceva  :  /  popoli  di  Napoli  e  Sicilia  sono  caduti  in 
poter  nostro  per  diritto  di  conquista  ^  e  come  formanti  parte 
del  grande  Impero,  Così,  da  un  lato  rimove  la  lunga  spe- 
ranza dell'italica  unità;  dall'altro  spiega  una  pretensione 
che  non  ha  altro  fondamento  se  non  cotesta  sua  asserzione. 

Re  Giuseppe  sistemava  il  Regno  alla  francese;  stabiliva 
ministeri  e  un  Consiglio  di  Stato;  era  dato  a  censo  il  Ta- 
voliere, abolite  ventitré  tasse  indirette  per  sostituire  la 
fondiaria,  senza  esenzioni  ma  senza  catasto;  tolte  le  giu- 
risdizioni feudali  e  i  prìvilegj  de'nobili,  non  i  titoli;  svii^ 
colati  i  fedecommessi ;  aboliti  molti  conventi;  ordinala 
l'istruzione  pubblica;  giuochi  e  meretrici  sistemati  per 
guadagno  del  fisco;  aperta  una  via  da  Toledo  a  Capodi- 
ixionte;  e  illuminate  le  strade.  Il  codice  Napoleone,  seb- 
bene senza  giurati^  e  con  commissioni  speciali  e  tribunali 
d'eccezione,  portò  miglioramento  alla  giurisprudenza  e 
alla  giustizia,  semplicità  e  forza  all'amministrazione. 

Ma  la  corona  di  Napoli  era  di  spine:  la  guerra  infie- 
riva sa  tutti  i  pnnti  ;  Gaeta  si  rese ,  ma  i  briganti  insor- 
geano  dovunque  fosse  un  monte  o  una  siepe:  le  carceri 
erano  piene;  ogni  tratto  fucilati,  impiccati,  con  esecuzioni 
arbitrarie  e  non  soltanto  da  parte  de'  militari.  Frequen- 
tissime congiare  rinnovavansi  contro  il  governo,  e  Caro- 
lina mandava  diplomi  e  cappelli  agli  assassini;  mentre 
Salioeti,  ministro  di  polizia  giacobino,  li  reprimeva  con 
tremendo  rigore.  Una  volta  fu  minato  il  costui  palazzo, 
ma  egli  campò.  Il  grosso  per  altro  de'  Napoletani  aecon- 
ciavasi  ai  nuovi  ordini,  e  Giuseppe  era  amato  o  piuttosto 
compatito,  sapendosi  che  egli  non  poteva  se  non  eseguire 
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le  irremovibili  volontà  imperiali ,  ad  una  feudalità  surro- 
garne un'  altra,  imporre  tasse  e  coscrizione  e  rigori  a  senno 
\SS'  ^^^  ^^^  padrone.  Da  Bajona  egli  diede  anche  uno  statuto, 
ma  senza  garanzia  e  vantatore  fra  le  miserie. 

Il  trattato  di  Luneville  avea  dalle  radici  sovvertita  la 
costituzione  germanica.  L' Impero  perdette  un  nono  dei 
territorio  ;  a  più  di  metà  de'  suoi  membri  fu  tolta  la  au- 
tonomia; molti  di  quei  che  la  conservavano,  estendeano 
ì  dominj ,  in  forza  delle  indennità ,  delle  quali  si  trattò  a 
Ratisbona  tra  Francia  e  Russia.  Per  queste  le  Potenze  se- 
colari spartironsi  i  beni  delle  ecclesiastiche;  operazione 
odiosa  e  violenta,  ove,  secondo  il  favore  di  Francia,  si 
distribuirono  possessi  ed  elettorati ,  che  ognuno  sentiva 
ben  tosto  non  avrebbero  significazione.  Agii  elettori  se- 
colari s'aggiunsero  quattro  altri,  il  re  di  Wiirtemberg,  il 
landgravio  d'Assia-Gassel,  il  margravio  di  Baden  ed  il 
granduca  di  Toscana  per  l' arcivescovado  di  Salisburgo. 
Degli  ecclesiastici,  quel  di  Magonza  soltanto  conservò  po- 
sto nella  Dieta:  trentun  vescovi  o  abati  erano  cancellati 
dai  principi;  le  città  libere  ridotte  da  cinquanluna  a  sei. 
Dei  dieci  voti  elettorali  sei  erano  di  Protestanti,  il  che 
rompeva  l'equilibrio  fra  le  due  credenze,  come  erano  di 
più  i  Protestanti  nel  collegio  de'  principi  e  delle  città. 
Dalla  Rivoluzione  erasi  sperato  l'abbattimento  de'signo- 
rotti  ereditari  e  l'elevazione  de' borghesi,  e  ne  derivava 
la  distruzione  delle  repubbliche  e  l'assodamento  de' prin- 
cipi ;  non  che  venir  conservate  l' unità  e  indipendenza 
germanica,  ogni  vantaggio  stava  a  quelli  che  primi  se 
n'erano  separati:  la  soppressione  di  questi  vescovadi  to- 
glieva la  via  per  la  quale  il  popolo  ascendeva  fra'  domi- 
nanti. La  distruzione  delle  sovranità  ecclesiastiche  era 
un'iniquità,  giacché  non  la  reclamavano  i  popoli  che  nes- 
suno  interrogò  :  e  la  giustizia  avrebbe  voluto  che  le  per- 
dite imposte  dalla  vittoria  si  ripartissero  a  pari  su  tutti; 
mentre  questo  era  un  nuovo  spartimento  della  Polonia 
fatto  da  membri  proprj. 

Napoleone  non  si  arresta;  abbatte  il  nomed'Impcro> 
che  ricorda  l'antica  gerarchia  feudale,  e  sostituisce  il  prò- 
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lettorato  di  Francia  alla  primazia  deirAustria.  Alia  dieta 
di  Ratisbona  l'incaricato  di  Francia  dichiara  che  il  suo  pa- 
drone non  riconosce  più  l'Impero  germanico.  Talleyrand 
trafficaya  di  popoli,  e  con  Napoleone  sbozzò  un  piano  di 
Confederazione  del  Reno  a  danno  di  Vienna,  e  sotto  la  pro- 
tezione di  Napoleone.  I  capitoli  principali  portano  :  che  i 
signori  germanici  si  dichiarano  separati  per  sempre  dal- 
l'Impero,  e  uniti  fra  loro  in  Confederazione,  protetta  421!^^ 
dall'imperatore  de' Francesi,  indipendenti  da  ogni  Po- 
tenza strania  alla  Confederazione;  stabiliscono  un  contin- 
gente per  la  difesa  comune,  ed  alleanza  coli'  Impero  fran- 
cese, in  modo  che  ogni  guerra  continentale  d' una  parte 
sia  comune  anche  ali'  altra.  Così  Napoleone  dominava  di 
là  da  quel  Reno,  eh'  egli  avea  protestato  prendere  per  li- 
mite, e  preparavasi  altri  cinquantatrè  mila  combattenti. 
Francesco  II,  convinto  non  potere  più  adempiere  gli  <Mli- 
ghi  imposti  dalle  funzioni  imperiali^  rinunzia  alla  corona^  •  •%- 
e  scioglie  dal  giuramento. 

Come  per  la  pace  di  Luneville  eransi  secolarizzati,  cosi 
per  l'atto  della  Confederazione  vennero  mediatizzali  molti 
principi  e  signori,  non  a  favore  del  popolo,  ma  a  puro 
incremento  de'  sovrani,  cui  Napoleone  non  volea  lasciare 
altro  freno  che  il  suo;  e  che  lo  sollecitarono  a  cambiar  le 
costituzioni  e  stabilire  il  dispotismo  ;  e  che  a  prezzo  di  ser- 
vilità, di  danaro,  di  vino,  cercavano  esistenza  0  ingrandi- 
mento. 

L'  arcicancclliere  assumeva  il  titolo  di  primate  e  al- 
tezza eminentissima;  l'elettore  di  Baden,  il  duca  di  Berg, 
il  landgravio  d'Assia-Darmstadt  faceansi  granduchi;  duca 
il  capo  della  casa  di  Nassau  ;  accomodavansi  tra  sé  con 
baratti  e  con  riunioni  o  di  città  indipendenti  o  di  com- 
mende teutoniche  0  d' altri  terreni  non  considerati.  Ai 
membri  della  Confederazione  restava  il  diritto  di  sovra- 
nità. I  paesi  chiusi  o  contigui  e  non  nominati  nell'  atto, 
perdevano  l' indipendenza.  Napoleone  lega  parentele  coi 
principi  germanici:  una  figlia  del  re  di  Baviera  sposa  al 
viceré  d'Italia,  eh'  egli  adottava;  e  per  tutto  mesce  i  suoi 
uomini  nuovi  colle  razze  annose.  Trionfante  egli  attra** 
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versa  que'  signorotti;  e  reduce  a  Parigi  fra  onori  inauditi, 
non  si  credette  più  uomo,  ma  ìnviDcibik,  ma  divino  co- 
me  i  poeti  lo  preconizzavano,  e  voile  circondarsi  d'  una 
nobiltà  feudale,  creando  ducati  e  signorie. 

Anche  il  Gran-Turco  se  gli  accosta,  e  manda  un  amba- 
sciatore, e  riceve  Sebastiani,  Con  Pietroburgo  fé  im  trat- 
tato segreto,  pattuendo  che  la  Russia  sgombrerebbe  le 
bocche  di  Gattaro  ;  e  Napoleone  consentiva  all'  indipen- 
denza della  repubblica  di  Ragusi,  sotto  la  protezione  della 
Porta,  e  riconosceva  la  r^ùbblica  delle  Sette  Isole.  Per 
tali  arti  separava  la  Russia  dall'  Inghilterra.  La  Prussia 
che  avea  dichiarato  air  Inghilterra  non  torrebbe  l'Anoo- 
ver  se  non  per  restituirglielo,  invece  i'  accetta  e  dAefaiarft 
riunito,  e  ne  esclude  le  navi  e  merci  inglesi.  Quegli  in- 
crementi, queste  violazioni  eccitano  i  lamenti  dei  wbig 
non  meno  die  dei  tory;  si  dichiara  VemèargOf  e  si  danno 

23Tn^  lettere  di  marco  controlla  bandiera  prussiana;  il  che  è 
pure  imitato  da  Gustavo  di  Sveaia.  Pitt  alla  vista  di  qaci 
trionfi  moriva;  colpo  gravissimo  all'Inghilterra,  com'è 
sempre  il  cadere  di  chi  creò  un  sistema  non  ancora  asso- 
dato, 0  del  dittatore  negl'  istanti  di  crisi.  Vi  si  surrogò 
un  ministero  di  coalizione,  ào\e  entrarono  Grenville, 
l'oratore  Erskine,  e  Fox,  dd  cui  innalzamento  Napoleone 
confidò  assai  perchè  sempre  erasi  palesato  avverso  alia 
guerra. 

Talleyrand  pendeva  sempre  per  l'intima  unione dcll« 
Francia  coli'  Inghilterra,  la  cui  costituzione  avea  vagheg- 
giata ne'  tempi  liberi;  e  avendo  Fox  denunziata  a  Napo- 
leone r  offerta  fattagli  di  scannarlo,  Talleyrand  ne  prese 
occasione  per  entrare  in  trattative.  Ma  Fox  in  quello  stante 

43sett.  moriva,  e  Grenville  succedutogli,  avverso  alla  Francia, 
ruppe  le  pratiche. 

Napoleone  intanto  spiegava  sempre  più  chiaramente 
il  suo  sistema  dì  padronanza.  Avendo  la  Russia  doman- 
dato  un  compenso  pel  re  di  Sìdilia,  esso  diede  le  Baleari, 
senza  tampoco  sentirne  la  Spagna. 
1799.  Federico  Guglielmo  IH,  succedendo,  avea  trovato  odia 
Prussia  consolidata  la  pace,  esteso  il  patronato  su  molti 
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principi,  fiorente  il  comioereio  di  transito  in  grazia  della 
libertà  d' importare  e  d'asportare;  le  finanze  maneggiate 
eoo  un'abilità  ignota  a  Pietroburgo  e  a  Vienna,  cioè  colla 
fedeltà  agli  obblighi;  9  milioni  d'abitanti,  e  da  31  a  36  mi- 
liooi  di  talleri  di  rendita.  Napoleone  avrebbe  dovuto  ac- 
carezzare questo  alleato,  e  rinvigorirlo  contro  la  Russia; 
ma  invece,  subdolo  per  passione,  blandendolo  io  scalzava; 
e  con  ripetute  soperehierie  rese  evidente  alla  Prussia 
quanto  fosse  inetto  il  sistema  della  neutralità.  Troppe  r»- 
gioni  essa  aveva  di  lamentarsi  di  Napoleone,  che  i  cam- 
biamenti in  Germania  aveva  efiettuati  senza  tampoco  con- 
solUrla,  quasi  Potenza  di  secondo  ordine,  in  cose  che  ^ 
dappresso  la  toeeavano.  Poi  egli  invitò  nella  Confedera- 
zione i  princìpi  della  Germania  settentrionale;  esibì  alla 
Gran  Bretagna  restituire  TAnnover;  l'esercito  francese 
facea  vivere  sulle  terre  prussiane  come  in  paese  di  con- 
quista; e  contribuzioni  e  imposte  non  erano  ciò  che  mag- 
giormente facesse  sentire  l' oppressione  e  la  mancanza  di 
dignità. 

1  popoli  e  i  letterati,  che,  assorti  nelle  astrazioni,  pooo 
aTcano  badato  a  mutazioni  imposte  dalla  forza,  risenti- 
^ansi  all'oltraggio  straniero;  e  contro  quell'anelito  filo- 
^fieo;  cui  tutti  per  mi  istante  aveano  fatto  omaggio,  evo- 
cavasi  il  vecddio  genio  tedesco.  Singolarmente  la  gioventù 
^' era  piena  d'ardore;  e  ravvivavasi  negli  scritti  l'idea 
deila  nazionalità  alemanna,  eoi  desiderio  dì  cancellare 
i'oota  inflitta  all'Austria  e  a  tutto  il  corpo  germanico. 
Centro  a  quegli  afifetti  presentavasi  Luigia  Augusta,  mo- 
glie adorata  dal  re  di  Prussia  e  da  tutta  la  nazione;  e  da- 
ma delia  cavalleria  universitaria,  infondeva  sentimeato 
ed  entusiasmo  alla  politica  materiale  della  Prussia.  Invi- 
perivano questo  nazionale  dispetto  le  befie  che  Napoleone 
ioseriva  ne'  suoi  gi(Nfaali  contro  i  principi  tedeschi,  l'Au- 
stria, la  Russia;  e  più  V  avere  improvisamente  latto  ar- 
restare sei  libraj  in  città  libere,  perchè  spargeano  scrit- 
tore patriotiche,  e  da  comoiissionì  militari  condannare 
alia  morte,  che  su  di  uno  fu  eseguita,  agli  altri  commu- 
tata in  pene  infamanti.  Un  fremito  d'indignazione  levossi 
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per  tutta  Germania,  né  Federico  Guglielmo  potè  astenersi 
dai  far  armi;  ma  se  i  soldati  erano  caldi  di  patriotismo  e 
fidenti  nelle  antiche  vittorie,  non  restavano  che  generali 
vecchi  della  scuola  classica.  Solo  il  settuagenario  duca  di 
Brunswick,  che  avea  combattuto  nella  guerra  di  Slesia, 
serbava  testa  antfca  su  corpo  robusto. 

Ruggì  dunque  di  nuovo  la  guerra:  pure  il  re  non 
domandava  se  non  che  i  Francesi  si  ritirassero  dalla  Ger- 
mania, occupata  senza  titolo;  e  il  Reno  stesse  confine,  se- 
condo i  patti:  ma  Napoleone  aveva  esercito  cupido  di  vit- 
torie; avea  parenti  e  generali  speranti  un  trono;  scarse 
erano  le  sue  finanze,  ma  che  importatagli  eserciti  vivranno 

^im^  a  spese  della  Germania.  Laonde  egli  proclama  :  Non  io 
provocai  i  Prussiani;  essi  mi  iniimano  di  ripassare  il  Re- 
no: testa  di  ferro  io;  né  cedo  così  facilmente.  Francesi,  voi 
seconderete  il  vostro  imperatore  per  infrangere  la  colonna 
di  Rosbach, 

L'imperatore  di  Russia,  con  consiglieri  giovani  e  sen- 
timenti generosi,  guardava  come  tiranni  Paolo  e  Cateri- 
na; come  iniquità  lo  spartimento  della  Polonia;  come 
impolitica  la  guerra  alla>Francia,  e  dover  suo  l' impedire 
che  Francia  ed  Inghilterra  uscissero  dalla  giustizia,  ed  ob- 
bligarle a  rispettare  le  nazionalità.  Per  questo  avea  preso 
le  armi  la  prima  volta,  e  non  confessava  d'essere  stato 
sconfitto,  ma  solo  abbandonato  dagli  Austriaci.  Ora  con- 
giunto alla  Prussia  dispone  un  nuovo  assalto,  confidando 
che  anche  V  Austria  uscirebbe  dal  suo  svilimento ,  tanto 
più  che  cominciava  a  dirigerne  i  consigli  il  principe  di 
Metternich,  uomo  pertinace  in  ciò  che  avesse  una  volta 
intrapreso. 

I  Prussiani,  senza  aspettare  i  Russi,  mettonsi  in  cam- 
pagna ;  vi  si  uniscono  Assia  e  Sassonia,  molto  inferiori  però 
a  Napoleone  in  numero  come  in  accordo  di  volontà.  Dopo 

44ottob.  varj  scontri,  il  piano  di  Jena  vede  una  gran  battaglia  de- 
cisiva, ove  quarantaquattromila  Prussiani  «soccombono  a 
cinquantaquattromila  Francesi,  e  la  rotta  data  da  Fede- 
rico II  a  Rosbach  è  vendicata.  Non  fu  giornata  decisiva, 
eppure  la  monarchia  costituita  sull'esercito,  coli' esercito 
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perisce;  terrore  panico  prende  i  Prussiani;  i  principali  e 
firuoswick  sono  feriti  o  morti.  Napoleone  gode  insultarli 
De'buUettini,  come  nei  giornali  trassina  il  venerato  nome 
delia  regina,  che  come  Armida»  nel  euo  delirio»  pose  fuoco 
d proprio  palazzo.  Ai  Sassoni  prigionieri  favella  in  modo 
distaccarli  dall'alleanza;  e  il  loro  duca,  satellite  della 
Prussia  da  Federico  II  in  poi,  economo  dell'  avere  e  del 
^Qgue  de'  suoi,  viene  a  Posen  a  patteggiare  con  Napo- 
leone; entra  nella  Confederazione  Renana  col  titolo  di  re;  . 
darà  ventimila  uomini  ;  il  culto  cattolico  equiparerà  al  lu- 
terano nel  paese  ove  questo  era  nato.  Dieci  giorni  dopo  la 
battaglia  di  Jena,  Napoleone  assideasi  a  Berlino  nel  San$- 
wvetdi  Federico  II;  i  suoi  generali  inseguono  le  reliquie 
dell'esercito,  moltiplicando  fatti  d'armi  e  stragi;  in  Lu- 
l)ekasi  combatte  fin  nelle  contrade;  e  le  donne  che  avcano 
patrioticamente  eccitato  il  coraggio,  sono  preda  alla  bru- 
talità de' soldati.  Bliicher,  il  capitano  Schill,  il  duca  di 
Branswick,  battuti  negli  eserciti,  si  fanno  capi  di  bande, 
e  un  nuovo  coraggio  si  risveglia,  non  pii)  per  opera  de' re, 
ma  de' popoli. 

Napoleone  tratta  da  conquistatore;  condanna  Berlino 
in  159  milioni;  sfende  la  Prussia  in  quattro  dipartimenti 
aita  francese;  proscrive  le  famiglie  avverse;  esige  giura- 
mento di  fedeltà;  fa  ribelle  chi  ama  il  re  e  Io  serve;  dice 
chiaramente  che,  fra  dieci  anni,  i  napoleonidi  saran  la  più 
antica  delle  famiglie  regnanti  in  Europa.  Francia  va  in 
estasi  per  tanti  allori;  però  questi  non  le  tolgono  di  vi- 
vissimo desiderar  la  pace:  ma  perchè  il  senato  osa  espri- 
merne il  desiderio  nelle  congratulazioni.  Napoleone  se 
ne  indispettisce;  assomiglia  a  fellonia  cotesto  interporsi 
fra  il  pensiero  del  sovrano  e  i  bisogni  del  popolo;  lui  solo 
comprendere  ciò  che  alla  Francia  sia  duopo;  il  senato  ten- 
gasi ben  detto,  che  ninna  cosa  impedirà  lui  dall' effettuare 
le  grandi  sorti  che  serba  alla  nazione. 

E  le  sorti  erano  guerra  nuova.  Ricusa  ogni  accordo 
colla  Prussia,  e  da  Berlino  intima  il  blocco  delle  Isole  ^\£S! 
Britanniche:  e  perpetuata  la  guerra,  ordina  in  Francia  una 
nuova  leva,  e  di  movere  la  guardia  nazionale:  e  pianti  di 
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madri  e  spose  dcnno  ormai  accompagnare  i  trion6,  che  sono 
quelli  di  lui,  non  più  quelli  delia  nazione  e  della  libertà. 

Restava  sempre  T  esercito  russo,  cresciuto  d' assai  ^  li- 
bero di  operare  a  suo  modo  ora  che  solo;  e  concitato  a  zelo 
religioso  dai  popoli  e  da  Alessandro,  che  della  religione 
valeasi  per  eccitare  le  nazioni  alla  tutela  delPindipenden- 
za.  Napoleone,  che  avea  fatto  di  tuUo  per  amicarselo,  co- 
me il  solo,  fra  que'  regnanti,  degno  di  lui,  si  ostina  a  per- 
derlo, e  gli  inimica  Turchia  e  Polonia.  La  Turchia  aveva 
offeso  la  Russia  eoi  rimovere  gli  ospodari  di  Moldavia  e 
Valachia^senza  chiederne  V  assenso;  onde  questa  se  ne  ir- 
rita come  d' istigazione  francese,  e  benché  ricevesse  sod- 
disfazione, marcia  secondata  dagl'Inglesi,  che  assaltano 
Fcbbr.  Costantinopoli.  Questa  si  difende;  ma  la  flotta  era  stata 
arsa  dagl'Inglesi,  pronti  ogniqualvolta  si  tratti  di  distrug- 
gere forze  marittime. 

V  arrivo  di  Napoleone  a  Posen  avea  rideste  le  spe- 
ranze polacche.  «  V  amore  della  patria  (die'  egli  nel  bul- 
»  lettino)  e  il  sentimento  nazionale  in  questo  popolo  fu 
)>  ritemprato  dalla  sventura;  passione  sua  prima  è  di  tor- 
»  nare  nazione.  I  ricchi  escono  dai  castelli  per  Venir  a 
»  pregarmene,  e  offrire  l'influenza,  la  ricchezza,  i  figli. 
}>  Spettacolo  commovente  !  già  per  tutto  ripresero  l'abito 
»  e  le  costumanze  antiche.  » 

All'ambizioso  arrise  dunque  un  tratto  l'idea  della  na- 
zionalità ,  e  la  gloria  di  ristabilire  il  Regno  di  Polonia.  Non 
l'avrebbe  potuto  senza  urtare  l'Austria:  ma  le  aldre  sue 
violenze  non  lasciano  lodare  di  moderazione  l'essersi  aste- 
nuto da  questa.  Tale  atto  di  giustizia  potea  lusingare  l'uo- 
mo che  le  nazionalità  distruggeva?  Bensì  sapea  prodi  i 
soldati  polacchi ,  e  sperava  farne  un  buon  esercito  a  ser- 
vizio della  propria  gloria,  o  una  valida  diversione  alla 
Russia:  onde  finse  un  proclama  a  nome  di  Kosciusko,  e 
incorò  ufilziali  polacchi  a  sollevare  il  paese,  confidando  in 
Napoleone,  che  con  trecentomila  uomini  s'  avanzava  per 
.  esterminare  il  loro  nemico;  e  che  in  fatto  li  lusingò  col 
dire  che  combattendo  si  mostrassero  degni  di  essere  rico- 
stituiti in  nazione. 
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IN  fitto  dieembre  egli  mena  i  soldati  di  Francia  e 
d'Italia  sotto  que'  climi,  senza  sole,  né  strade,  dove  espo- 
sti ad  oscuri  patimenti  e  senza  lotta,  scadevano  di  corag- 
gio e  d' amore.  Napoleone  per  rianimarli  decreta  un  pan- 
teon a  Parigi  in  onorò  del  grand'  esercito,  raddoppia  le 
paghe,  profonde  onori;  ma  ì  guerrieri  cadono  d'ogni  par- 
te malati  ;  li  scorano  gli  attacchi  alla  spicciolata  dei  Cosac- 
chi ;  i  marescialli,  se  paseeansi  colla  speranza  di  acquistare 
qaaldie  regno ,  d'altro  lato  erano  sconfortati  dal  vedere 
r  imperatore  non  pensare  che  ai  proprj  fratelli.  A  Napo- 
leone nel  quartiere  d' inverno  a  Varsavia  nulla  mancava, 
neppure  gli  amori,  ma  gli  altri  penuriavano  fra  gelo  e 
fango  e  fame.  Né  le  imprese  succedeano  favorevoli,  dacché 
rilassandosi  Napoleone,  mancava  1'  unità  di  movimenti. 
Alla  battaglia  d' Eylau  contro  Bennìngsen,  periscono  più  9^^* 
di  trentamila  uomini;  inutile  maccAlo sopra  la  neve. Ambe 
le  parti  stanche  riposano  tristamente:  ma  i  nemici  hanno 
compreso  che  anche  Napoleone  può  perdere,  e  che  una 
sconfitta  basterebbe  a  diroccarlo. 

Balestrato  cinquecento  leghe  dalla  sua  capitale,  l'im- 
peratore è  obbligato  chiedere  una  nuova  coscrizione,  per. 
assicurarsi  :  fa  assaltare  Danzica  da  Lefebvre,  il  primo  che 
egli  iaeesse  duca,  benché  di  nascita  volgare. 

La  battaglia  di  Heilsberg  non  ha  risultato;  ma  quat-  logiag. 
tro  giorni  appresso  a  Friedland,  con  immensa  effusione 
di  sangue  e  gran  giuoco  d' artiglieria,  i  Russi  sono  battu- 
ti; salutato  maresciallo  Victor  che  n'  ebbe  V  onore.  Però 
negli  spedali  gemeanopiù  di  trentamila  feriti,  sicché. Na- 
poleone comprende  aver  a  fare  con  altri  nemici  che  Au- 
striaci e  Prussiani,  e  desidera  accordi. 

Napoleone  ed  Alessandro,  l'uno  di  trentotto,  l'altro  di 
ventinove  anni,  colmi  di  gloria  e  dì  potenza ,  e  fatti  per  . 
stimarsi  perdio  despoti  entrambi ,  vennero  a  conferenza 
a  Tilsitt,  e  rimpastarono  a  loro  talento  il  mondo.  Napo-  23giag. 
leone  non  curossi  della  Porta  che  avea  sommossa,  e  lasciò 
Alessandro  fortificarsi  nella  Valachia  e  nella  Moldavia. Que- 
sti dì  ricambio  sagrificò  la  Svezia  che  gli  era  stata  fedele; 
Napoleone  disponesse  della  [Pomcrania  svedese,  purché  a 
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lui  lasciasse  conquistare  la  Finlandia,  in  modo  che  domi- 
nasse il  Mar  Nero,  11  Baltico,  il  Danubio;  reali  acquisti 
che  ricambiava  col  riconoscere  i  titoli  di  Napoleone  e 
de'  suoi  satelliti,  e  acconsentire  ai  divisameati  del  conqui- 
statore sulla  formazione  d' un  grande  Impero  d'Occidente, 
mentre  Alessandro  avrebbe  l'Oriente,  e  di  mezzo  a  loro 
la  Germania  vassalla. 

li  re  di  Prussia  venne  a  supplicare,  e  più  efficacemente 
r  eroica  sua  moglie.  Ma  vedendo  Napoleone  compiacersi 
bassamente  di  questo  trionfo ,  Hardenberg  esclamò:  È  im- 
placabile cogli  sventurati;  non  saprebbe  sopportare  con  di- 
gnità la  sventura. 

Tenutili  in  sospeso,  finalmente  Napoleone  esprime  che 
i*estituisce  metà  degli  Stati  al  re  di  Prussia,  ma  solo  a  ri- 
guardo di  Alessandro.  Si  poco  contava  le  nazioni!  La 
Prussia  dunque  perdca  quant'è  fra  il  Reno  e  l'Elba,  e 
tutta  la  Polonia ,  oltre  gravissime  tasse,  e  l' obbligo  di 
chiudere  i  porti  agi'  Inglesi.  Napoleone  avrebbe  potuto 
imporre  alla  Russia  la  rintegrazione  della  Polonia,  e  ne- 
goziarla coir  Austria ,  cui  tornava  conto  cambiare  la  Gal- 
lizia  colla  Slesia;  ma  si  contentò  della  parte  che  alla  Po- 
lonia spettava  nel  1772,  e  ne  formò  il  ducato  di  Varsavia, 
ereditarlo  nel  re  di  Sassonia  e  suoi.  Uno  statuto  compi- 
lato da  una  commissione  di  Polacchi ,  portava  un  senato 
composto  di  sei  vescovi ,  sei  palatini ,  sei  castellani  ;  una 
camera  con  sessanta  nunzj  jiominati  dalle  dietine  dei  no^ 
bili,  e  quaranta  dalle  città;  sicché  dominava  l'aristocra- 
zia. Abolita  la  servitù;  eguali  i  diritti  ;  protette  le  persone 
dai  tribunali. 

Con  brani  della  Prussia  e  di  altri  Stati  germanici,  si 
forma  il  regno  di  Westfalia  per  Girolamo  Napoleone,  ove 
aboliti  il  servaggio  e  i  privilegj,  conservati  i  varj  gradi 
di  nobiltà,  ma  senza  che  dessero  prerogativa  ad  impiego 
o  dignità:  gli  Stati  volassero  l' imposta:  del  resto,  codice, 
misure,  pesi  di  Francia. 

Erano  dunque  sagrificate  tutte  le  Potenze  medie  alle 
due  somme,  che  si  sono  divise  l'Europa  per  deprimere 
ringhilterra.  Ma  Alessandro  aggrandisce  eoll'acquisto  della 
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Fìnlandra;  Napoleone  cadrà  per  te  guerra  di  Spagna  e 
pel  dissenso  con  Alessandro  nella  spartizione  dell'  Ira- 
pero  ottomano,   della  quale  allora  primamente  si  fece 

parola.  ^ 

Despoitsmo.— Bloeeo  eontiiieaitale. 
«Berrà  di  Spaglia. 

Nei  traversare  le  Alpi,  Napoleone  diceva  a  un  suo 
ajntante:  Gran  cosa  pare  a  voi  l'essere  imperatore  de' Fran- 
cese re  d'Italia,  Io  non  m'illudo.  Sono  l'istromento 
della  Provvidenza,  la  quale  mi  conserverà  finché  n'  abbia 
Usogno;  poi  mi  spezzerà  come  un  vetro.^ 

Avesse  ciò  tenuto  a  mente,  e  operato  di  conformità! 
ma  Taltezza  gli  dà  le  vertigini  ;  sicché  più  non  riconosce  li- 
miti a  un'  ambizione  degenerata  in  vanità  ;  più  non  parla 
de' popoli;  più  non  intende  ragione ,  perchè  l' obbedienza 
avea  cessato  dì  ragionare.  Congeda  Talleyrand,  che  pcn- 
dea  per  la  pace  marittima,  e  che,  arguto,  nell'  accor- 
gersi ove  tendesse  Napoleone,  osava  in  un  epigramma 
dire  quel  che  gli  altri  dissimulavano.  Distrugge  il  tribu- 
nato; cessa  dalle  monete  e  dalle  date  il  titolo  di  Repubblica 
francese;  ripristina  a  San  Dionigi  le  tombe  reali  per  la  prò- 

*  Neil*  inesorabile  panegirico  di  Napoleone  e  della  forsa  ,  che  or  pubblica 
M.  Thien  col  titolo  di  HUtoire  du  Consnlat  et  de  V Empire,  leggo:  «  Dans 

*  l'eoivrement  produit  par  la  prodigleose  campagne  de  i805,  cfaanger  arbilrairc- 

*  ment  la  face  de  l*Europe,  et,  au  licu  de  se  borner  a  modìfier  le  pass^,  ce  qui 

*  est  le  plos  grand  trioraphe  accordé  \  la  niain  de  l'bomme ,  vouloir  le  d^truire  ; 

*  aa  lieo  de  coatiovcr  à  ootre  proSt  la  mietile  riTalité  de  la  Prosse  et  de  l'Au- 

*  trìche,  par  des  avantagcs  accorde's  a  Pane  sur  Tautre  >  arracher  le  sceptre  ger- 

*  nunique  \  rAutrìche  sans  le  donner  a  la  Prusse  ;  convertir  leur  antagonisme 

*  BQ  noe  baine  commune  conlre  la  France;  cr^er  sous  le  titre  de  Conft^d^ratioa 

*  da  Rbin  une  pràendoe  AUcmagne  francaisc ,  composite  de  prìnces  alleoiands 

*  pcn  recoDnaiasants  de  nos  bicnfaiti;  et  après  avoir  rendu^  par  cet  injukte 

*  ^lacement  de  la  limite  du  Rhin,  la  guerre  avec  la  Prusse  in^vilable,  guerre 

*  aosii  impolitique  qu*el1efut  glorieuse,  se  laisser  entraincr,  par  le  torrent  de 

*  la  Tictoireyjusqu'auz  bords  de  la  Vistule;  arriva  la,  estajer  la  restauration  de 

*  la  Pologiie,en  ajantsnr  ses  derrìères  la  Prusse  vaiacue  mais  fr^miisante, 

*  l'Aatricbe  secrètement  implacable  ;  tout  cela ,  admirable  camme  oeuvre  mili- 

*  taire,  était,  comme  oeuvre  politique,  inoprudent ,  excessif,  chimérique.  »  Fine 
U  Libro  XXVII. 

'  Memorie  del  colonnello  de  Baodos. 

II.  9 
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pria  stirpe }  cooMiida  k  moralità  eome  una  cerimonia,  e  le 
ecsTioMmic  còme  doveri,  e  gli  amori  delie  sorelle  vorret>be 
regolati  secondo  il  nuovo  fasto.  Però  quelle  Altezze  iinpro- 
Yìsate  ispirano  tiitt'  altro  che  rispetto;  la  Corte,  con  divise 
pompose  e  indeclinabile  cerimoniale,  e  ricevimenti  mat- 
tinali air.  aotÀca ,  si  trovava  ìmpaGCÌata ,  e  riusciva  ridi- 
cola ai  nobili  veccbi  quanto  al  Jmioa  senso;  Napoleone 
figurava  male  da  Luigi  XIV  quanto  stava  bene  tra  V  uf- 
fìzialità,  ove  meno  riverenze  e  maggior  franchezza*  Potea 
desiderarsi  un  re,  non  quel  fasto  insultante  e  numeroso, 
il  quale  rinnegava  T  origine  i)opo]are,  che  ne  formava  Taa- 
reola  più  luminosa. 

L'  onta  più  ardita  ai  grandiosi  seotimenti  dell' ^  fu 
il  creare  maggioraschi  e  fendi»  Le  terre  cedutegli  dall'Au- 
stria e  dalla  Prussia  ne  offerivano  a  Napoleone  il  mezzo; 
r  esempio  i  dodici  pari  di  Filippo  Augusto  e  1  cavalieri 
della  Tavola  Rotonda*  Dodici  ducati  costituì  dunque  nel 
Veneto,  impegnandovi  un  quindicesimo  dell' entrata  che 
il  Regno  d'Italia  ne  caverebbe;  sei  grandi  feudi  si  ri- 
servò di  nomina  propria  nel  Regno  di  Napoli;  altri  ne 
intitolò  dalle  vittorie;  altri  costituì  per  Italia  e  in  Ge^ 
mania:  e  tattociò  senza  cercare  l'assenso  dei  gabinetti, 
ne  interrogare  i  popoli  su  cui  pesavano^  e  che,  aoehe 
accettata  la  monarchia,  non  si  rassegnavano  ai  privilegi 
nobiliari,  la  cui  distruzione  era  il  più  bel  trofeo  della 
Rivoluzione. 

All'uomo  che  distribuiva  onori,  titoli,  pensioni,  re- 
gni, tanta  adulazione  si  profondeva,  da  oltrepassare  fino 
i  dcsìderj  del  padrone.*  I!  quale,  staccando  dai  sogni, 
voleva  staccare  anche  dai  diritti;  e  imposto  silenzio  agli 
odj,  imporlo  anche  alle  opinioni:  compresso  il  pensiero 
e  l'istruzione,  ben  tosto  anche  le  coscienze,  non  voleacbe 
veruna  forza  sussìstesse  fuori  del  suo  circolo.  Gravosa  l'im- 
posta a  cagion  della  guerra,  ed  esigevasi  con  rigore.  U 
legge  di  coscrizione  non  rispettava  affetti;  buttava  i  con- 

*  Quelle  monstruoÉìti  pomr  mot  t  quel  rem^trgememi  de  totts  Uvs 
principe»  I  Que  de  choses  extrnordinaires  j'ai  faiifairet  et  pourUuitrien 
de  toni  cela  n'dtait  commande'j  paji  mime  mperqul  — Màa.  db  Saiote<-He)ène. 
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tumad  ai  lavori  forzati  eoi  ladri  >  e  poneva  ì  Mudati  a 
vivere  a  discrezione  presso  ì  parenti  che  non  li  deniro- 
ziassero. 

L'assolutismo  disgusta ,  e  cresce  il  biso^ao  dell' as- 
solutismo. Una  polizia  oculatissima  vegliava  sui  grandi  e 
sugli  infimi;  ed  oltre  gli  arbitri  lasciati  a  questa,  oltre 
l'istruzione  di  eorti  speciali,  in  dipartimenti  interi  po- 
levasi  sospendere  il  regolamento  eostituuonole.  «  la  hi- 
»  gbilterra  il  potere  è  monarcbioo,  aristoeratieo,  frazio- 
"  nato;  pereiò  la  nazione  è  divisa  da  quello,  e  fa  me- 
>  stieri  d' una  opposizione.  Ma  qui  il  popolo  trasmise  a 
»  me  i  suoi  poteri;  il  popolo  son  io;  né  esso  può  avere 
»  interesse  distinto  dal  mio:  cbi  eontradice  a  me,  attacca 
»  in  me  tutto  V  interesse  pubblico.  »  A  questo  linguaggio 
di  lui  sarebbesi  potuto  credere  ehe  il  frutto  di  si  gtrandi 
movimenti  fosse  perito:  ma  non  periscono  le  opere  dd 
lempo  e  della  libertà. 

Itapoleone  medesimo  sentiva  labile  il  suo  regno  non 
^PJNtggiato  dalla  libertà,  e  pensava  rinfiancarlo  con  re 
parenti;  ma  s' ingannò  in  morale  non  meno  che  In  poli- 
tica. Avea  posto  Giuseppe  a  Napoli ,  Girolamo  in  West- 
faiia  facendogli  sposare  una  principessa  di  Wùrtemberg^ 
onde  assicurare  l'obbedienza  deir Olanda,  importantis- 
sima perchè  esposta  agli  attacchi  inglesi,  le  diede  re  il 
fratello  Luigi  (1806,  giugno).  Costui  avea  ventott' anni^ 
Girolamo  ventidue;  entrambi  ignoravano  la  natura  dei 
popoH  loro,  e  il  governare:  ma  che  ne  caleva  a  Napo- 
leone, purché  sul  trono  si  eonservassero  sudditi  suoi,  e 
specie  di  bascià?*  Li  tenea  legati  all'Impero  mediante  le 
^nàì  dignità;  Giuseppe  grand' elettore,  Luigi  conesta- 
iìile:  eppure  non  potè  Impedire  che  sposassero  gl'inte- 

'  /e  semtaU  tuon  Ì4olemenij  je  jetai*  de  toiis  cótès  des  ancres  de 
*olttt  au  Jbnd  de  la  mer,  Quels  appai*  plns  naturels  ponr  moi  qtte  mes 
prochesf  PouvaiS'je  mieaas  attendre  de  la  pari  de*  e'trangerst  — Je  nai 
f^*  e»  le  bùmheur  de  Gengikhan  avec  se*  qnatre  filg^  qui  ne  eonnmiseaient 
^'autre  rtvaiitè  que  celle  de  le  bien  servir.  Moi,  nommais^je  ttn  roi?  il 
"ercyait  tout  a  assi  tòt  par  la  gràce  de  Dieu:  tant  le  mot  est  épidémique! 
Ce  n'ètaU  plus  im  UeuUnmnt  smr  kqnel  /«  deisti*  m»  repoee^j  c'était 
tot  ennemi  de  plus  dontje  devais  m'occupar.  *^  M«n»orial  dft  SaiaU«Ht:lÀii«. 
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ressi  della  nazione  cui  li  preponeva  ;  spesso  erano  in  coif- 
traddizione  con  quelli  di  lui,  che  pretendeva  usufruttuare 
i  loro  dominj.  Nel  Regno  d'Italia,  oltre  i  grandi  feudi  t 
il  tributo  di  30  milioni,  riscrvossi  sul  Monte  una  rendita 
*  annua  di  1,200,000  franchi  pei  generali  ed  uflQziali  bene- 
meriti; un  milione  su  Napoli:  col  sistema  continentale 
poi  rovinò  questo  paese  e  più  ancora  l' Olanda ,  non  vi' 
vento  che  di  commercio;  talché  Luigi  rcluttò,  pretese 
opporsi  agli  arbitrar]  spogliamenti  de'  generali  francesi, 
e  sentendo  la  propria  nullità,  cadde  nello  scoraggiamen- 
to. La  Germania  pure  repugnava  a  quel  rimpasto;  tanto 
più  che  ai  principi  del  Reno  suoi  ligi  Napoleone  imponeva 
tali  condizioni ,  da  ridurre  tirannici  que'  governi  un  tempo 
paterni. 

Dopo  i  gran  colpi  d'Austerlitz  e  di  Jena,  restavagU 
sola  di  fronte  l' Inghilteici*^.  Primo  intento  della  politica 
sua  era  l' abbatterla,  e  pure  mai  non  la  studiò;  non  co- 
nobbe quella  costituzione,  quell'aristocrazia,  quella  li- 
bertà, quel  sistema  militare  e  finanziero,  quc'  parlamenti: 
la  perfida  Albione,  una  nazione  di  bottegaj,  e  simili  re- 
torici vituperi  le  profondeva,  e,  come  parte  d'adulazione, 
li  domandava  da'  suoi  panegiristi.  I  lamenti  dell'  opposi- 
zione in  quel  parlamento,  i  tumulti  dei  meeting,  credea 
prodromi  di  spmmosse,  egli  non  avezzo  che  a  lodi;  non 
conoscendo  que'  raggiri ,  gli  pareano  sincere  le  petizioni 
per  la  pace;  come  il  governo,  cosi  sprezzava  i  soldati  in- 
glesi, coi  quali  non  s'era  affrontato  mai  se  non  a  Tou- 
lon.  Ignorando  pure  la  teoria  del  credito,  pensava  l'In- 
ghilterra inabissata:  ma  gli  enormi  prestiti  che  il  governo 
contraeva,  fondavansi  sul  credito;  i  sussidj  che  dava  alle 
Potenze  forestiere,  animavano  le  manifatture,  e  rientra- 
vano in  cambio  di  queste:  mentre  la  Francia  dovea  man- 
dare danaro  per  tutto,  e  non  avea  baratti  da  fare.^ 

L' Inghilterra,  sicura  in  sé,  studia  a  fondo  il  nemico; 
non  rompe  a  guerra  se  non  rinfiancata  da  buoni  alleati, 
su  cui  cadano  i  primi  colpi;  non  mena  che  eserciti  scelti, 

*  Anclie  a  Sant*Elena  cliceTa  ;  Là  pauvre  eonstitution  anglmise  €tt  gro^ 
vement  compromise  anjourd' hui. 
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perchè  poco  numerosi,  volontarj  e  di  portentosa  disci- 
plina. I  generali,  che  de'  patimenti  del  soldato  debbono 
eooto  alla  nazione,  si  ritireranno  «senza  puntiglio,  pur- 
ché ciò  prepari  vittoria  o  risparmii  disastri  inutili;  se 
riescono,  san  che  entreranno  neil'  orgogliosa  aristocra- 
zia: accordo  singolare  di  eroismo  e  di  spirito  mercantile. 
Napoleone  crede  paura  quelle  precauzioni,  fuga  quelle 
ritirate,  e  ne  diviene  presuntuoso. 

La  marina  inglese  figurava  in  faccia  alla  francese 
come  Napoleone  in  faccia  agli  eserciti  austriaci.  Gli  am- 
miragli francesi,  fedeli  alla  tattica  antica,  disponeansi 
in  grandi  linee,  cercando  venire  all'arrembaggio,  e  gi- 
rare dietro  al  nemico  per  metterlo  tra  due  fuochi.  Nel- 
son al  contrario  concentrava  lo  sforzo  sovra  un  punto 
solo,  tagliava  la  linea  nemica,  e  le  separate  squadre  at- 
taccava distintamente  ;  manovre  possibili  perchè  avea 
uomini  esercitati  dalla  fanciullezza,  e  ogni  cosa  obbet- 
diente  e  regolata ,  in  modo  che  ciascun  vascello  potesse 
far  da  sé  il  proprio  dovere.  Perciò,  quanto  fortunato  in 
terra,  tanto  pativa  Napoleone  in  mare.  La  Francia,  quando 
egli  se  la  prese,  possedeva  ottanta  vascelli,  settantotto 
fregate,  quarantasette  corvette:  per  essa  la  Spagna  me- 
nava settantaquattro  vascelli  e  cinquantasei  fregate;  le 
Provincie  Unite,  quaranta  vascelli  e  trentotto  fregate:  e 
tutto  andò  perduto  a  Trafalgar;  in  particolari  attacchi 
perdeansi  le  reliquie  sopravanzate  a  Trafalgar.  Ogni  spe- 
dizione uscita  da'  porti  francesi  era  un  trionfo  per  gì'  In- 
glesi; sicché  furono  veramente  le  guerre  dell'  Impero  che 
assicurarono  la  supremazìa  dell'  Inghilterra.  L' ammira- 
glio Linois,  che  nell'Oceano  Indiano  dovea  ripigliare 
Pondichery,  fu  vinto  da  una  squadra  mercantile;  poi  nel 
ritorno,  preso  in  mezzo  dalla  squadra  dell'  ammiraglio 
Waren,  dovette  rendersi.  Un'altra  squadra,  uscita  da 
Brest  per  provigionare  la  colonia  di  San  Domingo,  fu 
disfatta  e  presa:  altre  disperse. 

Napoleone  sprezzava  le  speculazioni,  che  pur  costi- 
tuivano la  grandezza  inglese,  e  a  fatica  si  potè  fargli  ca- 
pire l'utilità  d'una  banca,  che  fu  istituita  a  Parigi  da 
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particoltri.  fi  naturale  essere  preferibile  al  foTEato  non 
entrava  ne' suoi  oe^etU;  e  come  l'Inghilterra  usava  ri- 
gori contro  i  neutri,  cosi  egli  divisò  un  gran  sistema 
proibitivo  contro  di  essa.  s 

Del  blocco  continentale  gi4  avevansi  V  idea  e  il  prin- 
cipio in  America.  Il  18  vendemmiale  anno  II,  la  Conven- 
zione avea  proscritto  tette  le  merci  o  manifatture  di 
paese  sottoposto  al  governo  britannico,  pene  sererissimc 
e  sin  ^  anni  di  ferri  comminando  ad  una  quantità  di 
atti  innocenti:  per  esempio,  a  portare  un  panciotto  di 
piche  inglese.  Da  due  repubbliche  avea  dunque  imparato 
Napoleone  questa  assurda  tirannide,  alia  quale  diede 
un'estensione  viepiù  spaventevole  pei  mezzi  che  adoperò, 
e  per  l'intensione  evideote  d'un  sopradominio  universale. 

Pensa  cingere  l' Europa  d' un  littorale  tutto  suo  dal- 
l'Olanda  alle  Jonie,  doride  rimanga  forchiusa  l'Inghil- 
terra, ohe  morra  di  fame  per  non  avere  più  spacci  alle 
sue  OMinifatture  e  ai  prodotti  delle  sue  colonie.  Da  Berlina 
e  da  Milano  decreta  :  facciasi  prigione  di  guerra  ogni  In- 
glese trovato  ne^  paesi  occupati  ;  di  bnona  presa  qualun- 
que nave,  merce,  pnoprieU,  magazzino  loro;  respinto 
ogni  bastimento  proveniente  da  porti  britannici. 

Puerilità  gigantesca,  dove  a  tanti  interessi  dava  di 
cozzo;  dove  voltava  la  guerra  dai  re  ai  popoli,  più  dif- 
ficili  a  vincere.  Saccheggio,  confisca,  spionaggio  ne  con- 
seguono in  tutta  Europa;  violati  magazzini  e  lettere; 
fatte  perire  le  città  trafficanti;  reso  necessario  un  despo- 
tismo,  qual  neppure  nella  frenesia  del  Terrore.  Un  va- 
scello neutro  subì  la  visita  inglese?  più  non  sarà  rispet- 
tato. Ultimo  colpo  al  commercio,  tolte  le  navigazioni 
neutre. 

Napoleone  vuol  dunque  far  guerra  agl'Inglesi  coil'op- 
primere  e  sforzar  l' intero  mondo:  gU  uomini  dovranno 
condannarsi  a  privazioni,  le  terre  produrre  frutti  incom- 
petenti, i  re  spiegare  una  forza  dispotica  ehe  non  tutti 
hanno  né  tutti  vogliono  usare;  fin  paesi  che  non  produ- 
cono nulla  e  non  hanno  se  non  porti  e  coste,  come  la 
Svezia,  avranno  a  serrarli*  Dovea  conseguirne  la  roviiui 
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del  continente;  uè  era  pouibile  durasse  una  violenza,  che 
lo  metteva  in  contraddisioiie  con  tutta  la  civiltà ,  preten- 
dendo ridurre  a  traffico  locale  il  eommereio  die  già  ab- 
bracciava tutto  il  mondo.  Roghi  accendooai  per  ardore  le 
merci  ebe  vengono  dalV  isola;  poi  per  aTìéità  se  &e  per- 
mette i'introduEÌone,  a  chi  paghi  il  cinquaola  per  cento;  o 
si  danno  licenze  particolari ,  die  moltiplicano  il  coatrab- 
tìando.  Lamenti,  violazioai,  resisteniKa  sorgono  per  tatto;  4gio. 
il  bisogno  di  zucchaco,  di  caffè,  di  cotone >  diventa  arma 
contro  Napoleone ,  al  quale  un  errore  economico  noeque 
ben  più  che  non  le  niraicizie  dei  re.^  Creblie  P  icidustria 
nazionale:  ma  può  dirsi  questa  profittevole  «e  no&  da  mi- 
gliori e  a  pia  iMiòn  mereato  gli  oggetti?  Aveva  egli  ere- 
dato  che  i  vantaggi  dell'  In^iterra  venissero  dal  coni- 
mercio  esteriore ,  e  che  cadrebbe  dopo  chiuso  il  continente 
europeo:  ma  sarebbe  bisognato  illudere  il  mondo;  se  no, 
mostrava  alFIngiiilterra  quanto  ella  sia  potente,  daochè 
può  fare  senza  deir  Europa.  Da  queir  istante,  restò  data 
una  formolo  alla  politica  dì  Napoleone  e  dell' lagiiilierra; 
egii  rinoeppamento,  ella  la  libertà  del  commercio;  e  a 
questo  tit<Ho  si  appoggiavano  le  guerre  e  le  aUeanze  suc- 
cessive. 

I  ooaeetti  di  Pitt  erano  assunti  da  Ganning  e  Gastle- 
reagb,  persuasi,  come  tutta  la  nazione,  ebe  si  dovesse 
iettar  a  «erte  oointro  la  preponderanza  di  Napoleone. 
Questi  dichiarava  bloccata  ringhilu»*ra,  bendiè  nepfiure 
un  legno  suo  potesse  salpare  senza  essere  preso  dalle  cr#^ 
eiere  britannièbe:  ma  Tla^ilterra,  didiiarando  che  la 
bandiera  neutra  non  ]»iateggea  la  merce,  e  sarebbe  preso 
qualanque  legno  toccasse  ai  porti  di  tFraneia,  ebbe  real- 
mente amudììlato  il  commercio  Iraocese. 

Saputo  poi  che,  per  patto  secreto  dei  trattato  di  Til- 
sitt,  le  flotte  russa,  porto^ese  e  danese  si  unirebbero 
colla  francese  a  danno  della  Gran  Bretagna,  questa  com- 

*  Solo  H  CoUelU,  ck'  io  coQotca,  difènde  o  &cusa  il  sistema  contineD- 
tale  (Lib.  VI);  t  ripBOT»  la  pre^tniuosa  Italia  (]Ub.  y.U)  cbe  (oal  gradiva  di 
Todenà  obbU^ta  a  tl«te  kloroM  francesi.  Koa  oso  tMi^oco^  Ira  1»  cose  ragio- 
ne-voli, citare  il  Panegirico  del  Giordani. 
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pare  formidabile  davanti  a  Copenaghen,  e  scaglia  bombe 
chiedendo  le  sia  consegnata  la  flotta  sino  alla  pace;  e  fu 
forza  darle  venti  vascelli  con  oltre  duemila  cannoni. 
Alessandro  di  Russia  indignasi  di  questa  violazione  del 
diritto  delle  genti,  comunque  scusata  dalla  legge  della 
sicurezza  pubblica;  e  aderisce  al  sistema  continentale, 
indotto  in  realtà  dal  desiderio  di  non  essere  turbato  nelle 
conquiste  che  meditava;  e  strettosi  a  Napoleone  mentre 
vi  ripugnano  la  nazione  e  la  famiglia  sua,  rompe  guerra 
alla  Gran  Bretagna: 

Gì  fu  veduto  quanti  sacrifizj  avesse  fatto  alla  Repub- 
blica francese  Carlo  iV  di  Spagna.  Per  leale  sentimento 
e  comunione  di  re,  all'arresto  di  Luigi  XVI  aveva  egli 
protestato  con  forza,  e  speso  danaro  per  salvarlo;  e  dopo 
il  supplizio  chiari  alla  Francia  una  guerra  tanto  patrio- 
tica ,  che  il  popolo  gli  offerse  73  milioni.  Pure  le  prime 
sconfitte  scoraggiano  la  resistenza,  e  Carlo  fa  pace  colla 
Repubblica.  Vecchio  e  svogliato  degli  affiiri,  piacevasi  del 
cerimoniale  antico,  del  vivere  in  famiglia,  della  caccia 
sedentaria,  lasciando  ogni  autorità  all'ardente  Luigia  di 
Parma,  donna  attiva  e  spiritosa.  Un  Godoy,  guardia  del 
corpo,  dalla  molta  capacità  sua  elevato  ai  primi,  posti, 
ove  attese  a  migliorar  la  Spagna  associandosi  i  migliori 
uomini  del  paese, ^  era  divenuto  amante  e  padrone  della 
regina,  e  fu  lieto  d'acquistare  preponderanza  col  favorire 
il  trattato  coi  Francesi,  nel  quale  ottenne  il  titolo  di 
principe  della  Pace.'  Quando  però  Napoleone  eecedeva  da 
per  tutto,  e  distrusse  i  Borboni  di  Napoli,  e  per  com- 
pensare la  Sicilia  tolse  alla  Spagna  le  Baleari,  Carlo  IV 
insospettito  entrò  nella  coalizione,  e  il  mezzodì  rispose 
al  grido  d' arme  del  nord.  Il  disastro  della  Prussia  lasciò 
scoperta  la  Spagna,  che  si  rassegnò  ad  ogni  condizione; 
e  Napoleone,  che  non  si  piccava  di  generosità,  le  tolse 

'  Basti  citare  V  insigne  economista  Jovellanos  e  il  poeta  Mèlendet. 

S  Non  h  male  che  non  dicasi  di  costai,  ma  bisogna  awertire  che  in  Sps* 
gna  non  vi  fu  ministro  che  non  incorrecse  l'odio  e  le  taccie  de' grandi,  ai  quali 
fanno  eco  le  plebi ,  meno  spontanee  che  non  si  creda.  I  Napoleooeschi  poi  elt- 
bero  lor  conto  a  vitiiperare  e  Godoy  e  il  signor  suoi  e  M.  Thiers  sorbi  e  aatorò 
(jucl  che  dissero  di  peggio. 
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l'esercito  di  16,000  uomini,  che  guidato  dal  marchese 
De  la  Romana  majorchino,  dovette  andare  a  combattere 
nell'  Holstein. 

Del  Portogallo  portava  nominalmente  la  corona  Ma- 
ria I,  della  quale  si  disse  che  le  rivelazioni  avute  nel  pro- 
cesso di  Pombal  turbassero  il  senno  per  modo,  che  più 
non  fu  in  grado  di  governare,  e  fin  al  1816  in  cui  mori, 
firmò  per  essa  suo  figlio  Don  Giovanni  principe  del  Bra- 
sile, col  titolo  di  reggente,  il  quale  educato  claustral- 
mente e  senza  robustezza,  cantava  in  coro  al  leggio.  Per 
quanto  sconsigliato  dal  ministro  duca  di  Lafoens,  egli 
si  uni  alla  prima  coalizione  contro  la  Francia  e  mandò 
truppe  ;  ma  i  corsari  francesi  predarono  i  carichi  dell'In- 
dia e  del  Brasile  pel  valore  di  200  milioni.  Le  spese  d'ar- 
mamento crebbero  per  la  cattiva  amministrazione:  nel  97 
si  dovè  creare  carta  moneta ,  e  d' allora  le  finanze  anda- 
rono a  tracollo.  Poi  l'Inghilterra  occupò  le  fortezze  at- 
torno a  Lisbona,  e  pose  guarnigioni  nella  capitale,  col 
pretesto  d'  assicurarla. 

Giovanni  avea  sposato  Carlotta  Gioachìna ,  figlia  di 
Carlo IV  di  Spagna,  focosa  e  altiera,  che  rimbrottava 
r infingardo  marito,  e  stava  seco  di  mala  intelligenza.  Im- 
malinconito ,  egli  si  chiuse  nel  monastero  di  Mafra,  quasi  isos. 
invisibile:  ma  scoperto  che  tramavasi  di  farlo  credere 
mentecatto  I  diviene  ombroso ,  s' immagina  un  nemico  in 
ogni  uomo  di  talento;  e  V  intendente  generale  di  polizìa 
Ignazio  di  Pina  Manique  ne  ottiene  l' intera  confidenza, 
empiendolo  di  sospetti  e  dissimulazione. 

Intanto  Napoleone  univasi  alla  Spagna  contro  il  Por- 
togallo, che,  abbandonato  dall' Inghilterra,  per  aver  pace 
perdette  danari  e  Stati,  e  dovè  dare  in  pegno  all'  Olanda 
le  miniere  del  Brasile.  Ma  la  pace  d'  Amiens  torna  gran 
prosperità  a  Lisbona,  mercato  del  mondo;  e  vi  arrivano  i- 
galeoni,  gran  tempo  impediti. 

Ma  vedendo  rivalervi  l'Inghilterra,  Napoleone  allu- 
cinò Carlo  IV  proponendogli  uno  spartimento  del  Porto- 
gallo, dove  la  Lusìtania  settentrionale  darebbesi  al  re 
d'Etruria  ;  gli  Algarvi  al  principe  della  Pace;  la  capitale 
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alle  truppe  franecsi;  a  Carlo  il  titolo  d' imperatore  delle 
4807.  due  Americhe.  Con  queste  blandizie  manda  «o  corpo 
francese  in  Spagna,  per  dirigersi  sovra  il  Portogallo,  gui- 
dato da  lunot  e  da  Murat;  e  perchè  egli  teneva  a  vile  gli 
uomini  del  mezzodì ,  noi  compose  che  di  -ventiquattro- 
mila  coscritti,  con  cavalli  nuovi  e  artiglieria  inesperta. 
ottobre.  Allora  ìntima  al  Portogallo  di  dichiarar  guerra  agl'In- 
glesi,  dare  la  flotta  ai  Francesi,  chiudere  i  porti  del  Ta- 
go,  distruggere  le  vigne  di  Porto,  ricchezza  del  paese. 

Credendo  bastino  i  decreti ,  pronunzia  die  la  casa  di 
Braganza  cessò  di  regnare;  e  sperava,  pel  giorno  ia  cui 
uscirebbe  tale  manifesto,  lunot  avrebbe  già  messo  la  mano 
sulla  famiglia  reale  e  sui  diamanti  del  Brasile.  Non  ayea 
ben  calcolato  le  marcie  tra  montagne  dtsobbedienti  al  de- 
spoto.  Egli  avea  scritto:  Un  esercito  di  veniipuDtiromila 
uomini  può  nutrirsi  anche  in  un  deserto;  onde,  per  non 
fallire  la  parola  imperiale,  Teserdto  sprovisto  traversando 
la  Spagna  sofferse  orribilmente ,  e  fece  soffrii:  cogli  ar- 
chivj  si  fanno  cartoccio;  il  pane  è  rubato  di  bocca  ai  pae- 
sani, che  coneepisoono  odio  mortale  contro  gfi  amici  del 
loro  re,  e  cominciano  la  guerra  a  coltelli. 

Il  reggente  si  vede  forzato  a  segnare  la  rorìtia  del 
Portogallo  :  ma  Sidney  Smith  arriva  colla  flotta  a  prave- 
nìre  il  colpo,  ed  obbligare  i  re  di  Spagna  e  Portogallo  a 
ritirarsi  in  America  sotto  la  protezione  britannica.  Ciò  fa- 
rebbe indipendenti  le  colonie,  le  quali  offrirebbero  sfoghi 
air  industria  inglese. 
m  noT.  Il  reggente  imbarcatosi  cosi  miserabilmente  da ^olfrire 
la  fame,  accetta  asilo  sopra  le  navi  inglesi.  JunoC  entra  a 
Lisbona  con  podii  e  sfiniti ,  con  cui  è  impos^bile  tenere  vn 
regno;  ma  Nap«>leone  lo  comanda,  il  quale  ai  Portoghesi 
j^resentatigtisi  a  Bajona,  senza  Aspettare  il  loro  discorso, 
dice:  Non  so  dke  farò  di  eoi;  dipendere  dagli  aivf>enimenti. 
Siete  forse  in  caso  di  formare  un  popolo?  n*a»eleil  volume 
necessario?  Il  vostro  principe  v^cibòandonò;  si  fé  condurre  al 
Brasile  dagH  Inglesi:  grande  stolidezza,  e  se  ne'pentiré.*^ 

*  Dk  Pradt,  il  cui  libro  sugli  affari  di  Spagna  è  presioso^  chi  l'adoperi 
con  tintela. 
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E  subito  s'impongono  100  milioni,  si  usa  allergia  da 
cooquìstalori;  molti  sono  morti,  tutti  malcontenti;  e  per 
sicurezza  si  propone  di  mandare  in  Francia  i  soldati  e  le 
persone  ragguardevoli.  Questo  timore  infervora  il  deside- 
rio di  scuoter  il  giogo  ;  e  ne  offrono  il  destro  le  sollevazioni 
de' vicini. 

Ferdinando,  principe  ereditario  di  Spagna,  vivo  di 
spiriti,  fremea  al  vedere  la  patria  satellite  delia  Francia 
e  raggirata  dal  principe  delia  Pace  ;  onde  dissimulando  a 
mezzo,  con  Beautharnais  ambaseiatore  di  Francia  a  Madrid 
avea  tramato  per  al>batterc  questo  favorito.  Carlo  IV, 
avutone  sentore,  denunziò  pi^blicameiste  il  figlio  d'  at- 
tentare alla  sua  vita,  e  l'arrestò;  Napoleone  ne  rise,  e 
Liueiate  se  racconcino  frm  loro,  e  s'inàeMùoano.  In  fatto, 
Ferdinando  chiese  perdono  a  ginocchi,  e  il  padre  glierac- 
cordò  «  per  riguardo  a  Napoleone.  » 

Questi  intanto,  conforme  alla  politica  spiegata,  faceva 
occupare  la  Spagna  da  Murat  con  ottantaeinque  mila  sol- 
dati,  la  più  parte  ooscritti;  pretesi  alleali,  che  doveano 
garantirla  dalla  perfida  Albione,  ma  che  abusano  in  ogni 
peggior  modo,  e  rubano  e  violano  oon venti  e  chiese,  oc- 
cupano le  foirtezze  per  sorpresa.  L' imperattxre ,  da  leone 
mutatosi  In  volpe,  finge,  intriga,  suborna;  desiderando  si 
lasciasse  cascar  a  terra. quella  corona  per  raccorla  colla 
sua  spada,  moltiplica  minaccie  bassissime  e  vili  spaurac- 
chi per  indurre  la  Corte  a  fuggir  in  America,  dopo  aver 
appostato  per  catturarli  in  viaggio.  Ma  il  popolo  die  già 
vcdea  nemici  in  cotesti  ospiti  ignobilmente  prepotenti, 
tumultua  ad  Aranjuez  ove  la  corte  è  radunata,  gridando 
Vivn  il  principe  delle  Asturie,  e  morte  a  Godoy;  il  quale 
invano  celatosi,  è  preso.  A  questo  colpo  T innamorata  re-  n  mno 
gina  più  non  serba  rispetti;  abiette  lettere  scrive  a  Mu- 
rai^ per  la  salvezza  di  quel  caro  capo;  non  desiderare  al- 
tro se  non  poter  vivere  loro  tre  insieme:  per  ottenerlo 
non  si  nega  più  nulla;  Carlo  rinunzierà  al  figlio  Ferdi- 
nando, il  quale  salva  Godoy  mettendolo  prigione;  ed  è 

i  Sono  pnLUicate  da  Toreno. 
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^g{j^  proclamato  a  entusiasmo  di  popolo,  come  rappresentante 

la  nazionalità,  tradita  da  Carlo  e  da  Godoy. 
:23iD«r.  Intanto  Murat  avanzavasi,  ed  entrato  in  Madrid,  di- 
viene centro  di  tutti  gì'  intrighi  e  le  speranze.  A  Napo- 
leone spiacea  che  ad  un  re  debole  fosse  surrogato  un  gio- 
vane, robusto  per  l'amor  del  popolo;^  onde  sì  esibì 
mediatore  ed  arbitro  fra  padre  e  figlio:  e  Ferdinando, 
non  abbastanza  fidente  nell'amor  del  popolo,  lasciossi  in- 
durre a  recarsi  a  Bajona  per  accaparrarsi  il  forte.  Era 
Aprile,  un  laccio.  Napoleone  stesso  ve  l'aspettava  per  indurlo  a 
cambiare  il  trono  di  Spagna  con  quello  d'Etruria  e  la 
mano  d'una  sua  nipote.  Appena  giunge,  Savary,  turci- 
manno di  quella  frode,  gl'intima  d'abdicare:  Ferdinando 
resiste;  il  canonico  Escoiquiz  suo  confidente  ne  espone  le 
ragioni;  De  Pradt  vescovo  di  Poitiers,  che  poi  dovea  giu- 
dicare Napoleone  con  tanta  severità,  è  incaricato  di  ri- 
batterle: ma  gì'  infanti  resistono  alla  tirannia.  Allora 
Napoleone  ricorre  ad  altri  artifizj.  Fa  mandarsi  Godoy  li- 
berato; chiama  Carlo  IV  e  la  regina,  e  li  riconosce  come 
unici  re  di  Spagna. 

Subito  Spagna  va  in  subuglio.  Il  popolo,  il  cui  buon 
senso  vede  meglio  de' consiglieri,  avea  tentato  impedire 

'  M.  Thien  che  pretende  aver  avnto  a  mano  mdltiathni  materiali,  e  die  se- 
gue lunghissimamente  questo  turpissimo  intrigo ,  viene  alla  stessa  nostra  con- 
chiusionc;  cioè  che  Napoleon  imagina  de  nepas  reconnaitr e  Ferdinand  VII, 
doni  la  royauté  jeune,  dèsiree  des  Espagnoisj  strali  difficile  à  détruire,  et 
de  cùnsidèrer  Charles  IV  camme  etani  ioujours  rat,  parce  qu»  sa,  rcyauié 
vietile  i  usée,  odieuse  atut  Espagnols,  serali  facile  à  renperser.  Di  mesto 
alla  sua  idolatria ,  confessa  che  Napoleon ,  d'astuce  en  astuce^  devenait  a  cha» 
ijtte  instant  plus  coupable,  Hist.  du  Consulat  et  derEmpire,lib.XXX.  Da  tutto 
«|uel  prolisso  racconto  noi  non  cavammo  di  che  mutare  una  sola  parola  al 
nostro,  da  altre  fonti  derivato.  Oltre  De  Fradt,  abbiamo  testimoni  oculari  Pkoro 
CzY ALtos,  JEUposixione  dei  mezzi  adoprati  da  Napoleone  per  usurpare  la 
corona  di  Spagna,  Madrid  4808;  e  Giovanki  Escoiquiz,  Esposizione  dei  mo- 
tivi che  indussero  nel  i808  Sua  Maestà  Cattolica  a  rendersi  a  Bajona.  Pa« 
rigi  1816.  Nel  libro  del  generale  Foy  su  questa  guerra  (182(4)  non  importa  se 
non  il  pesco  suU* organixiasione  militare  della  Francia  e  dell'Inghilterra.  Le 
Memorie  dei  marescialli  Saint-Cjr  e  Sucbet  riguardano  operasioni  parsiali.  La 
miglior  relatione  è  la  Hlsiory  ofihe'war  in  the  Pentnsula  and  In  the  South 
ef  Trance from  iheycar  1807  io  Aey^ar  4814,  by  ÌV, F. N.  Jfapier.iUi. 
Va  bdr  episodio  h  la  Storia  delle  campagne  degC  Italiani  in  Spagna  del  gè* 
nerale  Vacakl  Veggasi  pure  Tobbmo^  Storia  della  guerra  e  rivoluzione  di 
Spagna, 
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il  viaggio  a  Bajona  ;  ed  ora  comincia  sangue  a  Madrid;  il  2^2fg. 
coltello  fa  più  che  la  mitraglia,  e  cinquecento  soldati 
mancano  all'  appello.  Murat  mette  fuori  quest'  ordine  : 
«  Chiunque  è  còlto  colle  armi,  sia  fucilato:  chi  tien  ar^ 
9  mati  in  casa,  fucilato:  ogni  convegno  di  più  di  otto 
»  persone,  disperso  a  fucilate:  ogni  luogo  ove  si  uccida 
»  un  Francese,  bruciato  :  chi  fa  o  distribuisce  scritti  prò- 
»  vocanti  a  sedizione,  fucilato.  I  padroni  sono  responsali 
>  pei  servi;  i  bottegaj  e  capi  d'officine  pei  loro  operaj;  i 
»  padri  e  le  madri  pei  figli;  i  superiori  dei  conventi  pei 
»  loro  frati.  »  E  dà  effetto  alle  minacele;  ma  le  vittime  il 
popolo  venera  come  martiri. 

Carlo,  in  presenza  dell'imperatore  e  fin  minacciando 
col  bastone ,  vuol  obbligare  Ferdinando  a  rendergli  lo 
scettro;  e  questi  vi  si  professa  disposto,  porche  facciasi 
davanti  alle  cortes  del  Regno.  Ma  poi  minaccio  corporee 
e  terrori  morali  e  la  paura  di  un  processo  sulla  solleva- 
zione di  Madrid,  piegarono  V  animo  di  questo  giovane,  e 
posto  tra  un  vile  favorito,  un  padre  cieco  e  un  vicino  pre- 
potente. Carlo,  appena  tornato  sovrano,  cede  la  Spagna 
eie  Indie  a  Napoleone,  che  potrà  mettervi  un  re  indipen- 
dente dalla  Francia;  ottiene  per  sé  il  castello  e  le  ricche 
caccio  di  Compiègne  e  trenta  milioni  di  reali  ;  quattrocen^ 
tomila  franchi  per  gì'  infanti  ;  restituito  ogni  aver  suo  a 
Godoy,  maneggiatore  del  trattato,  a  Ferdinando  il  titolo 
d'Altezza  e  ì  beni  in  Navarra.^  Cosi  Napoleone  spossessava 
i  reali  di  Spagna;  e  nel  proclama  diceva:  ul  vostri  prin- 
»  cip!  mi  hanno  ceduto  la  corona  delle  Spagne,  Io  non  vo- 
»  glio  regnare  sulle  vostre  provincie.  La  monarchia  vostra 
»  è  vecchia;  ringiovanirla  è  missione  mia.  Voglio  che  i  vo- 
»  stri  nipoti  conservino  memoria  di  me  e  dicano:  Egli  rige- 
»  nero  la  nostra  patria.  »  Passo,  oltre  che  perfido,  inutile, 
perchè  già  prima  egli  poteva  colà  ogni  voler  suo,  mentre 

*  Napoleone  lo  pose  nel  castello  di.  Valcofay ,  appartenente  a  TtlOtynaà, 
e  a  questo  scrìTeva  di  procurar  al  principe  de*  comodi  e  distraiioni:  non  gli 
mandki  biancheria  e  lialteria  di  cucinai  vi  conduca  alquante  signore,  cercando 
s'attacclù  ad  alcona;  e  conchindeva:  quant  à  votu ,  voire  misslon  est  astez. 
honorab/et  Lett.  da  Bajona  9  maggio  1808. 
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{806.  si  disonorò  in  faccia  alF  Europa,  non  più  spaveatando  col 
rapire  un  principe  e  fucilarlo ,  ma  avvilendosi  coli' intrigo, 
egli  die  aveva  la  forza. 

■  Il  trono  dei  dirazzati  successori  di  Carlo  V  e  di  Lui- 
gi XIV  facea  gola  alla  gente  nuova,  e  Murat  se  lo  tenea 
in  pugno  ;  ma  Napoleone  credea  necessario  un  parente  più 
stretto,  e  poiché  con  Luciano  non  s'era  potuto  riconciliare 
in  un  abboccamento  a  Mantova,  vi  trasporta  da  Napoli 
Giuseppe,  senza  sentire  il  popolo  come  avea  fatto  nell*ab- 
ciagno.  dicazionere  in  una  scenica  rappresentanza  aBajona,viea 
data  una  costituzione,  ove  qualche  nome  aU'  antica  ma- 
scherava appena  le  forme  francesi. 

A  Madrid  Napoleone  occupa  tutte  le  appartenenze 
doir  Inquisizione,  evi  trova  non  più  di  settecentocinquaD- 
tamila  franchi ,  e  né  tampoco  un  detenuto.  Tratta  Giuseppe 
da  vassallo,  ed  ordina  e  dispone  senza  manco  sentirlo; 
onde  questi  si  lamenta,  e  trovasi  privo  di  danari,  perchè  le 
Provincie  non  pagano.  Napoleone,  che  non  calcolava  le 
nazioni,  credette  che,  finito  colla  Corte,  fosse  finito  col 
paese.  Al  contrario,  truffato  un  re,  si  ti'ovò  a  fronte  un 
popolo,  il  quale,  sbrigato  da  regnanti  timidi  e  riguardosi, 
abbracciò  con  ardore  la  eausa  nazionale,  inaccessibile  a 
seduzioni,  a  intrighi,  a  spaventi;  e  come  suole  il  popolo, 
non  vedendo  die  uno  scopo,  e  camminandovi  dritto  e  im- 
petuoso. 

La  Francia,  sempre  o  ignara  o  ingannata  sugli  atti  po- 
litici, dell'intrigo  di  Bajona  non  fu  informata  se  non 
quando  scoppiò  la  resistenza  spagnuola.  Allora  Canning  e 
Castlereagh  gioirono,  persuasi  che  il  popolo  nella  penisola 
resisterebbe  :  Napoleone  invece  diceva  al  canonico  Escoi- 
quiz:  IpoBgi  ave  e*  è  molti  fratta  sono  facili  a  goggiogare; 
Io  so  per  pruina.  E  a  I>e  Pradt:  «  Se  quest'impresa  dovesse 
»  costarmi  ottantamila  uomini,  non  la  ferei:  ma  baste- 
»  ranno  dodicimila;  è  una  ragazzata.  Costoro  non  sanno 
»  còsa  sia  una  truppa  francese.  I  Prussiani  erano  come 
)>  loro,  e  s' è  visto  come  si  sono  trovati.  Credetemi,  di 
M  corto  sarà  finito.  Io  non  vorrei  far 'male  a  nessuno;  ma 
»  quando  il  mio  carro  politico  é  in  corso,  bisogna  eh'  e' 
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»  passi  3  goal  a  dii  si  trova  soUa  le  ruote,  »  In  conseguen- 
za, non  Ti  nunda  che  coacritti:  ma  ciò  è  ricevuto  come  un 
dìsprezso,  e  stimola  a  resiaienaa.  La  Spagna,  benché  in  ri- 
lardo di  progresso  pratico,  conserva  una  vigoria  di  senti- 
mento nazionale,  un'aspirazione  al  rigeneramenio  poli- 
tico e  ai  regno  d<^  diritto,  ben  più  forte  che  qualsiasi  gente 
protestante.  Il  popolo  religioso,  rozzo  e  isolato  dalFEuro- 
pa,  sobrio  fra  TaMiondanza ,  dalle  sue  privazioni  trae  tanto 
vanto,  come  gli  altri  dai  godimenti;  il  clero  v'è  abituato 
ad  eecitare  a  guerra,  sin  da  quando  la  dirigeva  contro  i 
Mori,  ed  è  amato  perchè  cittadino.  Gli  affrancesati  non 
erano,  come  altrove,  gente  educata  alle  lettere  e  alla  filo- 
sofia di  Francia,  ma  intriganti  e  volgari,  di  cai  il  governo 
nuovo  non  potea  farsi  magistrati  e  stroroenti.  Le  Provin- 
cie divise  e  ostili,  si  riconciliano  per  combattere  lo  stra- 
niero; e  tutta  Spagna  pronunziasi  in  insurrezioni  contro  i 
mtUedeUi  Francesi.  Restavano  al  paese  sessantamila  sol- 
dati ancora,  oltre  il  popolo,  sotto  capibanda  che  poi  fa- 
mosi divennero,  qaali  Mina,  TEmpecinado,  il  Manche;  gli 
studenti  assumevano  ì  nomi  di  Cassio,  Bruto,  Scevola; 
guerrieri,  generali,  eroi  improvisati.  Si  costituisce  una 
giunta  rivoluzionaria  in  ciascuna  provincia;  modo  il  più 
confacente  a  sostenere  la  difesa,  perchè  moltiplica  Tatti- 
vita,  eccita  ad  emulazione,  impedisce  le  brighcjdei  nemi- 
ci, e  fa  che  una  sconfitta  parziale  non  disastri  la  causa  co- 
mune. Altrove  era  guerra  di  governi,  qui  di  popoli;  eser- 
cito veramente  repubblicano,  ai  capitani  obbediva  in 
quanto  faceano  la  volontà  sua,  combatlea  pel  re,  ma  pa- 
lesando sempre  la  speranza  di  miglioramenti,  di  convo- 
care le  cortes,  di  riparare  ai  mali. 

Le  tante  montagne  che  furono  ostacolo  air  unità  del 
paese,  divenivano  barriere  all'  indipendenza.  Buone  erano 
ie  strade  grosse,  ma  impraticabili  le  trasversali  ;  non  vil- 
^^Sgì»  ^on  acqua,  non  ombra ,  talché  un  grosso  esercito 
non  poteva  che  soccombere.  Gli  Spagnuoli  non  tengono 
vergogna  il  fuggire,  onde  poca  perdita  fanno  nelle  bat- 
taglie ;  poi  dai  boschi  e  dai  muricci  colpiscono  a  mira 
certa:  la  vittoria  non  guadagna  ai  Francesi  che  lo  spazio 
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del  campo  ove  si  sono  battuti;  l' immenso  treno  di  spo- 
glie e  di  bagaglio  è  causa  di  loro  sconfitte.  La  licenza  e  la 
barbarie  baldanzeggiavano  cogF  invasori;  trafficavasi  di 
donne  :  ma  i  bisogni  logoravano  V  esercito  ,  costretto 
sempre  a  ritirarsi  in  paesi  incolti  e  sperperati,  e  dove 
mal  rilevati  i  piani,  per  vivere  bisognava  devastare,  e 
con  ciò  esacerbare  le  popolazioni. 

Il  dispetto  di  trovarsi  a  fare  con  un  nemico  che 
sguizza  di  mano,  esa<^rba  i  soldati  napoleonici,  che  di- 
vengono feroci  neir  obbedienza,  quanto  gli  Spagnuoli  nel 
difendere  la  patria.  Il  governo  si  fa  esecrare  per  le  esecu- 
zioni a  cui  è  costretto,  e  pei  provedimenti  da  guerra 
guerreggiata:  nella  Castiglia  Vecchia  fa  una  leva  di  ca- 
valli ,  ed  ordina  che  i  restanti  si  accechino  d' un  occhio  e 
rendansi  inetti  al  servizio.  I  generali  rubano,  violano; 
coi  diamanti  tolti  alle  Madonne  ornano  le  loro  bagasce. 
La  condotta  del  padrone  parve  desse  ai  soldati  diritto  ad 
ogni  sorta  astuzie;  ma  quelli  ch'essi  chiamavano  strata- 
gemmi, offendeano  altamente  la  lealtà  spagnuola;  onde 
rimasero  in  fama,  non  che  di  prepotenti,  di  vili. 

Non  poteano  venirne  che  acerbissime  riazioni:  aduno 
fu  ucciso  il  fratello  dopo  capitolato?  ad  uno  violata  la  mo- 
glie? ad  uno  rapite  le  figlie?  gli  offissi  mutansi  in  feroci 
briganti  ;  le  donne  avventansi  sui  feriti  per  appczzarli, 
arrostirli,  scannarli  a  strazio:  avvelenansi  le  botti  e  i 
pozzi  ;  a  Oporto,  a  Coimbra,  spedali  intieri  sono  messi  a 
macello;  affogati  settecento  prigionieri  nel  Minho.  Vero  è 
che  le  giunte  patriotiche  erano  poco  daccordo  fra  loro,  e 
vi  rampollavano  le  ire  meridionali;  ma  anche  i  generali 
di  Napoleone,  lontani  dall'occhio  sovrano,  operavano 
senza  accordo.  Di  questi  Soult  era  il  migliore,  ma  nel- 
l'esercito aveva  e  repubblicani  e  ambiziosi,  che  inten- 
deansela  cogl'Inglesi,  e  fu  detto  si  trattasse  di  proclamare 
lui  re  del  Portogallo,  e  da  Ney,  geloso,  mal  secondato,  fu 
sul  punto  di  perire.  Dupont  si  rese  per  capitolazione  con 
ventitremila  uomini  al  generale  Gastahosin  Andalusia,  ri- 
servando il  saccheggio  fatto,  e  d' imbarcarsi  per  Francia; 
ma  gì'  insorgenti  non  rispettarono  costoro,  che  conserva- 
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vano  le  spoglie  e  non  l'armi  per  difenderle;  poi  come  fu* 
rooo  imbarcati,  %V  Inglesi  se  11  presero.  Savary  dichiara 
noo  potere  più  sostenersi  a  Madrid,  e  ritirarsi  dietro  r£bro 
coi  pochi  Giuseppini. 

Ne  risente  Junot  in  Portogallo.  Già  trovavasi  in  male 
peste,  allorché  un  esercito  inglese  sbarcò  a  Porto,  coman- 
dato da  Wellington;  un  primo  disastro  de'  Francesi  a  Vi- 
mìero  incoraggia  la  sollevazione  di  tal  guisa,  che  essi  do- 
vettero capitolare,  e  furono  trasportati  in  Francia  per 
mare.  Il  Portogallo  insorto  si  collega  alla  Spagna,  auspici 
gl'Inglesi.  Massena  che  vi  tornò,  combattuto  da  Welling- 
ton e  dalla  fame,  dovette  ritirarsi. 

Gl'Inglesi  conosceano  l'importanza  di  tale  possesso,  e 
mostravansi  terribili.  Wellington,  generale  diversissimo 
dai  napoleonici,  uomo  non  d'epopea  e  romanzo,  ma  di  ra- 
gione fredda  e  arida,  di  calcoli  e  misure,  scrupoloso  verso  i 
popoli  fra  cui  campeggiava,  rigido  della  disciplina  de' suoi, 
in  dodici  enormi  volumi  di  sue  corrispondenze  intorno  la 
guerra  della  penisola,  non  una  volta  pose  la  parola  gloria; 
le  arringhe  sue  ai  soldati  riduceansi  a  dire:  Fot  siete  ben 
testiti,  ben  pcuciuti;  chi  non. fard  il  suo  dovere,  sard  im- 
piccato. 

Armare  le  popolazioni,  non  dar  battaglie  che  in  posi- 
zioni sicure  e  bene  studiate,  sfondare  strade  e  ponti,  di- 
stroggere  mulini,  magazzini,  campi,  villaggi,  è  l'arte  che 
i  penisolani  insegnarono  ai  Russi.  Tanti  sistemi  avevano 
sperimentato  i  re  nemici,  invano:  i  popoli  si  avvisarono 
di  questo  ;  e  Napoleone,  che  mai  non  aveva  in  vista  che  i 
re,  non  se  n'  accórse,  e  persistette  nel  suo  di  cercar  lonta- 
nissimi punti  ove  dare  una  battaglia  decisiva;  in  Porto- 
gallo o  a  Mosca. 

Aveva  egli  ordinato  di  prendere  Lisbona,  dove  l'eser- 
cito estenuato  sperava  riposo  e  delizie:  ma  una  stupenda 
linea  di  fortificazioni  a  Torresvedras  presentatagli  da 
Wellington,  lo  forza  a  retrocedere  per  paese  recato  a  de- 
solazione. Il  corpo  spagnuoio  di  La  Romana,  trasferito  a 
combatter  gli  Svedesi  con  Bernadotte,  informato  de'  mo- 
vimenti del  suo  paese,  risolve  portare  alla  patria  il  so&- 
n.  iO 


146  INSURMEZIOlfS  m  SPAGNA. 

corso  delle  proprie  braeda;  e  secretamente  imbarcatisi  su 
fiotta  inglese,  arriyarono  in  diecimila  nella  penisola.  Quale 
entusiasmo  per  gli  Spagnuoli  !  quale  sliua  per  Napoleone! 
quali  esempi  per  le  truppe  ch'egli  spostava!  e  T Inghil- 
terra profonde  oro  per  siaceare  da  lui  gli  ausiliarj:  e  tutte 
le  Corti  danno  ajuto,  o  almeno  favore  all'  insurreaone. 
(Juesta  vi  si  sistemava  ;  cresceano  le  guerriglie  senza  die 
mancasse  l' esercito,  guidato  da  CasUfios  e  da  Palafox;  e 
ehe  più  cale,  erano  sostenuti  da  quarantamila  Inglesi: 
sebbene  gli  odj  di  religione  contro  qnesti  impedivano  quel 
concerto  che  sarcdjbc  bisognalo  per  snidare  Giuseppe  e  i 
Francesi,  concentrati  a  Vittoria. Questi  investono  SaragosM 
4800.  città  aperta;  ma  le  donne  vi  compaiono  eroine,  massime 
TÀugustina  e  la  contessa  de  Burita:  alle  proposte  di  ac- 
cordo, PalafoK  risponde  CHierra /in  di  coltello;  e  trad'awni 
e  di  peste  vi  periscono  54,000  persone  prima  di  cedere. 
Di  tutto  facea  Napoleone  per  divertire  la  sinistra  im- 
pressione delle  capitolaMoni  spagmiola  e  portoghese,  ma 
bisognava  anche  vendicarle.  Pertanto  move  l'esercito  del 
Niemen  sino  al  Tago.  «  Soldati  !  trionfato  sul  Danvbio  e 
>»  sulla  Vistola,  avete  traversato  a  marcie  forzate  Gcrma- 
»  nia  e  Francia  senza  un  riposo.  Soldati ,  ho  bisogno  di 
»  voi.  L' esoso  leopardo  contamina  i  continenti  di  Spagna 
»  e  Portogallo.  Alia  vostra  vista  fugga  esterrefatto.  Por- 
»  tìamo  le  aquile  trionfanti  sino  alle  Colonne  d'Ercole, 
»  dove  abbiamo  oltraggi  da  vendicare.  Quel  che  feste  e 
»  farete  per  la  felicità  del  popolo  francese  e  per  la  mia 
»  gloria,  sarà  eternamente  scolpito  nel  mio  cuore*  » 

Abusando  della  coscrizione,  leva  la  quota  del  1810; 
adolescenti  predestinati  agli  spedali  ;  e  nuovi  ne  do^sada 
alle  annate  già  esaurite:  ma  i  generali  che  migliori  «vera 
formati  la  Rivoluzione,  eombafttone  con  lui.  Procede  vìn- 
cendo ;  e  sotto  Madrid,  die  strada  per  strada  è  pn»a,  abo- 
lisce i  frati,  r  inquisizione,  i  diritti  feudali  ;  move  contro 
gl'Inglesi  comandati  da  Moore,  ehe  re^ uccise;  e reapin- 
tili  dal  continente,  e  credendo  ohe  tutte  leeapitali  avessero 
tanta  importanza  come  Parigi,  giudica  finita  la  f^eera,  e 
-affirettaai  a  tornare  in  Francia. 
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Giuseppe,  per  le  Tittoric  fraterne  restìtnfto  a  Madrid,  isw. 
cerca  favore  col  protestarsi  difensor  della  fede,  dell'  indi- 
pendenza, deirintcgrità  del  territorio,  della  libertà  ;  favo- 
risce le  arti,  introduce  T  uniformità  nella  giustizia,  pro- 
paga le  loggie  massoniche,  stromento  allora  poderoso  della 
polizia;  veste  alla  spagnuola  e  va  a  messa:  ma  si  poco 
acquista  ì  cuori,  che  non  può  viaggiare  se  non  con  scorte 
ch'erano  eserciti.  Sotto  Jourdan,  buon  generale,  conti- 
nuasi la  guerra;  guerra  inestinguibile  perchè  non  va  tra 
grandi  eserciti,  ma  ogni  siepe,  ogni  rialto,  ogni  fossato  è 
una  fortezza  da  espugnare.  A  Lannes  fallisce  un  secondo 
assedio  di  Saragozza,  e  invano  fucilansi  i  frati,  trattansi 
da  briganti  gli  eroi. 

Dal  2  maggio  1806  sino  al  10  aprile  1811*  si  rinnova- 
rono sei  campagne  in  Spagna,, con  fierezza  di  privato  odio, 
e  su  tutta  la  penisola,  senza  fede  di  paci,  né  armistizi,  o 
quartieri  d'inverno;  e  possono  contarsi  periti  centomila 
uomini  r  anno.  Avendo  Sebastiani  esortato  Jovellanos  a 
contribuire  al  pacificamento  della  penisola,  non  legarsi  a 
un  partito,  non  porgere  ascolto  agi'  Inglesi,  ma  piuttosto 
assodare  la  costituzione  data  da  Napoleone,  quegli  rispo- 
se: c<  Non  una  fazione  seguo  io,  ma  la  santa  e  giusta  causa 
»  della  patria,  dalle  cui  mani  noi  tutti  avemmo  l'augusto 
»  incarico  di  difenderla  e  sostenerla  a  prezzo  della  vita. 
»  No  per  l' Inquisizione,  no  pei  pregiudizi,  no  pel  gran- 
T»  dadi  di  Spagna  combattiamo  noi;  ma  pei  diritti,  per  la 
»  religione,  per  la  costituzione,  per  l'Indipendenza.  Il  de- 
»  sìderio  e  il  proposito  di  rigenerare  la  Spagna  ed  elevarla 
»  all'antico  splendore,  come  voi  dite,  è  de' principali  no- 
»  stri  intenti:  né  forse  andrà  guari  che  Francia  e  tutta 
»  Europa  riconosceranno  come  alla  nazione,  la  quale  so- 
»  stiene  con  valore  e  costanza  la  causa  del  re  contro 
»  un'  invasione  ingiusta  e  perfida,  bastino  ardore,  fer« 
>  mezza,  senno  per  correggere  gli  abusi  che  l'han  degm. 
»  data.  A  chi  imputar  tanti  malit  all'iniquo  invasore,  o 
»  a  dii  difende  la  propria  casa?  Io  cercherò  si  rispettino 
»  i  principi  d' umanità  e  filosofia,  che,  a  dir  vostro,  prò- 
y*  fessa  il  re  Giuseppe,  quando  vedrò  che,  coir  andarsene, 
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1809.  »  egli  riconosca  die  un  paese^  desolato  in  nome  di  lui 
»  dai  soldati  vostri^  non  è  il  luogo  più  proprio  per  racco- 
»  mandarli»  » 

Wellington,  cui  erasi  dato  colpa  d'  aver  accettato  a 

capitolazione  Junot  invece  di  distruggerlo,  fu  assollo  e 

28iagi.  rimesso  al  comando,  e  riportò  la  vittoria  di  Talavera: 

sìr  Roberto  Wilson,  avventuriero^  dirigeva  le  bande  por- 

.  toghesi. 

Scoperto  il  tallone  vulnerabile,  Canning  si  ostina  alla 
guerra;  egli  che  avea  vaticinato:  Se  Napoleone  fallisce  in 
Spagna,  la  sua  caduta  è  certa,  AfTrettavasi  a  riconoscere  e 
accettare  in  solenne  alleanza  le  Giunte,  e  soccorrerle  d' ar- 
mi e  di  vesti.  Poi  nel  1810  esclamava:  «  L'esercito  fran- 
»  cese  potrà  conquistar  una  provincia  dopo  V  altra,  ma 
»  non  mantenerle,  dove  il  conquistatore  nulla  può  di  là 
»  da'  suoi  posti  militari,  dove  l' autorità  sua  è  confinata 
»  nelle  fortezze  da  lui  guarnite  o  nei  cantoni  occupati,  e 
»  innanzi,  dietro,  attorno,  non  ha  che  ostinata  sconten- 
»  tezza,  vendetta  premeditata,  resistenza  indomabile,  odio 
»  a  morte.  Se  Spagna  soffre,  a  Francia  tal  guerra  costa  più 
.  »  che  le  precedenti  contro  la  restante  Europa.  » 

L' opposizione  inglese  accordasi  a  sostenere  in  questo 
sforzo  il  governo,  e  Sheridan  diceva:  «  Buonaparte  corse 
»  fino  ad  oggi  un  sentiero  trionfale,  perchè  non  ebbe  a  fare 
)>  che  con  principi  senza  dignità,  con  ministri  senza  pru- 
}>  denza,  con  paesi  ove  il  popolo  non  metteva  interesse 
»  a' suoi  trionfi.  Ora  impara  che  cosa  sia  una  nazione 
»  animata  dallo  spirito  delia  resistenza.  » 


Qoiiita  Ooalislaiie.  —  Ga^Dvra  d' Autria. — Wa^an. 

Tanti  errori  e  tanti  disastri  succedentisi  nella  guerra 
di  Spagna^  togliendo  ali'  esercito  francese  la  reputazione 
d' invincibile,  e  screditando  l' imperatore  per  la  sfaccia- 
taggine delle  ufBziali  menzogne,  restituivano  all'  Europa 
il  coraggio  di  rinnovare  una  disimparata  resistenza.  Se 
Spagna  avesse  avuto  una  costituzione^  la  cattività  del  re 
non  facea  oessare  il  regno.  Se  l'avesse  avuta  Francia,  non 
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avrebbe  oppresso  la  Spagna  in  un  modo  quale  può  farsi  ist». 
appena  ove  tutta  la  politica  sta  in  un  gabinetto.  La  le- 
zione fu  compresa  dai  popoli,  e  vollero  profittarne.  Offu- 
scata la  stella  di  Napoleone  dai  vapori  che  s' elevano  dal 
sangue  di  Spagna,  la  democrazia  ripiglia  speranza  di  moz- 
zare gli  artigli  all'aquila,  e  gli  domanda  conto  della  causa 
che  esso  ha  tradita;  Dumouriez  scrive  un  manuale  della 
guerra  per  bande;  il  grido  di  patria  che  la  Spagna  solle- 
va, rimbomba  per  tutt'  Europa. 

Vi  risponde  principalmente  la  Germania,  ove  Arndt 
proponeva  un'  insurrezione  generale  :  le  società  scerete 
collegano  i  popoli  divisi,  scliarche  d'  ambizione,  attente 
solo  ad  impedire  che  la  patria  sia  serva,  né  meritarsi  ca-- 
riche  o  gradi  che  col  giovarle  :  il  Tugendbundy  nato  in 
Prussia,  si  diffonde  neir  esercito  e  nella  gioventù,  e  fra  i 
misteri  e  le  tenebre,  cari  a  quei  popoli,  s'affilano  le  armi; 
Bliicher,  Gueisenhau,  Schill,  Brunnswich  colle  armi,  Sla- 
dion,  Stein,  K6rner,  Gents,  Kotzebue  cogli  scritti  e  colle 
canzoni  diffondono  l'affratellamento,  e  nei  nomi  di  Ger- 
mania e  Teutonia  cercano  unire  Prussiani,  Austrìaci,  Ba- 
veri, Wùrtemberghesi,  Sassoni,  volgendosi  ai  popoli  men- 
tre i  governi  stavano  inginocchiati  a  Napoleone. 

Bisognava  dunque  mettere  il  piede  su  queste  faville: 
ma  prima  d'imprendere  la  nuova  guerra.  Napoleone  chie- 
de un  colloquio  ad  Alessandro,  e  vi  si  destina  Erfurth,  seb- 
bene molti  facessero  a  questo  temere  una  sorpresa  come  a 
Bajona.  Vera  corte  plenaria  di  dinasti  vassalli  :  quattro  re, 
ventisette  principi,  due  granduchi,  sette  duchi,  colle  fami- 
glie, e  infiniti  conti,  baroni,  marescialli,  faceano  aureola 
a  questo  sole.  Si  pompeggiò  in  feste  e  teatri:  Napoleone 
che  vi  avea  menato  una  comedia  francese,  disse  al  grande 
attore  Talma:  Vi  farò  atteggiare  davanti  una  platea  di  re; 
motto  sprezzante  come  allorché,  in  mezzo  a  quelle  maestà 
centenarie,  egli  diceva  :  Quand'  io  era  tenente.  Si  fé  pre- 
sentare Wieland,  e  lo  decorò  della  legion  d' onore,  come 
Gdthe,  poeti  appartati  dal  movimento  nazionale. 

I  due  imperatori  saldarono  ciò  che  aveano  convenuto 
a  Tilsitt,  la  divisione  del  mondo  in  orientale  e  occidenla.- 
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1860.  le;  Alessandro  coDoiveva  all'  occupaxione  della  Spagna  e 
del  Portogallo,  purché  si  fesse  altrettanto  per  la  Finlandia 
e  la  Moldavia  e  Yalachia  cb'  e'  voleva  togliere  alla  Svezia 
e  alla  Porta:  si  sgombrerebbe  la  Prussia,  limitata  a  qua- 
rantamila uòmini  di  truppa:  l'Austria,  era  tutta  bontà  di 
I^apoleone  se  non  era  stata  posta  a  pezzi;  stesse  dunque 
in  senno  ;  non  desse  motivi  di  sospettare;  essere  intenzione 
dell'  imperatore  di  lasciare  la  Germania,  e  darsi  a£btto  alla 
guerra  marittima.  Una  lettera  comune  dei  due  imperatori 
portò  proposizioni  all'Inghilterra:  ma  se  Napoleone  voleva 
con  ciò  ostentare  agli  occhi  dell'emula  la  sua  armonia  con 
Alessandro,  questi  rassicurava  segretamente  l'Inghilterra 
a  non  temer  gli  e£ktti  di  tale  unione. 

I  mali  umori  crescevano  attorno  airimperatore.Murat 
era  caduto  dalla  speranza  del  trono  di  Spagna;  Giusep- 
pina ed  Eugenio  erano  molestati  dai  rumori  che  si  spar- 
geaoo  di  divorzio;  delle  enormi  imposte  mormorava  li 
popolo;  la  coscrizione  abusata  diveniva  nome  di  spavento. 
Ministri  e  giornali  encomiavano  l'imperatore:  lui  amante 
la  pace;  lui  scarco  d'ambizione;  le  leve  aumentare  la  po- 
polazione: i  divieti  aggrandir  l'industria:  veridici  siccome 
allorquando  dioeano  aver  perduto  il  credito  l'Inghilterra, 
la  quale  intanto  si  rincalzava  con  un  imprestito  di  dieci 
milioni  di  sterline  al  quattro  per  cento.  Essa  d'oro.  Na- 
poleone era  prodigo  di  sangue,  e  tutto  in  crescere  l'eser- 
cito; alle  armi  educava  la  gioventù;  alle  madri  doman- 
dava quanti  maschi  avessero,  quasi  frugando  nelle  viscere 
loro  per  cercarvi  soldati;  muta  la  guardia  nazionale  io 
esercito,  e  alla  società  induce  un'aria  affatto  militare. 

Ma  libertà  più  non  esisteva  dove  un'unica  volontà: 
anzi  il  crescente  despotismo  sgomentasi  d' ogni  rimem- 
branza de'  tempi  passati.  Quando  il  Corpo  legislativo  pre- 
sentò a  Giuseppina  congratulazioni  per  le  vittorie  di  Spa- 
gna, ella  rispose  aggradirle  tanto  più  perché  esso  Corpo 
rappresentava  la  nazione  francese»  Questa  frase  punse  Na- 
poleone, che  da  Spagna  mandò  al  Monitore  un  articolo 
ove  leggcasi:  «  L' imperatrice  non  disse  così;  che  troppo 
»  ella  conosce  le  nostre  costituzioni,  e  sa  che  il  primo  rap- 


GUBBRA  D'  AUSTBU.  15t 

»  presentante  della  Dasione  è  V  imperatore,  giacché  o|^ 
»  potere  viene  da  IMo  e  dalla  nazione..*.  »  £  via  prosegue» 
svolgendo  e  fianeheggiando  questo  tema. 

Erano  pia  ad  a^fiettarai  gì'  impeti  di  devozifloe  die 
avea  imidotti  la  liiieriàt  Al  nuovo  esercito  cbo  deattna  alia 
Germania,  egli  mette  a  capo  tre  generali  malcontenti, 
fieraadotte,  Maasena,  Maodonaid,  insieme  con  Davoust  e 
Bertfaier,  suoi  leielissimi  e  implacabili  eseentori. 

V  Inghilterra,  in  un  accordo  raro  e  veramente  naaio- 
oale,  spiega  forze  gìgantesehe;  prende  la  Martinica,  nU 
Urna  colonia  di  Franeia;  brucia  le  squadre  di  questa,  in* 
tereìde  il  oommordo  de' neutri,  destina  sbarchi  in  Por- 
togallo e  in  SsciHa,  prepara  danari  all'Austria.  Ganning, 
che  ha  compreso  la  forza  dell'  insurrezione,  vuole  este»- 
deriaaneiie  al  Nord,  cominciaiido  dairOlanda  eoi  principe 
d'Orango,  e  di  là  alle  città  commerciali,  rifinite  dal  si- 
slemac  contkmntale;  poi  per  la  Germania  e  pel  Tirolo,  ove 
Andrea  Beffar  alza  lo  stendardo;  nelle  Calabrie  eoi  €ar* 
bonari,  e  via  fin  ai  Grovati  e  ai  Ragusei.  La  Pruasie  avvi^ 
iita  non  aspettava  che  il  momento  di  rifarsi.  Se  Alessan- 
dro ammirava  Napoleone,  l'esecravano  i  suoi  bojari. 
Franocseo  II,  die,  dimessa  la  corona  di  Carlo  Magno,  pensò 
dare  alle  suocessive  aggregazioni  di  poasessi  di  casa  sua 
l'unità  amministrativa,  giacché  non  aveano  la  nazionale, 
e  8' intitolò  imperatore  d'Austria,  nel  rinnovellato  spirito 
germanico  vede  il  modo  di  risorgere  col  mettersi  a  capo 
de- popoli;  e  dando  ad  intendere  s'allestisca  contro  l'Orien- 
te, arma  qaattroeentomila  uomini,  e  il  principe  Carlo  alln 
testa,  senza  aulici  impacei.  I  re  hanno  imparato  dalla  ri- 
voluzione a  ricorrere  alle  masse;  Stadion,  ministro  degli 
af&ri  esteri,  praticava  coi  patrioti  di  Germania;  il  gelo 
de' giornali  austriad  è  rotto  dall'  entusiasmo,  e  l'Austria 
n'è  spinta  a  farsi  assaliUrice  per  la  libertà  dell'Europa,  ri- 
coverata (diceva  essa)  sotto  la  sua  bandiera;  invita  i  po^ 
poli  di  Germania  alle  armi  per  difender  la  nazionalità; 
<IQei  dMtalta  alla  rivolta,  promettendo  una  costituzione, 
sulla  ioera  parola  di  Francesco.  E  sebbene  solo  il  Tirolo 
rispondesse  all'  appello,  polca  conoscersi  qual  incendio 
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48»-  covasse.  Bizzarro  travolgimenlo  !  l'Austria  si  trovava  a 
capo  de' popoli  senza  alleanza  di  re,  e  persuasa  della  possa 
delle  moltitudini  ;  Napoleone  trascina  una  mandria  di  re 
alleati ,  ma  ha  avverso  lo  spirito  popolare  ;  ed  accusa  i  ne- 
mici di  ricorrere  all'  insurrezione.  Sente  egli  il  pericolo , 
e  vi  oppone  tutto  il  suo  genio;  con  false  cedole  ripesca 
danaro;  condanna  di  morte  qualunque  Francese  serva  a 
stranieri;  mette  i  migliori  maresdalli  sul  Reno  e  in  Ita- 
lia; ed  assume  una  delle  più  meravigliose  campagne  clic 
la  storia  ricordi.  Non  grosso  esercito  ha  egli,  e  quasi  tutto 
di  forestieri  e  delle  confederazioni:  ma  colla  grande stra- 
tegia  cerca  prevenire  le  ponderate  mosse  dell'arciduca 
Carlo,  mirabile  sempre  nella  difensiva.  In  molti  fatti  si 
alterna  la  fortuna.  Dopo  la  battaglia  d'Eckmùhl,  o  piut- 
tosto cinque  battaglie  successive,  Carlo  è  respinto  di  là 
dal  Danubio,  lasciando  scoperto  il  principe  Giovanni  che 
veniva  in  Tirolo.  Napoleone,  sentendo  il  bisogno  di  fe- 
rire colpi  decisivi,  vmarcia  sopra  Vienna:  e  sebbene  per 
difenderla  s'armi  la  landwehr,  e  si  ecciti  il  coraggio  co- 
gli esempj  spagnuoli  e  colle  rimembranze  teutoniche, 
dopo  pochi  giorni  e'  la  prende.  Colpo  di  tenue  importan- 
za, ^nchè  l'esercito  rimaneva  robusto  dietro  al  Danubio. 
Alessandro  avea  dichiarato  guerra  all'Austria,  ma  senza 
muoversi;  l'arciduca  Ferdinando  vinceva  in  Polonia;  l'in- 
surrezione allargavasi  in  Germania.  Il  principe  Giovanni, 
battuto  alla  Piave  l'esercito  italico  con  Eugenio,  minac- 
ciava il  cuore  d'Italia;  se  non  che  all'udire  le  vittorie  na- 
poleoniche, dà  la  volta  indietro.  Napoleone  da  Schòn- 
brunn  ordina  l'aggregazione  degli  Stati  pontifizj  all'Im- 
pero, e  medita  smembrar  la  monarchia  austriaca;  fulmina 
la  landwehr,  e  decreta  a  morte  i  briganti,  col  qual  nome 
designa  anche  generali  facenti  buona  guerra  e  doverosa. 
Allora  passa  il  Danubio,  ma  Carlo  lo  sorprende  ad 
Essling,  ove  Lannes  perì  con  quasi  tutta  la  cavalleria  pe- 
sante, e  dove  ai  Francesi  non  restò  che  la  gloria  d'essersi 
ben  difesi.  Carlo,  se  gli  bastava  l'ardimento,  costringeva 
Napoleone  a  rendersi  con  tutto  l'esercito  ch'era  tragitta- 
to; ma  nelle  esitanze  di  lui.  Napoleone  si  ritira  sulla 
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Lob-ao,  ìsola  del  Danubio,  con  trcntacinquemila  uomini,  1809. 
di  cui  seimila  feriti,  e  pochissime  munizioni,  né  viveri,  né 
ponti. 

Esultò  la  Germania  di  veder  Napoleone  preso  come 
«fi  sordo  del  Danubio  nella  trappola  della  Lob-au;  guerra 
e  maneggi  si  rinforzano  su  tutti  i  punti;  i  malcontenti 
scoppiano  in  Francia;  alle  menzogne  insultanti  e  disu- 
mane de'  bullettini  si  oppongono  esagerati  racconti  di  fe- 
riti gettati  nel  Danubio,  e  che  Lannes  morendo  avesse 
detto  a  Napoleone:  Fot  eausa  della  mia  morte;  voi  ci  fa- 
rete uccidere  un  dopo  l'altro  per  la  nostra  insaziabile  am- 
ìnzione.  Napoleone  però  ha  potuto  passare  ancora  sulla 
dritta  del  fluine,  rifare  i  ponti,  rintcgrar  la  confidenza; 
eyuoie  instaurare  la  sua  reputazione  con  una  battaglia 
grandiosa,  mentre  Carlo  rimaneva  inoperoso,  perchè  non 
fidente  abbastanza  ne' soldati;  e  Giovanni  non  potè  impe- 
dire  che  Bcauharnais  e  Macdonald,  dopo  la  battaglia  del 
Raab,  congiungessero  l'esercito  d'Italia  al  napoleonico. 
L'imperatore,  studiato  attentamente  il  Danubio,  mentre 
quattrocento  cannoni  austriaci  lo  attendono,  il  passa  fra 
notte  procellosa,  schiera  in  battaglia  presso  Wagram  150  sioguo. 
mila  uomini,  12  mila  artiglieri  con  550  bocche  dì  fuoco,  la 
maggior  forza  che  mai  si  fosse  riunita  sul  medesimo 
campo:  e  dopo  orrendo  macello,  è  vincitore. 

Vantò  di  non  aver  perduto  che  un  miglìajo  e  mezzo 
dì  uomini,  ma  in  fatto  trentatremila  restarono  fuori  di 
combattimento;  ventisettemìla  Austrìaci  caddero  e  mol- 
tissimi generali.  Berthier  fu  acclamato  principe  di  Wa- 
gram; Massena,  che  ben  più  lo  meritava,  e  Davoust  uni- 
rono ai  loro  titoli  quei  di  principe  d'Esslìng  e  d'Eckmùhl  ; 
Macdonald,  Oudinot,  Marmont  furono  elevati  marescialli: 
a  Bernadotte  niente,  perchè  dava  ombra  la  sua  popola- 
rità in  Germania. 

Quella  di  Wagram  non  fu  una  grande  vittoria,  e  il 
duca  di  Rovigo,  grand' ammiratore  di  Napoleone,  scrive 
nelle  sue  memorie:  «  L'  arciduca  si  pose  in  ritirata  su 
tutti  i  punti,  abbandonandoci  il  campo  di  battaglia,  ma 
non  prigionieri  né  cannoni,  e  dopo  combattuto  in  ma- 
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1809.  niera  da  rendere  prudenti  lutti  i  motori  d' imprese  te* 
mcrarie.  Fu  seguito  sensa  troppo  incalzarlo,  giaechè  egli 
non  era  stato  scompigliato,  e  a  noi  non  garbava  rivederlo 
in  battaglia.  »  in  fatto,  il  priodpe  Carlo  ritiravani  verso 
la  Boemia,  confidando  ehe  la  Prussia  si  moverebbe;  gl'Io^ 
glesi  proRietteano  uno  ^areo  a  Stralsunda,  eoi  òhe  pò- 
teansi  forse  tagliare  le  eommiioasioni  di  H apoleesie  sui- 
r  Elba  e  sul  Reno.  Ma  Napoleone  colta  rapidità  previene 
ì  nemici,  e  gli  insegue  colto  lancia  alle  reni  per  dare 
un'altra  battaglia:  Carlo,  che  non  fida  abbastanza  in  se 
stesso  ed  ha  ne' suoi  consigli  persone*  (Nropense  alla  Fran* 
eia,  chiede  un  armistìzio  di  eui  niun  bisogno  avea;  e  l'Au- 
stria,  ehe  dapertnttP  avea  coneitato  lo  spirito  de^ popoli, 
gli  abbandona. 

Il  duca  di  Brunnswiek,  raesolto  un  corpo  d'usseri  ve- 
sHti  a  nero  e  col  teschio  per  insegna,  la  per  profwio 
conto  guerra  eroica ,  cantata  dai  poeti  e  dal  popolo;  né 
badando  all'armistizio,  batte,  spaventa,  fini^  pud  imr- 
barcarsi  peri' Inghilterra,  donde rioomparirà  a  naorire  a 
Waterloo.  Il  maggiore  Schill,  iHcito  da  Berlino  eoa  un 
corpo  di  eavallerta  leggera,  giovani  vivi,  legati  ndie  so* 
cietà  segrete,  col  fazzoletto  die  la  regina  stessa  attaccò 
alla  bandiera,  abbatte  gli  stemmi  dell' ornerò  regno  di 
31  magg.  Westfalia;  inseguito,  rifugge  a  Stralsnnda:  non  trovando 
legno  ove  imbarcarsi,  si  difende  contro  diecimila  Danesi 
e  Olandesi,  e  v' è  ucciso  pugnando. 

Su  altri  punti  era  disposta  la  sollevazione,  e  geno- 
rali  e  ministri  di  Napoleone  vi  teneano  mano:  un  esercito 
inglese  sbarca  all'isola  di  Walekeren  sulla  Sdbelda,  su 
trentasette  vascelli  di  linea  e  ventotto  fregate  pturtando 
44 ou.  trentottomila  uomini;  e  prende  Flessinga,  ma  poi  rimane 
inerte,  aspettando  le  sollevazioni  di  Germania  e  d'Olanda, 
che  non  succedono. 

Hoffer,  ricco  taverna jo  tirolese,  di  statura  atletica, 
bravissimo  cacciatore,  pensi  a  capo  dell'insurrezione  del 
suo  paese  a  nome  della  Madonna  e  dell' imperator  d'Au* 
stria:  fin  due  reggimenti  furono  obbligati  deporre  le  armi 
innanzi  alle  carabine  de' briganti,  i  quali,  cacciati  i  Bava- 
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resi  dal  Tirolo,  |»ro6eguoiio  le  viUorie,  findiè  non  sono 
interrotte  dairarmìslìzio.  Allora  Hoffer,  credeodo  airamai^ 
stia,  e  avuto  uo  salvoeondotlo,  aeeade  dai  monti,  ma  è 
processato  e  fucilato.  Moltisaìmi  patrioti  aon  uccisi  per  FebM< 
Germania»  ed  uiidiei  uffiziali  prussiani  in  un  colpo  solo; 
altri  sono  sepolti  ne'  bagni  e  nelle  galere. 

Liehtenstein,  sottentrato  nel  comando  all'areìduca 
Carlo,  pendeva  affatto  per  Francia,  e  indusse  Francesco  I 
alla  pace*  L'Austria,  benché  ancora  in  florida  situazionoi 
sì  rassegnava  a  perdere  2000  miglia  quadrate  con  tre  mi* 
lioni  e  mezzo  d'uomini,  le  ricche  miniere  del  Salzburg 
e  75  milioni  di  fiorini,  e  adire  al  sistema  continentale^  e 
le  mora  di  Vienna  sono  sfasciate. 

Pace  di  tali  violenze  potea  durare? 


Si 


I  Fraacesi  che  amarono  Lmgì  XIV  e  Luigi  XV,  Marat 
e  Robeapierre,  a*  appaasioDarooo  anefae  per  Napoleone, 
per  quanto  eosiasse;  per  quanto  li  fingesse  nel  precipi- 
zio. E  in  verità,  ben  compatibile  è  l'entusiasmo  eccitato 
da  questo  figlio  della  propria  fortuna,  sfavillante  fra  una 
turma  di  re  ereditar];  egli  rappresentante  del  popolo,  e 
che  del  popolo  e  della  libertà  conservava  le  impronte  an- 
che dopo  che  questa  e  quello  ebbe  rinnegati.  Lo  storico 
siooerOy  e  religioso  al  culto  della  libertà^  non  può  eonti- 
naargli  ammirazione  ed  affetto;  ma  avrebbe  torto  se  non 
perdonasse  a  tali  sentimenti,  dai  quali  egli  stesso  non  si 
difende  die  per  ragione. 

Da  Napoleone  non  può  dedorsi  un  sistema  generale 
di  guerra,  oonsìstendo  V  arte  sua  neir  adattare  le  mosse 
alla  situazione.  Il  nemico  crede  raggiungerlo  mentre  as- 
sedia Mantova;  ed  egli  non  enta  a  lasciarla,  e  eoncen* 
trare  sue  forze  per  farsi  incontro  al  nemico  a  Castiglione. 
Ad  Arcole  s'avventura  in  un  sentiero  circondato  da  aqua- 
trini,  e  così  elude  la  superioiità  numerica  del  nemico.  A 
Rivoli  la  fanteria  tedesca  copriva  le  alture,  mentre  l'ar- 
tiglieria e  i  cavalli  tenevano  il  piano;  ed  egli  si  fram- 
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mette  alla  loro  congionzione,  e  li  sbaraglia  separati.  A 
Marengo  e  ad  Ulma  prende  alle  spalle  gli  avversar]:  ad 
Austeri itz  sfonda  il  mezzo  dell'esercito.  Unico  scopo  sao 
è  la  vittoria;  yariìssimi  i  mezzi. 

La  Repubblica,  per  le  sue  idee  d'eguaglianza,  aveva 
attribuito  molta  autorità  ai  generali  di  divisione,  facen- 
doli quasi  indipendenti  dal  generale  in  capo,  che  trova- 
vasi  cosi  angustiato  fra  gli  ordini  del  Gomitato  e  le  pre- 
tensioni de' subalterni  :  perciò  rare  le  battaglie  generali, 
frequenti  le  avvisaglie.  Napoleone  invece  concentrava 
tutto  in  sé  ;  appena  se  a  Bcrtbier  palesava  ì  suoi  divisa- 
menti  all'atto  di  effettuarli. 

Alla  tattica  stabilita  da  Federico  II  nessun  cambia- 
mento essenziale  ebbe  a  recare;  soltanto  ne  estese  l'ap- 
plicazione a  circostanze  nuove;  crebbe  credito  all'ordine 
in  colonna;  il  quadrato,  di  cui  si  era  appresa  l' impor- 
tanza in  Egitto,  divenne  formazione  di  regola  nell'offen- 
siva, non  meno  che  nella  difensiva;  contro  la  cavalleria 
adottossi  il  fuoco  successivo  per  fila;  le  truppe  vennero 
esercitate  a  spianare,  scavare,  alzare  fortificazioni  ;  e  mas- 
sime il  campo  di  Boulogne,  cosi  inutile  del  resto,  fu  un 
grande  e  continuo  esercizio,  dove,  sotto  gli  occhi  dell'im- 
peratore, i  generali  acquistarono  la  pratica  delle  grandi 
evoluzioni. 

Quando,  periti  tutti  i  veterani,  più  non  trovavasi 
che  nuovi  coscritti,  Napoleone  volle  supplirvi  con  un  im- 
menso materiale;  e  i  suoi  trecentomila  uomini  corredava 
con  millequattrocento  cannoni ,  cioè  quasi  cinque  per 
mille,  benché  gli  ufBziali  sperimentati  riflettessero  che  le 
altre  armi  basterebbero  appena  a  custodire  queste,  come 
s'avverò  al  primo  disastro.  Intanto  però  le  centinaja  di 
bocche,  cui  diede  portentosa  mobilità,  nelle  battaglie  di- 
voravano quella  che  inumanamente  egli  chiamava  carne 
da  cannoni» 

Il  maggior  merito  consisteva  nella  personale  atten- 
zione di  lui,  che  di  ferrea  salute  e  d'instancabili  forze, 
correva,  osservava,  incoraggiva;  senza  misurare  spese 
procacciavasi  spioni  e  piani;  egli  medesimo  spingevasi  a 
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riconoscere  il  terreno,  e  faceva  ingaggiare  pìccole  scara^ 
muccle,  mentre  da  un'altura  seguiva  tutti  i  movimenti; 
Don  calcolava  mai  quali  sacrifizj  costerebbe  l'acquisto  del 
punto  decisivo;  e  durante  tutta  la  battaglia  stava  a  guar- 
dare, impassibile  come  nel  suo  gabinetto,  geloso  di  non 
lasciar  apparire  sul  viso  né  gioja  né  turbamento,  e  di 
non  ascoltare  pareri.  I  suoi  pompeggianti  proclami,  avanti 
e  dopo  l'afi&re,  erano  parte  della  tattica.  Vinta  la  batta* 
glia,  i  corpi  ancora  freschi  o  meno  offesi  spediva  celere- 
mente  sulla  traccia  del  nemico  per  compierne  la  rotta,  e 
prcmj  e  iodi  impartiva  all'atto  stesso  che  riceveva  i  rag- 
guagli. 

E  come  dalle  guerre  di  Federico  era  uscita  la  tattica, 
così  dalle  sue  nacque  la  strategia  in  grande;  e  meditando 
su  que' vasti  suoi  piani,  gli  scrittori  posero  gli  elementi 
di  questa  scienza  nuova. 

Mirabile  a  creare,  raccogliere,  vivificare  i  mezzi  pro- 
porzionati all'impresa;  attivo  ad  assicurarsi  sempre  l'ini- 
ziativa; pronto  a  ravvisare  i  divisamenti  del  nemico,  e 
sventarli  prima  di  lasciargli  tempo  alla  riflessione  o  al 
riparo;  sapendo  adoprare  le  masse,  da  un  piccol  vantag- 
gio trarre  profitto  a  maggiori ,  ispirare  agli  altri  la  tena- 
cità e  la  confidenza  sue  proprie;  ostinato  a  non  ritirarsi, 
perchè  non  andasse  perduto  il  sangue  versato  nel  princi- 
pio della  mischia:  parve  aver  legato  la  vittoria  al  suo 
carro. 

Destro  nel  prepararla  con  intrighi  di  gabinetto,  com- 
prese che  questi  come  le  battaglie  doveansi  condurre  in 
Germania.'  Soprattutto  sapeva  eccitare  ne' suoi  l'emula- 
zione che  tien  luogo  di  pratica  ;  ispirare  al  soldato  la  con- 
vinzióne della  propria  superiorità  sovra  qual  altro  si  fosse, 
sicché  tenesse  la  vittoria  come  articolo  di  fede:  la  fede, 
mirabile  principio  di  azione. 

Anche  lo  servi  la  natura  de' suoi  nemici.  Gli  Austriaci 
sono  prodi,  ma  senza  emulazione  e  legati  a  una  strategia 
di  gabinetto,  ch'egli  ha  già  sperimentato  le  tante  volte, 
onde  sa  che  col  tal  modo  gli  avrà  infallibilmente  sconfitti. 
I  Prussiani  hanno  non  solo  l'arte,  ma  gli  uomini  di  Fede- 
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rioo  II;  Tcedii  che  non  reggono  contro  la  subitezza  eroica 
de' soldati  che  la  Rivoluzione  formò  a  improvisar  la  vit- 
toria. L'entusiasmo  dell'obbedienza  rende  più  formidabili 
i  Russi,  esercitatissimi  in  guerre  asiatiche;  e  per  ciò  Napo- 
leone accarezzava  Alessandro.  I  generali  nemici  erano  o 
servi  di  despoti,  o  legati  ad  ordini  di  lontani  gabinetti,  o 
impacciati  dalla  presenza  di  principi;  i  migliori  valcano 
nell'arte  del  resistere  e  del  ritirarsi.  A  Napoleone  aveano 
preparato  stupendi  eserciti  le  guerre  della  Rivoluzione, 
dove  ogni  soldato  era  un  uomo,  e  per  tale  valeva,  pen- 
sava, operava;  e  donde  uscirono  sommi  generali,  capaci 
ciascuno  di  comandare  un  esercito,  non  che  esegaire  i 
grandi  divisamenti  del  capò,  ed  andie  correggerli  nel- 
r  atto. 

Con  tali  stromenti  che  non  avrebbe  egli  potuto?  La 
Rivoluzione,  stabilendo  l'eguaglianza  dentro,  avea  sentito 
come  le  convenisse  farsi  rispettare  di  fuori  col  restringersi 
ne'  confini  naturali,  e  proclamare  che  nessuno  ddoba  bri- 
garsi neir  intema  amministrazione  del  paese  altruL  Ren 
presto  essa  fu  trascinata  fuori  dì  questi  limiti:  pure  pro- 
fessava la  necessità  di  rientrarvi,  e  la  Convenzione  e  il 
Direttorio  seguirono  una  politica  ragionevole;  fecero  pace 
quando  giovò;  sparsero  semi  democratiei  dovunque  tro- 
vassero bastante  fondo;  non  si  disanimarono  al  disastri 
del  99,  vinsero  Russia  e  Inghilterra,  e  portarono  le  con- 
quiste sino  ai  confini  naturali  del  proprio  paese.  Eppure 
il  bisogno  della  pace  era  tanto  sentito,  die  l' ottenerla  fu 
il  motivo  per  cui  vennerodati  prima  il  Consolato,  poi  l'Im- 
pero a  Napoleone. 

Ma  questi  balestrò  la  Francia  in  imprese  disastrose, 
non  più  per  vantaggio  della  patria,  ma  per  passioni  e  cu- 
pidigia di  guerra.  Che  se  fino  a  Tikitt  non  avea  fiitto  che 
indebolire  altrui  per  assodare  se  stesso,  dappoi  divenne 
aggressore,  e  attaccò  Potenze  che  il  patriottismo  o  la  pò- 
shnone  rendeva  invincibili;  e  con  dò  si  trasse  addosso  la 
guerra  popolare.  Secondo  il  generale  Foy,  egli  diceva  che 
«  la  sua  missione  non  era  soltanto  di  governare  la  Fran- 
cia, ma  di  sottometterle  il  mondo;  altrimenti  il  mondo 
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TarreUbe  annichilata.  Movendo  da  si  gratoita  supposizio- 
ne, sistemò  l'Impero  per  la  guerra,  per  la  guerra  etema. 
Non  per  acquistare  diritto  d'essere  prìncipe  «ssoluto, 
combattè  egli  sotto  tutte  le  latitudini  :  ohi  l' impediva  di 
divenirlo  a  minore  spesa?  Al  contrario,  fondò  il  despoti- 
saio  per  creare,  vivificare  e  sempre  rinnovare  gli  elementi 
delle  battaglie.  » 

Allora  fu  costituito  un  impero  vastissimo,  avente  con- 
sonanza di  governo,  ma  non  d' interessi:  allora  si  videro 
le  più  strane  mescolanze  di  popoli;  i  Sipai  combattere  in 
Egitto;  un'  armata  inglese  par  tire,  dalle  coste  del  Malabar 
e  del  Goromandel  per  deporre  uno  sbarco  suir  isola  di 
Francia;  Spagnuoli  campeggiare  a  Danzica,  Italiani. a  Var- 
savia, Polacchi  a  San  Domingo.  Quel  che  Roma  avea  fatto 
con  tre  secoli  di  tanta  perseveranza.  Napoleone  vuol  com- 
pierlo in  pochi  mesi;  ma  la  sua  propaganda  non  è  che  di 
famiglia:  quanto  alle  popolazioni,  le  esaspera  con  rapine  ed 
esazioni,  con  cangiare  leggi,  abitudini,  fin  lingua;  vi  im- 
pone re  suoi,  poscia  li  bistratta,  e  mostrasi  scarso  di  genio 
in  politica,  quanto  n'  è  ricco  in  guerra. 

Arrivò  egli  in  tempo  che  i  governi  europei  si  sfiascia- 
vano  perchè  aveano  passata  stagione;  onde  l'abbatterli 
non  gli  costò:  ma  non  s'accórse  che  dietro  di  loro  sta- 
vano i  popoli.  Pertanto  sbrana  nazionalità,  conculca  tradi- 
zioni; d'una  repubblica  fa  un  regno  o  un  viceregno;  piani 
e  montagne,  popoli  nuovi  e  vecchi,  mescola  a  capriccio;  di 
lingue,  di  costumi,  di  simpatie  religiose  non  si  dà  briga; 
conquista  senza  idea  di  conservare,  senza  abile  diploma- 
zia che  sappia  fondar  l' avvenire  sopra  la  cognizione  del 
passato:  strappa  dall'Austria  il  Tirolo,  e  le  unisce  Vene- 
xia;  dall'  Italia  stacca  Roma  e  Firenze,  cuore  di  essa;  im- 
pone un  re  alla  repubblicana  Olanda;  sottrae  i  principi 
air imperadore  di  Germania;  sovrappone  forestieri  alla 
nazionale  Spagna:  violenze  neppure  giustificate  dall'  utili- 
tà. E  da  per  tutto  vuol  il  suo  codice,  vuol  la  sua  ammini- 
strazione; poi  gl'interessi  di  tutti  malmena  nel  sistema 
continentale.  Internamente,  mette  in  ogni  dove  la  sua  vo- 
lontà al  posto  d' un' ialituzione.  La  Rivoluzione  aveva 
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proclamato  il  dogma  dell'  accentramento,  i  priviiegj  par- 
ticolari annichilando  per  vantaggio  del  potere- centrale. 
Questo  sistema  era  fattìbile  colla  Francia  e  traverso  alla 
ghigliottina  ;  ma  Napoleone  pretese  estenderlo  anche  alle 
altre  conquiste,  per  le  quali  esso  era  pura  perdita,  a  van- 
taggio di  Francia.  Laonde  esse  trovavansi  non  assimilate, 
ma  solo  accostate,  e  scemavano  la  forza  difensiva  dell'Im- 
pero, disamando  quell'ordine  di  cose  forzato  ed  il  Cesare 
che  pur  tanto  avea  fatto  per  esse. 

Così  disgustando  i  popoli,  impose  a  se  medesimo  la 
necessità  di  combattere  sempre.,  sapendo  quant'  è  più  fa- 
cile padroneggiare  un  popolo  nell'agitazione  che  nella 
quiete;  e  ridotto  alla  necessità  di  sempre  vincere,  d'ogni 
battaglia  faceva  un  giuoco  ove  tutto  rimetteva  all'  avven- 
tura. * 

E  arridendogli  la  fortuna,  l'idolatria  della  forza  sosti- 
tuiva alla  seria  religione  della  libertà.  Egli  la  alimentava 
con  ricompense  e  onori;  conti,  duchi,  cavalieri  a  josa;  ai 
generali  prodigò  entrate,  badie,  beni  confiscati,  fino  a  140 
milioni  di  rendita:  largheggiò  anche  coi  dotti,  non  per 
queir  ingenuo  amor  del  sapere  che  lo  vuole  intemerato, 
bensì  perchè  fessegli  o  stromento  di  governo  o  fregio  ab- 
bagliante. Del  resto  egli  sprezzava  i  teorici,  intitolandoli 
ideologi,  e  vilipese  Nccker  e  Say,  non  meno  che  Benia- 
mino Constant  e  Tracy. 

Le  teoriche  di  Smith  e  degli  altri  economisti  trascu- 
rava, perchè  non  d'immediato  risultamcnto  pratico;  né 
conosceva  altro  sistema  che  il  proibitivo.  L'Inghilterra 
giganteggiava  pel  credito,  e  Napoleone  tesoreggia  nelle 
cave  del  suo  palazzo,  come  gli  ignoranti  re  antichi,  non 
avendo  bisogno  di  rendere  i  conti  a  ehi  che  fosse.  *  L' In- 


*  Si  je  n'eusse  vaincti  à  .dtisterliUj  j'allais  avoir  tonte  la  Prnsse  sur 
mes  bras.  Si  je  n'eusse  triomphé  à  léna,  l'Autriche  et  V Espagne  se  dècla- 
raient  sur  mes  derrières.  Si  je.  n'eusse  baiUt  à  fVagrmm  Cqui  nefutpas 
une  victoire  aussi  decisiva,  j'avais  à  craindre  que  ia  Jiussie  newrabandon^ 
nat,  que  la  Prusse  ne  se  soulevdt,  et  les  Anglais  ètaient  dèjà  decani  Jn- 
i^ers,  —  M«?moTÌal  de  Sainte-H^lène. 

3  L*empereur  disait  avoir  eu  dans  ses  euves  uu*  Tuileries  jusquà 
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.  ghilterra  proclamava  la  libertà  di  commercio;  ed  egli  in- 
tima la  proibizione  come  politica  ostilità,  e  vuole  che  tutte 
le  nazioni  la  adottino,  abbiano  bisogno  o  no  delle  merci 
inglesi,  abbiano  o  no  forza  di  mantenere  cotesta  esclu- 
sione, e  possibilità  di  supplire  a  ciò  che  era  proibito.  Gli 
Inglesi  incrociano  in  mare:  ebbene,  facciasi  senza  colonie 
né  navigazione;  si  sforzino  i  nostri  climi  a  produrre  il 
caflè,  lo  zuccaro,  il  the,  il  garofano,  il  pepe.  Carezze  e 
premj  a  chi  trovi  succedanei,  a  chi  fili  il  cotone,  a  chi 
emuli  le  manifatture  britanniche:  intanto  però  si  paghino 
un  occhio  le  droghe  e  i  tessuti  ;  il  governo  perda  quanto 
potrebbe  trarre  dai  dazj  imposti  sul r introduzione;  perda 
nel  premiare  le  manifatture;  la  navigazione  perisca,  e  il 
contrabbando  sia  allettato  dagl'  incalcolabili  guadagni  ; 
l'Impero  sia  infestato  di  doganieri;  turbati  il  negoziante 
e  il  privato  con  visite  e  confische  ;  resi  difiìcilissimi  i  pas- 
saporti. Quali  somme  gli  costò  il  blocco  continentale!  e 
dopo  che  con  esso  ebbe  reso  infelici  i  sudditi,  egli  soccom- 
bette in  questo  nuovo  attentato  contro  la  libertà,  come  in 
altri  erano  soccombute  le  vecchie  dinastie. 

Le  rendite  riuscivano  inadeguate  a  tante  spese»  che  se 
le  guerre  furongli  pagate  dai  vinti,  quella  di  Spagna  era 
una  voragine  inesplebile;  poi  immensamente  costavano 
tanto  lusso,  tante  comparse,  tanti  cortigiani,  molti  dei 
quali  erano  re.  Pertanto  l'imposta  fu  aumentata  come  in 
nessun  tempo  mai,  gravate  ad  esorbitanza  le  indirette,  e 
più  di  trentacinquemila  impiegati  occuparono  le  sole  do- 
gane; furono  ripristinati  il  lotto  e  i  giuochi  di  ventura, 

^  saviamente  aboliti  dalla  Rivoluzione.  Napoleone  sapeva 
che  alcuno  avesse  guadagnato  assai  in  qualche  affare  collo 
Stato?  traeva  su  di  esso  una  grossa  cambiale  ;  una  sola 
compagnia  dovette  in  un  semestre,  all'  ordine  d*  un  suo 
vigUetto,  pagare  tre  milioni.  Non  dirò  i  giuochi  e  le 
soperchierie  fatte  negli  ultimi  anni  ai  Monti  pùbblici, 
disastri  inevitabili  in  un  sistema  di  esorbitante  dispen- 

400  millions  en  or^  qui  ètaient  telUment  à  lui,  qn'll  nen  existait  d'autres 
Iraces  qu'un  petit  livret  dans  les  mains  de  son  trésorier  parUctdier. — M^- 
morìal  de  Saiiite-U<$lène.  * 
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dio.^  Eppure,  sovente  i  pagamenti  rimanevano  in  sospe- 
so, e  tardavasi  il  soldo  agli  impiegati. 

La  posta  divenne  attivissima,  ma  fu  poderoso  stru- 
mento della  polizia,  e  Napoleone  non  si  vergognava  di 
confessarlo,  e  di  dare  per  motivo  alle  punizioni  i  carteggi 
intercetti.  Surrogata  la  gloria  air  umanità,  alla  religione, 
al  diritto,  ne  seguirono  tutti  i  vizj  della  servitù.* 

Il  despotismo  fa  grandi  cose,  e  fretta  fretta  compie  ciò 
che  k  libertà  ottiene  a  rilento:  ma  il  despotismo  ingran- 
disce un  uomo  solo;  questa,  l' intera  nazione.  Il  nome  di 
Napoleone  resta  associalo  ad  imprese  immortali,  e  massi- 
me a  quelle  che  tendeano  ad  accelerare  V  interno  movi- 
ménto. Da  per  tutto  strade;  per  quattro  roagniflehe  fu 
unita  l'Italia  colla  Francia:  canali  fra  il  Reno,  la  Mosa, 
la  Senna,  la  Loira,  e  dal  lago  di  Como  all'Adriatico,  dal 
Rodano  air  Oceano.  Non  parlerò  delle  manifatture  d'  ar- 
mi, degli  arsenali,  delle  nitriere.  Le  scienze  cresceano,  e 
Ghaptal  pubblicava  la  chimica  applicata  alle  arti,  cer- 
cando supplire  allo  zuccaro,  all'  indaco,  alla  cocciniglia. 
Berthollet,  Biot,  de  Morveau  analizzavano  il  sai  marino,  i 
solfuri,  le  combinazioni  gasose;  Guvier,  Humboldt,  Geof- 
froy  Saint-Hilaire  ricreavano  la  storia  naturale;  De  Gan- 


*    Le  spese  approvate  dal  ministero  delle  finanze  in  Fran- 
cia dal  i802  aMS13  farono  di francbi  4,733,000,000 

Il  1814  e  45  cosUroao •      267,000,000 

Onde  la  Francia  spese  per  le  guerre  napoleoniche  ....  »  5,000,000,000 
Sai  paesi  nemici  s'impose  per  contribuzione  a  un  bel  circa 

altretUntoi  onde  Napoleone  costò »  10,000,000,000 

Il  sangue  non  si  valuta. 

La  marina  inglese  durante  le  guerre  napoleoniche  costò  da  400  a  600  mi- 
lioni di  franchi  ogni  anno  ;  cioè 
jinno       Lire  stérlins         Anno       Lire  sterline       Anno        Lire  sterline 

1803  40,211,878  1807         17,400,337        1812  19,396,759 

1804  12,350,606  1808         18,087,547        1813  20,096,709 

1805  15,035,630  1809         19,578,467        1814  19,312,070 

1806  18,864,341  1810         18,975,120 

Boucher  calcolò  che  le  due  guem  1793-1802  e  1803-1815  cosUnmo 
alla  Gran  Bretagna  40,500,000,000. 

>  Les  quinze  années  de  la  plus  écr osante  tyrannie  doni  les  temps 
modemes  offrent  l'exemple,  li  chiama  Lamartioe,  io  un  articolo  del  15  lo- 
glio 1846« 
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dolle,  Jussieu,  Sahit-Hilaìrc  la  botanica;  lavori  d'erudì^ 
zione  eoDtinaaTano  Ennio  Quirino  Visconti  su' musei,  Lar^ 
cher  so  Erodoto,  Gail  su  Senofonte,  Sainte-Crotx  sugli 
stmiet  d'Alessandro;  Quatremcre  de  Quincy  daya  la  teo* 
rica  delle  belle  arti;  Millin  studiava  le  OMdaglie,  Denoalo 
antichità  egizie,  Sacj  le  lingne  orientali,  Walkeaaer  e 
Malte-Brun  l'erudizione  geografica. 

Le  storie  restavano  povere  e  sentimentali  ;  e  per 
averne  una  di  Franeia,  Napoleone  fu  ridotto  a  eommet^ 
terbi  al  settuagenario  Anquetil,  che  la  fé  scolorata,  mo- 
notona, coi  giudizj  superbi  e  pregiudicati  del  tempo.  Le 
storie  di  Micfaaud,  di  Lacretelle,  di  Sismondi,  portano 
l' impronta  di  quel  temp»  fastoso  ed  aecademieo:  Daunou 
e  Gingoené  sa«?iÌeavano  il  vero  e  il  buono  suH'  ara  di  Vol- 
taire. Impotenti  a  creare,  almeno  si  cercò  riagire  contro 
il  vandalisnio  giacobino  col  rimettersi  a'  lavori  d' erudi- 
zione; ed  ordinata  la  continuazione  de' lavori  dei  Bene- 
dettini, Dom  Brial  proseguì  la  raccolta  degH  storici  di 
Francia;  Pasteret,  delle  ordinanze  regie;  l'Istituto,  delle 
carice  dei  diplomi,  cominciata  da  Brequigny;  Daunou, - 
la  storia  letteraria.  Altri  moralizzarono  senza  religione: 
madama  Cottin  preparava  romanzi  sentimentali,  tutti  pu^ 
reua,  li  collocasse  negli  orrori  di  Siberia  o  nelle  voluttà 
di  Siria:  madama  De  Genlis  riportava  gl'ingegni  verso  la 
corte  di  Luigi  XIV,  vagheggiata  dagli  aristocratici  persa- 
tira,  dagli  uomini  nuovi  per  imitazione. 

Quando  una  delle  condizioni  imposte  ai  vinti  era  di 
consegnare  i  migliori  capi  d'arte,  facile  fu  il  raccogliere 
a  Parigi  il  maggior  museo  che  mai  si  vedesse;  spoglie  d'Ita- 
lia, della  Germania,  dell'Olanda,  oltre  i  quadri  che  v'af«- 
fluirono  dalle  chiese  e  dai  conventi  distrutti.  Stupivano 
gli  osservatori  davanti  a  quelle  ricchezze  senza  pari:  ma 
non  per  questo  la  scintilla  del  genio  si  avvivò,  e  l'età  del>* 
l'Impero  resterà  distinta  nella  storia  delle  arti  per  un  fare 
accademico,  derivato  dalla  statuaria,  corretto  ma  freddo  e 
senza  rilievo.  Prineipe  di  quella  scuola  era  David,  che  dopo 
dirette  le  feste  repubblicane,  immortalava  i  fasti  napoleo* 
nici  con  classiche  forme  :  Girodct  dipingeva  il  diluvio, 
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Gros  la  battaglia  d'Abukir,  Gerard  quella  d'Austerlltz  e 
le  tre  età;  e  le  battaglie  furono  esercìzio  di  molti  pennel' 
li,  come  di  molte  muse  il  celebrarle:  nulla  duraturo.  Cosi 
passionatamente  amavansi  i  teatri ,  la  musica,  le  danze; 
ma  di  tante  produzioni  drammatiche  qual  sopravvisse? 
Né  sopravvissero  le  opere  onorate  del  premio  decen- 
nale. 

Perocché  queir  uffiziale  protezione  non  nobilitava  né 
ergeva  lo  spirito ,  ma  l'assorbiva  e  moveva  a  suo  profitto f 
volava  il  monopolio  delle  lettere  come  de'  coloniali,  e  per 
meglio  amrausolarle  le  nutriva;  pagava  gli  elogi,  li  co- 
mandava ;  né  recitavasi  orazione  o  pubblicavasi  raccolta 
«he  non  avesse  un  grano  d'incenso  per  V  imperatore,  cai 
docili  concedeasi  per  premio  una  caratura  ne' giornali. del 
governo  ;  agli  indocili ,  critica  accanita  ed  implacabile.  Gli 
artisti  ritraevano  Napoleone  ora  da  eroe,  ora  da  nume; 
le  medaglie  rifaceano  la  metallica  adulazione  di  Luigi  XIV; 
De  Fontanes  avea  magnifiche  parole  per  esprimere  le  lodi 
uffiziali  del  padrone.  Ma  le  lodi  non  bastavano  a  questo, 
se  non  fatte  pruriginose  coi  vituperi  lanciati  a' suoi  nemi- 
ci. Quindi  il  Monitore  dovea  servire  alle  passioni  di  esso, 
ora  sferzando  gli  autori  che  non  gli  andassero  a' versi,  ora 
ingiuriando  Roma,  Tlnghiltcrra,  i  re,  e  preludendo  cogli 
strapazzi  all'attacco  delle  armi.  Quel  focolajo  di  Parigi 
donde  erano  uscite  le  faville  a  tutto  il  mondo,  ammutoli- 
va; opere  già  stampate  con  licenza,  si  sopprimevano;  to- 
glieasi  la  patente  a  stampatori  che  dispiacessero;  il  prete 
doveva  eccitare  alla  guerra,  inneggiare  per  le  vittorie,  o 
essere  tradotto  ai  pazzarelli  ;  il  catechismo  stesso  fu  con- 
taminato d'adulazione,  e  vi  fu  imposto  l'amore  di  Napo- 
leone come  quello  di  Dio  e  de' genitori.  Difildavasi  della 
immaginazione  e  del  pensiero ,  laonde  Sicyès  interrogato 
da  alcuno  Cosa  pensate?  rispose:  Io  non  penso  niente.  Era 
il  caso  di  tutti. 

Fra  quel  frastuono  dì  applausi,  i  migliori  sapevano 
resistere,  se  non  altro  col  silenzio.  Chateaubriand  nomi- 
nato ali'  ambasceria  di  Roma,  udito  l'assassinio  del  duca 
d'Enghien,  rinviò  il  brevetto.  Chénier,  che  aveva  cantalo 
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i  primi  trionfi  di  Buonaparte,  tacque  ai  successivi,  onde 
IVapoleone  si  prese  gusto  a  turbarne  la  quiete.^  Alle  lusin- 
ghe di  lui,  Dncis  rispose:  io  sono  un'anitra  selvaiica,  di 
quelle  che  sentono  da  lontano  V  odore  del  fucile.  Non  per- 
dete il  vostro  tempo.  Amo  meglio  portare  cenci  che  catene, 
Beethowen  quando  il  vide  farsi  re,  esclamò:  Dunque  an- 
che  costui  non  era  che  un  uomo  ordinario.  Cherubini  ne  fu 
sempre  contrariato,  perchè  noi  blandiva.  Bernardino  di 
Saint-Pierre,  ammesso  all'Istituto  per  favore  di  Napoleone 
e  da  lui  carezzato  colla  lusinga  più  attraente,  la  lode,  ri- 
cusò scrivere  le  campagne  di  esso:  eppure  non  era  un 
eroe.*  Lemercier  rinviò  a  Napoleone  la  stella  della  legion 


*        Credule,  j'ai  hng-temps  céìèhrè  ses  conquites: 

An  forum,  au  sénat,  dant  nos  jeux,  dans  nosjétet, 

Je  proclamais  son  nom,  je  vantais  ses  exploìts, 

Quand  ses  iauriers  soumis  se  courbaient  sous  les  ioisj 

Quand,  simple  citoyen,  soldat  du  penple  libre, 

Aux  bords  de  l'Eridan,  de  r  Adige  et  du  Tibre, 

Foudrojrant  tottr  à  tour  quelt/ues  tyrans  pervers, 

JDes  nations  en  pleurs  sa  main  brisait  les/ersj 

Ou  quand  son  noble  exil  aux  sables  de  Syrie 

Des  palmes  du  Liban  couronnait  sa  patrie. 

Mais  lorsqu'enfugitifregagnant  sesjoyers, 

Ji  vint  cantre  l'empire  èchanger  ses  Iauriers^ 

Je  nai  point  caressé  sa  brillante  infamie: 

Ma  voix  des  oppresseurs  fut  toujours  ennemiej 

Et  iandis  qu'il  ¥oyait  desfots  d'adorateurs 

Lui  vendre  avec  l'Etat  leurs  vers  adulateurSt 

Le  tyran  dans  sa  cour  remarqua  mon  absencej 

Car  je  ckante  la  gioire,  et  non  pas  la  puissance. 

^>  Più  tardi  recitò  l'elogio  dell' imperai  ore,  ma  facendo  continue  lodi  della 
pace;  e  dicendogli  Tu  non  sarai  i  amore  degli  uomini  se  non  riponendo  la 
tua  gloria  nella  loro  felicità.  Questa  frase  e  un  lungo  tratto  furongli  levali 
dal  cardinale  Maury  e  da  Regnault  de  Saint^ean-d'Angely,  dicendo  che  l' im- 
peratole non  amava  le  lesioni  ne  i  consigli.  Non  meno  intolleranti  erano  i  61o- 
sofi,  e  Saint-Pierre  trovavasi  io  continui  urli  co' suoi  collegbi  perchè  ne' rap- 
porti nominava  Iddio.  Facendone  uno  sopra  il  tema  proposto  nel  1798,  quali 
sono  le  istitutioni  pia  proprie  a  fondar  la  morale  di  un  popolo  ^  ove  tutte  le 
disscrtasioni  erano  nello  spirilo  ateo  de' giudici,  egli  conchiudeva  con  una  di- 
chiarazione religiosa.  I  collegbi  ne  furono  indignati;  assolutamente  non  vol- 
lero che  air  Istituto  si  parlasse  di  Dio  ;  Cabanis  propose  dì  decretare  che  quel 
nome  non  si  pronunciasse  mai  in  quel  corpo j  e  Saint-Pierre,  per  quanto  la  di- 
fendesse ,  non  potè  far  paasare  la  sua  perorazione. 
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d'oBore,  didiiarandogli  ehe  se  un  sìncero  affetto  erasi  fin 
allora  mescolato  alla  sua  aromiraEiOBe,  troppo  doloaglt 
ehe,  mentre  poteva  nella  storia  collocarsi  tra  i  fondatori, 
preferisse  rimanersi  imitatore.  Bonald,  olire  la  Legisla- 
zione primitiva,  restaurazione  d'idee  screditato,  sostenne 
r indissolubilità  del  matrimonio  contro  il  codice  civile.  / 
Templari  di  Renouard,  tragedia  applauditissima ,  censu- 
ravano le  violenze  d'un  re  e  d'un  papa^  onde  Napoleene 
ordinò  alla  sua  critica  di  vilipenderla. 

Gli  ideologi,  gente  d'opere  generose  sotto  dottrine 
materiali,  sgomentavansi  della  guerra  che  Napoleone  fa- 
ceva alla  libertà,  ed  alla  irreligione  di  cui  essi  la  credea- 
no  figlia.  Pertanto  nella  Società  d'Auteuil  faceano  oppo- 
sizione al  conquistatore  Tracy,  Gabanis,  Daunou,  Thurot, 
Gingucné,  Ghéaier,  Garat,  Volney  ed  altri,  dolenti  della 
perita  rivoluzione;  e  che  schermivansi  da'suoi  abbracci 
corruttori.  Di  qui  l'odio  di  Napoleone  per  gli  ideologi, 
nelqual  nome  comprendeva  lutti  quelli  che  non  s'accon- 
tentavano de'  fatti ,  ma  per  entro  a  q«eHi  cercavano  le 
generalità,  la  ragione;  ed  avrebbe  voluto  una  letteratura 
che  non  s'occupasse  di  ciò  che  letteratura  non  è;  senza 
metafisica ,  senza  storia ,  senza  diritto  pubblico* 

Insieme  egli  nimicavasi  le  donne  con  insulti  gratuiti^ 
dicendo  all'una  eh* era  vecchia,  all'altra  ch'era  vestila 
male  o  come  alla  festa  precedente;  e  ripetendo  che  la 
donna  più  stimabile  è  quella  che  fece  più  figli,  e  interro- 
gandole quanti  maschi  avessero,  parca  nell'utero  loro  cer- 
care coscritti.  Invitò  la  signora  Chevreuse  a  mettersi  a 
servizio  della  regina  di  Spagna  deposta;  essa  gli  rispose 
non  voler  fare  la  cameriera:  e  Napoleone  la  esigliò  perire 
anni.  Madama  di  Staél  aveva  bersagliato  cotesto  «  Robe- 
spierre a  cavallo»  con  epigrammi  e  motti,  ehe  ripeteansi 
nella  socielà.  Ne  fiottava  l'imperatore,  che  avendo  invano 
sollecitata  una  frase  di  lode  nella  Corinna,  cominciò  una 
puerile  persecuzione  contro  la  figlia  di  Necker,  prima  fa- 
cendola bezzicare  da'suoi  giornali,  poi  relegandola  a  ses- 
santa miglia  da  Parigi.  Visitata  Germania  e  Italia,  ella  si 
arrestò  presso  il  lago  di  Ginevra,  dove  radunava  egregi 
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iog^ni,  non  estranj  ali'  idea  d' una  restaurazìoae  borbo- 
nica; dava  a  conoscere  la  Germania  quando  Napoleone  la 
vilipendeya;  esaltava  gì' Inglesi ;cbiamava  i  Cosacchi  «ca- 
valieri della  razza  umana.  »  Napoleone  se  ne  indispettiva , 
e  al  figlio  di  lei  diceva:  Ella  ha  di  molto  spirito,  ma  non 
è  avvezza  a  sìdtordinazione  veruna;  allevata  negli  scompi- 
gli della  rivoluzione  o  della  monarchia  cadente,  se  stesse  un 
mese  a  Parigi  dovrei  mandarla  a  Bicétre;  e  la  cosa  farebbe 
rumore y  e  V  opinione  mi  darebbe  addosso.  Ditele  dunque, 
finché  io  vivo,  non  ritornerà  a  Parigi.  Il  regno  degl*  intri- 
ganti è  finito:  subordinazione  si  vuole,  e  rispettare  Vauto^ 
rità,  perché  V  autorità  viene  da  Dio, 

La  Fayetteera  stato  amico  di  Buonaparte,  il  quale  in 
lui  amava  il  commilitone  di  Washington;  ma  quando  si 
votò  pel  Consolato  a  vita,  il  generale  scrisse  sul  registro  : 
No,  finché  non  sia  sufficientemente  garantita  la  libertà:  al- 
lora io  voto  per  Buonaparte,  £  a  questo  ragionava  tal  con- 
dizione in  lettera  :  «  È  impossibile  che  voi,  primo  fra  quegli 
»  uomini  che,  per  trovarsi  un  paragone,  abbracciano  tutti 
»  i  secoli,  vogliate  che  si  gran  rivoluzione,  tante  vittorie 
»  e  sangue  e  dolori  e  prodigi ,  non  abbiano  pel  mondo  e 
»  per  voi  altri  risultati  che  un  governo  arbitrario.  »  E  co- 
me lo  vide  cadere  in  questo ,  si  ritirò  a£Efttto« 

Sin  le  proprie  creature  esacerbava  Napoleone  con 
motti  ed  atti  più  che  scortesi.  Guai  al  ministro  che  si  fosse 
presentato  senza  tutto  il  rigore  dell'addobbo!  Talieyrand, 
diplomatico  implacabile,  accessibile  alla  corruzione,  si 
che  più  volte  rinnovò  le  sconcertate  sue  fortune,  e  che 
quando  cessava  di  essere  guida,  diveniva  remora,  fu  di- 
messo; ond'egli  dava  a  intendere  d'essersi  ritirato  per 
non  aver  voluto  approvare  il  tradimento  di  Bajona,  e  fa- 
ceva un' opposizione  di  arguzie  nelle  sale,  esprimendo  aito 
una  disapprovazione  che  era  in  tutti  i  cuori. 

Fouché  giacobino  non  amava  Napoleone ,  e  persuaso 
non  potesse  che  precipitare,  guardava  sempre  ^i  si  po- 
trebbe sostituirgli,  foss' anche  la  libertà.  Al  tempo  dei 
disastri  di  Germania,  sapeva  dei  malcontenti,  e  riceveva 
emissari  dall'  esercito  per  operare  una  rivoluzione  nell'lm- 
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pero,  ^  inyocata  dal  pianto  di  tante  vedove ,  dal  fremito  di 
tante  nazionalità  conculcate.  Né  lui,  né  Talleyrand,  Napo- 
leone osava  toccare  ;  onde  sarcbbcgli  convenuto  accarez- 
zarli: ma  col  mandarlo  in  esiglio,  procurossi  un  nemico 
di  più,  e  addestrato  nei  misteri. 

Molti  pensatori  avea  posti  nel  senato,  ma  taciturni. 
Non  pochi  nell'esercito  rimpiangevano  le  idee  repubbli- 
cane, mal  ricambiate  colla  gloria:  Massena,  firune,  fier- 
nadotte,  altri  ed  altri  malcontentavansì  di  veder  date  a 
napoleonidi  le  corone  acquistate  col  loro  sangue,  e  se 
non  congiuravano,  guardavano  versoi' avvenire. E  avendo 
Napoleone  decretato  l'esiglìo  di  Bernadette,  questi  rispose: 
Egli  può  comandare  ai  re  a  Vienna,  non  sbandire  me  in 
Parigi. 

Neppure  i  re  da  lui  creati  voleano  sempre  sagrificarc 
18119.  i  popoli  ai  capricci  di  esso.  Giuseppe  gli  dichiarò  che,  se 
unisse  Provincie  spagnuole  all'  Impero  come  ne  mostrava 
voglia,  esso  abbandonerebbe  il  trono.  A  Luigi  gli  Olandesi 
opponevano  non  l' insurrezione ,  ma  la  forza  d' inerzia  ; 
non  voleano  nuove  imposte,  non  riduzione  degli  interessi, 
non  contribuzione  sulle  rendite;  soprattutto  invocavano 
la  pace  marittima,  fonte  di  loro  ricchezze.  E  Luigi,  che 
avea  palesato  generosità  e  coraggio  sìa  in  un'  esplosione 
avvenuta  a  Leida  (1807),  sia  nell'invasione  degl'Inglesi 
nell'isola  di  Walcheren  (1809),  non  poteva  conciliare  il 
bene  d' un  popolo  vivente  pel  commercio  ed  uccìso  dal 
blocco  continentale,  coli' esigenze  del  fratello  che  lagna- 
vasi  penetrasse  di  là  il  contrabbando  per  la  Germania.  E 
^inft  <luaJtido  Napoleone  fé  occupare  Amsterdam,  Luigi  abdicò; 

*  Immédiaiement  aprhs  la  bataille  d'EssHng,  un  émissaire  arriva  da 
champ  de  bataiiU  à  Fouché  pour  lui  f aire  eonnattr^  fètat  désespèrè  des 
affaires  quon  pensait  pouvoir  étre  tres-favorabU  à  certaias  projets,  Cet 
émissaire  iiait  chargè  de  prendre  ses  avis,  et  de  savoir  ce  qu'on  pouvait 
attendre  da  dedans.  A  qnoi  Fouchi  répondit,  dans  un  état  de  véritable  in» 
dignation:  m  Mais  eemment  revenir  nous  demander  quelque  ehose,  quand 
n  vous  auriez  dèjà  dà  avoir  toni  aecompU  à  voms  seulst  Vous  néies  là-bas 
»*  que  despoules  momllèes  quin'y  en tende*  rien:  on  vous  l^Jourre  dans 
n  un  sacjon  Le  noie  dans  le  Danttbe^  et  puis  tout  s'arrange  facilement 
n  etpartout.  »  Nota  del  generale  Pblbt  ai  Mdmoires  sur  la  gturre  de  1809. 
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secondo  fratello  che  si  sottraeva  ad  una  corona  che  era  di 
spine. 

Napoleone  sapeva  dalla  polizia  i  divulgati  scontenti  ; 
ma  se  ai  cortigiani  ne  domandava  le  ragioni ,  essi  rispon- 
(Icaoo,  venire  dal  non  aver  lui  successione:  talché  il  man- 
care di  esso  sarebbe  fatale  a  qucH'ordìne  di  cose.  E  Napo- 
leone dà  ascollo  alle  baje  di  corte  per  non  udire  le  voci 
del  popolo;  e  risolve  ripudiare  quella  Giuseppina  ch'era 
stala  autrice  di  sua  fortuna.  Sorpassò  al  dolore  di  lei ,  sor- 
passò air  opposizione  del  senato,  sorpassò  alla  Chiesa  col 
fare  dal  clero  di  Parigi  dichiarar  illegale  un  matrimonio 
eh'  era  stato  benedetto  dal  papa ,  ma  senza  le  prescritte 
pubblicazioni  ;  e  con  un  raffinamento  indecente^  da  Euge- 
nio figlio  di  lei  fece  ai  corpi  dello  Stato  annunziare  pro- 
sciolto il  matrimonio. 

Disgustato  il  suo  popolo,  ha  bisogno  d'appoggiarsi  so- 
pra alleanze  di  fuori ,  e  cerca  una  sposa  in  mezzo  ai  re,  e 
ìq  quella  casa  d' Austria  dond'  era  Maria  Antonietta.  Fu 
cosa  nuova  il  vedere  Napoleone  tutto  occupato  di  blasone, 
di  cerimonie,  di  corteggi,  di  regali;  e  godere  di  trovarsi 
in  coda  alle  antiche  razze,  egli  primo  delle  dinastie  po- 
polari. 

Maria  Luigia  non  doveva  esser  altro  che  un  ostaggio 
della  Germania  e  la  fabbricatrice  d' un  erede.  I  buoni 
Viennesi  quasi  si  sollevarono  al  veder  partire  questa  prin- 
cipessa, buttata  in  braccio  al  nemico  per  placarlo.  A  Pa- 
rigi, all'arrivo  di  Maria  Luigia  ricomparve  alla  corte  la 
nobiltà  antica,  che  prima  si  tenea  scevra  da  cotesla  gente 
nuova;  si  rinnovarono  le  grandi  dignità,  e  alle  divise  mi- 
litari successero  gli  abiti  da  corte.  La  nascita  d'un  maschio,  «su. 
che  intitolò  re  di  Roma ,  parvegli  consolidasse  la  sua  dina- 
stia, e  nuovo  scontento  recò  a  quelli  tra'  parenti  suoi  che 
miravano  alla  eredità  imperiale. 

Le  resistenze  credeva  egli  tórre  di  mezzo  col  crescere 
l' oppressione  e  saldare  anche  il  despotismo  amministra- 
tivo. Ordinò  allora  il  codice  penale,  ma  come  un  aifore  di  «sto. 
polizia,  un  modo  di  tener  in  freno  i  nobili,  i  preti,  gli 
scrittori;  i  mariuoll.  L'esposizione  dei  motivi  spira  conti- 
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nuo  disprezzo  dell'  umanità ,  e  persuasione  che  la  socicU 
non  si  freni  che  coi  gendarmi;  e  tutto  è  disposto  alla  sicu- 
rezza del  sovrano,  non  alla  tutela  del  cittadino.  Il  terrore 
aveva  domesticato  i  Francesi  col  sangue,  e  qui  si  trovano 
prodigate  la  pena  di  morte,  il  marchio,  la  oonisca  che 
colpisce  la  posterità;  smisurata  la  potenza  della  polizìa; 
molteplici  le  colpe  dichiarate  attentati  contro  la  sicurezza 
pubblica;  ordinata  la  delazione  ;  non  i  giurati ,  fuorché 
ne' delitti  contro  le  persone;  molte  corti  speciali;  facili 
ed  arbitrar]  gli  arresti;  prigioni  di  Stato,  ove  può  essere 
detenuto  senza  giudizio,  e  per  semplice  avviso  del  coasi- 
glio  privato  dell'  imperatore,  chiunque  credasi  pericoloso; 
molti  altri  per  solo  ordine  del  ministro  erano  banditi  o 
relegati,  e  anche  donne  per  una  parola,  per  un  voto.  Il 
senato  cassò  una  volta  la  decisione  dei  giurati  di  Bruxel- 
les (1812),  e  ripose  in  accusa  il  podestà  di  Anversa, assolto 
legalmente. 

Sottoposti  i  corpi,  perchè  non  disporrebbe  andte  delle 
credenze  e  del  culto?  Yedcvasi  a  ginocchio  i  re }  perchè 
starebbero  in  piedi  i  preti? 

E  in  prima,  gli  parve  dovesse  cedere  alla  sua  volonlà 
l'antica  separazione  degli  Ebrei:  onde  eonvoeò  a  Parigi 
il  gran  Sinedrio,  perchè  mettesse  in  accordo  le  pratiche 
israelitiche  con  quelle  del  paese.  In  esso  fu  diffinìto,  nella 
legge  ebraica  contenersi  disposizioni  religiose  e  disposi- 
zioni politiche:  le  prime  sono  assolute;  le  altre,  destinate 
a  regolar  Israele  in  Palestina,  non  potrebbero  esaere  ap- 
plicabili dopo  sciolta  la  nazione.  In  conseguenza,  diehiara- 
vano  interdetta  la  poligamia,  inconsueta  in  Occidente; 
l'alto  civile  del  matrimonio  dover  precedere  il  religioso: 
quanto  al  divorzio,  al  ripudio,  al  levirato,  dovere  gli  Ebrei 
uniformarsi  alle  leggi  civili;  poter  maritarsi  con  cristia- 
ni; dover  riguardare  come  fratello  chiunque  riconosce  an 
Dio  creatore;  ogni  Israelita  riconosciuto  dalla  legge  come 
cittadino,  dovere  conformarsi  al  Codice  civile  in  tutti  i 
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contratti  e  nei  prestiti;  diiamato  al  serviKio  militare,  era 
dispensato  dalle  osservanze  religiose  irreconciliabili  con 
esso;  gl'Israeliti  esercitino  di  preferenza  le  professioni 
raeccanidie  e  liberali,  ma  acquistino  beni  fondi,  come 
mezzi  d'attaccarsi  a  una  patria ,  e  di  ottenervi  la  consi- 
derazione generale. 

Figlio  della  Rivoluzione,  Buonaparte  aveva  mostrato 
rispetto  per  l'islam  in  Egitto,  poi  ricostituito  non  solo 
il  eattolicismo  col  Concordato,  ma  la  supremazia  papale  col 
ricevere  da  essa  la  corona.  Ve  lo  indusse  il  desiderio  di  op- 
porre una  legittimàzioBe  alle  rivolte  vandeane,  di  unire  in 
sé  i  diritti  della  Rivoluzione  e  quei  della  consacrazione,  e 
di  avere  nuova  fòrza  contro  i  re  eretici  che  volea  combat- 
tere. Ma  ciò  ch'egli  avea  preso  per  semplice  formalità, 
parve  altrimenti  al  buon  senso  pubblico,  il  quale  non  si 
limita  a  tirare  da  una  premessa  le  sole  conseguenze  die 
i  capi  vogliono.  Sorsero  dunque  pensieri  in  contraddizio- 
ne eoa  quelli  del  conquistatore,  e  usurpazione  sembrò 
l'aver  hii  tolto  a  deprimere  un  potere  ch'egli  stesso  avea 
rialzato.  Pochi  giorni  dopo  il  Concordato,  Napoleone  pub- 
blicò alcuni  articoli  organici,  che  insieme  con  quello  pre- 
sentò al  Corpo  legislativo;  ma  il  papa  non  gli  aveva  ri- 
conosciuti ,  anzi  in  concistoro  {^  maggio  1802)  si  dolse  di 
questa  frode,  poi  protestò  contro  la  tirannide  che  ivi  era 
imposta  sul  pontefice,  *  fin  a  volere  che  nella  sua  consa- 
crazione giurasse  non  attentare  alle  libertà  gallicane.  A 
JPio  VII  erasi  fatto  sperare  che,  venendo  a  coronar  fiuona- 
pnrte,  otterrebbe  di  vederli  aboliti,  ma  non  ne  fu  nulla; 
anzi  ben  presto  l'edifizio  cattolico  andò  sovvertito  in  Ger- 
mania coir  abbattere  i  principi  ecclesiastici,  e  spartire  ì 
popoli  senza  riguardo  alla  religione. 

Pio  non  poteva  sopportare  si  gravi  novità  senza  do- 
glianze e  proteste;  ma  Napoleone  credea  d'aver  lasciato 
d'annichilarlo  soltanto  per  farsene  uno  strumento,  e  per 
avere  i  fulmini  dì  Roma  a  sua  disposizione  onde  colpire 
i  nemici.  Ne'colloquj  di  Tilsitt  avea  veduto  che  la  reli- 

*  La  protesta,  presentala  dal  earclinaìe  Caprara  il  IS  agosto  1S03,  si  trova 
in  4fUiid,  Fila  éi  Le<m  Xfff  e.  89. 
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^ìoDe  non  mettea  nessuno  impaccio  ad  Alessandro  ;  per- 
ciìè  ne  metterebbe  a  lui?  Adunque,  col  solito  pretesto  di 
sicurezza  contro  gì' Inglesi,  occupa  Ancona  e  le  Marche; 
crea  Talleyraod  principe  di  Benevento,  di  Pontecorvo 
.  Bernadotte;  manda  al  papa  che  chiuda  Civitavecchia  alle 
merci  inglesi,  consegni  Luciano  rifuggito  nel  suo  territo- 
rio, proferisca  il  divorzio  di  Girolamo.  I  papi  aveano  di- 
feso la  santità  del  matrimonio  contro  i  feudatarj;  ora  non 
l'avrebbero  fatto  contro  questi  nuovi,  che  divenuti  prin- 
cipi, voleano  cangiare  la  donna  plebea  con  principesse? 

Inoltre  Napoleone  esigea  che  un  terzo  de'  cardinali 
fossero  francesi,  con  voto  in  conclave,  meditando  forse 
alzare  papa  lo  zio  cardinale  Fesch.  Sarebbe  equivalso  a 
i«)o.  una  rinunzia  della  sovranità,  onde  Pio  renui;  né,  secon- 
dando lo  stile  d'allora,  applauso  alle  violenze  usate  ver- 
so i  suoi  Stati.  Napoleone  que' contrasti  chiamava  ingra- 
titudine, e  ne  pigliava  mal  talento  a  questo  potere  morale, 
non  attingibile  dalle  bajonètte.  insolenza  di  cotesti  preti! 
nella  divisione  dell* autorità  si  riservano  l'azione  sulla  in- 
telligenza, su  questa  parte  pi'à  nobile  dell'uomo^  e  preten- 
dono ridurre  me  a  non  operare  che  sul  corpo;  essi  l'anima, 
a  me  il  cadavere. 

Ma  anche  di  questo  cadavere  e' faceva  strazio,  volen*- 
do  obbligare  il  papa,  come  principe,  ad  entrar  in  lega  of- 
fensiva e  difensiva,  e  avere  per  nemici  i  nemici  dì  lui.  E 
perchè  Pio  rispondeva  sé  esser  padre  di  tutti ,  né  potere 
a  veruno  dichiararsi  nemico,  Napoleone  mette  in  campo 
la  necessità  di  non  avere  chi  interrompa  la  comunicazio- 
ne fra  il  suo  regno  d'Italia  e  il  suo  regno  di  Napoli.  Il  ge- 
nerale Miollis  cala  per  l'Italia,  protestando  non  voler 
2fcbb.  che  passare  verso  Napoli;  ma  occupa  Castel  Sant'Angelo 
col  pretesto  di  prevenire  una  sollevazione  de'  Transteve- 
rini,  e  punta  le  artiglierie  contro  il  palazzo  del  Quirina- 
le: intima  ai  cardinali  del  regno  napoletano  e  dell'italico 
tornino  in  patria;  occupa  la  posta,  e  ne  viola  i  segreti; 
fa  arrestare  chi  gli  pare  e  piace:  sbanda  i  soldati  papali- 
ni; fin  il  palazzo  proprio  turba  al  pontefice,  e  v'entra 
colla  frode  e  la  forza.  Il  papa  se  ne  querela,  e  Napoleone 
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per  risposta  dichiara  aggregate  al  regno  italico  le  Provin- 
cie di  Urbino,  Ancona,  Macerata,  Camerino;  ì  nati  in 
queste  abbandonino  immediatamente  Roma  per  ripatria- 
re;  ì  yescoTi  giurino  fede  al  nuovo  dominatore.  Poi  vin- 
citore di  Vienna,  a  Schdnbrunn  proferisce  l'unione  degli  "4»».^ 
Stati  papali  all'Impero  francese,  donati,  diceva  egli  te  da 
Garlomagno  nostro  augusto  predecessore  come  feudo,  sen- 
za che  Roma  cessasse  di  far  parte  del  suo  Impero  :  »  ora 
ripigliarsi  quel  dono,  e  separare  di  nuovo  la  croce  dalla 
spada. 

A  Murai  è  affidato  il  darvi  esecuzione,  il  quale,  nel- 
l'arroganza della  forza,  già  fantastica  la  signoria  di 
tutt'Italia,  o  di  mezza  almeno.  Di  notte,  soldati  armata 
mano  penetrano  nei  Quirinale  col  generale  Radet.  Il  papa 
non  cade 9  come  gli  altri  principi,  tacito  e  plaudente;  ma 
fa  affiggere  per  Roma  una  protesta  contro  l'usurpazione; 
si  lagna  della  violenza,  dell'aver  Napoleone  obliato  i  ser- 
vigi resigli;  scomunica  gli  usurpatori,  e  prigioniero  la- 
sciasi trascinare  a  Savona. 

Dello  Stato  papale  si  formano  due  dipartimenti  fran- 
cesi, di  Roma  e  Trasimeno:  Roma  è  la  seconda  città  del- 
l'Impero, e  dà  titolo  di  re  al  principe  ereditario.  Quanto 
alle  cose  ecclesiastiche,  i  papi  alla  loro  esaltazione  giurino 
non  intraprendere  nulla  contro  le  quattro  proposizioni 
delia  chiesa  gallicana,  che  sono  dichiarate  comuni  a  tutte 
le  chiese  cattoliche  dell'Impero;  godranno  due  milioni  di 
rendita  in  beni  immuni  ;  imperiali  sieno  le  spese  del  sal- 
erò Collegio  e  della  Propaganda  ;  ma  questi  e  la  Dateria 
e  gli  archivj  delle  missioni  e  tutto,  passino  a  Parigi,  dove 
eoa  milioni  si  prepara  un  nuovo  Vaticano.  Avrebbe  po- 
tuto Napoleone  creare  un  patriarca  della  Francia,  Impero 
che  comprendeva  cinque  sesti  dell'Europa  cristiana  ;  ma 
preferi  un  papa  collocato  a  Parigi,  che  gli  darebbe  in- 
fluenza sulla  Spagna,  sull'Italia,  sulla  Confederazione  Re- 
nana e  la  Polonia  :  missioni  in  America  e  in  Asia  diffon- 
derebbero  la  gloria  e  il  potere  di  Francia;  i  conci Ij  di  Pa- 
rigi rappresenterebbero  la  cristianità  ;  insomma ,  come  i 
redi  Prussia,  Russia,  Inghilterra,  Napoleone  voleva  esser 
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capo  delift  religione,  quanto  permetterà  il  catlolicismo,  e 
farla  aenrire  aHa  sua  poiitiea* 

AUorcfaè  Luigi  XIV  voleva  eiiare  davanti  a  sé  due  ve^ 
scovi  reluttanti  alle  sue  pretensioni,  Bossuet  gli  disse  :  Il 
del  ve  me  guardù  Temete  che  la  eiraéa  da  loro  iraverzakL 
non  veggaei  coperta  d'un  popolo  inginocchiato  a  implorar- 
ne  la  benodixiome»  Tanto  avvenne  di  Pio,  che  traseiDato 
asprissimainente  in  viaggio,  potè  serenarsi  degli  omaggi 
resigli  da  tutto  il  popolo,  he  violenze  hanno  si  pessima 
natura,  che  cominciate,  bisogna  spingerle  all'estremo.  Il 
papa  a  Savona  è  trattato  cone  un  volgare  prigioniero,  as- 
segnatigli tre  frandìi  il  giorno,  segregato  da' suoi  consi- 
glieri, e  vigilato  sempre  più,  sotto  pretesto  che  gl'Inglesi 
pensassero  rapirlo* 

Pio  s'acconcia  nella  resistenza  passiva,  e  ricusa  d'isti- 
tuire i  vescovi,  talché  le  chiese  rimangono  vedove  ;  non 
riconosce  il  divorzio  di  Napoleone,  talché  la  seconda  sua 
donna  non  è  che  concabina  ;  infine  lo  pronunzia  scomu- 
nicato. Vacando  l'arcivescovado  di  Parigi,  Fesch  dichiara 
noi  riceverà  che  dal  papa  ;  Maury,  cardinale  ligio  a  Na- 
poleone, l'accetta  senza  istituzione  papale,  e  si  raduna  il 
Capitolo  per  sapere  se  debba  confidarsegli  l' amministra- 
zione della  diocesi.  I  più  si  mettono  al  si  ;  alcuno  crede 
indispensabile  l' autorità  pontifizia  :  i  brevi  circolano, 
malgrado  i  divieti  e  le  persecuzioni  della  polizia.  Per  pro- 
vedervi e  per  fiaccare  la  resistenza  del  pontefice ,  Napo- 
leone sottiglia  di  spedienti.  Fa  da  tutti  i  vescovi  dell'Im- 
pero rispondere  alla  dichiarazione  del  Capitolo  di  Parigi: 
e  quei  d'Italia,  indettati  dal  viceré',  mostransl  ancora  più 
servili,  asserendo  che  il  corpo  dei  vescovi  in  attività  rap- 
presenta la  Chiesa;  che  l'istituzione  umana  è  affatto  stra- 
nia alla  gerarchia  ecclesiastica  nel  governo  della  Chiesa: 
né  istituzione  canonica  né  giuramento  di  fedeltà  v'  ebbe 
in  antico.  Poi  l'imperatore  intima  un  concilio  di  tutti  i 
prelati  dell'Impero  e  della  Confederazione  Renana,  affin- 
ché solva  i  viluppi  formatisi  in  grembo  alla  Chiesa.  Pa- 
rata di  nuovo  genere,  nuova  imitazione  di  Costantino  e 
Carlo  Magno.  Davanti  alla  commissione  ecclesiastica  che 
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preparava  le  discussioni,  Napoleone  discute  coi  prelati 
l'autorità  temporale  dei  papa:  e  se  Tottagenario  abate 
£mery,  con  argomento  ad  hominem  ^  gli  mostra  che  Bos- 
suet  stesso  avea  dichiarato  necessario  quel  dominio ,  egli 
risponde:  Ciò  poteva  esser  vero  quando,  l* Europa  ricono- 
scendo diversi  signori,  non  era  decente  che  il  papa  fosse 
sottoposto  ad  uno  in  particolare*  Ma  ora  che  tutta  Europa 
non  conosce  altro  signore  che  me? 

All'assemblea  poi  sono  proposti  questi  punti:  «  Il 
papa  può,  per  negozj  temporali,  ricusarsi  degli  spiri- 
rituali  t 

Non  converrebbe  die  il  concistoro  del  papa  fosse 
composto  di  prelati  dì  tutte  lo  nazioni? 

Se  il  governo  francese  non  violò  il  Concordato,  può 
il  papa  arbitrariamente  negare  P  istituzione  ai  vescovi  no- 
mioati,  e  rovinare  la  religione  in  Francia  come  la  rovinò 
io  Germania,  ove  da  dieci  anni  non  e'  è  vescovo? 

La  bolla  di  scomunica  fu  affissa  e  difllisa  clandestina- 
mcDte:  come  prevenire  che  ì  papi  non  portinsi  ad  eccessi 
tanto  repugnanti  alla  carità  cristiana  e  all'  indipendenza 
dei  troni?  » 

Ai  vescovi,  prima  di  tali  quistioni,  se  ne  presentava 
un'altra:  aveano  essi  diritto  di  adunarsi  senza  permissio- 
ne del  pontefice  ?  Se  individualmente  mostraronsi  som-- 
messia  Napoleone,  se  negl'indirizzi  singolari  assentirono 
al  Capitolo  di  Parigi,  in  corpo  non  osarono  considerarsi 
come  assemblea  religiosa  ;  elusero  le  quistioni ,  tennero 
segreta  corrispondenza  con  Savona,  e  spedirono  al  papa 
la  loro  sommissione.  Il  clero  era  stato  ritemprato  nelle 
tempeste  sofferte;  e  se  il  concilio  non  lasciò  decreti  sa- 
pienti e  nuovi,  dava  esempio  di  coraggio,  più  mirabile 
quando  tutte  le  fronti  erano  curvate  dinanzi  al  Grande,  e 
il  clero  stesso  crcdeasi  obbligato  a  devozione  verso  il  Ciro 
che  avea  riedificato  Gerusalemme. 

Alle  insidiose  proposizioni  dell'  imperatore,  Pio  resi- 
ste, e:  Lasciatemi  morire  degno  dei  mali  che  ho  sofferto. 
Quegli  s' irrita,  lo  bistratta,  i  suoi  fedeli  fa  frugare  dalla 
polizia,  o  costringe  a  dimettersi,  o  getta  nelle  prigìo- 
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ni,  ^  OYC,  se  cercano  il  breviario,  si  dà  loro  uà  volume  di 
Voltaire.  Poi  (14  gennajo  1811)  al  papa  fu  intimato  da  parte 
di  Napoleone  «  Divieto  di  comunicare  con  veruna  chiesa 
»  0  suddito  deir  Impero,  sotto  pena  di  disobbedienza  dalla 
»  parte  sua  e  dalla  loro.  Gessi  d'  essere  organo  della 
»  Chiesa  colui  che  predica  la  ribellione,  anima  tutta  fiele; 
»  e  poiché  nulla  può  tornargli  il  senno,  vedrà  che  rim- 
»  peratore  può  fare  quel  che  altri  suoi  predecessori,  ede- 
»  porre  un  papa.  » 

Trista  la  forza  allorché  viene  in  lotta  con  un'  idea 
morale!  Napoleone  a  De  Fontancs  diceva:  Alessandro  ha 
potuto  dirsi  figlio  di  Giove  senz*  essere  contraddetto.  Io  tro- 
vo un  prete  più  potente  di  me  »  perchè  egli  regna  sugli  spiri- 
ti, io  soltanto  sulla  materia» 

Dentro  dunque  despotismo,  fuori  conquista  :  tanto  si 
andò  lontani  dalle  ardite  ma  nobili  teoriche  dell'  Assem- 
blea nazionale!  Figlio  della  libertà,  Napoleone  lacerò  la 
propria  madre,  e  doveva  perirne.  La  diplomazia  più  non 
potea  far  conto  della  sua  moderazione  né  della  sua  pa- 
rola. Da  ruina  nasceva  ruina:  unico  scopo  era  conquistar 
popoli  onde  servirsene  a  conquistarne  altri  ;  i  principi  non 
potean  più  dire  convenisse  operare  in  questo  od  in  quel 
modo,  giacché  i  più  diversi  guidavano  alla  stessa  fine.  Ai 
Reali  di  Spagna  eransi  falliti  i  patti,  e  tenendogli  prigio- 
nieri comandavfsi  che  esultassero  :  l' Austria  non  si  era 
salvata  che  col  gettar  una  figlia  traverso  al  carro  di  lui: 
la  Prussia  fremeva  in  un  avvilimento  incomportabile  :  i 
piccoli  Stati  di  Germania  avevano  compreso  che  la  neu- 
tralità non  era  possibile,  e  traeva  all'abisso:  Svizzera, 
Olanda,  Italia  erano  state  rimpastate  a  volontà,  né  accer- 
tavansi  di  non  ricever  domani  un'  altra  destinazione.  11 
mondo  era  sparso  di  rottami,  e  voto  comune  la  caduta 
del  comune  oppressore.  Nello  sbigottimento  dei  re,  riva- 
levano i  popoli  ;  e  si  estesero  le  società  secreto,  procla- 

*  Il  manoscrilto  di  Sant^Eleoa  dice  che,  per  le  difièrense  con  Roma, 
slavano  arrestati  cinquecento  preti.  Altre  memorie  dettate  da  Napoleone,  ne- 
gano TautenticitU  di  quello,  e  li  riducono  a  rinquantatrè ,  e  soggiungono:  fis 
Vont  ète  iégitimement I  {Note  sul  libro  dei  Quattro  Concordati.) 
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.  maodo  la  naziooalitày  che  allora  doveva  avere  la  sua  epo- 
pea. In  Spagna  s' inventa  il  nome  di  Liberali,  destinato 
esso  pare  a  far  il  giro  del  mondo:  le  Cortes  danno  una 
cosUluzione  afflitto  democratica ,  e  Mina  la  suggella  col 
sangue  di  quanti  Francesi  sono  cèlti*  In  Italia  ì  Garbopart 
s'intradono  per  restaurare  le  antiche  dinastie  con  go- 
verni temperati.  In  Germania  soprattutto  le  società  secre* 
te  presero  estensione»  cercanti  quale  la  ricostruiione  del- 
l' unita  germanica  sotte  V  Austria  ;  quale  la  divisione  fra 
il  Nord  e  il  Sud,  fra  l'Austria  e  la  Prussia;  tutte  la  liber- 
tà: e  i  governi  se  ne  giovavano  per  riagire  contro  l'oppres- 
sione francese,  e  proclamarono  patria,  libertà,  indipen- 
denza, come  i  rivolozionarj  di  venti  anni  prima* 

Dentro,  se  non  bastava  la  co^rizione,  furono  rapiti 
alle  case  ì  fanciulli  di  quattordici  anni  per  farne  mozzi 
sui  bastimenti:  e  quei  battaglieri  francesi  sottraevansi  alle 
armi,  ed  era  divenuto  eroismo  il  fuggire  i  combattimenti. 
Palazzi  e  possessi  erano  dati  e  tolti  a  volontà ,  oltre  es- 
serne dimezzato  il  valore  dalle  gravezze  imposte  ad  arbi- 
trio. Il  commercio  intisichito,  ma  Napoleone  cominciò  il 
monopolio,  o  a  carissimo  prezzo  conoedea  licenze  d' in- 
trodurre generi  coloniali.  Buttavansi  in  mare  lo  zuccaro 
e  il eaflè conoscati,  mentre  ne  era  vivissimo  il  desiderio: 
bruciavansi  le  stofle,  e  il  popolo  era  nudo:  la  miseria 
cresceva  col  mancare  d' ogni  industria.  Bisognava  seppe- 
riryi  artiflzialmente  ;  onde  opere  grandiose  ,  magazzini 
alla  Bastiglia ,  opifizj  dove  faticassero  quei  che  la  coscri- 
zione non  involava.  Bravi  l' imperio  come  a  Roma  antica  ; 
bisognava  che,  come  quello,  somministrasse  pane  e  ^)et- 
tacoli.  Ma  nel  iSii  la  fame  rincalzò,  e  dietro  a  quella 
sommosse;  e  alle  sommosse  risposero  il  patibolo,  la  ber- 
lioa,  i  lavori  forzati:  col  che,  diceva  il  Monitore,  la  tran- 
quillità fu  ristabilita. 

La  Francia  era  stata  acclamata  benefattrice  del  genere 
umano  per  le  idee  che  diffuse  sia  coi  libri ,  sia  colla  rivolu- 
zione, e  per  la  simpatia  ch'essa  eccita  da  per  tutto.  Ora 
ia  dominazione  superba  muta  queir  afifetto  in  collera,  e  il 
nome  di  lei  suona  prepotenza  e  ruba.  Dapprima  i  re  do- 
li. « 
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\emio  siHiigiBvea^gueiTt'j^ìi.MMcìli  svagliali;  ora  ipopoli 
trosoinentoaoio  guerra  ì  ve«bigottiili.  INiipolooiieiioa'avea 
piéehe  iki  :logtflft<i<Ila  vitlmna^  e  i  suoi  neniaci  asfNrtlaiio 
dl><opporgli-lft  logitafiAesaa*  Uiufrmtmt  di  S|Migna^s8  da 
usa:  patte  da  va  >  a  tenere  ^agni  enaa  'daU^anibinnna  daBUni*- 
pevwtooe;  d»W«iitra  morirà  va  diVera  possibye  Fesidtargli: 
trtt)it^ol^  «erreano  ^Iraae  Yooid'  una  maDia  di  san^se 
che  lo  avesse  preso;*  la  soaviinnea  toglievagiì  il  oarraMei«e 
di  resiiainniloiieideila'  velif^iMie:  le  «nime timoiiat»' oeiroB- 
vatt»<eofl- ansiéU  le  «aòive> del  pafia;:  lo  "mocì  d*  un  orisirile 
nriffifto,  dldlietriiiiiin(TnBosei,d'ungeiikiliieÉH9'ili<ibaBi-- 
berp  tnìnistm  a  Piebrabnrgoptr'uaiwacOTaiiato:,  d'usa 
donna  relegata ,  «oi|iti6tatto  potenzafval'Mterritotsiileniia: 
grandeggia  ìf'opLatooe  pidibliea,  poKeiKa  «die  si  .sottrae  ad 
og«i  ésspobìsinoy  sino  «  qm^ìù  dellaiiglotta.  Una  eniveta 
ebe  aliava  ^UNAparve,  ai  popoli  no»  fMà^superstiaiosi  purure 
indivie  strafoniiìiario  ideila  oàdtitadeiirttOfflostraordinBiwo, 
al<quale  dove^^aio  Inoat^ere  spavento  mnggifitpe  te  voù  ^i 
patpia  e  d' iodipeadeiftaa  'die  -da^gai  parrte  TÌnXmwuam. 

KflbutéÈ»  svedese;  ^Xia  VttertA  t4clil«iHi«tei 

teéntinii  il  iMberOaiaiu 

Aggregcita'andie  Roma  e.  ì  palesi 'stfHa  sinistra*  4el 
Retto,  r  OlàQéa  e  Ic^'Gfttà  Anseatrìdie  (1910,  9  luglio),  e 
rilmirta,  e  Parma  e  Piacenza,  Napoleone  ffa«ta^?oà  più 
che  mal  P imperod* Occidente; 

La  fafllfta  spedinole  di  Walcfeéren'  fé  cadére  In  fn- 
ghiìtèf ra  il  ministero  di  ^asrtìereagtì  e  Cànoi«g,  e  ^ai^6 
agli  diferi  esteri  lord  Welleslcy  ffartello  di 'WeRlngton, 
uomo  modierato;  ed  eèsendo  il  re  uscito  affetto  di  semio, 
fu  liato  il'  sìgiWo  al  principe  ti!  Galles.  Ttìtto*  ciè^  Iacea 
sperare  di  pace:  ma  mentre  Napoleone'Tipetcva  ctìe'^feì- 
ghillerra  pendea  sol  precijiiizio,  essa  montala  di  pl^  in 
piùl  lavorava  armi  per  tottfa  Tagguerrite  IHjropa;  «esten- 
deva le  sue  colonie,  e  questef  e  r'Amefléa  indfpendénte 
offì*ivano  nuovi  mercati  ^Re  sue  iiiatMfatlttwrlc  P^^ese* ar- 
ricchivano corsari  e  nrtflrtitìaf  ;  R  coBftfaMMmdé-'tl^drtiVasf 
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nei  porti  megnb  «Mtudtti ,  pi4  irodMe  »  -iii(|ioM  de'  pk^ 
gui  guadagni,  talché  solo  i  compratori  so£FrìYano*  Repli^ 
eati  inaultt  i*eaéeaM  {Via  8ein|N(ie  ^iffloH«'iin»  va^rvièiéia- 
mente;  e  poioiiè  i»  mare  la  Aimoi»  <m» poUM^vitevrarai 
coMarnn^',  «l>afliH)iilàVMv^.iiiAla  |KmiMila^>iberii»j  «hmmi 
di  sitragi'  oontliiue'  e-  é*  itiIriiVluMe  vttiMrie.  lifr'MM)*^*#e 
Gioseppc,  dld^tato  dai  Mp^rbi  imperi  déMrateÙò  ^  dui 
voler  qaesto  ag^gare*  alemie  pr«vtiM!iìe  irila  •-  Frimbiàp^ 
as06ltaf«  le  pMpetiéioid  4*  iDélpeiidensa^  latiéialegii'diid^  ' 
ringMtemh. 

IKivitiato  ài  Monadi',  f^rpotoéiié^f  «fatava  ilarglù'««oi 
di^jwmefttf  verso  il  SetteDtviiNae,  e|ieiietfv«  rioa^miilre 
una  paflaente*  noiMrcMn*  seatNiìiavfa;  la  Dmutaaree  ^  'si 
graveneMte  ollra^ata  éatriAghillenra ,  sertovagl»'fèdiH 
nella  ^e0ì»«e«iioa  si  prepemnwiM)  airaDi  «wolgimeiiti> 
ma  che  solo  un  istante  lo  consolavaoié^    • 

^oata^otffi  era  «tato*  imo  4e^  prineipl  plil  itIiiBivi  ilei  mi. 
secala  piisstfto', .  e  f€v«ìo  ne'diaegmV  ^^^^  a"<ttssl«nilaiili( 
abbine  ht  iriMoea*cMlit«iione'o4ì^MP«liictt'dél  ano  iu|/wa^ 
e  si  pose  re  ^dispòtico'  gentea  bisogno  ^di^  effonder  omifafe;  ; 
«  H  re  cbe  la  'mafVtiM  eraai:  terirato  «01116  11  monaroa-  pKk 
inceppato  d*fiiirop«',  fra  éoei'oresi  trovò  assoluto  q«r«nto 
quéi^di  ^aneta'a<il  grati iBrilTlmo^  Il "pMypolo iride  "con  pib- 
cere  k  petoiiM,  danfllMbsidenlie'aiilbtdorÌAana  passala  nelle 
maai>d*«ai  ««e-ciie  posaeèevt  4a  «•Iiiia>ie4'  omwre  •deifa  èìsì* 
ziom,  ih 

Ia  vciova  Carta  conserva  gli«stirti,  né  il  re  pttò'aevica 
diesin.fafre  od  aibrogar le^gi)  o^ ^roaafwro- gwewrti,  o>metlere 
imposle>iraoTe>  se  noti  per  aasi»'^  dHèaavma  'Sta*  a  M^  il> 
cosTooarli  *do««e  e  quando "vii#le:'>dlè»«s8iBfneseimt#H'Àa 
ess» ooffiimalii èanirnae  eotwidtiira,  •re^tand^^ana'etffiuaf 
ildaddere,  ftir paci^amattnae,  «emenéàr  lO'^Metrcoiib^  ' 
ferirete  «tleearielteeMM  ettillltarm^la^Mibatft;  «abÉHMi 
ognieorte^strai^rdloàri».  .  .       •       . 

Ta«elttii#4usbiwW  «ver  distratte  le  4ibei%à  dèi  ^oo 
paeset  nel'  vm  praftMeretAiy  «^MMfaaMO'nottKl  apiilfésfii^ 
dolo  alPàntfteMi;  ed  oSfiUartereMnar <elM!Be  spiadqpve -allii' 
Bauffararea,  dcsìden>to'  dfr  veder 'debele^  lli'VieMi»,  ed  'alla 
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Rus9ia,:aYkUi  dì  pretesti,  onde  iatervenire  eome  in  Po- 
lonia. 

Ad  imiUaione.di  Fedeiieo  li  suo  ùo,  Gustavo  molti 
.  m^Uoraoienti  introdusse;  abeti  .le  feste  eccessive ,  la  tor- 
tura, le  visite  a  domieilio;  seoipliAeò  la  procedura,  libera 
la  stampa;  eoo  un  abito  nasionale  procurò  frenare  il  lusso 
de'  privati,  mentre  esorbitava  quel  delia  Ck>rte;  stabili 
ca^e  di  lavoro  e  ricoveri  d'orfani  e  di  veecbi  sotto  la  vigi- 
lane dell' ordine  cavalleresco  de' Serafini,  una  banca  di 
sconto,  assicurazioni  contro  grincendj;  incoraggiò  l'agri- 
coltura, percbè.  la  Svezia  bastasse  al  proprio  nutrimento; 
fé  libero  il  commercio  de'  grani,  migliorò  i  metodi  par 
cavar  le  miniere  e  per  la  navigazione,  fav<NPi  la  pesca  del 
Groenlaud,  vietò  la  distillazione  dell'acquavite,  incredi- 
bilmciite  abusi^ta,  e  ne  trasse  al  fisco  la  vendita;  lasciò 
lìberi  tutti  i  culti  cristiani* 

im.  Quando  Caterina  ruppe  ^guerra  alla  Porla,  Gustavo 
rinnovò  con  questa  T  antica  alleanza,  e  a  capo  di  trenta- 
seimUa  combattenti  occupò  la  FinUndia  russa,  e  pensava 
piombare  sovra  Pietaroburgo  e  dettarvi  la  pace.  GÌ'  inter- 
ruppero il.  disegno  i  nobili  svedesi,  cbe  sempre  in  occhi 
per  recuperare  l' autorità ,  lo  querelarono  di  lesa  costitu- 
zione per  aver  dichiarata  guerra  senza  gli  stati;  e  molti 
ufliziali,  sollecitati  da. Caterina,. conchiusero  un  armistizio. 
Ma  il  popolo  ambiva  la  giserra  contro  la  Russia,  e  clero, 
borghesi  e  paesani  ne  chiedeano  la  continuazione.  Ap- 
poggiato ai  quali.  Gustavo  risolve  consumare  la  depres- 
sione della  nobiltà;  affronta  la  violenta  opposizione  della 

47W.  dieta^  fa  arrestare  venticinque  nobili  più  turbolenti,  e 
pubblica  un  nuovo  oHo  4'  «mtone  #  sicurezza,  dove  al  re 
solo  davasi  il  governare  e  difendere  il  regno,  far  guerra, 
pace, -alleany^e,  amministrare  giustizia,  nominare  agli 
impieghi;  il  senato,  .non  più  parteciperebbe  al  governo, 
ridotto  a  corte  suprema  di  giustìzia,;  gli  Svedesi  esser 
tutti  cittadini  liberi,  con  diritti  .eguali  sotto  la  protezione 
delle  leggi;  le  cariche  non  acq^ì$tarsi  che  per  meriti;  tutti 
godessero  la  libertà  personale  e  diritto  di  possedere, 
li: tre  ordini  inferiori  aderiscono;  i  nobili  protestano 
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e  dimeltonsi  dalle  etiidie,  ma  la  fcnnóza  ài  GiulaTo  la 
vìnce;  ottiene  sussklj  per  oontìnuare  la  guerra:  ma  se 
dapprima  avrebbe  potuto  esser  finita  con  un  aolpo,  al- 
lora costò  tre  anni  di  sai^;ue;  i  mdti  attacchi  per  terra  e 
per  mare  non  decisero  nulla;  poi  la  pace  di  Varela  rimise 
le  case  nel  pristino  stato. 

l>epravatissimo  di  costumi ,  Gustavo  volle  indur  sua 
moglie  ad  altri  abbracci  per  dar  un  auceessore  al  trono: 
al  che  ella  acconsenti,  ma  dopo  un  secreto  divòrzio  con 
lui,  e  matrimonio  con  quel  che  la  fé  madre  di  Gustavo IV. 
Cosi  narrasi,  e  poiché  Gustavo  ili  là^iò  all' università  dì 
Stokolma  un  cofano  ferrato  che  doveva'  aprirsi  cin4{««Q- 
t'anni  dopo  la  sua  morte,  credevasi  trovare  in  questo  la 
rivelazione  di  tal  mistero.  Il  termine  aspettato  eoo  tanta 
ansietà  arrivò;  sì  aperse  solennemente,  e  non  vi  si  trovò 
die  un  grosso  manoscrìto,  intitolato  Lettere^  memorie, 
hofatielley  piani  di  feste,  amdàii  del  mio regfto:  nulla  d'im- 
portante. 

Era  intanto  scoppiata  la  rivoluzione  francese,  e  Gu- 
stavo, animato  da  spirito  cavalleresco,  ove  gli  altri  re  non 
mettevano  che  ambizione  e  politica,  prefisse  di  porsi  a 
capo  de'  prindpi  migrati  e  liberare  Luigi  XVI.  Mai  il  co- 
lonnello G.  G.  Ankarstroem,  per  voadicare  sé  e  la  sua 
classe,  lo  ucdse  m  un  ballo.  Il  supplizio  inflitto  al  regi- 
cida farebbe-  orrore  anche  nei  secoli  più  feroci. 

Gli  succede  Gustavo  IV  Adolfo,  di  tredici  anni,  e  di  \-m. 
dubitata  legittimità,  educato  fra  pedanterìa  e  misticismo, 
ad  esecrare  la  nazione  francese  come  atea,  e  difiOdarc 
del  duca  di  Suéermania  suo  zio,  perchè  disapprovava 
la  crociata  di  suo  padre  controlla  Rivoluzione.  Ma  le  idee 
franeesl  erano  penetrate  in  quel  paese,  e  dall-  esercito  si 
macchinava  una  repubblica  federativa;  di  modo  che  la 
reggenza  non  potè  entrare  nella  coalizione  nordica  del  94. 
Perciò  Caterina  di  Russia  odiava  il  reggente,  lo  metteva 
in  sospetto,  mostrava  armi,  e  voleva  che  il  re  sposasse  la 
granduchessa  Alessandra.  Già  era  preparata  la  festa  a  Pie- 
troburgo,  già  presenti  tutti;  quando  Gustavo  ricusò  le 
concessioni  che  si  domandavano  a  favóre  del  rito  greco, 
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e.Hronliriftto^aiialstioiB  iadi|ir«ìiMìa.diflptlte  dfc  Ga- 
tMÌDa* 

gtrite;TOk>m.e<«p>e»ipnnÉr<ait'Ctpmértia.';  liinniìtfinyii^^a 
laMpnhMìpfsai 'di<  Bacluii  sbb  ;ino|^v  ^^^MmAtìitMl- 
mente  agl'Inglesi;  agli  insulti  da^gMimiK  iMpiiiAOiMci ^  ri- 
i6poié>Ma.èiltri;.<CBééMi  Napatame- teas- i«  bactàa  dell' A- 
pMilìtei;'  e-  pBBsafitnd»  BailMataÉltt  iiL'iil>tt8tfM*e  i 
'Borimii,  nepiHir^opo  taiipacetdi  lllMttépttigoMii  ai(<viiiei- 
'tovcfdBÌ  Te*.  > 

-Jkleiflaiidiioy  eb/eniii àaipegaalo  d' indurititi  siatema 
«amameÉtale»  onannÉisaìIo^  lùaofter  riparate  i'.eiMrauo 
ioontfniDniesBai.aalitaBglif  la^IRnlaiidias  daftantoitttnpat  ago- 
fa». 'gnatau  Intasala 'd'<ini|ir<yvàsn,  aelai.|iraii&,  aengea-^te^iìa- 
stanra-aipcaM  aostdoefe- il  MtaggÉa^ da' Battio  GusfaiM'PiKy- 
^«Mè  pure>Iki  Daaiiiianea,  e.  la  thisciiigiMna^  inrase  la 
Ifdmègìa,  «optanolo  daf^' iaglesi:  ana  qoaèti  jHiBeiaì  av- 
versò quando  appunto  ì  Francesi  prcparavansi^adiattao- 
aailo.'In  §tM  fiopiiadoHa  ni  guidò*  «ft  cofpo  dL  Mancesi 
e  Spa^mioll;»  ake  oair  fortuna  ianoeloibilaiKia  gl'lBglasi, 
manlreii  il»60ì,  rimitala  Fitttaadià  at  loao  la^^aeo,  mi- 

^^  naociwfanolb  oipìlalc^  Allora  Taaeralo^vedaaEi  al  rmdla, 
farse  pev  trama  dì  d»ga  atditai^  e  al  /deposta  Guatama  è 
surnogata^  noB> il  figlie,  «troppo  giovame  pagll  striageDti 
bisogni,  ma  ilidneadiSadaiuBaiiìa.  4)iMati,--€0l) saaaa  di 
(Cariai  JCiliy  yìeaviitte  daHa  dieta  unar  aiiÉiKa  oastituzione 
sappresantativa  quando;  appunlia  maggioc  bìiogim!  atea- 
étm*  dì'iomm  «onocotrata  peri  respingere  duer  «saniti:  me- 

47Mtt  mm^'e/eondiìiuajpace  coHa.RaastaiJeedcadO'la. FMattdia 
e  le»isole  d^Alané,  oìoè.un  teno^iklteorvitoirio  e  dalia  pò- 
pòlaiionej  la* Svetta,  riétretta  fra  -il  :Baltìoo>o.la  Norvagifl , 
aderì  «l>^teiRia  eortlintotahei 

Vìeoehio  0' aeoiQeeoso,  Carlo  Xfil  era  aimbalkh  dagli 
inUriganii  e'de'ftirti;  poi  niortef;li.ìl  Aglio,  fu/ raccolta  la 
dieta' p«r  designare  il  suceessore^  Ifadtl paatafanO'il  redi 
Danimarca,  per  eflsttuare  la.  aèmpae  iboaflute  fnaione 

*  Nel  Monitore  si  lesse:  «  La  sua  mana  \  troppo  debole  {>erilttre  li  spada 
^  Garlo'XII,  M  qutle  dob  ha^se  aoa  U  MUt.e  gtt'  stivali*  » 
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nrtMlirinrt;  taUtL'^oUeEO'.gll  ocdii  alia  Francia^  ^.  tir»  i 
nndBCBeiaiy-^^e  rpcvdoviti .  rnàk  ful^we;  deil»  glma»  Mpo- 
leDniaB,.dMìnHfi»'4uèU'<iiiktoo  tshe  aneora  itoiisairfMiKa' lìi 
propria  individualità ,  Bemadotte).fir>acipe diPdntecMirv/p,    j^,'j^ 
papr^averki  GHerttaniapar  la  moctegagiiaac'  eoa  cui  miti- 

Pdeo>  ^id^ò' questo  sccita  a  Mapéleene^e^aAda  8ar< 
iiiid0Me*muflò>:dÌìÌMdefe  i  :p«rli  agi'  intasi  » .  aha  aavalike 
stato  irilMiiat  rovìn»  «1  pacsa^  V  ifloq^aratora  si  neoè  aflatto 
iav  iraiWNilai^  i^^r  à*  essersi  elevato*  ft  uà  ìvùoo  aeaB&'^pera 
di  •kù^  B. aano^^sflCte  «uo  paveate^.e  aigatgnaiiai  itaddioar- 
seBe.:Dii  vimpaUotlePetOBse  acoafeBzairano  in  Beim- 
doHeun'amlhittaney'Che afoava  gUi  ocebi  fin  alia.  eorMia 
diitoBoia» 

Atfwfaoa  iafParla.  «nasi  'airrcrsata)  ai  IfapolìeoBe,  dmpoadkt 
^pHSlì.y>aT«a  traditi  «al  lasciane  ladAliessaodrO' la  Molda- 
Yifr  e:ì$t  ¥atetlua3  oDde.-aerda.  al^  propoaiziiMii: dilvi^sa^- 
poMT  te'^itililà  toaina  ia  Rmsaiaw 

£«^.flaaiivasiireoìveil. lampo  grosto*  SeiérNapoleo- 
]ie.«rasi)  ìanamaTatO'  Aleasaudvo ,  mai  noi  gradimiAO)  h  ho- 
jasìv  ai  quali  ii  caar  è  ticnuto  «fiaoe  pia  vigiuiDdi:  dunnol 
si  figurino  gli  9teaiiierl>.e;  da  laro  fu  aastncfcto.a  pubbli- 
oMciewiat  nuova  tariffa  didagane,  cbe.  grafraTa»  le  mevci 
francesi,  e  pcrmettea  le  coloniali  sotto  bandiera .tiantia. 
Il^glo,  aeoandàndb  il' cloro,  gnamkTatcaai  avmneà'Fran- 
easiy.  contro  ouiirdvese  sonatvaDOtdiaiiateiiiijUiBipertt- 
tnee  madte  erauHrversissiiiiH  »  Kapaleane;.  atteanair  onte 
da  eancellare;  né  può  essere  durevole. iin^'aaitdzìa  eUc 
esìge  servitù.  Ad  Alessandro  dava  ombra  l'occupazione  di 
Danzica  e  del  ducato.  diOldenburgOv  l'ingrandimento  di 
quel  di  Varsavia,  e  il  continuo  crescere  di  Francia  a  sca- 
pile éa'  aeutvi*.  Poi.  ai  mistico  e  libeiale  eavatXare  di  lui  si 
mostrava  la  cpuflulcata  libertà  d^Eurapa,  e.  ooox'  egli  do- 
vesae.  fajraaae  U  sostenitore.  E.  il  volk.  Uà  agiate  suo  se- 
rvata recai  pvoposiziooi  a.Moreau,  che  rifuggito  in  Ame- 
rica, uoB  torceva,  mai  l'occhio  dai*  movimenti  dell' emulo, 
il  qualO)  nel  ano  sistema  d' aadar  sempre  avanti,,  fidando 
%vill'  ardire  propria  e  sullo  stocdimaal»  altrui.,  .una  volta 
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o  V  altra  dovrebbe  stramaizare*  li  generale  maleanleiito 
te2£.  noD  resialetle  alla  tentasìone,  e  reeò  alla  Rassia  centro  il 
padrone  delia  Francia  il  senno  e  il  braccio  che  altre  volle 
ayeano  Francia  salTato. 

Anche  Dumoariez,  che  implacabile  coir  imperatore, 
avea  dato  a  Wellington  il  piano  della  guerra  iberica ,  di- 
tIsò  ad  Alessandro  le  guise  di  condurre  quest'altra;  ed 
ideava  restaurare  il  trono  francese  con  larga  costituzione , 
collocandovi  Luigi  Filippo  d'Orléans,  suo  allievo.  Così  i 
re  richiamavano  sulla  scena  gli  antichi  repubblicani,  come 
ì  soli  capaci  d'abbattere  il  padrone  della  Francia,  die  deUa 
repubblica  pretendeva  confiscare  i  frutti  a  solo  proprio 
vantaggio.  Castlereagh  e  Liverpool  ministri  seguitavano 
il  sistema  di  Pìtt.  Avendo  un  giornale  di  Londra  insinuato 
l'assassinio  di  Napoleone,  aHa  Camera  si  chiese  un  atto  di 
riprovazione,  affinchè  non  paresse  la  nazione  assentirvi: 
e  il  marchese  di  Wellesley  diceva:  «  Cotesto  scrittore  as- 
«  serisce  che  il  dominatore  della  Francia  s' è  messo  diso- 
»  pra  delle  leggi  :  ma  io  spero  esìsta  anche  in  questo  mondo 
»  un  tribunale,  dinanzi  a  cui  egli  sarÀ  chiamato  a  ragie- 
»  ne:  e  le  nazioni  d'Europa  il  possono,  non  col  pugnale, 
»  ma  congiungendo  i  loro  sforzi,  e  sul  campo,  punen- 
»  dolo  de' perfidi  attacchi  die  il  rendono  eternamente 
9»  esecrabile.  » 

Era  dunque  nn  vasto  concerto  dell'  Europa ,  la  quale 
riscossa  dallo  stordimento,  comprendeva  che  Napoleone 
operava  a  caso,  e  che  le  violenze  non  sono  durevoli  ;  onde 
basta  perseverare. 

Cteerra  di  RwMla. 

Napoleone  vedea  tutto,  ma  confidava  nella  spada,  nella 
sola  spada:  guai  al  di  che  gli  si  rompesse! 

Esercito  avea  mirabile  per  tenuta  e  accordo:  censes- 
santa  generali  di  divisione,  trecenquaranta  di  brigata, 
cendieci  ajutanti;  soldati  di  mezza  Europa;  e  potea  fame 
quel  che  volesse:  ingannare  l'opinione  colle  gazzette;  dis- 
porre a  voglia  di  400  milioni  suoi  deposti  nelle  Tuilerìe^ 
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e  di  73  milioDi  dì  suddili,  fra  cai  più  non  era  rimasta  om- 
bra d' iatiUiiìonì  tutrici. 

Ma  per  avere  truppe  eserdtate,  egli  dovea  torle  dalla 
Spagna  ;  diversione  fatalissima.  L' Inghilterra  non  rispar- 
miava danaro  per  alimentare  la  goèm  e  colè  e  dapcrtut- 
tor  rapiva  i  legni  neutri ,  e  ne  poneva  i  marina]  sui  pro- 
pij.  Solo  rAmeriea  ^ttentrionale,  solleeitata  da  ?fapo- 
leone,  dichiarò  alla  Gran  Bretagna  una  guerra  che  poteva 
riuscire  pericolosa  quando  questa  aveasi  sulle  braccia 
l'Europa  intera*  Ma  essa  stipendiava  ottocentomila  uo- 
mini,  dei  quali  un  quarto  sul  mare,  e  sparsi  in  ogni  dove; 
il  parlamento  non  renuiva  alle  enormi  spese  occorrenti 
contro  la  Fruida,  alla  quale  lo  spirito  pubblico  mostra- 
vasi  aivversissimo  e  negli  improperj  de' giornali  e  nelle 
cirieaUiFey  di  cui  Londra  era  seminata. 

La. Prussia  giaceva  umiliata,  e  più  dopo  morta  Luigia 
regina*  Hardeoberg,  assunti  gli  affiiri  esteri,  infuse  qual- 
che spirito  al  pubblico,  cercò  fare  danari,  sapendo  che 
con  questi  non  gli  mancherebbero  soldati.  I  trentamila 
comhattenti  a  cui,  p^  patto,  era  ridotta  la  monarchia  di 
Federico  II ,  tenevansi  ai  corpi  un  anno  solo;  accortissimo 
spedìente,  mediante  il  quale  si  aveva  una  riserva  già  eser- 
citata, da  potere  in  un  momento  convocare.  Poi  le  se- 
dete segrete  diverrebbero  grand' ajuto.  Ora  Napoleone 
aedngendosi  a  battagliar  la  Russia,  obhliga  la  Prussia  ad 
unirsegli  in  lega,  e  somministrare  ventimila  soldati 
all'  esercito  imperiale. 

L'Auslxia,  comunque  depra8sa,.sentlvasi  potenza  di 
primo  ordine  almeno  per  la  massa,  né  un  matrimonio 
politico  le  toglieva  di  riq>ondcrc  al  voto  generale  e  cercar 
rutile  proprio;  Metternieh  le  imprimeva  il  carattere  die 
poi  sempre  mantenne  di  potenza  mediatrice,  col  che  non 
movea  nessuna  guerra,  interveniva  a  tutte  eoo  sicurezza 
di  yantaggiaire.  Per  questa  accomodante  politica  .rinnovò 
l'alleanza  con  Napoleone,  assicurandosi  reciprocamente  t 
territorj,  accettando  il  sistema  continentale,  e. promet- 
tendo trenta  o  quaranta  mila  soldati,  ma  sotto  generale 
austriaco,  il  quale  fu  Schwartzenberg. 


1812.  Dìsp<mMdoM>«t>iOieMei»  iìo :«il>ivÌJWill».fw*tB. il;  ano 
esercito,  Napoleone  ne\V  Impera  viéace^^^mM^t. maio- 
nule  quelobeJa  e(a5ciiaOBe.aoA<ii¥<ia  «•ipiliycpKmfBKiali 
pffO|n*j  e-sokloi;  .ehe:èisoi]UDMi''iÌaviitvaao  iMi/.liiiiBiiMft  ri- 
serYA.',  divisa  ia  ire^bafldi  seoMdkr  llcfet;<<vìliiflMripffcdarti- 
Mtci.  I«l«ito.'  egli,  iibbogittrdi  mcauiggi  al  •saaàlOi  &>iìè 
'  tampooo  Imi^MidttH  di  palliane'  eoa  dii  motiiià  l»MBoviiaa- 
gi*ìfiz|  che  domanda,  con;  frali  Tagèe^d  'aep<e>4»spiiedi 
tocsenli  disasf^.  Per  proT6dfine|allft(iìiifa8BBa  aàmamam, 
21  giog.  posta  a)Foiitaìtie]ileauPio!¥Il«Diiiìond»;.fai  pvino^^i  dì 
Spagna,  lai  dece  e«vallLdetedtabUlp«r>cHigUiftHrli'dell?afBÌ- 
tazianey  della  quale  iteiBeai  si  gìofrassoroipcfr  ài9gita9  una 
lonir  sovalla  ehe  Hiofitiiò  Ifenaasaa^  fa  chniÉert  in  «d  «on- 
mento  di'IlMBipi^ineliaiifaalacitià'tenBiniipiaBe  Unto  I¥win 
Parigi  commettef :glii iaffiirÌ!.c9tCEDÌ * a«  'Maoet »i *su0<  dtoaaliaii- 
iBO^  acdocofaè  neppure  il  manmoooataeaiO'.iBeiglit  attra- 
versi: ma  sorratiutto.  caofid&.ìii  Saaravy,  midistvo  dfeUa 
poliaia.  E  diceva:  F^ck damare  Àhmàttàro^i' dm»  vtiÉoHt,  e 
amoia'Mésai'ea  PieiPféurgó,.Mid$Uefiù'ia.p«^  iMo, 
maflai  Keio,i  &  fru  tm  vta»)  io  vi  reo»  la  poca; 
MaggiA.  E  marcia:  verno i la<  fiusaia,  lasciand»  »He  ^qittlfar  popò- 
Iasioni  soonlenbe;  la  fiìoÌ6taa»ioopeirta:perle«slli«Da»dalIa 
Svezia, «ed  esposta  agl'i faiglesii:  —ai  colamwu dair,aamiiito 
invade  la  Ge^manìa^  arvesta  impiegati  omiiilJiv»,  HMMe 
contribuzioni;  «ade.  ii  rancore  de'  Todesdii  proMMBpe<an 
forare rde'PniBsia'Di,  gli  uflSaiali  più- prodi  speaano  le 
spade,  anziché  subir  l'oltraggio  diniibidlae  ailo^'alnaìaro 
Maodmiald;  ii  ire  di  'Sfcziar  si  mette  franeammM  aoll'In- 
ghilteinav 

■Pl  Bkraada  l^apoteone  avea»  dato  la^  posta  ai  vevaasalli; 
e»vr:oompairve]KyfVanqe8eo)  II  d'Austria  coHa  tarm  moglie, 
ruatfllfato  Fedelrioo.C9uglielmQ,  Ire  di» Baviera  e  «tt-l^Vtìr- 
lemiWBg,  Girelhmo  di  Westfolia,  i  graoditchi  della  Hmdt- 
deracionte:  pl^ade  sfolgorante  attorno  alnuovo>solev  ehe 
li  giiandavai  come  creature  sue,  e  che  quando  gH  erano 
annanziatr  dd  re,  diceva  ÀwpHtino. 

Menava- seco  einqueeentomila  soldati;  ma  solo  metà 
francesi,  il  resto  gente  d'interessi  e  di  passioni  diverse: 
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iità;  Sassoni,  AaètnaQì,  Bb^rtBì,  9pumI,  Westfalteì,  Wdr- 
teaibergb«n(»  BaMlesi  «dm  ifiirj  iitkicipaftiv  StmgmiòU, 
PdvtogbèBr ,  Sróai«f  i;  ItftKiiai  «m-  fiii{eiil«;  L«cchi*  e*  Kao  ; 
sesiwiùriiiUft  cadili  aMwiiiPcono  al  teatrale  'Marat;  Bar- 
tfaierv  aMMotìsfiioia'  capo  <dMto>stotDHMggiore^  sa  iniraliil- 
menle^attiittreii  cmaatli  del  |Midiro»e,  saiiePàUdb  le  diffi- 
coM  9  diapatMiido*  «gufi  a«ea»re«Ra*.  ^  Qaesto  éampagna  di 
gigaaftaac^  pr6f>aMiMl  la^li^va  )^>  taniOÀ'  di  Napoleone  : 
CoiHgkiiÈmo^  dicava ,  i|«f#Mo  eatirnoètrù  mnitOy  e  che  non 
«vai  «aan^  nmmk^  Ml*^Pi^gMèieifi^;^  MéHémo  n  fard  dare 
sj^iegmcion»  dèl^9uapr4MJé9ere':e  passa  il'Nìenleny  attonito 
di  noa^ire^rat»  peaiaieoaa.  Alessandìro  compi^fieche  ad  ana 
tal  inyaalonetfiisogttava'  opporre  Hi'  guerra  naeioDale  e  io 
spaila  TOlfgioso/odéeparla'da'inistìcot e  da- procèda:  Ma 
noiÉra  IMid  ha  fi^t/tQ  e&h  perfidia  qneèt&  ^$az4abUè  ainv- 
Mzibm;  s^do  oMeprépmde'più  mBderaJte^Tien^  incaea  -no- 
«frv  M'^orpreea,  N,  ihio  pepola  d^fénJderé  /è*  ente  famiglie  9 
la  patria^  rind^^endenmt  rtma;  e  to-  Fr^evidenssa  fhtùrif'à 
la nagtra tauiìai epiù  nondando  f'ìflQpulso, «ma-  seguen- 
dola, ad^QD  eaercfìlO'iJMriaeo'dì  gloria  opponemi  popolo 
ubhriaoa  d'aMaéleiiaa;  eseeenda  ii  fervore  eòi' dare  eapi 
alla  guerra  II  muaiiiO' Barclay  di'  ToMy,  Bagraii(m/uoino 
tenmto'Bb  dai  Frattcesi-,  e  priiieipalDieafte  Kutusof  eroe 
popolaresco  per  le  soevitlorìe  sai  Turchi.  Preposto  di^di- 
stroggere  l^' invasore ,  che  d^e  ne  corti,  dàfle  città  sa*te 
risaanaHgrìdo*  della  crociata;  *port)ansi'  rafiiiuib'M  prò- 

60,000  Polacchi    ,  S,OOD  di  Gotha  e  Weimar 

90/)00  SMtotti  5^,000  dt'Wwtstrarg  e  FhmMitia 

3(]i,000.  Awintoi  fijlOQQ  «kiMbkteQlmif  ed  tltn  pkattli 

30/KX)  Bavaresi  prìvcipaU 

22,000  Prasstani  20,000  Italiaoi  e  Napoletani 

90,000  WeatÀlici  i^OOO  Spagnoli  e  PoTtoghei i- 

ijSfXi  Wnrtembcrglwi  40,000  Stioen 

S,000  di  Baden  250,000  Francesi 

4,000  di  Darmstadt 

In  tatto  498,000 
jUlcwiiiiii^niailiiD  a  660^000 
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4812.  eMìoae;  Turdiimaadrita  Platone,  di  eentim  anno,  im- 
preca al  Golia  che  invade  le  tende  d'Israele;  la  nobiltà 
ricupera  lena  nel  disordine,  e  fa  gara  d'armare;  vengono 
TarUri,  Ba$kiri,  Cosacdii,  attorno  all'effigie  di  San  Ser- 
gio, e  ai  rintocchi  della  campana  di  Mosca,  Sui  quadri 
figuravano  un  miGóne  e  oendiceimila  combattenti;  assai 
meno  in  efletto,  ma  bravi  e  eostanti:  molta  cavalleria, 
terribile  artigliala,  e  lo  sgomento  de' Cosacchi  leggieri. 
^  Il  teatro  poi  della  nuova  guerra  non  offriva  che  rare  eittà, 
e  fra  loro  il  deserto.  Tutti  consiglialo  Alcgssandro  a  non 
avventurarsi  a  una. battaglia,  ma  far  guerra  di  posizione, 
bezzicare  i  Francesi  coi  Cosacchi,  assicurarsi  sempre  la 
ritirata,  e  resistere,  resistere;  If^poleone  è  focoso,  e  soc- 
comberà qui,  come  in  Egitto,  come  in  $pagna.  Intanto 
Ales^ndro  moltiplica  le  negoziazioni;  si  allea  eoli'  Iugbil- 
terra,  e  avutala  mediatrice  di  pace  colla  Porta,  d'altri 
ottantamila  uomini  ingrossa  T esercito;  riconoscQle  cortes 
spagnuole;  in  luogo  della  Pomerania  inya9a  da  Kapoleone 
iMnano.  offrendole  la  Norvegia,  fa  alleanza  colla  Svezia* 

Quando  i  re  chiedeano  per  alleata  la  libertjl,  anche 
Napoleone  imperatore  si  risovenne  delle  idee  popolari  che 
aveangli  una  volta  cbito  e  grandezze  e  trionfi,  e  pensò  alia 
Polonia.  Per  me^zo  di  questa  erasi  aperto  il  varco  fino  ai 
confini  russi,  e  procurato  validi  ausiliari  ;  e  poiché  non 
potea  senza  follia  lusingarsi  di  cacciare  i  Russi  nell'Asia, 
avrebbe  dovuto  frapporre  tra  questi  e  sé  la  Polonia,  tornata 
nazione,  facendosi  benedire  col  cancellar  il  misfatto  delle 
tre  Potenze.  Ma  egli  era  parente  dell'Austria,  che  avrebbe 
perduto  alcune  spoglie,  onde  non  osò  questo  magnanimo 
atto;  e  dopo  che  i  suoi  eransi  fatti  odiare  nel  granducato 
di  Yai^savia  con  tolte  e  prepotenze  soldatesche,  egli  non  sa 
più  ehe  cercare  soldati ,  soldati  che  il  servano  :  gli  parlano 
di  ricostruire  il  loro. regno,  non  gì'  intende;  gli  chiedono 
una  parola,  un  fiat,  ed  egli  risponde  frasi  inconcludenti, 
aeree  promesse,  e  corre  innanzi  p<»r  cercare  f  Russi  e  una 
battaglia. 

Ma  invece  d'una  battaglia  trova  un  clima  instabilis- 
simo, malattìe,  scarsi  viveri.  Che  importa?  avanti  sem- 
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pre.  Cario  XII  non  v'era  potuto  vivere  eon  ventiquattro-  nvi 
mila  soldati;  come  vi  sarebbe  vissuto  Nafioleone  con  un 
meno  milione?  Muojono  dunque;  ed  egli  non  sa  se  non 
dire:  Impotiihiie:  soldati  ben  eamandaii  non  muojono  mai 
di  fame.  Designa  le  marele  eolia  grandiosa  sua  strategia, 
ma  pantani  e  renacci  lo  ritardano;  questi  generali  non 
sempre  vogliono  obbedire  dacché  sono  re;  egli  medesimo 
mostra  una  spossata  lentena,  che  i  suoi  panegiristi  non 
saono  spiegare  se  non  con  una  malattia. 

Intanto  i  Russi  scompaiono  davanti  all'esercito  proce- 
dente; sempre  soNtudfne;  fatiche  inaudite  prima  di  ginn- 
gere  a  Witepsk:  ma  questa  pure  è  vuota  !  Agosto. 

I  marescialli  consigliano  Napoleone  a  svernarvi:  ma 
no;  egli  vuol  essere  a  Moscai  Mosca,  uno  ancora  di  quei 
Domi  favolosi  di  cui  egli  si  compiaceva ,  come  le  Piramidi 
e  il  San  Bernardo*  Ma  NapohKme  ha  disimparato  la.  rapi*- 
diti  dc'prtmi  suoi  tempi.  La  guerra  stessa  era  di  ben  al- 
tro modo;  poche  le  grandi  strade,  rimoti  i  punti  impor- 
tanti, difficile  lo  spionaggio  e  le  ricogniaioni  traverso  a  un 
nugolo. di  Cosaeehi;  stranamente  impeifette  le  carte  e  le 
islrimoni.sul  teatro  della  guerra;  *  sovente  per  cento  le- 
ghe dovea  seguirsi  la. medesima  dìresione,  non  v'avendo 
altre  strade,  e  al  nemico  accostarsi  di  fronte,  non  per 
moltcpliei  st>ocehi,  come  in  Germania  ehi  Italia;  divisato 
appena  uh  movimento,  dai  primi  passi  era  indovinato: 
ood'enno  imposssibfli  grandi  piani  strategici. 

I«c  frequenti  avvisaglie  portano  perdite  e  vittorie  re^  47  «g. 
<!iproche.  L'esercito  a  Smolensko  prova  resistenza;  ma  en- 
tf^lo,  eiceola  vuota  e  in  fuoco.  Avanti  dunque  ancora, 
sotto  il  sole  d'agosto,  fra  polvere  rodente,  e  continue  sca- 
ramuccie,  e  perdite  continue,  che  stancheggiano  senza  mai 
un  risultato,  senza  che  mai  il  coraggio  venga  rialzato  dalla 

'  Nella  ttofia  di  quella  spedisioiw,  sttsa  da  Boutourltn,  3  quale  oltre  i 
^<>ciimeBti  russi  ebbe  quelli  tolti  ai  Francesi,  il  fatto  die  più  colpisce  h  l'inper- 
fcltiisiiiia  cogniaioiie  che  awaai  de'ucmici  che  s'andava  a  oooabattcro.  Federico  I^ 
OTe  esamina  la  spedisione  di  Cario  XII,  descgri^t  i  danai  e  paeveda  i  disastri 
cbe  toccarono  a  Napoleone.  Àncbe  le  istiuaioni  della  guerra  di  IJiigi  XIV, 
^  trovaosi  agli  arcfaiv)  di  Parigi,  poUano  cisparimare  i  tanti  errori  della 
spedisione  di  Spagna. 
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4813.  fiera  gkija  d' una  battagHiib  Aia  «eolOftiìLa  aond  jpmU^  gli 
albri  soffiioM»  iène;  e..llQi8ea  alb.  a  <olUicìta  leghe;  Mosca, 
dove  il  ripoeoiy  KaMendanaa»  eia  yeoeìéiCtiiia'cUiUat  oiltà 
saliU»  .  >    . 

Aoobe  i  Russi  ipeffè  agQCMvaooiUiia^balta^^  e&u- 
tusof  viis'aoeUigfiB  nel  nQmedeiaaiitieHlefela'patMu  A)ÌB(h 

7  wit.  rodin(>aattalie^owaoeeiitreiiite4iienìlaiB«9BÌj  eoa  ietom- 
quaranta  caBOOM,  affi»iiU0oii0>fl^t«entilnMnlafoanec6i, 
con  cinquecentottantasalieoaMMoic  e  nire8ta<ron»aettaa- 
laiaHatnortiroleniiL;  yentiselie  geneBallIpaDeesii;  nuilti 
anclw  dei,Au8»i)  ira  eiiliBagff0liDa»..!toaieMlla«ana  dan- 
que  dì  tenda  in  tenda  i/caoiki^oldatQSciù,  càOBOttfk  liopo 
la  ivÀUorìa;  14iapal6one'Si'4^n»ir&vaA|)9^Baimetà  deèl'eaaitei- 
to;  e  Alessaaiéna^iiflniecaglieva  au Mosm ,)éieefldo'ohei«ttrì 
sagcifizl  vi.inalaaiio.pOT/éeniepeil'aatiìcristov Di  ipieslaeittà 
era  gervematOTe  Fedor.  AdsIoinìmd,  vefDearottara'.nMD, 
miste)  idi  clTìle  e  di  fiero,  mobteggiafeaaeiar^vlo,  e-démato 
alla  «easa  palaia  quanta  lUilasaf^  «  coi  raeui<e  laoniaotu- 
zione  stessa..  A^roana.  essi  prof  osto  inoendiare  ogoltrillag- 
gia«e'<cadfaailO'>doiiFe  fwtesaeim.dJ'DanceBi  tni]iqiiii3jar&:  aon 
esitaraoo'far  la  stesso  di  Masoa«^  Dei  tveOBiiloiiiila ><^lta* 
dini  ventimila  appena  TÌinaawo;  gli  alferl  sciaaaroiio, 
alla  ^uiaa?  d&'nromadi  qaaiiéo  «1  ■cBMeai  s':awicitti^ 

u seit.  I 'Frafnecsi'^?eDtDaroiio>ni-grBn parata,  quasi mmlea- 
serena. patria,  allegri  dì  «IroTarsi  al  fine  sa;  una  oìttà^  Ira 
gli  agì  e  l'abbondante,  #ala  gcata^  Matchet  nessano  ¥ìeiie 
i-neonbio;  JMSsane  ala  digiiavdia^  ii»  vuota,  matfenno, 


A  .Prpoknw  ài^Rùritopém*  "iSua,  sllMBrti  il  prwinp«  ]hSnM>(  |ititwmÌTtt  il 
più  presto  alla  tnippct  cl^  andiTaiio  a  raggiognealo,  abbandonò  3<<iM*«k  ptv 
occupare  una  posìiione  Forte  t  ove  il  nemico  non  comparirli  si  tosto.  Quaran- 
tolto  -caittcnii  e  itittàlnenl  |fì?  sotto  spie^ite^  e  dièe  dH&adtA  Motfca  'fino  al- 
l'ultinaiigmAi  dii«i|gprt,f9  aiJirttaràttiitbtt'pHV  htmtk  FvMnotcbinéii tri- 
bunali; non  importa,  amici}  bisogna  racconciare  gli  afiàriy  e  non  c'^  meatieri 
di  trflmnili  per  far  protesa»  «Uo  saelkratwi  'Se  mi-  tviwiefo  tMoetaai),  pren- 
derei dei  gìov»i«deHa«ittk'É  campagna.  Fra  du»  o  >tn  gìMni  dorò  a  atigude. 
Armate^  di  w«ri  e  piaohiB,  o  'ék*k  owgli»,  di  ftnrcm»  «  ti»  daMri  Q  g^aaneae 
non  ^  pia*  peaBiHai  d*  a»  '«»Tonr>Si'ffa>aaetilo.'  llMaaaù  ^mdfò  «.viaaji««i1Mti 
alla  iptdéto  <Si  Santa  -CillenMa)  ri  ino  diro 'ima  «aesM  e  'iMiMdir  l^Mqaa  per 
la  pronta* 'loro  gokrigione;  ^Joaiito'  a  «ne*,  sto  benei  aveto  tnile»  im  'txxikio, 
ma  ora  ci  vedo  perfettamente  da  tutt'  e  due.  w 
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come  ^mte  tm?erri  Ponpej*  La  sera  ^mseo^IMiio  i  4%v2, 
soldati  terabondi;  cita  vigilia  detta  inerte.  La  nattfar  él 
erarara  Belle  caiiHaii«iemìeh««vea|>oit«to  lfìf#leo«e.ad 
uavanotrìenfe,  étm :0li  coaiè  uli  eaerdilo  ellanpero^ 

Jlciitr^cgli  a'  ovgaglìa  nel  KipeaiUii ,  foi^eaaa  le  oui 
mira  gami  manttgne,  eéi  là  «kftla  regolaiiienii  pei  leiMri 
^m§mij  i.  Itemi 'dicono  dEftseolo  prwot  •egli' pensa  etve  cpn 
iìoiioaiaGanyagaa;  Kutnatff  foredeolie'eoiBPÌnei,  e  il  tAi" 
nistra  dìaaad  Alaoeantkie:  Sifis  ringmaial^^ìa  ^Phinwidèn^ 
!^(i^; la Mu99im4mihm. (Dalitoratl  di  tagliarci iaiiMrarta  al- 
reiemka<fnaue8e,  talché  l:'kivel*Be  Midiafaeesse,  i  IRuasi 
che  a>Saalaaako;^«¥CMM)*offoita  topaee,  a -Mosoa  la  ri- 
cu8Hia..£i  AiaetaBd^a^imoolaflBa:  <t  Mnorilìab««trè  alfo^ 
»  sca;  ma  la  gkwia' dell* laajMìPO  non  À^aflùK»ta.  BgUfioB* 
»  siede  aaio  «ora ,  in  cui  uè  a^taniln  né  ^pravigioni.  Erasi 
X  HDOMfsniaio  ilisaperbOf  •4ÌTeDtarvii<airiitMdeH'Inip«ro, 
»  «  dsttafgh  ma  faee  niraaiBa*  Speranoe  Mlilei  Letruppe 
»  Ae'agai  di  ai  raeeaèsonoéallè  vH»M.fNroWnai&,  araao^ 
'  inaaao  a^aii'aboaeo^  e'dialrttggeranno>  i  4r«ppeUi  eie 
'  <Maoa«{|orag9ianbii  neanica,  enttrando  tm  Aa8aia,«iMi- 
»  tara  oiiifaeeentoiBnla  uaniini?  metà  «ano  dialnilti  «di^ 
' snrtatt;  cai  pcat»  oceapè  Mosca:  nm  ae  Porgaglìasoa 
'^é  saddiafatto,  gli  «ffirtii  apparinmà».  iM  Russia  «an 
'  é corra  alglego;  e  «reraevà  tu!»tH>  il  aangae  per  attlMi^ 
»  tee  faggi,  raligàave;  MNnrtài  ilio  aniiipflitebte,  gnamia 
'  «iseiioaiiIKosa sulla  Chiesa  rossa)  sasfeieni  id «oraiggioe 
'  li'paaianna <ilel  tua  popMo,  ohe oambaile <per tmaoMBa 
»  Ijànta  e  possente;  ool  tua  ajeio  possa  tnonlare  del  su< 
'  Ferba  die  l'<altaieodi;e  tnéntfandn,  IUmoì  i>re*e  le  na- 
'  »om  oppvesae.  » 

Appena  entrativi  i  Francesi ,  conaineiaiio  in  Motta  • 
gl'iaoBadf;  ealinti  in  uo  luagO' soopfmmo  <ì»  diaeì  ;  gli 
spedai)  vmiao  in  damme»;  «e  i  iteriti  a  sMvto  si"Sl»iiBeinana 
por  morire'di  laari*  i  soldati,  stancslti  nello  spegnere),  ri- 
tornano  «I IO0O  ^prartieri,  a  non  trovano*  cbe  eàrbool.  fea 
^re  giorni  la  città  santa  è  ma  leraaee,  da  <ouÌ>  nmt  «argo 
<^^  il  Rremlin*  L'eserofto  vitoettore  aooa<mpni  aitMirfia  a 
Ulta  dita  di  fneo)  in^«»mp«gaa  altegata^Mte^ftoggìé;  il 
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1813.  fuoco  de'lHvacchi  aluneaUsi  eon  quadri  a  mobili  preiiosi, 
e  aUorno  ad  essi  ufBxiaii  e  soldati,  laceri,  bruoiacehiati, 
sdrajaasi  sopra  soialli  di  Cascooiir,  pelliecie  di  Siberia, 
tappeti  di  Persia  ;  profuso  il  vasellame  d'argento;  il  velite 
s'è  lorde  vestito  da  Cosacco,  l' Italiano,  da  Baskiro,  il  Pie- 
montese porta  il  berretto  persiano,  e  il  Romagnnolo  la 
zimarra  cinese:  e  toccando  cembali  e  stronienti  difesa 
prezao,  mal  si  consolano  della  fame  e  della  disperasieoe. 

I  disastri  danno  spirilo  alle  seerele  aoeieià,  mentre  di 
fianco  si  tagliano  i  corpi,  lasetati  pdr  proleggere  la  riti- 
rata. Invano  Napoleone  esibisce  pace;  invano  cerca  si  eessi 
almeno  il  furore  di  una  guerra  popolare  :  Da  qtumio  m 
qua^  gli  risponde  Kutusof,  aord  Iroppo  l*  ardore  chetMffh 
palo  mette  a  difèndere  casa  sua  dallo  ^taniero? 

Vedendo  l'estensione  dei  pericolo,  Napoleone  Vorrebbe 
far  un  altro  atto  della  sua  strategia  sempre  diretta  ia« 
nanzi:  assalire  Pietroburgo,  e  colà  svernare,  avendo  aperte 
per  acqua  le  comumcazioni  con  Franeta,  Allora  senti  di 
qual  prò  gli  sarebbe  stato  T  amicizia  di  Bernadotte,  die 
poteva  ricuperare  la  Finlandia  e  assalire  Pietroburgo; 
ma  qiaesti  era  già  ce' suoi  nemicù  I  generali  def  grande 
esercito,  cui  i  disastri  restituivano  la  frandiczza  che  avea- 
no  tolta  le  vittorie,  proléssavansi  statichi;  essi  che  noa 
avevano  più  da  acquistare  gloria,  ma  da  goderla  a  Parigi- 
19  ott.  Si  cominciò  dunqiie  la  ritirata  sopra  Snatolensko,  con  car- 
rozze e  treni  carichi  di  tesori,  di  arguiti,  di  pelliecie;  eo^ 
gli  zaini  gonfj  di  sete,  di  gioje,  di  preziose  inezie,  conso- 
lati come  chi  si  ravvicina  alla  patria:  e  Napoleone  ordina 
orribilmente  il  guavto  di  quanto  era  rimasto  di  Mosca,  e 
delle  armi,  delle  polveri,  de' viveri.  Cosi  il  mastino  adr 
denta  il  sasso  che  lo  feri. 

Erano  ancora  centomila  fanti,  con  cinquecensessan* 
tanove  eannoni  e  duemilasettanta  carriaggi,  ricchi,  forti, 
sebbene  scarsi  di  cavalleria.  Però  i  Russi  raddoppiano  di 
sferzi  quando  la  vendetta  di  Dio  comincia;  Kutusof  ab- 
barra  il  passo  alla  grand'  armata  a  Malojaroslavetz,  ma  ii 
valore  massimamente  degli  Italiani  protegge  quel  tragit- 
to* I  Francesi  volgono  sopra  la  Beresina,  paese  già  dev»* 
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slato  nel  primo  tragilto;  traversano  il  eampo  di  Moskowa,  ^an. 
doye  ancora  dopo  cinquaiila  giorni  qualche  ferito  invoca 
ajuto  o  la  morte.  E  dappertutto  si  trovano  furate  le  mosse 
dai  Russi,  più  pratici ,  meglio  proveduti,  serviti  dai  pae- 
sani, esaltati  da  Kutusof  che  parla  di  Buonaparte  come 
del  tiranno  del  mondo,  da  Alessandro  che  eccita  a  spe* 
gnere  gP  incendj  di  Mosca  nel  sangue  francese. 

I  Cosacchi  «  miserabile  cavalleria,  »  come  Napoleone 
li  chiamava,  sono  Io  sgomento  dell'esercito,  né  di  nò 
notte  lasciandolo  tranquillare.  La  confusione  che  già  nel- 
l'andare si  era  mostrata  in  un  esercito  improvisato  e  di 
tante  favelle,  va  al  colmo;  desertano,  gettano  le  armi,  si 
scompigliano,  e  la  morte  fa  stragi.  Degli  ottantamila  ca- 
valli, dodicimila  appena  rimanevano  in  novembre;  de'cen- 
temila  fanti  usciti  di  Mosca,  appena  cinquantotto  mila  ar- 
rivarono a  Wiasma. 

Allora  sopragiunse  il  freddo  stridènte,  che  dovea, 
non  produrre,  ma  esacerbare  quel  disastro.  Cominciò  in 
novembre  a  fioccare,  cancellando  ogni  segno  di'  strade; 
talché  marciavasi  colla  neve  negli  occhi  e  a  caso,  cadendo 
nei  pantani:  soflbcati  dal  vento,  intirizziti,  un  sasso,  un 
tronco  li  fa  incespicare,  e  pia  non  sono  capaci  di  rialzar- 
si, e  tosto  la  neve  gli  ha  sepolti:  dalle  mani  aggranchite 
cascano  i  fucili;  le  estremità  gelano  e  incancreniscono; 
dìi  s' addormenta  non  si  risveglia  pia.  Alcuni  scoprono 
un  sentiero,  e  vi  s' avviano  Speranti;  ma  ecco  i  paesani  e 
i  Cosacchi  in  agguato ,  che  li  straziano,  poi  li  lasciano  a 
spirare  lentamente  sulla  neve.  I  cavalli  non  ferrati  a 
giaccio,  scivolano,  pestano  il  gelo  per  trovare  un  poco 
d* acqua,  rosicchiano  le  gelate  scorze  degli  alberi  ;  poi 
quando  cadono  sfiniti,  si  fa  ressa  dì  scannarli  per  man- 
giarne qualche  spicchio,  e  per  intiepidire  nelle  loro  vi- 
scere le  mani  e  i  piedi.  Ogni  bivacco  per  mancanza  di 
fuoco  diveniva  un  cimitero;  vi  si  coricavano  col  sacco  in 
spalla,  colla  briglia  del  cavallo  al  braccio  ;  o  per  intiepi- 
dirsi tenevansi  abbracciati  V  un  l' altro  :  la  mattina  non 
abbracciavano  più  che  un  cadavere,  e  V  abbandonavano 
senza  compiangerlo.  Se  si  trovasse  quàtehe  poca  di  legna, 
n.  i5 


e  taripolim»  «CHMivft  it9i^  |itK,9Mdire  un  imitila  di  Ja- 

]rMii|.dii9Ci9»)€i  iOk  4Ui  hr«n»  di  ^vaUo^  Uà  fi^m  f$gois»o 

«Mt0iilimi99  A  qiMUa  |{«iMras|tà  «b'è  ri  peluria  deWAÉU, 

.«.Mimo, fiiiii j^OT^w  ebe.a<«è;  fio  colte  spa^e  disfwta- 

JUM^i  l'  aWim ioftwa  «q maaipala di ,pagUa a.4i.ie{Qa: 

se  il  cainfwata.ii4|Citva«,atf>ii.gU  alsleiidfa  la  mnwr  ad  an 

'.«lUrpv,  pfiiaa  ahe  rwV^m^^lala.  fi  sUappilva  di.  dosso  la 

'«pelNMsoM^  p.eKtpflpia.a:6è^  Upida  wicaffa«  faivana  i  ««jMi  o 

-fwriHi  ^Urip^aapa  tefioocchia.dei  firaieULy.pei.padKi^iici* 

,  (|ft)P#iiria#  par  1!  <wa»Bto> jsmy lir and»  di,  poa  ^ecaei^  abtoa- 

,dq«ia(ié  «  (|iMiiida£i  l)#(i^ifli  marciata»  :StjeastioiMHHiak  «tf- 

poq^i  niulaaéiH  moolraiido  i  Cfsacalii,  o^e.  8«ipva«Qiiivaaio, 

.4«9aN9d(P  iA.fiAirao»d'a^9q4iao,.aa.^(io  altro  «na  fiHHlata  per 

.'DM  ^doma. pA  n^aoQ  di  wm'  icNCfli^idaJ^iU* -La  Flavia  >|t0a- 

deva  molti;  od  dna  feroce  serietà  fra..?jdÌQQU  aeiiaì» 

.Ga^anai  m  .ijwvecna  4  rigida^iHia.sftcias^  «potato  da 

ifHQ.  9«Mf»(te;.  'Wt  iMosi  i'.Oirdioa«  boim  iafaaaa  cho.seoùaò 

Aiaiadaf  ^lÀ  la  via»,  e  die  i^eotraiHacicMDamila  iwigiaajari 

MaifAiis^ii^I^foggiasobi.derubaiio^^ftpeyiiipei»^    j;i»»fflf.iWM, 

•icbe.  «aai^ioaiican^  ai  tH$o£9À..Saio  lat.gMavdia.  dÀ  N#yolea- 

•not aii  te»iao.MiM4a^  e  fi^  aalKenza^  dÀ  Iaù^    . 

gidla  SeiDesiiia  eMiceotiTftvaoai  gli  esora^i  yuasi  dal  Da- 

«nMoì  «^  da  Fàalandia  :por  lea^r  •iaojiit&  .ni  Franaesi»  «be 

IMufioI  iMsagwya».  cto.MjJioridojafia  «  Fiatai  bersag^- 

v«#a'.Miiza.poaa;.>e:la']MtiiigJtei,.  4die'twtQ  L  tttpelaoaiei 

asnav.;  a^avaA^(illv(^»ta,,giH|^va|qwQd<^  ^.travaifiaiia incapaci 

rtdittpiù  rCQiB))at|ejpa«' Ivf  sopffarrivajroop  Qudinot  e  Vietor 

,m»  due  e^Qwpi aha orao^rinasti  ia^ilttaoia,  e  ohe  d9gli 

:«ttach,i,d«L\Viitg^Q^eiA,  e  Ciciah;ef  poteivaiioi  ^i^otegg ore 

it  U^agiUoidi  x|ue'j[ni$erì  avanzi:  la^  meutpe.  daUe  im- 

S^ardf»  ]?eUuioDi  ei^ii^oo  luaiogati  di  tcov^are  uà  esercito 

J)aJ|da  di  vittoria,  mm  riacootvano  che  oittbire  .di  scbifo  e 

,idi<pavrd,  fejfCM^eaieote  seyere,,  seo;sa  salmeriie,.  senz'armi) 

.;$eaaa  sQarp^,  Qol.oasf  e.gli  ora^cbji  ioeaQcncjuiU^  linidi  il 

.rasto<y  gov^^  gli'Occbt'iqiw^nebiU  o  iciecbi,. Cupidi ^  disen- 

D9ti|>. costanti  Iqro»  a'  pìqdì  per. implorar  pane.  Cionfusissi- 

moiv^  il , passo:. dal, fiHGB^ ;JVey  pieoUigge  h  ritirata;  la 
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iguTditTMfleiliiitMMi  ipr^dàtià «rciìcaai«ite  la  T*laper4i-  «t^. 
feDiftiuna  gloria  Doaaua;  oinquamUa  isoldati  rìiaaseeo 
idiJii  ;;atl'«|ipeiki  Mn  tfispasiiro  olit  oatoaùli  <»|ldioento. 
SnUavia^ nulla aìi&vaBo prapaiMilo  i  oammiaflairj.»  iagai»- 
nati  iim  limllDCtim  ebe  inenlìvuio  conyiwr  vltlof ia.  Aa- 
«tein  Italia»  ìa  Francia,  in  GetmaMa/la  aweata  ta^tuir- 
viti  di  taBÉi  otbaU  em  addbleHa  oftlarìpeiuto  anovinieidi 
tnifiii,qimadft. repente  tuÉto  è  gaenUto  dal  lOLIX  Jwd- 
lettio«,.oi'«' Napoleone  aniiBnua  il  diiostro.  Pcvcbè  |^i 
wmkìi  «0»  ine  avessero  Ik  Tanto»,  .lo  aStribiNtTa  al  Iredda  ; 
ma  iNBVltava  ai  ipatrmentì  »dìeeiìdoc  ^  QitM  e$ìmA\msL 
»  no» avea'dato  tenpraai  BofaHstfe datsopetar  te  vicende 
»  ttellalòrtiNia,  pcrdeiterol^aUogmae  Ù  giga  umoiie»  e 
»noo  pensanmo  ehe  a  disgrazie  e  eataattfcfi^  qftraHi.obe 
»  <esia:oreò^siipcrìBrì:ad  ogni,  esento,  eooMarvarana  la  tì- 
»  Tteitde.le  gnìseeoasuele,  e  vidèffo  una  ttoava  otaria 
»  Mie  difiaoHàche  aiidovtsBO  flaamoiUarek.  »  Poi  «OH- 
ctodevar  «  La  aatale  di  aoa  tmaostÀ  noa  la  (inaiiAi- 


'Se  Be'  eeosalino  ub  jasUone  di  Yadaife;  e  d' amai^i  ! 
«^i'è  saiio;^  enon  ha^sn  molla  di  cotfipaesioiae  pei  tanti 
au)Vti,'aon  macènsofanlMMi  pei  aopfrafVMaa^*^: 

QiieiPoltiiaa^  wanmaiwi  iraoa  gii  esa. destata  dai  sm- 
tisc)ite'la>igrfliadeiza.suai«éivasi>aailtti  «alo,  r  elM  la 
sua 'tana  era.  lìéentow  IL  fl^avsva -quelli  aiTiilo  la,pf#va. 
Ottai<anfti  d'iii^oiro»eoUe.Bi»>  pofii(io  bob  aneanoapaBlo 
né  iarepa^ililiooiHy.nè.i.  fedéli  ai  Borbanl;»  e  1  •nuiiaoiilmati 
8veva  acciheaefat»  la  pcaneoiniooo  raHgiosa*  Tutti  costoro 
si  tvavavafDO'alla  riofosa  nelle  afibl&aAe  prigioni  di 'Stelo, 
e]wceaao  ùueaiiern  nd  seaaiBieBlò  ooimiiic  deirodto 
<X)otro  ro|)pì*eanoiifi->'e  compreBdeie  ohe  la  aerviUftà  di 

^  Se  è  possibile  j  cosa  piò  jìre^damente  inumana  si  fu  la  nota  <ht  a  quc- 
st  annuncio  della  morte  di  quattrocentomila  uomini,  il  Monitore  apponea:  Ce 
^ulhHn  doH  ajàtaer  ^  l'àdmirtrtion  iftiMspiretit  lttf%rm«cè  sioUfiU  etie 
fiismmt  genia  «fa  S»  MvJBtnè.  Pm  A  ptiffts  Aru  l'ktMoir^  «MrffeiM#  ei 
n^éUmt  paupent  dire  camparèes  m  ce  mémorable  BuUetin  sQìàs  le  »mppert  de 
la  nohletse,  de  télèvatìon  et  de  Fintérit:  e* est  une  piece  historiquedu  pre- 
•tiier  tung.  Xénùpkon  et&tar  tmt  ainsi  ècrit  fun  la'  Retfaite  a«  Dèe  rfttk, 
i'MutttrsagComìmntùns, 


1%  COIfGItftA  DI  XALIT. 

4SI3.  cai  Napoleone  orasi  cìtoondato ,  non  dava  forze ,  e  ca- 
drebbe al  primo  urlo.  Tal  debolezza  saltò  agli  occhi  del 
generale  M alet  di  Dòte ,  il  quale  nel  bel  mezzo  di  Parigi 
ordì  una  congiura.  Àpparteneya  egli  ai  Filadelfi ,  giovani 
che  fin  dal  ÌSM  aveano  giurato  uccidere  Napoleone,  e  lo 
seguivano  in  palazzo  e  in  guerra,  aspettando  il  momenW) 
opportuno.  Con  questi  pochissimi  Malet  concertò  s'ao- 
nunziasse  che  Napoleone  era  morto;  il  sonata  proferirebbe 
decaduto  lui  e  la  sua  dinastia  ;  ridesterebbesl  il  patrioti- 
smo  col  canto  della  Marsigliese.  Si  ben  condusse  la  cosa 
fra  spiriti  che  aveano  cessato  di  credere  all'  invincibilità 
di  Napoleone,  che  nei  corso  dì  una  notte  egli  ebbe  Pa- 
rigi in  mano,  il  ministro  di  polizia  nelle  prigioni,  al  po- 
sto de' prischi  detenoti;  parte  della  guarnigione  gli  cre- 
dè: la  rivoluzione  era  fatta,  se  un  generale  non  avesse 
dubitato  della  costui  asserzione,  e  arrestatolo.  Allora  tutto 
cade  improvvisamente,  come  improvvisamente  erasi  in- 
nalzato; la  polizia  vergognasi  di  non  aver  saputo  niente, 
gli  altri  di  aver  accettato  la  pronunciata  deposizione; 
onde  diventano  feroci  nel  punire.  Malet  chiesto  se  avesse 
complici:  Tutta  Francia,  e  vai  stesso,  o  generate,  s'iofosrì 
riuscito.  Propostogli  di  difendersi:  Un  uomo  che s* alzò 
difensore  dei  diritti  del  suo  paese,  not^  ha  mestieri  di  di- 
fesa; trionfa  o  muore;  e  moriva  con  dodici  compagni,  di- 
cendo: Cittadini,  io  non  sono  Pultimo  dei  Romani.  Mentre 
era  fucilato  come  fellone,  annunziavasi  per  tutto  come  un 
mentecatto,  e  come  segno  di  follia  questo  tentativo. 

Ed  era  follia  davvero,  ma  essa  rivelava  la  debolem 
dell'Impero ,  e  ne  strappava  il  prestigio.  Come  ?  in  una 
notte  era  tolta  all'imperatore  la  sua  capitale;  de' tanti  a 
lui  devoti,  non  uno  avea  fatto  resistenza.  V'è  di  più:  al- 
l'imperatrice e  al  figlio  non  pensarono  tampoco  né  i  con; 
giurati  né  i  senatori;  e  quando  Gambacérés  né  informava 
Maria  Luigia,  l'unica  rifiessione  di  lei  fu:  M*atrebbero 
lasciata  tornare  a  Vienna  ?  Nessuno  dunque  credeva  alla 
stabilità  dinastica;  in  tempo  che  un  decreto  facea  tutto, 
un  altro  decreto  poteva  tutto  distruggere.  Ben  avea  dun- 
que di  che  sgomentarsi  Napoleone  a  sintomi  cosiffit- 
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ti.'  Inoltre  eebefisìaiio  pure  in  Francia  le  grida  naaionali  48» 
della  Germania  e  della  Spagna;  gl'Inglesi  fomentano  le 
idee  liberali,  e  molti  repubblicani  sono  fucilati  nel  Mez- 
zodì* 

Napoleone  sente  dunque  la  necessità  di  ritornare  nel 
centro  di  una  macchina  che  solo  per  lui  si  move,  di  com- 
primere le  speranze  che  potesse  dare  H  suo  disastro,  e  di 
preparare  un  nuovo  esercito.  Cede  a  Murat  il  comando ,  ' 
non  perchè  migliore  ma  porche  re,  e  rapidamente  arriva 
a  Parigi.  Non  ha  che  lasciato  indietro  quattrocentomila 
vite.  « 


CMOIslMie.  ^  Ganpii^B A  di 
«I  JlilMil  Èm  Wrmm^àm. 

Reduce  a  Parigi,  Napoleone  loda,  rimprovera ,  rinca- 
lorisee  la  devozione  monarchica;  ma  il  fascino  ^  dissipato; 
ai  Francesi  vien  lezzo  d'un  imperatore  bugiardo  che  gl'in- 
ganno eoi  bullettini,  e  che  annunzia  il  bel  tempo  fra  pa-> 
timenti  inenarrahlli.  Né  per  questo  egli  si. corregge  dalle 
frenesie  dispoiicho:  de*  mali  incolpa  le  idee  liberali;*  do- 

'  Je  me  stmtìs  bien  moims  choqué  de  temtrÉprise  du  eompable^  que 
^  ^*  faciliti  a»9c  laqtulle  ceux  mémes  qiU  m^étaient  les  plus  attaehéSf  se 
*9reiemt  reméu  ses  complicee^..  Pat  «n  temi  u'avmit  à  memtìenner  la  moin» 
^  réeisUmcef  le' plus  petit' effbrt  petir  dèfemdre  et  perpètmer  /«  chose 
^fablie.  Oh  ne  eemhlmUpasy  aveir  somgt^  tant  oh  «teit  habitué  aux  chen-^ 
V^Bms,  «mx  revolutionsj  c'est^i^ire  que  ehacun  s'ètait  mentre  prit  et 
^**if»i  a  em  roir  surgir  une  nom^elle.  jiusst  tous  le»  visagee  ehangèremt, 
^  tembmr^ms  de  pimeiettrs  devimt  esstrimé  qummd»  d'igm  aeeent  eMre^  fé 
^  di*  9  Ek  bien,  meeeieursj  voms  prètemdem  et  90U»  dites  a^oir  fimi 
^^  rei^olutiomf  Fous  me  ereyie*  mort.,^  mais  le  rei  de  Bomeì  90S  ter» 
mntf  POS  prineipes^  ¥os  doetrine*?  Fous  me  feites  fremir  pour  r evenir. 
^^iaémìM  Sainle-H^M,  noirciniiic  iSlS. 

'  Hi^Immm  nega  le  grandi  perdite  dell'  esercito  in  Rnsfia  ,  e  dice  che  costò 
meno  di  cinquantamila  nomini  alla  Francia  attuale.  «  L'esercito  russo  perdette 
putirò  volte  più  che  il  francese t  l'incendio  di  Mosca  costò  la  vita  a  cento- 
mia  Zmsi,  niorti  di  ffcddo  e  di  miseria  ne'Losdii:  nella  marcia  da  Mosca  al- 
l'Oder  l'esercito  rosso  fti  assalito  dalle  intemperie.  Tutto  calcolato,  la  per- 
dita della  Rttiaia  ta  scs  volte' pia  grande  che  quelle  delia  Francia  d'oggi,  t» 
^  inche,  per  vn  asenrdo,  si  concedesse  ciò,  a  chi  domandar  conto  del  san- 
gve  di  tnecBtomih  Rosai,  pesili  nel  difendere  il  proprio  pMse ì 

*  nS0diccmbici81S,alConsigliodiSUtodiccTa:«ÀU'idcologia,iqae- 


nmidhiiMiofi  aacriflcj'SMiin  voiernalla-Nadederaiii |>o- 
poli  fra  «ut  i  re  kaaao  ri4c8ta(»  ìì^hmm*  <jk  liboftà.  Govne 
*m.  a  FoQtainebleau  ad  uà  «olloq«M«8Ì  papaie  t  qoMo  vte- 
chio  di  settantun  annoi  infermo  ^  non  cinto  che  da  cavdi" 
nati  lìgi  M  goTetno»  «otta  etduiiooe  e  Ibtne  «ott^ìasallo , 
straipp»  la  fima  di  un^  eonosidMo,  -ove  riiwinwiiva»  'al  do- 
minio lenporale,  e  se  fra  m  masi  w»  étfse  PislttMHMie 
ai  Teseovl,  ne  laseiava  i?^ arbitri» al  metropolUa  n^^à^y^ 
scovo  anziano.  If  apoleone^se  «s«H6  oome  d'un  vm^  4»ìciib- 
fo,  e  aeareerè  i  cardinali;  ma  Ko  VII  aen  lavd^  a<BaiPve- 
dersene,  e  sparse  una  protesta  contro  quest'atto  di  sua  de- 
bolezza. 

Air  inimniio  ;  dot.  4kMtii  dL  Awm.'  abi/  ìméì»*  dire 
l'esultanza  dei  neorici «dalle itanoii,  «He  di  Napoleone 
non  aveano  provato  se  non  la  tirannìa?  La  Germania 
canta  negli  eroi  antichi  inuo^ ,  e  diviàtea  ranrioa- fisi- 
già  di  Prusste  e  V  aosassioate  libra j«  Pato.  ia'llalfii  tn* 
masi  un  regno  iadipendonio  sotto  Marat  od  BìageKlo^  I.V 
ròismo  spagnolo  è  rktliazato  dal  moaconto.  I»'f«giillt<irva 
dal  buoii  esito  do*  suoi  sionA  trae  eoraggio  aé  altri;  non 
più  per  eeei«are  noi  dentronoa  guerra  dvilil,  «MiCttvotoaido 
alle  estremità  i  tentativi  per  iscapestrarei  paesi  scontenti» 
I  disgustati  antichi  e  nuovi  rincalDriscono  ne^maneggi , 
sperAodo  vendeUa  9  J;^'eparandoU|•  l4uigi  XVIII.  «orÀKe  ad 
Alessandro ,  racaontamliMidoglI  i  taoti  Fnanceat  liaaasli 
prigionieri;  e  per  Francia  diffbtide  una  dibhiarazione,  ove 
promette  amaìstia^,  abolirà  la  coscrizione»,  da^e  uj^  gover- 
no temperato;  osca  che  tatli  t  «e  allora  «dapeia^iaM^'  per* 
suasi  die  solo  colla  libertà  potrebbe  abbattersi  qtiellb^  cui 
la  libertà  avea  fatto  grande. 

Cosi  r opinione  pronunaiovasàooiitraffiay  esfioasala la 
popolazione:  ma  allora  apparve  la  possa  delf  amministra- 
zione imperiale»  giacché  bastò  a  rinnovare;  i. prodigi  della 
CoavoittioDe.  Meoftve  il  pofKila  si  sloga  io  ailttsiooi  o,pa* 


st*  teatbrosa  nMUfsioa,  clw  miiMiJo  «mi  «a^ligUtMt  bcauc  pmtÈt^  -nK>le 
stt  tak  btsi  f<MMÌafe  hi  kgHLnim»  èt^fOftM^  ivwca  cl?appi«|»i«Bi  ìb  ètggk  aUa 
conoscenia  del  cuore'  mnamo  •  allb  lanMM4hUa>slMÌ»>  vmmi*  HtiiliiBli  tutti 
Qiaii  che  k  IteHa  FfaAda  Mftn  fnmn  » 


sqtnnate,  a  scorni»  éèlla  poAizIt,  eh  ogni  part^  attivano  nw. 
congraMiidoni  e  offarte  «kr  pneAstU  «  da*  tolti  ■(  tc^l. 
dello  Stato.  Non  resta  pid  artiglierìa,  TMneafallèHàf,  tktm 
danaro,  non  giovenlA;  ina 'NftpoltMtf e,  mn  trttMià  impla- 
cabile, chmina  a  sisrvirii»  gli  artiislieti'^  mare;  anitoipt 
un'  altra  ooserMone,  e  nio^ett  primo  iMAiito  deiki'fiitit^v 
dia  nazionale;  si  metie*  in  marcia  usa  gnaràia  d*Miove<4l' 
dlecimifa  giotanf  di  teone  ftimiglte,  tìm  gli  serve^nche 
a  maReyerla  delfà  traviqiiilficà  interna;  tatto  poè  «Olio- 
nnlla  to  rattiene,  neppure  la  corapastéaiiie. 

Il  suo  lineoaggio  nonseNma  altrimenti' liMriw^gtorttii  ' 
delfft  gtoiiar  più  mendace  dei  eonsueto  l'espofirìtìmMr  della 
prosperità  frawoesc,  del  fiorente  eser€i%o>  det'VlTÓ  eom*- 
merdo,  delle  pnMTiehe  opere:  ^  (riCerpo  IbgMàtiTt»*  41^ 

«(  La  guerra  rattizzata  neM^d'oil^i^«il4calH)'«idÌ*«' 
visamenti  degPIngleel  ^lla*  Feniaela.  Le  lore»  speranze 
svanirono;  resercito  IbrO'fìini'tiavBntl  a-Bbi^géa;  e 'dòpo 
gravi  perdite  dovette  ^ombrare  le  Spagfie. 

»  Io  stesso  entraP in' Russia^  egli  esepcilf  fì^àfteeal fti^ 
rono  costantemente  vittoriosi:  mai  i  Rossi  non  resierè>ili^> 
vanti  alf  aquile  nostre,  entoaea  cadde  In  noairo  palerò. 

»  Ubo  seiame  di  Tàrtari  valsele  mani  pervieidé  ma^ 
tre  le  pie  belle  contrade  di  ^el  vasto  Impero  idi^'eraiio 
clifamat«  a  difèndere;  erin  podio- settimane^  frale  dispera- 
zionetie'poveH  Meseoviti,  ìncemMarono  pia  di  quattromila'  • 
delle  più  belle  loro  città ,  sfogo  d^antlto  rancore,  eoi  ptb>« 
lesto  di  ritardare  la  mystra  mtfroia  drcondandocfr'dt  un 
deserto.  Eppure  dì  tantf  ostacoli  trionfammo!  Phi  IMnoen^ 
dio  di  Mosca,  ove  in  quattro  giorni  annidkHarono'itinillo 
delle  Celtiche  e  de'Hsparm}  df'quaranta  genersiziéttl,"noia' 
aveva  alterato  la  prospera  mia  condizione^  Ma  il  verno' 
premnltn*o  ed  eccessivo  versò  una  terribile  calami td  sul' 
mie  «sereivo;  in  poebe  notti  Ho  visto  tutto  cangiare:  *sì^ 

*  I  UtmkfMAhida  iSOt  «  IqUa  a  iSiS  «ustanuu^  Jin  li7,32$^ip. 
Dai  raoli  dalla  polisia  rùulta  che  ]>  popolazione  di  Parigi  era  caduta,  da  sei- 
centocinquantamita  anime  a  cin<|u6ceblotrenta  |  un  tenro  dèlie  tate  wm  appigio*  ' 
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m9.  gravi  perdile  avrebbero  opiiresso  V  anima  mia,  se  in  que' 
gran  frangenti  avesse  dovuto  accogliere  altri  sentimenU 
che  l'interesse,  la  gloria ,  V  avvenire  de' miei  popoli* 

»  V^  esultò,  r  Inghilterra  >^  offriva  le  migliori  nostre 
Provincie  per  ricompensa  al  tradimento;  mettea  condi- 
zioni.  della  pace  lo  sbranamtento  di  questo  bell'Impero;  in 
somma  proclamava  la  guerra  perpetua. 

»  V  energia  de'  miei  popoli,  l' attaccamento  loro  all'in- 
tegrità djBlL' Impero,  l' amore  che  mi  mostrarono,  hanno 
dissipato  queste. chimere,  e  ricondotto  i  nemici  nostri  a 
•  più  giusto,  sentimento  dfsile  cose* 

»  Con  viva  soddisfanne  noi  abitiamo  veduto  i  nostri 
popoli  del  Regno  d'Italia,  dell'aptica  Olanda,  dei  dipar^ 
timenti  riuniti^  rival^gjare  cogli  antichi  Francese,  e  sen- 
tire che  per  loro  non  v'è  speranza,  avvenire,  bene,  se  non 
nel  trionfo  dd  gra^d' Impero. 

»  L'Inghilterra  propaga  fra'nostri  vicini  lo  spirito  4i 
rivolta  contro  i  sovrani;  vorrebbe  vedere  tutto  il  conti- 
nente nella  guerra  civile  e  nei  furori  deli'  anarchia:  ma 
la  Provvidenza  l' ha  designata  prima  preda,  dell' anarchia 
e  della  guerra  civile* 

»»  jGol  popa  firmai  direttamente  il  concordato,  che  ter- 
mina le  sciagurate  differenze  nate  nella  Chiesa.  La  dina- 
stia francese  regna  e  regnerà  nella  Spagna.  Io  sono  con- 
tento di  tutti  i  miei  alleati;  nessuno  m'abbandonerà; 
manterrò  l'integrità  de'loi^o  Stati;  i  Russi  torneranno 
nello  spaventeisole  loro  clima. 

,  »:  io*  desidero  la  pace,  necessaria  al  mondo.  Quattro 
volte,  dopo  rotto  il  trattato  di  Amiens,  io4'ho  proposta 
solennjemente;  ma  non  la  farò  mai  che  onorevole,  e  con- 
forme agU  interessi  e  alla  grandezza  del  inio  Impero.  La 
mìa  politica  non  è  misteriosa;  ho  fatto  eonoscere  i  sagri- 
fi?;j  eh' io.  poteva  fare.  Sinché  duri. questa  guerra  maritti- 
ma, i  miei  popoli  devono  ^  tonerai  pronti  ad  ogni  sorta  sa- 
grifizj,  perchè  una  cattiva  pace  ne  farebbe  perdere  tutto, 
fin  la  speranza,  fin  la  prosperità  elei  nostri  nipoti....  »  E 
conchiudeasi  a  un  conto  preventivo  valutato  a  1150  milio- 
ni, mentre  le  entrate  ordinarie  sopraccaricate  giungevano 
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appena  a  960.  Credito  non  v'  era;  si  tolsero  i  beni  oomu*  4»». 
naii  e  delle  pie  fondazioni;  e  il  popolo  moriva  di  freddo 
e  iaioe*  Napoleone ,  deferita  la  reggenza  a  Maria  Luifpla» 
prepara  una  nuova  campagna  formidabile;  quei  ebe  non 
haojM)  pane  a  casa,  vi  troverimno  almeno  la  morte. 

Murata  abile  a  eolpi  arditi,  non  valeva  a  una  ritira- 
ta; e  temendo  pei  suo  Regno,  abbandona  il  comando  del- 
reserdto  di  Russia  senza  aspettare  ordini  da  Parigi,  e 
vola  a  Napoli,  come  avea  fatto  l'imperatore.  Ancora  in- 
vece di  Ney,  vero  eroe  di  quella  ritirata,  si  die  il  co- 
mando ad  EttgeniOj  percbè  regio  ;  ma  cbe  potea  larsìt 
esercito  non  v'  era  più;  sol  miserabili  drappelli  sbrancati 
e  assaliti  continuamente,  cui  i  Polacchi  ei  Prussiani  s'af- 
frettarono a  dar  pane  e  pietose  cure.:  La  Russia  maledi- 
ceva «  cotesto  genio  infernale,  che  per  pura  invidia  d'un 
paese ficHrente,  era  venuto  a  incendiare,  a  straziare,  a  con- 
coleare  la  religione,  traendosi  dietro  una  folla  di  nazioni, 
obbedienti  per  paura  o  per  ignominia;  simile  a  quelle 
tempeste,  dal  cui  seno  escomi  la  pestilenza  e  la  morte:  » 
e  bruciati  nel  paese  dugeoquarantamila  cadaveri,  colla 
lancia  alle  reni  perseguitava  fino  all'Oder  colui  che  volea 
turbarla  fin  sulla  Neva.  I  Russi  entrando  in  Vilna  procla^ 
mano  amnistia;  Alessandro  sorgiunto  visita  trentacinque* 
mila  Francesi  negli  spedali;  a  Varsavia  i  Cosacchi  sono  ri- 
cevuti senza  ostacolo;  al  Niemen  s' uniscono  ai  Prussiani 
e  molestano  Eugenio  che  volge  sull'Elba,  da  per  tutto  mi- 
nacciato da  popoli^ insorgenti,  e  invocando  Napoleone  ad 
accorrere;  se  no,  tutta  Germania  è  perduta.  Napoleone, 
che  ad  Austerlitz  aveva  ammirato  l'esercito  russo  perchè 
^into,  ora  che  lo  vede  vincente  lo  tratta  da  barìMiro,  e 
d'imbecille  il  loro  generale. 

Le  Potenze  erano  per  prova  convinte  che  sperar  pace 
vera  con  Napoleone  non  si.poteva.  Spargeasi  che  egli  vo- 
lesse far  rapire  Bernadotte  e  il  re  di  Prussia;  ed  era  tristo 
che  atti  precedenti  lasciassero  probabilità  ad  una  tale  sup- 
posizione. Certo  egli  noù'  rimette  dalla  sua  alterigia,  e 
dalle  pretensioni:  neppure  allora  vuol  lentare  l'avvilente 
oppressione  della.  Prussia»  mentre  a  questa  Alessandro 
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4MS.  dtmaui  lari^ie^tte  propMìiioiir^  «  i  popèK  la  s|iiiigi»oo 
iiveeisUlNliBieiit^  ;  ttttit»  «he  «sbh-  fa  ultoMiBH'  (Mfeti6ì!ta  e 
ofltasivft  «èlfe  'R«Mìa>  )ii*oiielletìdi>>  non  ^ecasBm^  V'mmi 
fiiMAiè  Bonsr  foàdemfia«pc^ali»le9r<y?iiM9K»MMaiefieri8BI&. 
Già  il  «fti^  pPttSfliMO'  òhe  ovmpe^ghiHva  «OtVè  Mèe-* 
ddDàld  em-  ctes^rl^é:  ciiiaiiasi'riéMmsllo,  nm  Sfótti»  al- 
l'éseitAto'vìèiiei^id'ljen'ibilela'kaéweMi  atti  guemisutiu, 
aHa gHerra'-AelIMBélp^Héeftaa^  l^i^^tòtteratitm  sì  fàpcitfio- 
ti^  e  Marittatrksey  e'f«r  la«|iHiDa  T«]t»>di»p#  nHifinl^  seeDli 
i  Tfcdietedlii  af&iatdllaU'  pugiyma*  mtiitO'  stiraoHsrt  ffer  la 
liberti,  fi  ìmroiM'  Sl6in,  MtaiÉnato  da*  IflipéleoM  ,•  mi- 
r«siglto  «rtt>4lveiMl«<i^t«^  stramentt^  dii  reazione  «Mitro 
ihdomiiHO  fraìàdesei  ll-fiieoletnbitngtiese  SlQélier;  segnala- 
tosi'simt)  Pedericf^Ilv  poi  riinafita' trediti  anni  ed  Itm^ri 
agiestis  1^' vecobio  «teadepòslo  $  mneorte  Hptjgtiat# le 
arari,  dal  l^endèufié  aotlaimto'  vondidaieye  -  deli»  ft<f»- 
siav  Vemito  a  eonMnfdame-  l'eseMieo,  non  aspiraf  a  fgmbitìm 
strategica;  imbatte  e«l  siildat};  strafela  èoffl^fe^i'l^  eat^ 
tacete,^  aecendte  la  pipa  alMi^  mdeefiade^eanMafiérì;  e^saha 
ittat  d'ocebi,  mettest  nn  esppctlo  da  dotinnr^ol'ttiVf^V  ^ 
Bhafyàni;  (mlinc  svoconsttpeto,  ehetUlrenneir*di]«ysdpfail^« 
nome.  Egli  fa  l'elemento  atdvo' della  iraova  rtltMAikèeeoa^ 
tro  Fionda,  defila  qual^  era  doTtita  a  l9Ài(^rtiééllilÌBti^ lii 
forza  di  coesltMiey  ad  Alessandro  la  polittte'IMlìmpasa^.  l&r- 
tasof  entraadò  In  éertnanfa-,  dltsbiara-  sciolta  Hr  Onsfféde- 
ragióne  dèHIfetto  r  rlttsavreArné  si  e^tfetidb,  é  prtfes6' Afes- 
Sandro  ^i  aostifoisee  una  ìrappresettianxa  d^il^'  l{ttatf ro 
ra«ae,  sassone; bàvarà^^rtemberghesfi,  attnoverése, per 
restaurare  la  nazionalità  germanlea.  Sassonia  e  Ibiat- 
martsia'die  esiVahMio'ad^  abbandonare  Népoféone»  furono 
sagrificate. 

ATessièi  atnto  a  eouibattéreiion.nazfoniV  ma  solo" eser- 
cì ti,  Napoleone  ttnceta  aneom^OMnèn  resta  mtfpeféXlò 
al  vèdeifo,  dopo  tanto' sobbisso,  rialzarsi  dr  trailo' cènCto 

Apru«.  tutta  rÈuropa,eeraparire  Ih Gienfeiattta,  ripigliare  Piàffensfra 
coneoseritfi,  e  spiegare  la  sua  grande  ^raftegl8f?Avrefel)e 
ancora  potuto conscrvare^a  bai^ieraal^Rtoo  ebelalHvo- 
Itìzi<Hie  areva  cotficpiìstato^ 'ma  egli  la- roleva  sempre 


airOdtre  airBU»,  e  trwpévtò  eolàdesviiglitfie,  aik  non  <8it. 
portavi  ooM0PVaiea4ìf«M  déilt  fwlriaà  A  LuUw^a  .Worli- 
chans  afiftirtiftny  la  fétloiia  gli  aorvide  aneots;  joa  mai* 
ti3waarafllaiaM|w^BCoaai«yaa>aiiiiilinhìj  aomeBiisières 
e  Dame; 

If'testiiwasoiiwrttfiraaì  dalafmmèntD  naaionitiè  ptor< 
fevUosi  la  Gemiaaia^  oméaseodo  imaemt  Mia  a  ptainio 
detto  PuMaia,.  e  dva  a  iai  oairrcaiva  quatta*  pace  itet  gli 
aM  noa-  TPaAeano*.  OUtoi  danqae  madiaCéioev  liaiÉctiag 
giani  da  doganlMBHa  iaioiieM»;!e  NapaleaMflfeufllk^lMre 
TMaetta,  «  s'JMhm  an^oégmaao  a*  Fraga;  Ma  NapoiaoBO  ^c»^ 
Doa  vuol  oaolènaiaè.perdoQte,  e^damandaf  Integfìti^dai** 
Vìmpem  dalMllilria)  ad  Ambórgo:  akdrò,  ùscìÉè  iMwMe 
pntiiiMi;^  l'AustTt»  8i  nette  mMtteoÉikwme.  L'IagMHctia 
proMcMc  ad  MS»  t,200y00O!St«rtiM  Panso;  alia.  ^Paaiìa 
6«;«69  nagli  «Itiiid  aai  aaaaii  dal  iÌA8,  pardiè  aiMeiiga 
ottaoiaarila  aa*aanli^  e  awmeli  caller  «mqutala  oheatiMvilK 
bero;  alla  Russia  l,538;38ft,  oitie  un  aeaaai'iaiiiiaBe'peF 
b  lÌMi< iSiia'ohr  sta  ae'  parli  baitaniiìd::  -insisBQt  emtUe 
cJafWflMiiem'dì'atiMPthM  In  eaKa  ntftieta,  mMoìII  aiaae 
di  daaara  féderatifo-,  gannitici  éalte'  tre  Falaiiaa;^  amrvi 
smid}  si  tamltaranoo*  ao'  k  g«in«  pualmighiai  «ei'  ttt4. 
Infilali'  ipai  gfaaii-airi  caottneale  oanaasgMlU  aanìwwaiaito 
Tif  capHaiir;  eonnma  da  «otte  a  eotta  par  stiinalÉircr,  pt^ 
mallere^  peigave^ matter» uftpo'  d^aoaofdo  9Nt gli' sean*- 
nessi'HnpfiaeMuli:  degli  ailaal*:  tavd^  GaaCtenaglir;  -avgarao 
de^vanoavr  dì;  tulA»  il  paese^  0vt4va  I  mcnrialafiili' ostili 
d^Barof»  cai  »agio#  nocne  di  iilMfrmiona;  e>paMiè  è  il 
gMiettaiDgleBe  dM  pagay  ooatriiige  gli  altrf  al  valer  sao 
e  a  dvava  in.oomoaaiiea  di  ▼okmià. 

Ai  eampo  degli  aUcatl  traggono  e  BamadaUte  e  Mb- 
rean,  diapoali  a  eamballere  gli  antichi  camerati;  i  diaoe* 
pai  di' Napaleoiiet  oa«trO' il  asaestro,  i  ^fti  daila,AiTolii- 
ziaae  oontaro  la  bandiera  tricolore,  divenata  intperialei.  Vi 
stamno'psirei  migliar»  d^omatioi,  i  poeti  e-  i  panaafte^t 
di  fiiiaiaaéa:  Kamer  e  Ruekert  compongono i  eimii^^  al 
cui  suono  marciano  gli  eserciti  :  Humboldt  è  ambasciatore 
della  Pnianiac  iVuiadibaagOi  che  pot^lava  a*  Napoftson&  un 
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4813.  astio  dà  oompatrioto,  e  che  potè  poi  dire  Non  $&n  io  che 
l'ueciH,  ma  ffii  gitiai  sopra  i'ti Amm  zolia  di  terra,  legatosi 
con  Stein,  eoa  Sladioa  e  eogli  altri  patrioti  di  Germaoia, 
aveva  ispirato  Alessandro  e  GasUereagh,  é  persuaso  Berna- 
dotte,  i  cui  manifesti  erano  scritti  da  Schlegel;  da  Gentx 
quelli  deli' Austria,  lo  sviazèro  strategico  Jomioi  deserta 
ai  federati;  desertano  hattaglioar-westfalici  e  badesi;  in- 
fine anche  i  Sassoni  e  la  cavaileria  vortemberghese:  il  ge« 
nerale  havaro  Wrede  si  allea  coir  Austria;  ogni  generale 
credesi  in  diritto  di  ragionare  roUwdiemui;  ogni  re  im- 
provvisato vorrebbe  togliersi  di  soggeaione.  riap^rieone 
attentò  air  indipendenza  d'Europa;  bisogna  adunque  ab- 
batterlo: Napoleone  spense  la  libertà  in  Francia;  bisogna 
torlo  via  perchè  questa  risorga;  lui  caduto,^  vi  si  eoslituira 
un  governo  come  quel  di  Spagna,  o  di  Sicilia,  o  d'inf^l- 
terra.  Altrettanto  si  farà  he'  paesi  che  eontrR>ttiscono  alla 
liberazióne:  e  cambiate  veci,  1  ]Mroclami  dei  re  risuonarono 
di  patria,  di  libertà,  d'indipendenza. 

Per  gratitudine  all'Austria  d'aver  tradito  il  predio 
genero,  fu  affidato  al  principe  di  JSehwartzenbìerg  il  coman- 
do g^Mraie  dei  cinquecentoventimila  uofmini  che  l'Europa 
armava  per  la  libertà  comune.  L'opportunità  dell' ammi- 
nistrazione napoleonica  allo  sviluppo  delle  forze  nazionali 
apparve  dalla  prontezza  e  facilità  con  cui ,  ne'  soli  Stati 
di  second' ordine,  si  levarono  eserciti,  quali  tutto  l'Im- 
pero antico  non  avea  somministrati  ne' suoi  bei  tempi. 
A  Dresda  si  comincia  a  combattere,  e  una  cannonata 

jn  tff.  uccide  Moreau:  gli  alleati  sono  respinti;  Komer  che  eom- 
batteva  e  cantava,  è  ucciso  nelle  pianure  di  Lipsia.  Una 
serie  di  battaglie,  prodigiose  per  arte  quanto  le  prime 
d'Italia,  illustrai^)  Napoleone,  il  quale  divisava  dirigersi 
sopra  Berlino,  liberar  le  guarnigioni  francesi  chiuse  ne' 
forti,  ringrossare  con  esse  l'eseFcito.  Ma  a'suoi  era  venuto 
meno  la  perseveranza  e  quella  cieca  fiducia  primitiva,  né 
ambivano  che  di  tornare  in  Francia  còl  pretesto  di  pro- 

isott.  teggerla.  Riinegasi  dunque  sovra  Lipsia,  e  vi  cominda  una 
giornata  decisiva. 

Quelli  che  attribuirono  le  prime  vittorie  al  solo  genio 
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di  laly  delle  sconfitte  incolpano  i  generali,  il  easo,  il  tra-  «it. 
dimento.  La  prima  giornata  mal  riuscita  indaco  JNapo- 
leone  a  pensare  a  ritirarsi  per  runioo  ponte  sull'Elster; 
ma  appena  egli  passò,  lo  fa  saltare,  cosi  tagliando  in  messo 
il  proprio  esercito!  Venticinquemila  uomini  cadono  pri- 
gionieri, con  dugentonovanta  cannoni;  moltissimi  affogano 
nel  tentare  il  guado,  e  fra  essi  Poniatowski,  non  ancora 
disperato  della  patria  indipendenza.  Qui  rinnovasi  1q 
scompiglio  della  ritirata  di  Mosca,  ^  poiché  Napoleone 


'  Carrion  Nisas  dipinge  la  ritirata  dopo  la  TÌttoria  di  Dresda  t  la  rotta 
di  Lipsia  (II,  495):  «  Chi  potrebbe  figurarsi  1*  aspetto  della  notte  passata  aTanti 
amraffB  s  Hanaa,  da  questa  mohitodine  ammaediiata  mqm  tneda  nh  «ppa- 
nam  da  oidiai^  senta  die  quattro  ttonsinì  àù  corpo  «lesao  fossero  inaieiiie? 
Non  era  una  mescolata ,  non  il  TÌolento  ingombro  de*  primi  istanti  d*  una  fuga  ; 
ma  una  confusione  tranquilla,  quel  trionfo  del  caos,  dove  il  bissarro  accu- 
malamento  degli  elementi  basta  per  prodwre  r'orrorer  uomini ,  cav^^  sol« 
datiy  capi  yhagagUy  cani»  ^uufui,  procadeaao  Iwliwi—le  a  alla  liufiua. 

•  Mei  più  fitto  di  questa  turba  riconosceasi  con  fremito  inTolontarìo  Napo* 
leone;  stretto,  portato,  ansichè  seguito,  cbe  non  parea  più  padrone  dei  pro« 
prj  moTÌmenti,  e  il  cui  tìso  pallido,  rischiarato  tratto  tratto  dai  torchj  de*TÌ- 
▼andim»  olfrÌTasi  ia  questo  qna«bo  aiiiìstfo,  coma  per  laaeian  all'ianmagina- 
aiooe,  in  un  ricordo  solo,  1*  idea  di  quanti  «rcori  può  subire  il  genio ,  di  quanti 

roTesci  e  dolorosi  compenii  ponno  aver  la  fortuna  e  la  grandessa  umana 

Come  i  tempi  sono  cangiati  1  Non  h  più  quel  soldato  volontario  che  nel  i798 
iPcdemuM  partire,  dopo  tant»  riposo  ddla  nostra  armi;  nomo  dai  venti  ai  trenta 
anni,  che  abbandonava  con  gi^a  la  dimora  patema»  impaaienle  dell*  osio  e  del- 
l'innocensa  tranquilla  delle  domestiche  occupasiooi;  che  marciava  con  passo  fer- 
mo e  sicuro;  teso  il  garretto,  alta  la  testa ,  l'occhio  pieno  d*  audacia  e  d*awo- 
ùcf  H  gesto  esprimente  vigore  a  intalligenaa;  sempre  desto,  sempre  aeeortOy 
dke  tutto conoeee,  a  tutto  risponde,  capace  di  dare  nell'occasione  un  consiglio 
salutare,  un  utile  avviso  al  suo  capitano,  al  suo  generale;  affrontando  i  peri- 
coli come  le  fatiche,  sopportando  allegramente  le  prìvasioni  fonate,  e  contento 
del  necessario  fre  l'abbondanaa. 

m  Vcnt'anni  di  gneita  corsfmi  il  coscritto  deliS13  è  uno  smingherlino, 
foinaato  a  metà,  e  ancora  meno  al  morale  che  al  fisico;  povero  ngasso,  stor- 
dito dal  subitaneo  passaggio  dalla  pace  e  da1l*abbondansa  grossolana  del  rustico 
tetto  alla  vita  fragorosa  e  d'avventure,  elle  fatidie  e  alle  privaaioni da* campi; 
aceettando  la  guerra  e  gli  stenti  suoi  con  una  rassegnasione  jsenaa  volontà; 
logoro  dalla  nostalgia,  scoreggiato  da  che  perdette  di  vista  il  campanile  del 
suo  villaggio;  che  ricevette  un  fucile,  ma  non  la  maniera  dr  servirsene  ;  che 
getta  lungi  quest*  arma  inutile ,  o  la  trascina  di  passo  vacillante,  col  viso  smunto» 
l'nccfaBio  fisso;  interrogato  non  sa  ri^Nindervi......  Spettacolo  alimentato  da  acm» 

pia  nuovi  convogli  di  reclute  di  diciotto  anni;  e  quando  vedeansi  questi  me» 
schini  passare  la  prima  ed  ultima  nssegna  dell'imperatore,  credessi  sentir 
uscire  dai  fievoli  lor  petti  quel  mesto  grido  de* gladiatori  romani,  /  morituri 
ti  salutano.  « 


dm'gU  >ettenuitH.i  fiivarcBì  ^r  ìotetoMlofio  dl.^pMMi  ad 
.  ttiBBn^uBa  Siii^leo»il  9«iicra3  .lovimlD  in  Fmaoia,  «ìA»- 

•fiti;«aia:la  AilwTià'OMlta  sotto 'lK<ti«iiÌ8ra..é«b ine;  i 

l'oBèiMBe.  idi.fUMTi  làcqwstL  lAs^eate  ;aftdke.  fifiqpol^Me 
villo.  «.iLljpsia,  tioa:.rHwd«TiMÌ  chetdi  q«0kÌhe>9M9Miila 
«i»ioaditta.  L^amnfizio  àxìÈ^  oeoofttta  rboMi.a  toUeseìMrc 
tutto  il  suo  edìfizio:  Girolamo  Buonaparte  fugge  a  Cassel; 
Dàlbert  granduca  dlt'rancfort,  al  suo  vescovado  di  Ratis- 

.baa&;  Praasìa,  iiighilUiirr«,  Aesìa,  Oldei^>iirgo,.AruiiftWMBk 
rtp^ìapne  qmiifta  «Temo  -perdolo  ;  WilPtanber^,  *B«rimi, 
Assia-Darmstadt  assicuransi  con  trattati  pai^ticólaH  col- 

-l'AiMUia.  Iata2ito.ia. Spagna  WeUingloa batte  i.Ecaacesi 
a  yi4itom';  Oiwwppe  «è  •TcapiatO"fwllft  'Btawgiàay  «  ckmsi 
ormai  pensare  a  difendere  if  teirritorio  francese  ancbe 
verso,  i  Pirenei. 

•Saielt»  la  GoofaderaaloBe  del  Reo»)  te  •  etttò  «mmIì- 
ete  s!  sollevano.  In  Olatida  il  principe  d'Orange  proclama 
•(  ^unto  U  momento  di  recuperare  resistenza  nazionale,  » 
e  ohe  d' ogni  parte  incakato^  »  >pvoiideffe  la  eoroAa,  noi 
farà  the  te  con  mnr  costituzione  sapiente,  (ihe  protegga  la 
libertà  contro  tutti,  i  possibili  abusi.  »  IQiria  e  Tirolo  si 
sQiMteiMK  Murat  tootato  dagU  alleati,  ¥Ì  dà  aseoUo!^  fiaaio 
cPinstrftì  Ttapoteonict,  e  accordato  tsogli  Austr»«?i  occupa 
Roma;  e  dall'Inghilterra  gli  son  offerti  25  mlìiònf  e  ven- 
Dicemb.  ticinquemila  uomini  per  assicurarsi  l'Uftlia:  k  filale  tiftUa 
fremed'ìwdrpeiidemar Elisa  tr«tta  eoi  nvnneì.  Wtnna  la 
Svizzera  si  unisce  agli  Austriaci. 

.  Fia.al.l«ra  non  si  era  pensato  che  a  ridurre  la  Francia 
entro  \  «<m§nt  del  Reno*,  e  cewic  »  Pr«ga,  cosi  a-  Prafiefert 
1511  alleati  fanno  a  Napoleone  nutjve  proposizioni,  offiwn- 
dogli  «Dcora  un.  largo  dominio:  <c  conservace  la  prciponde- 
rafwa  diPraneta  tra  il  Reno,  le  Alpi,  p  Pìrenet,  e  stabilire 
Tindipendenza  dteille  'nazioni  continentali  e  marittime.  '> 
Ma  egli  indugia,  and'  essi  pr.opoogona  di  reslriogere  la 
Francia;  i  Russi  smaniano  di  vendicare  Mosca  a  Pavigi, 
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i'Ia^mena.cidiij(ceqii«l'rf0fiQXQ«M«ifi  mM^  atopgli 
Ammirai*' 

Gii  eiaoù  JewiU  *wàV  Jwgww»  'ìm .  wiliiiy  .ceniftBaila 

i»eN«e«liì<xi:  :ik  3plcn4Mle  YÌIW>iiie.ìtti]Btf«r4NW>  y^^Bowito 
Usmptm^'Uk  <pi«fila'CMi|Nigm;  4lefemnà  s^M'ies^np^ìo  le 
r«saf»iiiiHtfv>'tuU«  si*volt4  €«9tr«>nm:.)a'Fi»«iiir.«A«p5a 
savf^be  àa  i^vìrak»  €««za.y<wef9ia<,e  l'ui^ìope  de'  Fraa- 
CI98Ì..*.  Nm  s<g4«H6i  daUa  pv^^p^yW^i^la  swefUui»  ni  ise- 
wà  «UiHniQret.  Biù'^(>U«e.lM>««^lftUi  .ia.fA4e:«  imìoai^hc 
lutto  i^vena»  |NSfd«]lA;  .d'iiii»  i^to  delie)  4»ie>  toa(|iikite 
^leftm  irafù  ,pftnare  «Im  jaL^ihim  athnwtoiwlo.  Gsa»  di- 
siipii  iwtfìa^ìei'ii^vfyvfl  io  fOMepUi  ^A  ^^cgwiti  per  l^.fto- 
sperìtà  del  mondo.  Monarca  e  padre 2'4f)ii(^<tÌiNffilOr. la 
PJCC^MPmgpt  irito»«Àei«Dez|iidfr'. troni  0)4cM9^  famiglie.... 

qwMWB<Ki«a^atWff>*'«.do'  FBaa€<»i;  d'Cfr-de-'ryranefi,  per- 
th^jiMflmoideaidQra  Ì£|p«»ci  a^pveuft  deii'mopa^^  I^mei 
]M)9#jyt  nofitifo^sciM)  Vemefie:Qbe  la,pell4iefi  did  Imo  iB9pe- 
ra^koBO  iradiisaaiigìaiiNBMi  k.gl^rìa.JMs^^palt;' oam'Ào^^oa- 
Sd^cbei  Fs9iM!o^.«avanoo«il|[;^)r|o498ni4i livore 4i<n^^)* 
Ma  quando  il  Gorpal^gislaUv^^ì^fil  sawik>gH{piiop«Hi||piio 
di  garaotii^  ai  J'iraa^esl  la  p6yfìona.Q  la.  pr^pn^tà  oade 
lo^l^  luairii  .al  trano,  e'  lf.ba;per  im  ios«^io<;  «oìaglìe  il 
Covpokigisla^tiyo;  JlMuwÌù»p8  laii^vffi  QAùoaate^<^U<aHn ?e 
iinMi«a«o  }a  vil(o^ia.profi^]»fUMlO'toUberlÀ;«gU  ^efodc 
ttmeo  acanufio.jjl  d^^poUsmo;  feij^U.Ei»opar£i^giicrra  a  bii 
solo.  Egli,  «redo  iivfiè  solo  dayersi  eoaoenteare  M  .poleBc; 
e  lo  fa  >  e  si  cf  «a .  dH^^ve:  rwearìs^e  toiteteimpoeVe; 
ogUste«ao  offre  Ireota.BiiliQiiiyder'taDU  ebei  ba  acq;»qlti  alle 
Tuilarie;  ed  -isolato  dalla  oasiianei  non  toafida  >cbe  aul- 

Avea  dji  fatto  aaowa  «orpiedl  titC!CiMia<^$aBtam)aa<iai' 
battenti,  ma  sparp^gUatii  dalla  S^goas^a  I>alaiaxìa».  Da 
ciiefioaoae^edkaAeJe'fQiAaszc^  w  $ii.coafida.«ba.aiHle  di- 
fese geografiebe^^  è  forza. soegliivr^o  le  moatagaa  o  lo, 
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4813.  sbocco  dc^fiuml;  Napoleone  avria  dovuto  fare  Tuno  o  l'al- 
tro; 0  insieme  portare  sopra  Amburgo  una  parte  di  sue 
forze,  e  parte  nella  Svizzera,  ove  darebbe  mano  ad  Eu- 
genio, e  dove  spaventereM>e  le  Potenze,  sulle  quali  poteva 
a  sua  scelta  piombare*  Ma  egli  non  conobbe  mai  la  guerra 
difensiva.  Ordina  V  Insurrezione  generale  ;  prefetti  «  po- 
destà armino  ogni  uomo;  chiunque  li  dissuada,  sia  fellone. 

Alla  Francia  avvilita  dal  despotismo  domandare  gli 
impeti  della  libertà  del  93!  In  tutti  era  un  desiderio  ac- 
cesissimo di  pace,  e  Napoleone  perdea  la  sua  legitUmita 
perdendo  la  sua  grandezza.  Il  senato  trama  ;  Talleyrand  e 
Sieyès  s' intendono:  ciascuno  provede  a  sé;  i  re  efimeri  a 
intascar  danaro;  gii  uomini  d'afforc  ad  aprirsi  un  avve- 
nire congiurando  contro  il  premute;  gli  alleati  fanno  in- 
tendere al  senato,  che  se  stabilisce  un  governo  qualsiasi, 
lo  rispetteranno. 

Quattrocentomila  uomini  passarono  il  Reno  al  fine 
del  1813  per  la  guerra  delle  naa^oni;  e  quel  fiume,  altre 
volte  tanto  conteso,  fu  varciatò  senza  sparare  un  cannone: 
la  Svizzera  dà  il  passo  a  Schwarfzenberg  ;  Blfich^r  entra 
per  Goblentz,  Bernadotte  sul  Belgio:  gli  alleati  violano  i 
confinì  del  93,  protestando  non  averla  colla  Francia,  anzi 
volerla  forte  ne' limiti  antichi;  le  loro  intenzioni  esser 
ic  giuste  nell'oggetto,  generose  e  liberali  nelP applicazione, 
rassicuranti  per  tutti,  onorevoli  per  ciascuno.  » 
^^J^<-  Al  congresso  di  Chàtillon  sulla  Senna  si  propone  la 

Francia  qual  era  prima  della  Rivoluzione:  ma  Napoleone 
ricusa  i  patti,  pretendendo  non  solo  per  sé  dall'Alpi  al 
Reno,  ma  compensi  per  gli  spossessati  suoi  fratelli,  ed  al- 
tri interessi  di  famiglia.  Adunque  i  tre  sovrani  del  Nord 
a  Chaumont  stringono  alleanza  per  venti  anni,  obbligan- 
dosi a  dare  ceneinquantamila  uomini  ciascuno  per  conti- 
nuare le  ostilità,  e  V  Inghilterra  un  sussidio  di  cinque  mi- 
lioni di  sterline;  divieto  d'ogni  trattato  particolare.  Poz- 
zodiborgo,  col  persuadere  a  marciar  sopra  Parigi,  «  decise 
»  delle  sorti  del  mondo,  it  (O'mbaba.) 

Napoleone  ha  dunque  perduto  tutti  gli  acquisti  della 
Rivoluzione,  e  quella  magnifica  Francia,  e  queir escrcilo 


NA1N>LE0NS  ABDICA.  209 

provato  al  bene  e  al  male  eh'  ella  gli  aveva  eommesso  mA, 
affinchè  assicurasse  la  pace>  e  due  milioni  censessantatre- 
mila  coscritti:  in  diciotto  mesi  indietreggiato  di  settecento 
leghe,  aveva  assalito  Mosca ,  ed  ora  non  può  difendere  Pa- 
rigi; aveva  preso  Cadice,  ed  ora  vede  la  bandiera  inglese 
a  Tolosa  e  a  Bordeaux:  l'esercito  della  Moskova  da  mano 
a  quello  del  Iago;  i  Baskiri  dal  centro  dell'Asia  vengono 
sulla  Senna  come  al  tempo  di  Attila;  e  Parigi  ode  per  la 
prima  volta  il  cannone  straniero* 

L' imperatrice  abbandona  la  capitale ,  secondo  gli  or-  sour. 
dini  di  Napoleone:  ma  Parigi,  dopo  la  Rivoluzione,  è  la 
Francia;  tutti  tremano  vedere  su  questo  vendicati  i  guasti 
di  Mosca:  onde  presto  Marmont  è  spinto  dal  voto  de' pos- 
sidenti a  capitolare,  e  gli  alleati  v'entrano  sena»  disordine,  si  mar. 
senza  porre  contribuzioni.  Raccolto  il  senato,  pronunziansi 
decaduti  Napoleone  e  la  sua  famiglia;  e  gli  alleati  dichia-  a  «pr. 
rano  non  tratteranno  più  con  questa. 

Anche  dopo  die  il  nemico  era  in  Francia,  anche  dopo 
oceupato  Parigi,  poteva  difendersi  il  paese  mediante  la 
guerra  popolare;  ma  i  sacrifizj  che  questa  richiede,  non  si 
ottengono  che  a  prezzo  di  concessioni,  e  Napoleone  volle 
piuttosto  cedere  il  trono  ai  re,  che  trattare  coi  popoli. 
Dispotico  come  gì' imperatori  romani,  com'essi  cadeva 
quando  l'esercito  si  credette  in  diritto  di  decidere.  Soult 
ehe  difendeva  ancora  i  Pirenei,  a  Tolosa  die  una  battaglia  io  apr 
a  Wellington,  ultima  protesta  del  vessillo  tricolore,  e 
sfmrtunata;  e  anche  per  di  là  entra  il  nemico,  e  trova  fau- 
tori. Tutti  s' affrettano  a  gettare  un  sasso  al  caduto,  rin- 
faeeiargti  il  pensiero  soffocato,  il  commercio  estinto,  la 
libertà  perita,  la  Francia  a  lui  affidata  nel  colmo  della  pro- 
sperità, ed  ora  calpesta^ dai  cavalli  ungaresi  e  cosacchi. 
Avendo  gii  alleati  proclamato  che  unico  ostacolo  alla  pace 
era  l' imperatore,  si  va  a  cercargli  l'abdicazione  nel  pa- 
lazzo ove  testé  egli  teneva  prigioniero  Pio  VII.  Dichia- 
rando che  non  v*é  sagrifizio  personale,  neppure  quello  della 
"Vita,  cui  non  eia  disposto  pel  bene  della  Francia  e  la  pace 
del  mondOf  Napoleone  abdica  ai  troni  di  Francia  e  d'Italia, 
riservando  la  sovranità  dell'isola  d'Elba  per  sé;  per  Maria 
11.  14 
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«t4.  Lnigia  il  ducato  di  Pamra  e  Piacenza;  due  milioni  di  ren- 
dita a  6è;  uno  a  Gfusef  pina  ;  ad  Eugenio  uno  stabilimento 
fuori  di  Francia:  dei  popoli  non  parola. 

L'ultimo  suo  addio  non  è  alla  nazione,  ma  itl'eaerci- 
,  to:  «  Soldati  !  Venti  anni  clie  insieme  miiitamoiOy  fuidi  voi 
»  contento;  T'ho  trovati  sempre  sul  cammino  deH^onore. 
»  Tutta  Europa  s' armò  contro  di  me;  mi  tradì  chi  meno 
»  dotea;  Francia  volle  cannare  atafto.  Voi  fedeli,  avrei 
»  potuto  rivincere,  ma  alibonro  la  guerra  civile:  ceda  il 
»  mio  air  interesse  di  Francia.  Io  parto:  voi  aeriiftte.fede 
»  al  nuovo  principe.  Non  piantemi;  saròMice  se  saprò 
»  felice  la  Francia  :  acrlverò  le  grandi  cose  flie  abbiamo 
»  operate  insieme.  »  Ed  abbracciolli  tutti  nel  iofO'f;<m&' 
rale;  e  badò  l'aquila,  e  «  Addio,  camerati;  i  vriei  voti  vi 
»  seguiranno  sempre;  non  mi  dimenticate.  »  ^iangenno 
tutti  air  intorno;  ma  le  idee  di  pace  accarezzavano  per 
modo  tutte  le  menti ,  cb'  cgtt ,  ritirandosi  per  V  isola 
d'Elba,  fu  costretto  travestirsi  per  sottrar^  alio  sdegno 
del  popolo.  Si  sarà  lamentato  di  queir ingratituéiae  die 
tanto  avea  seminata:  ma  nessuno  deplorò  la  soa  caduta, 
bendiè  non  pochi  gemessero  che  fosse  dovuta  wà  k 
sione  straniera. 

'  Il  gorerntf  protisorfoesHa  fra  i  Tarj  partiti, 
datisi  al  cadere  del  dominante;  Il  repabblicano  vitive:  »a 
TaHeyrand  cftie,  àir«dirc  la  spedizione  di  ftossia,  nvoa 
detto  È  Hprineipio  delia  fine,  fu  presto  a  tendere  la  immo 
a  quei  che  'venivano;  ed  egli  e  'Poz«oM»Of^  fama  cir- 
colare il  nome  de'Botbonl,  a  coi  |Meo  i  ve,  e  meno  il 
popdlo  pensala.  Nel  sonatosi  disente «na  eostituaioiie  im- 
protisata  sotto  le  bajonette,  ma  dhe  assicari  le  tiberlà  al- 
lora negate;  e  per  opera  degli  antichi. Qriaoobini  la 'Fra»- 
eia  è  restituita  ai  Borboni,  i  quali  si  fanno  preoetAcffe  da 
proclami,  esitanti  fra  la  aeeessità  di  promattorc'ola' paura 
di  prometter  troppo. 


«1 


MeglBo  d*MallM* 


Il  regno  d'Itaiift  fu  nobilìMìaa  opmbìqm  ék  NofMitoo- 
ne,  eomiHUfue  <^li  laackase  maasatvi  quali' uatlé  e  gru»- 
dessa  obesi  operava  dalla  volimtà  itta,,pt«rt  adof^igraoda 
ìmiiresa;  comunque  egli  non  iatctrogasse  il  popoto^  e  ^goi 
giorno  più  lo  riduceau  fervile  alia  Franeia.  La  eoatitiiaione 
repabblicana,  data  nella  Consulta  di  Liooe,  non  eUie  o>o- 
sUeri  d'«B8er  niodiieata,  eaensa  più  eàmbiftre  elie  il  noaie, 
a  vedere  e  non 'federe,  sì  trovò  monardiica.  Aleune  ga* 
ranaie  ottenute  a  Lione  restarono  eoBlannate  ;  s'aggiuasf» 
che  la  ooraiia  d' Italia  sarebbe  distinta  da  quella  di  Fffan- 
cia,  solo  sorbaadéle  unite  NapoJeone  finobè  ogni  pericolo 
cessasse;  ere^ tarla  ne' figli  macelli  o  in  un  adottivo,  pwr^ 
che  cittadino  francese  o  italiano.  La  Consulta  avea  do^* 
raaodaie  uno  statolo  che  garaniisso  la  relìgiooe  eattolica, 
l'integrità  del  territorio^  la  libertà  politiea  e  civile,  rir- 
revooabilkà  dalle  vendite  naaionaU;  non  si  stabilissero 
imposte. cbs  dalla  legge;  soli  nazionali  fossero  cbiaiMti 
agli  impieghi:  ma  J^apokone  non -se  ne  diede  par  inteso. 

ial' italiani,  eon  queir  cninsiasaN)  ebe  spesso  non  è  se 
non  l'esprossione  ddla  speroaaa  e  ehe  eon  quella  svimi- 
see,  aAoeendaionsi'a  pmparare  arelii  di  trionfo  eon  quelli 
che  prima  eran  alberi  delia  libertà.  Napoleone  fisse  tutto, 
fin  io  divise  teatrali,  quando  venne  a  rinnovare  qui  le 
pompe  d^la  eoronasiooe  ;  e  ponendosi  nel  duomo  di  Mi-  ^^Sj^^* 
lane  la  corona  di  ferro  «  per  ritemprarla  e  rinvigorirla, 
e  perdièritaiia  più  non  si  apeazi  fra  le  tempeste  ehe  la 
minacceranno,  »  disse  :  Dio  me  Vha  data;  guai  a  chi  ta 
roseo.  li  qual  motto  perpetuò  sulla  croce  4' un  nuovo  or- 
dine eavaliereseo.  Apri  in  persona  il  Corpo  legislativo,  e 
destinò  viceré  Eugenio  Beaubarnals,  figUo  suo  adottivo,  * 
cb'egli  era  certo  di  trovare  sommesso  e  mediocre,  e.  ehe 
non  ebbe  Farle  di  iavsi  amate.  Impose  il  eodtee  eivile 
francese;  ordinò  se  ne  preparasse  uno  penale  ed  uno  di 
commercio,  poi  recise  le  discussioni  e  le  disamine  col  far 
tradurre  i  francesi;  si  ebbero  giudiz]  pubbliei  ma  senaa  i 
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giurati;  nessun  uomo  di  lìbera  sentenza  era  ascoltato.  Nel 
Monte  Napoleone  fu  consolidato  il  debito  pubblico.  Il  se- 
nato accolse  gli  uomini  insigni,  a  pompa,  non  a  tempe- 
ramento, né  tampoco  a  consiglio.  Il  tribunato  e  i  censori 
della  costituzione  erano  meri  titoli.  Il  Corpo  legislatiyo  di 
giuniorì  ed  anziani  dovea  votare  alla  muta:  ed  una  volta 
avendo  arrischiato  qualche  appunto,  Napoleone  si  stizzì, 
e  disse  che  far  recedere  lui  sarebbe  come  volere  spìnger 
indietro  la  luna,  e  levò  radunanza  legislativa;^  onde 
gl'Italiani  capirono  che  cosa  valesse  la  «ostituzione.  Ma 
quattro  strade  aperte  traverso  al  Sempione,  al  Genisio, 
al  Monginevra,  al  Gol  di  Tenda,  congiungevano  il  nuovo 
Regno  col  l'Impero;  una  corte  fastosa,  ministri  magnifici, 
ambasciadori,  un  istituto,  scuole  speciali,  pompe  fre- 
quenti, fabbriche  grandiose,  circondarono  Milano  di  un 
fasto  che  faceva  dimenticare  la  libertà. 

li  punto  che  più  rilevava  a  Napoleone  nel  nuovo  Re- 
gno, era  la  coscrizione;  e  militare  fu  tutta  T intenzione 
del  viaggio  che  vi  fece,  e  mellea  corpi  di  riserva  sul  Po 
e  suir Adige,  e  flottiglie  nel  mare.  Di  nuovo  vi  venne 
nel  1807,  e  viaggiando  interrogava,  e  colla  sua  brevità  so- 
verchia trìce  affollava  domande,  confondeva  chi  pensasse 
prima  di  rispondere;  in  ogni  provincia  e  città  informa- 
vasi  dei  bisogni,  e  dava  ordini  ;e  decreti,  non  brigandosi 
poi  dell'esecuzione. 
3o^jj«o  «  Alla  pace  di  Presburgo  (diceva  Napoleone)  riparai  il 
»  male  che  avea  dovuto  fare  ai  poveri  Veneziani  a  Cam- 

'  Al  Taverna,  presidente  del  Corpo  legislativa  del  Regno  d'Italia,  scriaie  da 
Boulogne,  agosto  -1S05:  «  Ricevo  la  vostra  del  1^  agosto  a  nome  del  Corpo 
m  legislativo.  Le  assicaraiioni  di  suo  attaccamento  mi  sono  tanto  più  care, 
w  quanto  la  sua  condotta  mi  mostrò  che  non  camminava  nella  stessa  direnone 
m  mia ,  e  aveva  altri  progetti  ed  altro  intento  cbe  i  miei.  Io  ho  per  priiid|iio 
w  di  servirmi  dei  lumi  di  tutti  i  corpi  intermediar],  sieoo  legislativi,  sieno 
M  anche  collegj,  tutte  le  volte  che  avranno  la  stessa  tendenza  di  me;  ma  qual- 
w  volta  nelle  loro  deliberauoni  porteranno  spirito  di  Tatione  e  tniholensa ,  o 
m  progetti  contrari  a  qoeUi  di*  io  .posso  aver  meditati  pel  bene  e  la  prospetta 
«•  de*miei  popoli,  i  loro  sforai  usciranno  impotenti;  a  loro  non  resterà  che  la 
M  vergogna ,  perchè  loro  malgrado  io  compirò  tutti  i  disegni ,  tutte  le  opera- 
M  timii  che  avrò  creduto  necessarie  all'andamento  del  mio  governo,  e  alla  grand'idea 
•*  di  ricostitiìire  e  illnstran  il  Regno  d' Italia.  »     - 
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»  poforinio  e  a  Luneville,  liberandoli  da  giogo  tedesco:  e 
»  quelle  genti  dolci  e  mansuete  si  trovarono  contente, 
»  unite  ai  loro  compatrioti.  >»  Insieme  doveano  restituirsi 
alla  Francia  le  Bocche  di  Gattaro  ;  ma  il  marchese  Ghis- 
lieri  bolognese  che  le  custodiva,  per  trama  dei  nemici  di 
Napoleone,  le  consegnò  ai  Russi  (4  marzo).  Allora  Napo- 
leone rifiutò  rendere  Brunao  sull'Inn,  onde  Vienna  dovè 
pregare  ì  Russi  a  cedere,  e  fece  imprigionare  il  Ghislìeri: 
ma  Dalmazia  e  UH  ria  furono  poi  staccate  dal  Regno  per 
annestarle  all'Impero  francese. 

Alle  Provincie  venete  si  estesero  la  costituzione  di 
Lione  e  tutte  le  forme  del  Regno;  ed  ivi  pure  si  moltipli- 
cavano strade  e  ponti,  si  regolavano  le  acque.  Però  se 
rammlnistrazione  procedea  regolarmente  nell'antica  Lom- 
bardia, già  avvezza  ad  obbedire  e  pagare,  altrimenti  an- 
dava ne' paesi  nuovi,  abituati  a  lasso  governo  e  tenuissi- 
me  imposte.  Quando  Napoleone  andò  a  Venezia,  se  gli  iwi. 
procurò  lo  spettacolo  che  più  desiderava,  di  una  gran 
forza  marittima:  ed  egli  emanò  molti  ordini  per  la  salute 
e  il  prosperamento  di  questa  città.  Ma  essa  che  era  al- 
quanto riprosperata  sotto  l'Austria,  allora,  sebbene  deco- 
rata col  titolo  di  .seconda  città  del  Regno  e  portofranco, 
vedeasi  tolto  ogni  commercio  dal  blocco  continentale;  pe- 
rito il  traffico  delle  conterie,  ch'era  il  suo  principale;  i 
beni  nazionali  non  vennero  che  allo  Stato  od  ai  forestieri  ; 
pareano  cosi  gravi  le  imposte,  che  molti  pìccoli  posses- 
sori abbandonavano  i  fondi,  i  quali  bisognava  porre  ad 
amministrazione  delle  municipalità. 

Nel  1806  Napoleone  attaccò  al  regno  le  Legazioni  di 
Romagna,  formandone  i  dipartimenti  del  Metauro,  det^ 
Musone  e  del  Tronto;  e  ai  loro  deputati  a  Parigi  diceva :^ 
«e  Io  vidi  i  vizj  dell'amministrazione  de' vostri  preti:  gli 
»  ecclesiastici  regolino  il  culto  e  l'anima  ;  insegnino  teo- 
»  logia,  e  basta.  Italia  scadde  dacché  i  preti  pretesero  go- 
»  vernarla.  Io  mi  lodo  del  clero  mio  d'Italia  e  Francia  : 
»  ma  se  ne' vostri  paesi  qualche  fanatico  od  ambizioso 
»  volesse  valersi  dell'influenza  spirituale  per  turbare  i 
»  popoli y  io  saprò  reprimerlo*  « 
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Anehe  nelle  Legazioni  fwsano  ìiifopt>«rtabihDcate  le 
ìneolile  gr»veiie;  i  coscritti  fnggono;  Eu^nio  pfoelama 
«  Vi  IvgiiAtc  ohe  ogni  éoereto  pubblicalo  ae'toeftridipar- 
»  tnnenti  è  «m  nuQi»a^niTexaa«  Che?  noo  «apeie  veà  leg- 
»  gereT  vedreste  ioveee  oome  bob  uno  di  questi  decreti 
»  v'b»  ^e  noD  sia  per  voi  un  beneizìol  » 

Anelreil  TiroloiiierìdioiNitefaco>ngiuiiioalM^»tÉ0lé 
regna;  die  cose  in  reiitiqnattro  dipartìmeDti'eofnpfieiideva 
settaotauove  città,  e  sei  nùlioù  setteceotomila  «onmtt 
sopra  ottantaquattromila  quaraatalrè  Miglia  quadrate, 
ordinati  alla  fk-auceae. 

Quando  mai  la  speranza  d'unita  fu  più  vagionevole 
per  gli  Italiani? 

Ma  lutto  eiò  era  daU>^  non  acquistato*  Napolcotieaim- 
siderar?»  il  paese  wmìTo  come  devoto  al  meglio  della  Pran- 
da;  ne  sbranava  de' pesai  a  volontà^  costituiva  e  diaCaccva 
sigiMH*ìe,  al  tempo  stesso  che  lasciava  sperare,  alla  nascita 
d'un  secondo  figlio,  assicurerebbe  IModipenaleaca  ita* 
liana.  ^ 

Appena  fondato  il  Regno>  Napoleone  sopprime  molti 
conventi,  poi  tutti;  e  dal  fondo  lor»  preleva  di  che  finire 
la  facciala  del  Duomo  di  Milano  ;  scema  le  parocchie  odio 
citta;  definisce  il  numero  de^seminansti;  ordina  militar- 
mente I  Ncei  e  le  università;  l'unità  di  pem,  misure,  na^- 
nete,  fu  almeno  decretala. 

La  molta  potenna  de' prefetti  e  gli  aiiiitrj  soldateachi 
disagtarrano  quel  beirordtne  amministvatir?»;  e  la  giusti- 
zia, resa  con  pubblicità  di  dibattimenti^  e  d»  sentenae,  era 
guasta  da  corti  speciali  e  da  leggi  maratali.  He!  1805,  la 
t^ra  di  Crespino  nel  basso  Po  avendo  alnta  la  testa,  fìi 
measa  al  bando,  e  lasciata  all'arbitrio  d'nn  caloniiello  di 
g«)darmeria,  finché  rin^wratore  a' acoontenAò  di  perdo» 


*  «  Napoleone  avea  in  disegno  di  ligenerare  la  patria  italiana ,  rmolre  gli 
«  RilftMii  in  toM  sola  nMiMfe  kidlpciiAtate^..  oa  il  troAo  knaiarUle'Oh.'igl« 
p  iBMlihwa  ala  s«a  glarìa.^.  Tutto  era  dù^pofto  par  «raaN  la  gran  patria 
»  italiana..^ L'imperatore  aspettava  impasiente  un  secondo  6glio  per  menarlo 
»  a  fioma,  coronarlo  re  d'Italia,  e  proclamarfe  l*indipendeuta  delia  Leila  pe- 
»  nifola  sotto  la  reggensa  del  piìndpa  Bngwia^ii  HéoK  éMM^a  Mmth$l9n, 
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Dare,  se  (li  desaeio  qpfilljra  capì;  di  dae  dei  quali  prese 
l' uttùDo  siqppKsia. 

Nel  1809  l'araduca  Giovanni  guerves^^iando  nel  solle- 
vato TirolOy  d*re80e  a  boi  ud  proclama»  dieendo:  «  Italia^ 
»  vày  voi  siete  schiavi  della  Frafteia;  voi  prodigate  per 
»  essa  oro  e  saogtte;  obimera  è  il  Regao  d'Italia;  realtà 
»  la  coBcrizioBey  i  earicbi,  te  op)»ressìoiil  d'ogoi  genere, 
»  la  Bollita  di  vostra  eàstenca.  Se  Dio  seconda  l'impera- 
»  tote  Fraoeesep)  Italia  tornerà  felice  e  rispettata  in  Eu- 
»  ropa.  Un»  ooslitneione  fondata  sulla  natura  e  sulla  vera 
»  politica,  renderà  il  suolo  italiano  fortunato,^e  inaeees- 
»  sibile  a  qualsia  foyza- straniera.  Europa  sa  che  la  parola 
»  di  Franeesoo  è  saera,  immutabile,  pura.  Svegliatevi^ 
»  Itaiiaui  !  vammentate  l'antica  vostra  esistonaa  !  basti 
»  volerlo,  e  sarete  filosi  al  par  de*  vostri  maggiori.  » 
Vi  aeeoltaroAO  akuni  in  Valtellina,  e  prefiero  le  armi. 
Ancibe  nn  Passerini,  curato  della  Vall'Intelvi,  credette  ehe, 
dove  Napokane  avea  promesso  l' indipendenza  poi  men- 
tito, bastasse  una  voce  per  sollevare  i  popoli  alla  riscossa 
de' loro  diritta;  e  con  pocbi  preti  e  villani  e  cpualcbe  lu- 
cile nigginoBO  e  pali  abbronzati,  proclamò  l' indipendenza^ 
filovlmenti  messi  a  sbaraglio  da  un  pugno  di  soktati^  oaa 
che  si  SBootaarono  rigorosamente  coi  pat^oti. 

Il  conto  Inventivo  del  Regno  andò  sempre  in  ere* 
scero,  tanto  che  negli  ultimi  anni  sommava  a  120  milioni: 
grossa  parte  eonsuoiandosi  però  qui  in  mantenere  l' eser- 
cito francese*  Prina»  ministro  delle  finanze,  era  fècoodis- 
Simo  di  ^[ledienti  per  soddisfare  le  <9*escenti  esigenze  del« 
rioqKSratore;  mentre  sapeva  disporre  i  conti  discussi,  con 
tal  arte  da  mostrare  un  non  credibile  fiore»^  Il  Regno  in^ 
tanto^  emassimamefite  Milano  rigoglìava,  comunque  d'una 
pro^ierità  di  parata,  che  coneseeasi  non  duratura,  da  cbl 
vedesse  com'  era  costosa,  e  stabilita  sopra  la  sfrenala  cu- 
pidità di  comandare  e  di  comparire.  La  rivoluzione,  quan- 
tunquefra  noi  trapiantata,  non  isviluppatasi,  né  maturala 

'  Fra  le  celie  del  Botta  e  le  cienigrasioni  del  Colletta,  le  ammiraxìoni 
dd  Yecdno  •  le  crUìebe  del  G«taocint,  è  difficile  che  paja  giusto  lo  storico 
dell'  Italia  di  qnesià  temjji. 
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da  lunghi  casi  e  da  passi  successivi  e  spontanei  come  In 
Francia,  avea  tuttavia  diffuso  mollo  di  vero,  di  giusto,  di 
generoso,  di  conforme  ai  tempi;  e  vi  attecchì ,  per  quanto 
i  frutti  ne  fossero  aduggiati  da  un  potere  senza  limiti  e  da 
una  guerra  senza  termine.  Scuole,  arti,  industria  otten- 
nero un  favore  inusato  sotto  gli  antichi  padroni;  gl'inge- 
gni, dal  cicisbeismo  e  dalle  frascherie,  furono  richiamati 
a  cose  utili,  agi'  impieghi,  al  militare,  al  genio;  nei  Con- 
sigli di  Stato,  nelle  pubbliche  arringhe  rinnova  vasi  l'elo- 
quenza politica;  e  Napoleone,  che  nelle  vertigini  della 
gloria  insultò  agli  Italiani,  chiamandoli  codardi,  infami, 
spregevoli  tutti,  nell'  esigilo  esclamava:  «  Gii  Italiani  non 
»  sono  volubili ,  non  metafisici  :  con  logica  retta  e  spre- 
»  giudicata  conoscono  i  proprj  interessi.  Poveri  Italiani, 
»  eccoli  di  nuovo  divisi ,  e  caduti  di  speranze.  »  A  Vene- 
zia egli  fece  ingrandire  il  porto,  che  volea  rendere  atto  a 
bastimenti  grossi,  e  con  lavori  idraulici  proteggere  l'estua- 
rio; meditava  arsenali  a  Ragusi,  a  Pola,  ad  Ancona,  prin- 
cipalmente alla  Spezia  ;  ne  costruì  uno  a  Genova  ;  agevolò 
i  passi  dell'Alpi  e  dell'Appennino,  oltre  le  comunicazioni 
interne;  avea  decretato  s'unisse  l'Adriatico  al  Mediterra- 
neo mediante  un  canale  da  Alessandria  a  Ravenna:  il  ca- 
nale di  Bologna  accorciò  il  corso  del  Reno;  quel  di  Pavia 
congiungeva  il  lago  di  Como  coli' Adriatico.  A  Milano  si 
finì  la  facciata  del  duomo,  e  si  cominciò  l' arco  del  Sem- 
pione;  si  istituì  una  scuola  di  musaici  per  eternare  la  de- 
perente Cena  di  Leonardo;  si  commise  a  Canova  il  Teseo 
per  ornare  la  piazza  reale;  ^  ad  Amici  di  lavorare  nelle 
fonderie  di  Pavia  uno  specchio  riflettore  di  cinque  piedi  di 
diametro.  In  Roma  si  sgomberarono  molti  edifizj  antichi, 
segnatamente  il  Foro  Trajano ,  e  si  divisò  l' asciugamento 
delle  Paludi  Pontine.  Si  munirono  Alessandria,  Genova, 
le  Lagune  Venete  coi  forti  di  Malghera  e  Brondolo;  si  rese 
inespugnabile  Ancona:  e  tutto  questo  faceasi  in  tempo  di 
agitazione,  fra  concatenate  guerre,  fra  insaziabile  smania 
di  nuovi  acquisti. 

Vero  è  però  che  la  gioventù  nostra  era  educata  per 

^  E  qaasio  e  la  Cena  furoao  poiUU  a  Vkiiiia  dai  saccedati  dooiinatOR^ 
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farne  soldalì ,  non  cittadini  :  tutta  la  retorica  era  obbli- 
gata ad  adular  tremando  il  vincitore,  neppur  conceden- 
dosi la  libertà  del  tacere:  chi  parlasse  male  degli  eletti 
da  lui,  era  reo  contro  lai.  Scriveva  il  gi&rnale  italiano 
un  Guillon,  che  sprezzava  gli  Italiani  chiamandoli  inetti 
alla  filosofia,  alla  tattica,  alla  poesia,  alla  musica,  ed 
esortandoli  a  scrivere  piuttosto  in  francese;  laonde  si  cre- 
dette ch'egli  esprimesse  l'intenzione  suprema  di  introdur 
quella  lingua  negli  atti;  v'avca  comedia  francese  stipen> 
(JUata;  in  francese  facevasi  la  conversazione,  perdiè  coai 
alla  corte.  Il  Monti,  il  Giordani  e  gli  altri  di  quella  scuola 
profondevano  incensi  all'  immortale,  al  dio,  e  agli  dei 
cheli  circondavano:  un  giornalista  Lattanzio  die  toccò 
alle  glorie  napoleoniche,  fu  posto  ne'pazzareill;  ebbe  gli 
arresti  G.  B.  Giovio  perchè  si  credette  peggiorativo  il  ter- 
mine di  fettuccia  da  lui  dato  alla  decorazione  della  corona 
ferrea.  Foscolo  nell'  Ajace  dicea  : 

A  traverso  le  folgori  e  la  notte 
Trassero  tanta  gioventù  a  giacersi 
Per  te  in  esule  tomba ,  e  per  te  solo 
Vive  devota  a  morte; 

e  l'allusione  indovinata  fé  proibir  quella  tragedia,  punir 
il  censore,  e  l' autore  relegare  in  Toscana.^ 

Quanto  alla  restante  Italia,  Parma  e  Piacenza  furono 
riunite  all'Impero  come  dipartimento  del  Taro.  Lueca, 
sovvertita  neirSOO,  dagli  avvicendati  conquistatori  fu  spo- 
gliata del  danaro  e  dell'armi,  sinché  nel  1801  Saliceti  la 
ordinò  a  repubblica  democratica,*  decretando  amnistia  e 
la  formazione  del  catasto.  Divenuto  imperatore  Buona- 
parte,  i  cittadini  furono  tratti  a  domandargli  una  nuova 
costituzione,  aprendo  presso  le  parocchie  i  soliti  registri, 
bugiarda  testimonianza  del  pubblico  voto;  e  con  altret- 
tanta libertà  chiesero  signore  Felice  Baciocchi  principe 

*  La  lettera  di  scosi  che  scrìsse  al  viceré  eg)i,  anima  si  forte,  oggi  per 
certo  nessuno  la  scrivereblie  :  tant'  h  lontana  l' abietteua  d'allora. 

S  Maxsarosa  assicura  che,  tra  più  -volte,  al  Saliceti  si  sborsarono  dal  tesoro 
di  Locca,  in  confidensa,  tir.  61S,750.  Così  pagavusi  la  liberta. 


2ÌS  LUCCA  B  TOSCANA. 

di  Ptombina,  e  sua  moglie  Elba  S4»r<^ia  di  Napeleeoe,  eoi- 
r  unica  vìaerva  di  restavo  edenli»  dalla  eosemi^ne»  Così 
finiva  un'  aHra  re^Mibbliea  di  6^  aaai. 

Masaa  e  Carrara  le  furono  «nncsae  per  l'anministra- 
ziene,  come  la  Lunigìana,  cajri«afide  di  due  ailioai  il 
principato  di  Lucc4,  pcre^  quello  fosse  eretto  in  feudo 
ducale  deU'  Impero.  Aboleade  per  CNNlioe  di-  Ni^lecme  i 
conventi,  i  luoghi  pit,  e  fino  i  sea^pliei  beaeflijr  hikali>  il 
piccelo  prtnoipeto  acquietò  un  patrimonio  di  ^  nùliont. 
Con  questi  la  vivace  od  ingegnosa  Elisa,  SemìrMalde  di 
colà,  seppe  tesoreggiare  per  sé,  e  intanto  dotare  apedali, 
soccorrere  a  poveri  e  invalidi^  aprire  strade,  iaeeti^ipare 
le  arti  l^lle  e  ^  studj;  nuovi  coUegj.si  fendaveno,  e  una 
accademia  dbe  coninciè  T  importaotisaìma  pttbWeazieAe 
dei  Documenti  delia  Stovia  lueebese;  un  aquedotto  p#av- 
vide  allat  oittà;  si  riformitfono  le  leggi  penatt  e  la  piiM»- 
dura. 

Pel  trattato  di  Luneville  l' infante  di  Parma  era  di- 
venuto re  d' Etruria.  Essendo  poi  morto  (27  maggio  1803) 
lasciando  un  fanciullo  di  quattro  anni  sotto  la  tutela  mater- 
na, Napoleone  fé  sapere  al  gabinetto  di  Madrid,  intendeva 
occupar  la  Toscana  acciocché  non  servisse  d'appoggio  agli 
Inglesi.  Carla  IV  di  Spagna  s' incaricò  egli:  stessa  di  cu- 
stodirla,  e  vi  mandò  50OO  uomini:  ma  quando  la  Spagoa 
stessa  fu  invasa,  la  T4>scana  venne  ordinata  alla  francese 
dall' cgisEÀaco  Menou,  e  destinatavi  granducbeasa  Eliasf^  che 
1807.  allora  abhaadcMiè  Lucca  dopoquattro  anni.^ 

Finohè  suo  fratello  Giuseppe  stette  a  Napoli,  l' in^- 
ratore  gli  dirigea  rimproveri  da  padrone^  c<HQae  a  debole, 
inepereso,  vano,  irresoluto;  che  volea  non  levar  imposte, 
eppur  tenere  un  esereito^  non  prendea  Gaeta ,  non  s'alle- 
stiva aUa  spediaieee  per  la  Sicilia.  «  Napoli  (gli  dice») 
u  deve  fruttar  100  milioni  come  il  vieereg^  d'Italia,  e  30 
»  bastano  per  pagar  40,000  uomini.  I  vostri  piaeeatàeri  vi 

1  L'Italkifrano*»  (e$ii<i«a  il  R«g|M>d*  Italia)  producen  aUa  Fraoda  40 
milioni;  di  cui  18  pagarano  l' ammioisUaùoDc,  la  polizia,  le  strade;  22  per  piaue 
f(»rti  e  pec  ■naatener  120,000  uttmiai  cbe  protegg^ano  il  paese.  Vedi  Twxrs, 
Jfist.  du  Cons.  et  de  V Empire,  Tom.  VUI» 
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»  dicMH»  che  siete  amalo  per  la  vostra  dokeiaa.  Follia  ! 
»  porda  io  donani  una  battaglia  suirisoùzo,  e  vedrete  ebe 
»  eODtO  fare  della  popolarità  vostra  e  delF  impopolarità 
»  di  Carolina»  Dovreste  rifuggir  nel  mio  oao^M)^  e  trista 
j»  fifura  è  quelta  d' m  re  fuggitivo  e  vagabondo.  Non  v'  en- 
»  tn  nemmaneo  in  capo  di  formar  un  esercito  napoletano  ; 
»  vi  abbiffidonercbbe  al  primo  pericolo ,  e  vi  tradirebbe 
»  per  un  altro  padrone.  Fate  tre  o  quattro  reg^menti,  e 
»  maRdaiteli  a  me;  ck4o  colla  guerra  darò  loro  disciplina)    , 
»  eara^gios  seatiaMuti  d'onore,  fedeltà  ;  e  ve  li  rimanderò 
»  eapaei  di  divenire  nucleo  d' un  esercito  napoletaDo.  In* 
B  tanto  soldato  d^li  Svizxeri,  cbè  io  non  posso  lasciarvi 
9  5dvOO(^  Franeesi, quand'anche  foste  io  grado  di  pagarli. 
»  Nelle  Calabrie  tenete  aleune  colonne  mobili  di  Córsi*  » 
E  qui  divisava  i  modi  di  difendere  U  R^n<>  eoa  podio 
truppe,  distritaite  da  Napoli  sin  in  fondo  alle  Calabrie^ 
si  prendesse  Gaeta ,  e  si  creasse  una  gran  piazui  forte  ai 
centro  del  Regno,  ove  il  re  potesse  gettarsi  eoi  tesoro  e 
gli  ardiivj  e  le  reliquie  dell'  esercito,  e  resìster  6  mesi  a 
60,0W  Inglesi  e  Aussi.  Napoli  gli  parca  mal  propria  a  ciò| 
oltre  ete  un  re  straniero  non  ista  senza  pericolo  in  mesuio 
ad  ima  popolazione  numerosa ,  necessariamente  nemicd. 
Castellaoiare  gli  sembrava  da  ciò,  e  volea  vi  ai  destinassero 
5  o  6  milioni  l'anno  per  10  anni.^  Poi  Napoleone  tolse 
Giuseppe  da  quel  trono,  c^ne  narrammo,  e  vi  pose  Gioac- 
chino Murat,  soldato  di  ventura,  eccellente  in  un  attacco 
e  ÌB  una  pompa,  più  die  nel  governare.  Giurò  questi  lo  ^^m. 
stallilo  che  da  Rajona  avea  dato  il  suo  predecessore ,  m>a 
n<»i  l'effettuò  mai:  pure,  entrato  appena ,  sgravò  da 
molti  rigori  prodotti  dallo  stato  di  guerra;  fece  attuare  ì 
codia*  fraaoe^  e  le  kggi  abolenti  la  foidalilà;  sciolti  i 
HHMiasleri  possidenti»  non  que'  di  meBdicanti;  vietato  ai 
vescovi  k)  stampare  le  pastorali  senz'approvazione;  so- 
cietà d'agricoltura  in  ogni  provincia,  con  terreni  per 
esperienaa,  e  a  Napoli  un  giardino  botanico;  riservata  la 
eoltura  dd  tabacco^ 

*  ÌMttxt  a»  Na)>éle(Rie  èà  9  ahnò,  9f  aprSe,  9  agosto,  S  settendifc  iSOS, 
citate  di  Tiwmta  ,  Cons,  et  Empite,  lib.  XXV. 
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Per  Imitare  l'ambizione  dell' imperatore,  Toleva  aver 
molti  soldati,  più  che  curare  se  buoni;  e  avvezzando  alla 
coscrizione,  n'  ebbe  sessantamila  di  regolari,  ventimila  di 
guardia  nazionale;  moltiplicati  i  gradi,  pomposissime  le 
divise,  e  continue  mostre,  e  scuole  di  genio  e  d' artiglie- 
ria. Non  come  Giuseppe  rassegnato  a  un'  indecorosa  yici- 
nanza ,  assale  Capri  tenuta  dagl'  Inglesi  e  difesa  da  Hud- 
son Lowe,  futuro  carceriere  di  Napoleone,  e  la  riduce  a 
patti.  Rottasi  la  guerra  del  9,  Stewart  e  Carolina  in  Sicilia, 
sempre  in  occhio  a  ricuperare  la  terraferma  od  almeno 
turbarla,  si  allestiscono  d' armi,  e  una  spedizione  anglo- 
^iS^  sicula  volgesi  sulla  Calabria  con  sessanta  legni  da  guerra 
e  dugentosei  da  trasporto;  quattordici  mila  uomini  di 
sbarco,  oltre  briganti  buttati  su  varj  punti.  Napoli  vide 
battaglia  nel  suo  ^olfo  ;  ma  memore  di  Nelson ,  respinse 
25  ingi.  con  estremo  sforzo  gli  irreconciliabili  padroni.  GÌ'  Inglesi 
sbarcarono  a  Precida;  ad  Ischia  trovarono  resistenza;  a 
Scilla  furono  rìtuflàti  in  mare.  Allora  ravvivano  guerra 
d'intrighi  e  minaccie,  tentano  sbarchi  nell'Adriatico, 
spingono  bande  di  malfattori  fino  a  Roma  ;  dove  Miollìs 
stava  in  gran  punto,  se  Gioacdiino  non  Io  avesse  soccorso 
di  truppe.  La  vittoria  di  Wagram  tolse  agli  assalitori  la 
speranza  di  riuscire;  ma  rimaaero  a  miglia ja  i  briganti 
nella  Puglia,  nella  Basilicata,  nella  Calabria:  e  Carolina 
era  continua  attìzzatrlce  degli  insorgenti  in  paese,  e  de* 
nemici  fuori. 

Gioacchino  stabilisce  far  uno  sbarco  in  Sicilia,  anche 
per  imitare  Napoleone  a  Boulogne;  gl'Inglesi  s' apparec- 
chiano sull'altra  sponda,  e  guerra  da  briganti  comincia 
anche  sul  mare,  con  gran  sangue,  grande  spesa  e  nessuna 
conclusione.  Ne  prendeano  spirito  In  Calabria  i  briganti , 
contro  i  quali  si  esercitava  la  caccia ,  con  ferocia  da  bar- 
bari, spezzando  ogni  legante  di  natura.  Guai  a  chi  gli 
ajutasse  o  nascondesse!  guai  a  chi  non  li  rivelasse!  Un 
padre  fu  ucciso  per  aver  dato  pane  al  figlio  brigante;  la 
moglie  d'un  altro,  dopo  aver  partorito,  va  affidar  il  neo- 
nato a  una  donna  di  Nicastro,  e  questa  n'è  denunziata  e 
messa  al  supplizio.  Il  generale  Manbès  faceasi  fiero  esecu-- 
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tore  dei  fieri  ordini;  e  coi  supplizj  esacerbati  furono 
gr  insorgenti  ridotti  a  tacere  ed  aspettare. 

Sembra  che  Gioacchino  istigasse  P^apoleone  a  trarre 
in  Francia  Pio  VII,  per  desiderio  d'arraflbre  alcuna  pro- 
vincia: ma  la  tiara  vilipesa  divenne  più  veneranda;  Tlta* 
lia  si  prostrò  al  prigioniero,  e  la  dissensione  religiosa  ap- 
prestò nuovo  fomite  alla  scontentezssa ,  e  al  desiderio  di 
sottrarsi  agli  stranieri.  £  velleità  d' indipendenza  italiana 
nacquero  anche  in  Gioacchino  allorché  Napoleone,  viepiù 
orgogliando,  voleva  i  re  suoi  creati  ridurre  a  vassalli; 
onde  si  pose  ad  escludere  i  Francesi  da  impieghi  e  da  mili- 
zie,  e  a  reluttare  alle  imperiali  pretensioni.  Acerbamente 
rimbrottato  da  Napoleone,  ne  cominciarono  i  rancori,  che 
proruppero  ne'  tempi  improsperi  per  danno  d' entrambi 
e  dell'  Italia. 

Tante  vicende  aveano  ridesto  fra*  nostri  lo  spirito  mi- 
litare. Il  Piemonte  uni  le  sue  armi  alle  francesi,  massime 
dopo  incorporato  all'Impero;  Genova  fortificata,  come 
Alessandria,  dovette  assegnare  tre  milioni  per  la  marina, 
aver  un  arsenale  da  costruzione,  e  mantenere  almeno  due 
vascelli  da  settantaquattro,  due  fregate,  quattro  corvette. 
La  Cisalpina  appena  creata  armò  guardie  nazionali,  e 
corpi  regolari  di  giovani  che  incidevansi  sul  braccio  Re- 
pubblica  o  mories  diede  sin  dal  principio  prodi  uffiziali, 
Lahoz,  Fantuzzi,  Pino,  Teulié,  Balabio,  Fontanelli,  Rossi- 
gnoli,  Porro,  Pittoni  ed  altri,  che  buona  prova  fecero 
alle  battaglie  di  Arcole  e  Bassano,  alla  presa  di  Mantova, 
Faenza,  Ancona,  e  in  altre  fazioni.  Nel  1801,  l'esercito  ci- 
salpino fu  portato  a  ventidue  mila  uomini;  la  Repubblica 
Italiana  n'aggiunse  sessantamila  di  riserva,  comprò  dalla 
francese  i  cannoni  delle  sue  piazze  per  quattro  milioni,  e 
prese  a  stipendio  due  mezze  brigate  e  un  reggimento  di 
cavalleria  leggiera  polacca;  ebbe  due  equipaggi  da  ponte, 
armerie  a  Mantova  e  Pizzighettone,  milleseicento  gendar- 
mi, un  reggimento  di  granatieri  per  guardia  del  gover- 
no, oltre  la  guardia  nazionale  de'cittadini  dai  diciotto  ai 
sessant'anni. 

Nel  1803,  una  divisione  sotto  Teodoro  Lecchi  campeg- 
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giò  eoi  Franeesi  da  GefiOTa  a  Napoli;  un'altra  «otto  Pino 
csercitavasi  a  Boulogne  per  inyadore  Tlnghilierra  ;  per  la 
quale  imjNresa  noi  avevamo  offerto  <praUro  milioni  éi  lire 
milanesi  per  eoetraire  due  fregate,  ti  Presidente  e  la  Re- 
pubòliea,  oltre  dodici  scialuppe  cannoniere  col  nome  dei 
dodici  d^Mriimenti.  Stabilito  il  iles:no,  V  esercito  feee  di 
sé  bella  mostra  all'  Imperatore  nelle  spianata  di  Monte- 
chiaro;  ed  avendo  1  Borboni  di  Napoli  aeoennoto  un  mo* 
vimento,  Eugenio  radunò  un  campo  di  guardie  noMoali 
fra  Modena  e  Bologna ,  concedendo  ad  ogni  dipartimento 
V  onore  di  spedirvi  da  cinquecento  a  mille  «omini,  gente 
non  atta,  e  divelta  olle  cose.  Crebbe  la  oosorinone,  sempre 
dispiacente  a  popolo  non  avvezzo;  e  perchè  le  classi  ele- 
vate non  visi  sottraessero  coi  supplenti,  Napoleone  istltui 
il  corpo  de'  veliti  per  la  guardia ,  ognuno  dei  quali  rice- 
vesse dalle  famìglie  lire  dugento  Tanno;  un  reggimento 
di  dragoni  delle  guardia;  due  compagnie  d' ertigUeida  a 
piedi,  una  di  leggiere,  une  di  marina],  oltre  l' antico  reg- 
gimento dì  granatieri;  e  le  guardie  d'onore,  eiaseana 
delle  quali  dovea  avere  dalle  famiglie  milledugento  lire. 
Però  gT Italiani abitnavansi  alle  armi:  ben  presto  avenoM 
corpo  del  genio  e  marina;  armerie  nelte  Marshe  e  nelle 
Legazioni;  fonderie  e  Brescia  e  Pavia;  orfanotrof]  e  eoi* 
legj  pei  giovani,  spedali  e  ricoveri  pe* veterani;  e  P antico 
valore  rinasceva  alle  scuole,  alle  bandiere,  ai  gwdoMkmi 
promessi  o  sperati. 

Nelle  campagne  di  Germanie  e  d^tatie  i  nostri  Cotono 
coraggiosi  e  volentieri  al  combattere:  e  quando  Bemdiar- 
'  'ittiof'  ^^^^  ^  Macdonald,  dopo  la  sanguinosa  battaglia  di  Raab, 
congiunsero  l'esercito  ItaKeo  a  Napoleone,  questi  lo  sa- 
lutò cosi:  <c  Voi  avete  gloriosamente  raggiunta  la  OMta  ifo 
»  me  indicatavi,  e  il  Semering  vide  Tnnione  vos^  eolia 
»  grande  armata.  Ben  venuti!  son  eontenlo  di  v^oi.  Sor- 
presi da  un  perfido  nemico  prima  che  le  vostre  colonne 
fossero  riunite,  avete  dovuto  retfocedere  fino aff  Adige: 
»  ma  quando  riceveste  l'ordine  di  procedere >  eravate  sni 
»  memore  campo  d'Arcole,  e  pei  mani  de' nostri  eroi  gin- 
»  raste  trionfare.  E  il  manteneste  alle  battaglia  della  Pia- 
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»  Te,  di  San  Dionigi,  di  Tarris,  di  Gorizia;  prendeste 
»  d* assalto  i  forti  di  Malborgtietto  e  Predili,  e  riduceste 
»  a  capitolare  la  drnsione  nemica  riparala  aotto  Lubiana. 
»  Ancora  non  avevate  varcato  la  Piave,  e  già  venticin- 
»  qucmila  prigionieri,  sessanta  peszi  da  campagna,  dieci 
»  bandiere  aveano  segnalato  il  vostro  valore.  La  Drava , 
»  la  Sava,  la  Mur  non  poterono  ritardarvi  un  istante.  La 
»  colonna  austriaca  che  primiera  entrò  in  Monaco  e  die 
»  il  segno  delle  stragi  nel  Tlrolo,  ciroondata  a  San  Midie* 
»  le,  cadkie  sotto  le  vostre  ba}onette.  Avete  fatto  fironta 
»  giustizia  delle  reliquie  sfuggile  alla  collera  della  gra»- 
»  d*  armata.  Soldati!  l'esercito  austriaco,  che  un  momento 
»  conlaminò  di  sua  presenza  le  mìe  provincic,  e  preteo- 
^  dora  spezzare  ia  mia  corona  di  ferro,  battuto,  dkpereo, 
'>  annicliilBto,  vostra  mercè  mostrerA  cli*è  vera  quella  di- 
»  visa  Dio  me  iaéieée^  guai  a  ehi  la  Iacea.  » 

D' altre  prodezze  si  segnalarono  i  nostri  nella  fatale 
guerra  di  Spagna,  e,  di  oltre  trentamila,  appena  noveroila 
ne  camparono;  ma  non  comparivano  che  sotto  mareacialli 
forestieri.  I  Napoletani,  che  bene  avevano  servito  all'Au- 
stria, non  meno  valore  spiegarono  poi  con  Morat,  che 
nel  1812  ne  comandava  cinquantamila. 

A  quel  tempo  il  Regno  d'Italia  trovavasl  io  armeset^ 
tantacinqoemìla  uomini;  due  divisioni  in  Spagna,  quattro 
in  Dalmazia  e  in  Italia.  Eppure  moltissimi  sottcrfuggcvano 
alfa  dura  legge,  gettandosi  armati  al  bosco  e  alla  monta- 
gna: anzi  il  valore  italiano  mostros^  meglio,  perchè  la- 
dipendente,  nei  tentativi  contro  la  dominazione  forestie- 
ra, a  Verona,  a  Salò,  in  Valsriibia,  a  Napoli,  ad  Arezzo, 
al  Bisogno,  a  Civitavecchia,  ad  Orvieto,  in  Piemonte,  ne- 
gli Abruzzi ,  nelle  Calabrie. 

E  come  non  ci  parrebbe  piena  la  storia  che  non  nar- 
rasse le  spedizioni  di  Cambìse  in  Libia,  di  Dario  eontro 
gli  Sciti,  di 'Serse  in  Grecia,  dei  diecimila  €reci  in  Fioraia 
e  degli  akri  in  Sicilia,  dilTaro  in  Germania,  di  Carlo  XII 
in  Russia ,  così  incompiute  giudichiamo  le  storie  d' Italia 
che  taeiooo  le  italiche  imprese  in  Spagna  e  in  Russia;  Al 
prepararsi  della  guerra  con  questa,  tutti  ì  cittadini  forano 
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divisi  in  tre  bandi:  dai  venti  ai  ventisei  anni;  dai  venti- 
sei ai  quaranta;  nei  retrolMtndo  quelli  dai  quaranta  ai  ses- 
santa, li  18  febbrajo  1812^  quarantamila  Italiani  si  mos- 
sero senza  sapere  contro  chi,  ma  gai,  speranzosi,  disci- 
plinati, confidenti  nel  capo  e  in  sé;  poi  presero  nome  di 
quarto  corpo  del  grand' esercito,  e  già  erano  a  Kalwary 
di  Polonia  quando  seppero  della  guerra  contro  la  Russia. 
Il  governo  polacco  gli  eccitò  a  liberare  un  paese  tanto  si- 
mile al  loro,  rammentando  come  la  bella  Italia  Aa  riee- 
vuto  con  sgomenio  i  Bussi  nelle  sue  ridenti  ean^^ne,  in- 
darno invocando  un  nuovo  Marion  gli  urli  del  selvaggio 
Sdta  sonarono  sulla  tomba  del  cigno  di  Mantova»  Nel  tempo 
medesimo  i  Russi  lasciavano  proclami,  esortando  gl'Ita- 
liani a  disertare  da  quel  che  n'era  tiranno.  11  coraggio  né 
la  fedeltà  non  vennero  meno,  benché  Eugenio  che  li  co- 
mandava lasciasse  trapelar  diffidenza,  e  soprusasse  in  modo 
da  rammentare  lui  non  essere  italiano;  ^  benché  Napoleone 
non  li  confortasse  di  sua  presenza,  né  quasi  menzione  ne 
facesse  ne'bullettini:  tornato  lusinghiero  sol  quando  i 
disastri  cominciarono. 

A  che  ritoccarli?  I  nostri  mostraronsi  prodi  alla  Mo- 
skowa  nell'andare;  più  prodi  a  Malojaroslavetz  nel  ritor- 
no, ove  coi  proprj  corpi  protessero  la  ritirata,  sicché  Rapp 
scriveva  dovere  quella  giornata  dall'esercito  d'Italia  scri- 
versi ne'proprj  fasti;  Bouturlin  ne  riferisce  tutto  l'onore 
alla  guardia  del  viceré;  e  Roberto  Wilson  facea  le  mera- 
viglie degli  eroi  italiani,  che,  non  più  di  sedicimila,  aveano 
tenuto  testa  ad  ottantamila  Russi. 

Passato  il  ponte  di  Brison,  l' esercito  italiano  era  ri- 
dotto a  duemilacinquecento  uomini;  tutti  gli  altri  periti, 
e  non  per  la  salvezza  dei  proprio  paese ,  né  tampoco  per 
la  sua  gloria.  Anche  Gioacchino  era  stato  eccellente  spada 
di  Napoleone  nella  guerra  di  Russia;  i  Cosacchi  n' aveano 
uno  spavento  misto  d'ammirazione,  e  l'esprimevano  col- 
r  urlare  qualora  lo  vedessero  in  sfarzoso  addobbo  avan- 

4  In  tua  alterco  lafciosfi  sfuggire  :  JPfom  temo  né  té  vostre  spade  né  i  PC 
siri  sua. 
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zarsl  come  un  cavaliere  antico  per  compiere  prodigi  di 
valore. 

Nel  suo  precipizio ,  Napoleone  air  Italia  sempre  nuovi 
sagrifizj  domandava  ;  eppur  non  ne  mostrava  quel  conto 
che  avriagli  fatto  adoratori  coloro  che  non  erano  se  non 
servi.  Eugenio,  con  una  spietatezza  tutta  napoleonica, 
scriveva  al  nostro  ministero  della  guerra,  de' 27000  com- 
battenti, soli  203  rimanergliene  (così  credeva):  si  levasse 
gente  nuova  per  surrogar  i  morti:  né  una  parola  di  lode 
avea  per  questi,  né  una  ragione  o  un  pretesto  per  indur 
a  nuovi  sagrifizj  un  regno  indipendente  :  e  giunto  che  fu 
in  Dresda  dopo  lasciato  l'esercito  di  Russia,  fu  da  Napo-  ^"«fl/^ 
leone  spedito  a  Milano,  perchè  tutto  riducesse  ad  armi* 
Entrante  agosto,  avea  raccolto  cinquantamila  tra  Fran- 
cesi e  Italiani ,  che  volse  nell'  Iliiria  e  nel  Friuli  per  te- 
nere in  soggezione  l'Austria,  rinforzata  sulla  Sava  sotto  il 
comando  di  Hiller.  Il  21  agosto  cominciarono  le  ostilità, 
ove  mollo  sangue  prezioso  fu  scialacquato:  ma  dopo  l'in- 
felice esito  delle  grandi  battaglie  delle  nazioni ,  visto  che 
di  verso  il  Tirolo  poteva  Italia  essere  minacciata,  Eugenio 
si  ridusse  dall'Isonzo  all'Adige.  11 15  novembre  uscito  da 
Verona,  sorprese  il  nemico  a  Galdiero,  lo  respinse  sull'Ai- 
pone;  ma  non  potè  seguir  la  vittoria  per  tema  che  i  Te- 
deschi  scendessero  pel  Tirolo,  e  sollevassero  le  popola- 
zioni, manifestamente  repugnanti  alla  dominazione  stra- 
niera. 

Sorgeano  intanto  gelosie  tra  Murat  e  Beauharnais,  fo- 
mentate da  Napoleone,  che  si  in  lettere  private,  sì  nel  suo 
giornale  facea  vilipendere  il  primo,  l'altro  esaltare.^  Murat 

*  Napoleone  dicea :  «  A  un  generale  ynolsi  genio,  cognisioni,  coraggio. 

•  Morat  ha  più  coraggio  che  genio;  non  rìnscl  in  Ispagna,  non  in  Russia, 
»  non  a  Napoli:  non  gli  mancavano  cognizioni  acquistate  snt  campi,  sommo 
«  coraggio ,  talché  niuno  potea  resistere  alle  sue  cariche  dì  cavalleria.  Massena 
»  gran  coraggio  e  poco  genio;  ma  sul  campo  quasi  per  miracolo  uscivangli 
w  felici  trovati.  In  Eugenio  equilìbravansi  esse  qualità t  non  gran  genio,  ma 

•  proponionato  al  coraggio,  e  cognisioni  più  dei  due;  educato  da  Napoleone 
M  in  Italia  ed  in  Egitto,  diverrà  un  de' migliori  generali  se  abbia  occasione.  ** 
Sentesi  qui  la  passione  come  sempre.  Altre  volte  disse  ;  «  Murat  non  avea  né 
*•  carattere  né  testai  ottimo  cuore,  ma  vano  e  leggiero  :  gli  ultimi  suoi  anni  sono 
»  quelli  d*un  pano  che  corre  di  fallo  in  fallo.  » 

II.  15 
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corruoGiòdì  qoeiraspreggiantc  suprenazia,  e  «  Mille  voHc 
»  ribraiDO  i  tempi,  quando,  semplice  ulììziale,  avevo  supe- 
»  riori,  non  padrone.  Fatto  re,  tiranneggiato  da  voi,  do- 
»  minato  in  famiglta,  ho  sentito  Insogno  d'indipendenza; 
n  e  massiine  che  voi  mi  sagrifieate  a  Beaiiharnats,  pin  gra- 
»  dito  perchè  mutamente  servile,  e  perchè  gajamente  an- 
»  nuneiò  al  senato  di  Francia  il  ripudio  di  sua  madre.  Ntm 
9  posso  al  popolo  mio  negare  col  commercio  qualche  ri- 
»  storo  ai  gravissimi  danni  della  guerra  marittima.  » 

Cosi  lentavansi  i  nodi  della  servitù.  I  pesi  della  quale 
già  aveaiio  rinvigorito  negli  Italiani  l'indistruttibile  desi- 
d<^io  dell'  unità  e  dell'  indipende^a.'  Della  prima  lusin* 
gati  quando  s'intese  il  nome  di  Regno  d'Italia,  tosto-videro 
Napoleone  aggregare  tanta  parte  della  penisola  all'Impero, 
esaiioire  la  separazione  del  Napoletano.  Disperati  d'otte- 
nerla da  lui,  dopo  che  il  sentimento  n'  era  stato  cresduto 
dalla  ooraunanza  dei  campi  e  dei  pericoli,  prepararoola 
eolle  intelligenze  e  con  soeietà  secrete.  Tale  è  quella  dei 
Raggi  a  Bologna;  tali  i  Carbofiari  nelle  Calabrie.  Deriva- 
vano questi  dai  Franchimuratori,  che  Napoleone  protesse 
e  fece  yigtlare  dalla  polizia:  ma  se  di  quelli  adottarono 
aleuiil  riti  e  la  gerarchia,  non  ristettero,  come  loro,  sol- 
tanto alla  benefieenza  e  ai  godimenti,  ma  tolsero  per  iseopo 
l'indipendenza  patri»  e  il  governo  rappresentativo;  anzi 
in  Calabria,  loro  nodo,  aveano  costituito  una  vera  repub- 
blica. La  polizia  illusa  favorì  la  sètta,  per  quanto  il  conte 
Dandolo  dai  Regno  d'Italia  la  denunziasse  a  Murai,  come 
minàeciosff  ai  troni;  onde  la  sètta  si  propagò  per' la  sua 

*  Ponchi  scriveva  a  Napoleone  il  novembre  iS13  :  Je  stUs  arrivi  à  Rome, 
Jcif  commg.  duns  iQute  V  Itali*,.  Jb  mot  d' iadépemdancs  a>  acquis  urne:  vertu 
magigue.  Som  celle  bannière  so  rangeni  sans  doute  des  inléréts  divors, 
mais  tono  les  pays  vetdent  iin  gotwernement  localj  chacun  se  plaintd'itre 
obligé  d'alter  à  Paris  pour  des  réciamations  de  la  moindre  importance. 
Le  gouvernement  do  la  Franco,  à  tute  distanco  aussi  considèrablo  do  la 
capitale,  no  leur  présente  quo  des  charges  pesantes,  sans  auctmo  eom- 
pensatìon.  Conscription,  impóts,  vtxations,  sacrijices,  voilà,  so  disent  les 
Bomains,  ce  quo  nouo  connaissons  du  gouvernement  do  la  Franco,  ^/oa^ 
tons  quo  nous  n'avans  jaucune  espòce  de  commerce^,  ni  interiear  ni  otst^ 
riourj  qtto  nos  praduils  soni  sans  dèbouchès,  e(  qoés^  lo  peu  qui  nous 
vient  du  dehors  nous  le  payons  un  priap  emcess\f„ 
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siateiiMzioQe  roirabUinente  opporluaa  a  dìffimdersi,  e  por 
la  più  mirabile  arte  de' Napoletani  a  conservare  il  seoreto; 
ed  abbraodando  aiiche  il  resto  della  peoÀsola,  dìTeuoe 
sUnoraenta  di  future  mutaùoni. 

I  pairioti  etudiaroQo  usujtruitare  la  mal  dissimulata  am-> 
bistone-di  Murat,  il  quale  porse  oreccbio  alle  iosinuasioaì, 
ma  la  t4uiiie  in  petto,  fincbè  Napoleone  potente.  Quando 
poi  ai  geli  settentrionali  si  fu  appassita  quella  gloria  ch'era 
sbooaia&a  ai  nostri  Soli,  gli  si  foeero attorno  con  maggiore 
idiaiìsa:  cesare  opportuna  l'ora;  vuota  d'eserciti  l'Italia; 
in  peoduio  le  sue  sorti;  i  popoli  disgustati  e  degli  antiche 
e  del  nuovo fdominio;  gli  alleati  stessi  darebbero  mano  a 
dii  si  diiariase  contro  Napoleoiie,  come  avevano  fatto  col 
re  di  Sreeia»  Murat  praticò  con  Bentink,  generalissimo 
dell'armi  inglesi  in  Sicilia;  ma  trovandone  esorbitanti  le 
f^tenaioni,  piegò  aneora  verso  Napoleone,  e  andò  a  com*- 
baltane  par  Iva  io  Germania,  il  suo  scettro  aiMando  alla 
nitgMe»  ch'era  disposta  a  tradirlo  per  amore  fraterno* 

la  Sidlia  l'Inghilterra  mandava,  danari  e  truppe>  e 
di  <^iattrocentQmila  lire  annue  sussidiava  la  Corte  :  ep*- 
pure  GaroUaa  non  sapeva  acooneiarsi  ai  riguardi  che  dee 
chi  aoeetta  stipendio,  e  disgustava  quella  nasone.  Già  que« 
sta-  avea  riprovato  il  latroneccio  che  in  Calabria  si  mantcr 
nera  a  nome  di  Ferdinando  e  dell'  Inghilterra,  levando 
ognipratecione  a  dii  si  rendesse  colpevole  di  delitti:  p(4 
r  aver  Carolina  gravati  dell' un  p<H*  cento  tutti  i  contratti, 
scoaeertava  i  negoalanti  inglesi;  onde  nel  parlamento 
brltanuco  fu  rimorso  questo,  governo»  che  diceano  il  pe^ 
gioHi  ebe  potesse  escere  e  il  più  oppressivo.  Bentink  si 
ebiaià  della  cattiva  disposistane  di  Carolina;  e  seaperta 
unaanaordita  con  Napoleone eontra gli  Inglesi,  lei mandiò 
via»  e  introdusse  una  oostitumne  modellata  alla  inglese,  isa. 
con  nù^ior  guisa  di  eleKìoni,  e  giurati»  e  libera  stampa, 
pavé  mantenendo  la  feudalità  ne'  possessi  e  le  manimor- 
te,  sivnon  inquanto  l baroni  stessi  proposero  fossero  abo- 
liti i  priviiegj  provenienti  dal  sistema  feudale.  La  Sieilia 
godette  dunqiia d'un  governo  Liberoi  ma  spobilitato  dal- 
l'iogemnaa  farastiera» 
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4  8M.  I  Carbonari  napoletani,  in  ispasimo  d'una  costitu- 
zione somigliante,  fecero  intelligenze  coi  Siciliani  e  con 
Bentink,  il  quale  la  prometteva,  se  fossero  ripristinati  i 
Borboni.  N'  ebbe  sentore  Murai,  e,  alla  napoleonica,  ne- 
mico di  ogni  statuto,  fino  di  quel  di  Bajona,  proscrisse 
allora  1  Carbonari  e  raddoppiò  di  vigilanza.  Mandato  il 
formidabile  generale  Manhès  in  Calabria,  per  basso  tradi- 
mento fu  preso  e  ucciso  Campobianco  che  n'  era  capo  in 
Cosenza;  e  sì  usarono  violenze  non  altrimenti  che  se  an- 
cora si  trattasse  di  masnadieri.  Perciò  l' un  di  più  che 
r  altro  si  astiava  il  nuovo  governo,  e  molti  fuggivano  in 
Sicilia.  Gioacchino  intanto  era  tentato  con  larghe  propo- 
sizioni dall'Austria,  cella  quale,  poi  coH'Inghilterra,  egli 
G«niiajo.  strinse  lega  per  continuare  guerra  a  Francia  con  trenta- 
mila uomini:  egli  non  farebbe -accordi  che  insieme  con 
essi;  essi  impegnavangli  la  fede  loro  di  conservarlo  re  del 
Napoletano,  accresciuto  con  spoglie  romane.  Subito  ria- 
presi  il  commercio,  e  rifluisce  nel  Regno  la  ricchezza;  ma 
gl'Inglesi  vollero  per  garanzia  Ischia,  Procida,  Capri  e 
tutta  la  marina  napoletana.  Ciò  doveva  aprir  gli  occhi  a 
Murai,  dimentico  che  dietro  a  lui  $tava  la  famiglia  di  Si- 
cilia, la  quale  da  niun  altro  che  da  Napoleone  poteva  es- 
sere frenata.  Se  avesse  dato  retta  non  all'ambizione  pro- 
pria, ma  alla  salute  del  suo  creatore,  unendosi  ad  Eugenio 
sull'Adige  poteva  rincacciare  gli  Austriaci  nell'IIIiria,  e 
marciare  sul  Reno  alle  spalle  de'  nemici  di  Francia.  Euge- 
nio non  aspettava  che  lui  per  forse  difiiarsi  sopra  Vienna; 
e  quando  il  seppe  mutato  in  nemico,  dovè  non  solo  dal- 
l'Adige ritirarsi  sul  Mincio,  ma  mandare  truppe  sulla  de- 
stra del  Po  per  guardare  Parma  e  il  passaggio  del  fiume 
40  fd».  a  Piacenza.  Murat  occupa  Roma  ed  Ancona,  mette  presidj 
napoletani  in  Civitavecchia  e  in  Castel  Sant'Angelo,  come 
in  Firenze,  Livorno,  Ferrara;  e  da  Bologna  proclama: 
n  Fin  quando  credei  Napoleone  combattesse  per  la  pace 
3)  e  felicità  di  Francia,  feci  della  sua  voglia  la  mia;  vistolo 
»  in  perpetua  guerra,  per  amore  de'  miei  Stati  me  ne  se^ 
»  paro  :  due  bandiere  sventolano  in  Europa  ;  su  1'  una  è 
»  scritto  Religione,  morale,  giustizia,  moderazione,  jKice, 
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«  felicità;  su  l' altra,  Pwèeeuziontj  artifizio  violenza,  ti-  m*, 
n  rannia,  lagrime,  caetenuniime  in  Mie  le  famiglie.  Sce- 
»  gliele.  » 

Napoleone  ne  sbuffa,  ma  non  poteva  punirlo;  anzi  al- 
lora rilasciò  il  papa.  E  il  papa  ritorna  in  trionfo,  ma  trova 
le  Legazioni  occupale  dall'Austria,  il  resto  del  dominio  da 
Murat:  ed  arrestatosi  a  Cesena,  convenne  colle  Potenze 
che  questi  tenesse  le  Marche  promessegli  dagli  Alleati, 
consegnasse  Roma,  T  Umbria,  la  Campagna,  Pesaro,  Fano, 
Urbino. 

Qui  le  sorti  italiche  precipitano.  Ycrdier  e  Palombini 
stavano  in  Peschiera  e  al  ponte  Monzambano;  Grenier  e 
Zucchi  in  Mantova  con  Eugenio,  la  guardia  reale  e  la  di- 
visione Rougier;  Quesnel  guardava  il  ponte  di  Coito; 
Freyssinet,  Borghetto  e  la  Volta;  la  cavallerìa  di  Mermet 
tra  Cereto  e  Guidizzolo.  Il  nemico  s'avanza;  Mayer  blocca 
Mantova;  Sommari  va  Peschiera;  Bellegarde  con  settanta- 
mila Austriaci,  entrato  in  Verona,  stabiliti  gli  avamposti  ioubh. 
a  Pezzuole,  e  solo  per  riguardi  politici  non  invadendo  la 
Lombardia,  corre  a  Bologna  affiatarsi  con  Murat.  Euge- 
nio, desideroso  di  acquistare  con  fatti  militari  queir  af- 
fezione che  presso  i  soldati  perdeva,  rinnovò  varj  speri- 
menti d'arme;  ma  sebbene  gli  riuscissero  prosperi,  sen- 
tivasi  cosi  debole,  che  ricovrò  dietro  il  Mincio. 

Visto  men  facile  il  vincere  ad  armi,  gli  Alleati  bro- 
gliarono: Pino  gli  ascoltò  ;  Nugent,  comandante  le  forze 
austro^britanniche,  trescava  nelle  Legazioni  e  proclamava 
ai  popoli: 

«  Avete  abbastanza  gemuto  sotto  il  ferreo  giogo  del- 
»  l'oppressione.  Le  nostre  armi  sono  venute  a  liberarvene 
j»  affatto.  Si  apre  per  voi  un  nuovo  ordine  di  cose,  diretto  a 
»  ripristinare  e  stabilire  la  vostra  felicità.  Cominciate  a  gu- 
»  stare  il  bene  della  vostra  liberazione,  mediante  alcune 
»  beneOche  disposizioni  che  per  ora  si  danno  in  vostro 
»  vantaggio.  Queste  hanno  il  loro  pieno  effetto  dovunque 
»  sono  già  arrivate  le  forze  liberatrici  :  ove  poi  non  lo  sia- 
»  no,  è  del  vostro  interesse,  coraggiosi  e  bravi  Italiani,  il 
»  farvi  strada  colle  armi  al  vostro  risorgimento  ed  al  vostro 
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1811.  »  ben  «8$ere.  Sarete  in  ciò  pfotetti  ed  assistili,  onde  rilrat- 
»  tere  l'ostinata  resistenza  di  dii  nitenti  al  vostro  vmtag- 
»  gio.  Avete  tutti  a  divenire  una  nazione  indipoadente  : 
»  avete  a  far  distinguere  11  i^ostro  selo  pel  pubblieo  bene  : 
»  diverrete  felici  se  sarete  fidi  a  ehi  vi  arma  e  protegge. 

»  In  breve  sarà  invidiata  la  vostra  sorte,  od  amnrivata 
»  la  vostra  situazione. 

»  Dalla  data  pertanto  di  questo  proelama,  sortiranno 
»  il  pieno  loro  eflètto  le  seguenti  disposisioni  : 

»  I.  É  abolita  la  coscrizione. 

>»  II.  É  abolita  la  tassa  dei  registri  d' otti  e  eont^atti. 

>»  III.  È  abolito  il  carico  del  testatico. 

»  IV.  II  dazio  consumo  è  ridotto  ad  un  terzo  della 
tariffii  ultimamente  osservata. 

»  y .  Il  prezzo  del  sale  è  ridotto  alla  neià  del  già  vi- 
gente prezzo. 

»  VI.  Sono  soppressi  i  dazj  d'importadaiie  e  d'espor- 
tazione per  mare. 

»  VII.  E  tolto  r  uso  della  catta  bollata.  » 

Anche  l'austriaco  Bellegarde,  il  3  febbraio  1814,  man- 
dava questo  proclama: 

«  Italiani  !  di  tutte  le  nazioni  che  l'ambizione  di  Na- 
»  poleone  curvò  sotto  il  suo  giogo,  voi  siete  l' ultima  per 
»  cui  sonò  l' ora  della  liberazione....  Noi  abbiamo  passato 
»  l'Adige,  siamo  entrati  nel  cuore  del  vostro  paese.  Vedete 
»  in  noi  i  vostri  liberatori,  che  non  esigeranno  da  voi  se 
»  non  ciò  che  sari  indispensabile  alla  lor  marcia  e  aHe  8us> 
»  sistenza.  Noi  veniamo  a  proteggere  ì  vostri  legiUimi  di- 
)>  ritti,  e  ristabilir  ciò  chef  la  forza  e  la  superbia  abbatterò- 
»  no.  Noi  vi  chiamiamo  alla  difésa  connine.  È  venuto  il 
»  momento  che  l'Italia,  come  rattrò  nazioni,  faeoia  prova 
))  di  forza  e  di  coraggioiÉ  tempo' chèle  Alpi  s'inorgoglino 
n  di  nuovo  delle  loro  cime  inaccessibili,  eiorMhio  una  bar- 
»  riera  insormontabile;  è  tempo  che  quelle  strade  aperte 
»  per  introdur  nel  vostro  paese  la  sdiiavitù,  sieno  di- 
})  strutte.  » 
«Air.  Bentink  sbarcato  eonfquindi^Jmlla  nomini  a  Livorno, 
tnove  sopra  Genova,  drappellando  la  bandiera  isoritta 
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poletani  e  Beaiiharaais  pronaelteaiìo  le  cose  più  opposte  e 
le  meoo  attendibili  agli  Italiani,  che  perciò  stavano  in 
sospensione  afiannosa,  vivendo  a  speranza,  «,  mal  per  lo- 
ro, abbandonandosi  alla  decisione  deli'  armi.^ 

fi  quei  prezioso  momento  fu  lasciato  sfuggire.  Napo- 
leone, udite  le  mosse,  ordinò  ad  Eugenio  getiasse  truppe 
io  Mantova,  Alessandria,  Genova,  e  pel  Ceaisto  raggiuu- 
gelse  Aogereau  in  Savoja;  a  Lione  assumesse  il  oomando 
delle  truppe,  assalisse  Bubna,  salvasse  la  Francia.  Meglio 
per  lui  se  andava  alla  posta  datagli;  ma  il  buon  esito 
d' alcune  avvisaglie  fé  parergli  meno  disperale  le  cose,  e 
troppo  gli  coceva  abbandonare  un  Regno  di  cui  spasima- 
va. Mentre  Murat  guasta  tutto  colle  titubanze  e  gli  andi- 
rivieni, i  Carbonari  proclamano  i  Borbonici  e  la  costitu- 
zione, e  già  tengano  Calabria  e  Abruzzo.  Però  a  forza  so- 
no domati;  e  Murat,  lusingato  da  alcune  vittorie  francesi, 
rinnova  introdinsioni  ad  Eugenio.  Questi  se  ne  mostra 
schifo,  e  rivela  quelle  ambagi;  ond'egli,  per  «Mi^Uare  il 
sospetto,  opera  più  sbrigato  ed  efiknce. 

Benché  gli  Alleati  entrassero  in  Parigi,  Napoleone  non  4  aprue. 
si  riguarda  vinto  finché  la  bandiera  tricolore  sventola  a 
Venezia,  Genova,  Mantova,  Alessandria.  Era  fra' suoi  di- 
visanienti  calare  dall'Alpi  con  cencinquantamila  uomini, 
e  rinnovare  la  sua  gloria  sui  campi  che  gliel'aveano  data 
prima,  e  che  allora  avrebbongli  assicurato  condizioni  ono- 
revoli. E  certo  a  quel  punto  avrebbe  ancora  potuto  con- 
servare l'Italia;  ma  i  nuovi  avvenimenti  e  la  peritanza 
>ua  lo  ridussero  a  dover  abdicare. 


*  Bfel  iS05y  qvsDdo  li  forni  la  tena  coalisione,  fra  le  combìnauoniprtpa* 
tttd  dalla  Riuiia  pel  caao  di  TÌttoria ,  entrava  no  R«gio  subalpina,  composto 
del  Piemonte  tenia  la  Savoja,  ma  con  Genova,  la  Lombardia,  il  Veneto,  e  dato 
alla  Casa  di  Savoja  come  nocciolo  d' una  futura  Italia  indipendente.  Frattanto 
una  Federaxione  l'unirebbe  col  Regno  delle  Due  Sicilie,  col  papa,  gran  canccl- 
lifie^klb  G«ii£ederasioiie^  col  Begno  d' Etruria  e  coi  piccoli  Stati  di  Locca,  Ra- 
goti.  Malta  ,  laole  Jonie.  Capi  ne  farebbero  alternamente  i  re  del  Piemonte  e 
delle  Due  Sicilie.  La  Savoja,  colla  Valtellina  e  i  Grigioni,  formerebbe  «n  Can- 
tone Svissero.  Anche  delle  irattatire  fra  la  Russia  e  l'Austria,  il  25  ottobre  iS04^ 
era  base  l'iadipendeuza  d' luUa. 
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1814.         I  bullettìDÌ  assicuravano  che  VasU'o  di  Napoleone  ar- 
deva ancor  di  gran  luce;  e  già  gli  Alleati  passavano  PÀdi- 

16  aprile,  gc.  In  tali  stremi  Eugenio  fiattegglò  con  Bellegarde,  che 
le  truppe  francesi  con  Grcnier  (erano  venticinquemila 
uomini  e  quaranta  bocche  d' artiglieria)  rientrassero  in 
Francia;  le  italiane  conserverebbero  la  linea  del  Mincio  e 
del  Po,  sinché  fosse  deciso  della  patria;  VencEia,  Palma- 
nova,  Osopo,  Legnago  si  consegnassero  agli  Austriaci.' 
Eugenio,  appoggiato  dal  re  di  Baviera  suo  suocero  e 
dalla  madre  Giuseppina,  avca  fatto  briga  perchè  il  senato 
italico  lo  creasse  re  indipendente.  Garbava  quest'  idea  a 
molti,  perchè  coli'  indipendenza,  desiderio  di  tutti,  por- 
terebbe il  meno  possìbile  di  que'  cambiamenti  che  tornano 
sempre  disgustosi.  Ma  troppi  nemici  egli  s'era- procurato, 
e  ultimamente  anche  l'esercito  col  ritardare  le  paghe. 
Eugenio  continua  ad  operare  come  se  Napoleone  regnas- 
se,  mettendo  ogni  studio  a  lasciar  ignorare  i  fatti  ;  conge- 
dando i  Francesi  che  servivano  nell'esercito  italico,  parla 
loro  come  fosse  re  d'Italia,  tanto  per  illudere  gli  Alleati 
col  far  credere  che  i  popoli  lo  desiderino,  e  i  popoli  col 
far  credere  che  il  vogliano  gli  Alleati.*  Con  ciò  disgusta 
entrambi.  E  altri  fissavano  gli  occhi  sopra  Murat,  miglior 
soldato,  già  re,  ed  alleato  coi  vincitori:  altri  all'Austria, 
memori  dell'  antica  dominazione,  che  rimpiangevasi  co- 
me sempre  suole  il  volgo  coi  governi  caduti. 

Pessimo  stato  di  un  paese  che  non  ha  un  partito  de- 
ciso, ed  uomini  che  sappiano  volere  risolutamente!  Fra  i 
discordi  prevalgono  gl'intriganti;  in  Milano  prima  si  pro- 
testa, poi  si  tumultua  contro  la  domanda  del  senato;  una 
bordaglia  favorita  da  un  falso  patriotismo,  e  prezzolata 
da  quelli  cui,  come  amici  dell'Austria,  conveniva  il  tu- 

20tprUe.  multo.  trucìda  il  ministro  Prina;  a  dileggio  di  popolo  si 


'  Conveniione  di  Schiarìno-Riizino. 

'  Mejean,  segretario  del  viceré,  un  di  qiie'serTilissiini  cbe  non  fanno  che 
ammirare  e  condiscendere,  il  30  mano  4844  scriTera  a  Villa,  piefetto  deUa  poln 
sia  a  Milano,  querelandosi  si  fosse  sparso  voce  d'nn  armistisio  fra  Cngenioe  i 
nemici;  non  averne  questi  il  potere,  quand'anche  n'avesse  la  volontà.  Eppure  fa 
conchiuso  il  16  aprile  con  Bellrgarde:  poi  al  23  fatto  cessione  del  paese. 
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abbattono  le  insegne  dell' antico  potere;  si  fanno  gabazze  w*. 
e  mirallegro  delle  mine,  anzi  che  pensare  alle  ricostru- 
zioni: una  Reggenza  provvisoria  rabbonaccia  col  promet- 
tere di  domandare  quel  «  che  è  il  primo  bene  e  la  prin- 
cipale sorgente  della  felicità  d' uno  Stato.  »  ^  Ma  quella 

« 

'  La  Reggenza  del  governo  provvisorio. 

Le  annate  delle  Alte  Poterne  coalismate  entrano  nel  territorio  italiano,  da 
thit  non  per  anco  occupato.  Vogliono  le  Alte  Potense  1* ordine  e  la  felicità  della 
naiione.  Italiani,  voi  avete  sviluppato  il  nobile  carattere  vostro,  ed  il  gene- 
rale sentimento  dell'amore  per  la  patria  ha  esduso  la  ponikilità  di  o|^osti  par- 
tìli.  L*  interesse  privato  h  intieramenle  dimenticato  da  ciascuno  di  voi;  il  ri- 
poso, la  tranquillità,  la  brama  di  un  saggio  governo  indipendcnle  stanno  fissi 
nd  cuore  di  tutti,  ne  tì  è  Italiano  alcuno  il  quale  non  senta  il  bisogno  di  un 
nuovo  ordine  di  cose. 

Le  Alte  Fotenae  coalieeate  non  ad  altro  £ne  hanno  impugnate  le  armi  se 
non  per  il  bene  dei  popoli ,  ne  giammai  si  è  combattuto  con  principi  più  vir- 
taosi;  principi  che  Tutoria  trasmetterà  alla  posterità  ,  e  renderà  immortali  i  nomi 
de' regnanti..... 

Seeeodate,  o  Italiani,  queste  benefiche  sovrane  intensioni;  accogliete  come 
veri  liberatori  i  militari  che  hanno  esposto  se  stessi  per  il  bene  vostro;  accoglie- 
teli coiraSèttoosa  ospitalità  a  loro  dovuta.  Il  trasporto  della  pubblica  esultanaa 
sia  vivace,  ma  tranquillo  e  dignitoso 

La  Beggensa  del  governo  provvisorio,  ferma  nella  conosoenia  del  carattere 
italiano,  e  conscia  deliSe  intensioni  dei  nostri  liberatori,  vi  previene  che  domani 
le  truppe  loro  entreranno  nella  capitale.....;  ed  è  persuasa  che  la  dovuta  ricono- 
scente accogliensa  della  capitale  sarà  di  nobile  esempio  a  tutto  fl  Regno. 

Milano,  S7  aprUe  i814. 

TkBBI  —  GlVLIHI  GlOBOIO  —  BOABOMBO  GiBSBTO  —  MULIBIO 

Giacomo  —  Gxnbbal  Pino  —  Bazzbtta  Gioyakmi. 

Stbioblli,  segretario. 

REGNO  D'ITALIA. 
JLa  Regf^sa  del  governo  provvisorio. 

La  rappresentansa  nasionale  ha  esternato  il  suo  voto  per  V  indipendensa 
del  Regno  d'Italia,  e  per  una  Costitnsione,  le  cut  basi  liberali  saggiamente 
contrabbilancino  i  rispettivi  poteri.  I  desideri  del  popolo  italiano  non  potevano 
non  essere  conformi  al  principio,  che  1* indipendensa  h  il  primo  bene  e  la 'prin- 
cipale sorgente  della  ièlicità  di  uno  Stato. 

La  Depntastone,  al  cni  patrio  selo  la  Reggensa  ha  confidato  il  sacro  depo- 
«ito  dei  voti  della  Nasione,  gli  avrà  già  manifestati  alle  Alte  Potense  Alleate. 

La  Spagna,  la  Francia,  l'Olanda  attestano  nei  trasporti  della  loro  ri- 
conoscensa ,  che  la  magnanimità  dcUe  Alte  Potense  Alleate  ha  sostituito ,  con 
nnoTO  genere  di  trionfo,  alla  sanguinosa  gloria  delle  ^nquiste  quella  ben  più 
reale  e  durevole  di  ristabÓire  la  fdicità  dei  popoli  col  messo  d'istitusioni  sagge 
e  liberali. 

Italiani!  Toncate  Tot  dibliare  questi  luminosi  escmpj  di  generosità,  al 
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48M.  Reggenza  non  aTca  né  falla  né  intesa  la  rivohizione,  e  ìn^ 
sofficiente  ad  ore  piene  di  tanto  dubbio  avvenire,  credette 
unico  suo  affizio  ii  trasmetter  il  paese  senza  trambusti  da 
un  padrone  all'  altro:  il  gemerai  Piao,  di'  crasi  recato  in 
mano  ii  comando  delle  forze»  ai  deputati  che  T  esercito 
da  Mantova  spediva  offerendosi  alla  patria,  rispose:  fa- 
ecano  torto  alle  Alte  Potenze  coi  dubitare  non  volessero 
l'indipendenza  italiana;  doversi  riposare  a  chius' occhi 
sulla  loro  probità.  Sempre  gli  stessi  inganni,  le  stesse  lu- 
singo, fin  le  parole  stesse  ! 

E  gli  Alleali,  col  pretesto  di  calmare  il  tumulto,  pas- 
sano il  Mincio  ch'era  il  confine  convenuto,  ed  occupano 
Milano  senza  una  parola  di  protesta  né  dell'  esercito,  né 
della  guardia  nazionale,  e  tanto  meno  del  governo  pro- 
visorio. Beauharnais,  vedendo  perduta  la  partita  fra  il  po^ 
polo,  e  sperando  ancora  dai  re,  per  dispetto  cede  a  fiel- 
legarde  Mantova,  e  l'esercito  che  non  era  suo  ma  della 
nazione,  ultimo  traboccò  della  mina  italica!  e  colle  ric- 
chezze passa  a  Parigi.  Ivi  Alessandro  si  mostrò  ben  dispo- 
sto «Ile  raccomandazioni  in  favor  ano,  per  metterlo ^a  capo 
d'uno  Stato  indipendente:  tra  le  braccia  di  lui  mori  Giu- 
seppina già  imperatrice;  e  perché  quel  di  stesso  egli  fu 
preso  da  repentino  male,  si  cianciò  fosse  avvelenato  dal- 
l'Austria per  timore  non  divenisse  re  d'  un  paese  su  cui 
ella  avea  già  fatto  assegnamento. 

Gli  ambasciadori  esteri  fomentavano  le  aspirazioni  li- 

segao  di  temere  che  per  voi  soli  le  Alte  Potenze  Alleate  ricusino  di  essere  ma- 
gnanime ,  di  &r  risorgere  la  Tostra  nazionale  tndipei»denBa  T 

Le  BCgoaianeai,  che  saranno  gtk  intraprese,  sono  disette  da  omieittadini 
ehe,  chcondati  dalla  pidiblica  coafidensa,  hanno  e  ]nmie<aeIo  pari^lPeminaite 
«ggetto  della  loro  delegaaiime.  Il  loro  «naaime  intwmae  h  ideatko  «•!  ▼ostro, 
che  e  pur  quello  della  Reggenza. 

Mentre  le  Alte  Potenze  itann*  oooapiendo  la.  giaode  opera ,  ràmuieleri  dun- 
que in  quel  dignitosa  contegno  di  «alma  «he  m  coaTiene  ed  un  popolo  il  <pale 
-intende  i  avoi  desUm  da  nationi  che  V  Bnrapa  tutta  venera  ad  anumra  ooaoie  suoi 
liberatori. 

Milane,  omaggio  i814. 

VsRBr ,  fresiéenie. 
Per  la  Reggenza,  il  Segretario  genecale 
A.  Stbigzlu. 
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berali  ne'popoli^  e  ài  depatatì  della  Reggenza  '  quel  d'In-  isti- 
ghiiterra,  con  maniere  di  singolarmente  amico,  diceva: 
Voiiate  il  nito  alla  fortuna;  nòMole  tdee  e  éenitmenti  liberi; 
numiféiia^iy  e  la  grmnde  mia  nazione  vi  proHggerd.  Ma 
ad  esBi  inviali  Franoesoo  rispondeva  :  il  paese  essergli 
stato  ceduto  nel  trattato  di  GhàtilloD;  non  esser  dvnque 
più  quisUone  di  indipendenza  italica  né  dì  coUegj  eletto* 
ralro  di  costituzione;  Milano  dorrebbe  decadere,  cessando 
d' esser  capitaic:  del  vesto,  6»pea*non  convenir  all'Italia 
le  leggi  austPìache;  chiamerebbe  a  Vienna  gl'italrant  pia 
illuminati  d' ogni  classe  per  formar  le  leggi  del  paese. 
Questo  linguaggio  condiludeva  che  non  poteasi  più  spe- 
rare se  non  nella  clemenza  d'un  vincitore.  Bra  dunque 
sfuggita  un'altra  di  quelle  occasioni,  ohe,  non  così  rare 
come  eianciano  i  poltroni,  Iddio  manda  a  questa  bella 
parte  d'Italia  per  isbrattarsi  de' forestieri.  Beliegardc, 
luogotenente  del  Regno,  annunziando  la  regia  patente  di 
aggregazione  del  Lombardo-Veneto  il  16  aprile  1815,  pro- 
clamava: «  Una  tal  determinazione  conserva  ad  ogni  città 
tutti  i  vantaggi  che  godeva ,  e  ai  sudditi  di  S.  M.  quella 
ifAnONALiTl  6he  a  ragione  tanto  apprezzano.  » 

Benlnopk, dopo  ch'ebbe  avuta  per  capitolazione  Genova ,  48  aprile. 
pid>btÌGÒ  ehe  «  Il  desiderio  generale  della  nazione  genove- 
»  se  essendo  per  l'antica  forma  di  governo,  sotto  cui  ebbe 
»  Pibertà,  prosperità,  indipendenza;  e  tal  desiderio  pa- 

« 

'  Erano  Marcantonio  Fé,  Federico  Confalonievi,  Allierto  Litta,  GiaB|;iaco« 
mo  Trivnlxio,  Giacomo  Ciani,  Somaglta,  Sommi,  Ballabio;  segretario  G.  Bec- 
caria. 

Le  dMDande  che  taaa  perlaTa,  lidnceansi  «  queste  s 

I.  Indipcndcnu  «Molata  del  pMse;  il  quak  abbia  la  maggior  eatensioiM 
possibile  : 

II.  Gostitnxione  liberale,  fondata  snlla  divistone  del  potere  esecutivo,  gin- 
dixiario,  e  snlF intera  indipendenaa  ifi  quest'ultimo;  una  rsppresentansa  nasio- 
nale  faecia  le  kggi,  regoli  leiniioste;  siano  assicurate  la  libertà  iadftridaale,  la 
libertà  eli  commercio,,  la  libertà  della  stampa;  i  pubblici  impiegati  sieno  sottoposti 
a  siodicato  : 

IH.  Tale  Gostitindone  sia  fatta  dai  coUegj  elettorali,  eretti  in  assemblea 
costitumtc  t 

lY.  Si  preferisca  un  governo  monarchico,  ereditario. 

Quanto  alle  maggiori  garantigie,  non  si  era  creduto  conveniente  di  le- 
gar le  mani  alle  Potetue  Alleate, 
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^**-  »  rendo  conforine  ai  princìpi  professati  dalle  Alte  Potenze 
»  Alleate,  di  rendere  a  ciascuno  gli  antichi  diritti  e  privi- 
»  legj,  era  ristabilito  lo  Stato  del  1797,  colle  modificazioni 
»  che  la  volontà  generale,  il  bene  pubblico,  lo  spìrito  del- 
»  r  antica  costituzione  potesse  domandare.  »  £  il  governo 
air  antica  fu  rimesso,  col  doge  Girolamo  Serra.  Malarri- 
vata Italia,  sempre  delusa,  e  sempre  credente  a  promesse 
di  stranieri!  L'Inglese,  nel  ripetere  qui  pure  ciò  che  in 
ogni  parte  d' Italia  e  d'Europa  sonava,  forse  non  conoscea 
che  altri  disegni  v'  avea  fatto  su  il  suo  governo ,  e  che 
fino  dal  1805  Pitt  aveva  proposto  unir  Genova  al  Piemon- 
te, per  farlo  robusta  barriera  contro  la  Francia.  Come  si 
conobbe  che  questo  or  voleasi  effettuare,  il  governo  pro- 
visorio protestò,  richiamandosi  all'indipendenza  garanti- 
tale nel  1745  ad  Aquisgrana:  Mackìntosh  al  parlamento  di 
Londra  mostrava ,  V  Inghilterra  non  poterne  disporre  y 
giacche  è  territorio  d'amico,  occupato  da  nemico,  sicché, 
espulso  questo,  rientra  in  proprietà  di  sé  stesso.^  Ma  su 
altre  ragioni  si  normeggiava  la  politica,  e  Genova  fu  re- 
galata al  re  di  Sardegna.  A  questo  voleasi  attribuire  il 
paese  fino  al  Mincio,  ma  pretensioni  diverse  vi  si  oppose- 
ro, talché  suo  arcifinio  colla  Lombardia  rimase  il  Ticino, 
senza  difese.  Vittorio  Emanuele,  ristabilito  senza  sangue 
sul  trono  dei  suoi  avi  accresciuto  di  si  grossa  porzione, 
coH'ajuto  del  conte  Gerruti  e  cpU' almanacco  reale  del  1793 
ripristina  gli  impieghi  e  le  cose  com'  erano  avanti  la  Ri- 
voluzione, della  quale  egli  non  voleva  ricordarsi. 

Francesco  d'Este,  cugino  e  cognato  dell'imperatore 
d'Austria,  avea  sperato  la  corona  d'Italia,  o  almeno  il 
Piemonte,  nel  quale  intento  aveva  anche  sposata  la  figlia 
maggiore  di  Vittorio  Emanuele  suo  cognato;  ma  non  ebbe 
che  gli  Stati  di  Modena,  eredità  materna. 
agMto.  Ferdinando  III  dal  trilustre  esigilo  toma  in  Toscana, 
e  la  rifa  quale  ai  tempi  di  Pietro  Leopoldo.  Pio  VII  rin- 
tegra  anch'esso  le  leggi  mandate  a  fascio,  e,  ad  istigazione 
delle  Potenze,  ripristina  i  Gesuiti,  che  ad  istigazione  delle 
Potenze  un  suo  predecessore  aveva  aboliti.  Insomma,  tutti 

*  Discorso  del  27  fcbbrajo  iS15. 
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i  principi  ristabiliti  credono  bene  del  popolo  il  rintegrare  W4. 
V  antico  assetto;  ma  con  ciò  mostrano  più  astiare  il  pas- 
sato che  amare  il  presente:  e  avendo  la  Rivoluzione  age- 
volato il  comando  col  togliere  gì'  impedimenti  che  al  de- 
spotismo  amministrativo  erano  posti  dai  corpi  politici  e 
dalle  franchigie  tradizionali,  essi  se  ne  valgono  per  domi- 
nare assoluti. 

Nel  congresso  de'  re  adunati  per  rassettare  l' Europa 
si  trattò  di  restituire  ai  Borboni  di  Sicilia  il  trono  di  Na- 
poli ;  e  vuoisi  che  Alessandro  rispondesse,  or  che  si  trat- 
tava di  popoli,  non  potersi  rendere  lo  scettro  a  re  car- 
nefice; e  che  Carolina  se  n'  accorasse  tanto,  da  morire 
improvviso.  Ma  Talleyrand  si  tolse  l' assunto  di  sbalzare 
Murat;  Castlereagh,  che  più  non  ne  avea  bisogno,  ne  se- 
condò i  nemici  ;  Bentink ,  standogli  ai  fianchi,  ne  corrom- 
peva i  consigli,  e  faceagli  credere  che  l'indipendenza  ita- 
liana fosse  voluta  dalla  Russia,  dalla  Prussia  e  dall'In- 
ghilterra. Ma  il  vero  trapelò  a  Murat  quando,  perfidiando 
nelle  promesse  fattegli ,  gli  s'intimò  di  cedere  le  Marche; 
onde  fece  armi,  e  rannodò  intrighi  con  Napoleone.  E  sem- 
pre le  sorti  Italiane  trovansi  in  mano  di  tentennanti. 

I  Cento  GiorBl. 

Ben  tosto  Napoleone  potè  guardare  come  un  istante 
di  respiro  la  sua  ritirata  all'  isola  d'Elba ,  dove  giunse  con  3  magg. 
Letizia  e  Paolina,  cinquecento  soldati  della  guardia,  e  ma- 
rescialli e  generali.  I  re  più  non  mostravano  averne  paura, 
benché  l'avessero  collocato  in  vista  de' suoi  battaglioni  e 
in  vedetta  contro  le  Tuilerie.  Presto  a  lui  diedero  malcon- 
tentezza  la  violazione  de' patti  conchiusi,  e  speranza  gli 
errori  de'  Borboni  e  degli  Alleati ,  sicché  la  piccola  isola 
divenne  centro  di  attivissimi  maneggi. 

Dopo  venti  anni  di  tante  vicende ,  chi  ormai  si  ricor- 
dava personalmente  della  famiglia  reale  in  Francia?  la 
quale  rientrava  senza  gloria,  perché  senza  pericoli:  però 
gli  Alleati  non  ripristinavano  i  Borboni  in  forza  del  di- 
ritto divino,  ed  aveano  dichiarato  che  la  loro  assunzione 


238        BITOBNO  DEI  BOBVONI  IK  VBAHCU. 

m*.  dìpeDderdibe  dal  voto  nauontle..  ìì  gdYcmo  provvisorio 
:)i  mar.  aduiique  improvisò  una  Carta»  che  doveva  essere  uà  con- 
tra&to  fra  la  dìBastia  anlica  e  il  paese  nuovo;  il  seaato 
s'affrettè  ad  accettarla;  afta  Luigi XYIU oso  la  ittconoblie, 
<i  aprile,  c  voUe  daToe  una  da  re,  aenaa  ascoltare  i  Corpi.  Non  ba- 
dando alle  cose,  la  forma  di  eonecsaiesc  iiid»petliva;.dì^ 
cendo  che  gli  era  ispirata  da  Luigi  XVI,  egli.pai«a  proias- 
sare  che  taoti  anni,  tante  vicende,  tanta  speriensa  non 
avessero  portato  un  passo  avaiili.  Ora  la  Francia  era  spos- 
sata, ma  coese  un  atleto  che  lottò  un  inlero  di,  e  (die, 
chiedendo  ripeso,  sente  pere  die  le  sue  forze  sono  intere. 
Conveniva  dunque  usarle  tutti  i  riguardi,  e  rispettare  un 
passato  glorieso,  come  gli  Alleati  n'aveaio  espresso  In  lar- 
male  intenzione*  Ma  prima  ancora  che  Luigi  XYIII  am^ 
vasse,  fretta  e  furia  si  cedettero  ctnqiiantadue  piasse  di 
guerra,  millcdugcnto  bocche  di  canneoor  e  i  magaBzimei 
legni  da  guerra;  inoltre  la  Francia  perdevate  sua- marina, 
che  trovmvasi  ne' porti  di  Anversa,  Veneata,  Geoora,  e 
molti  marina] ,  talché  era  ridotta  a  meno  ione  che  non 
credano*  oggi  necessario  d' averne  Napoli  o  la  Sardegna* 
Da  Enrioo.  IV  in  poi  essa  non  avea  caduto  terreno)  aino-il 
vecchio  pacifico  Fleury  le  aveva  aggiunto  la  Lorena  ;  sin 
l'infingardo  Luigi  XV-  la  Corsica:  ed  ora,  dopo  tante  con- 
quiste, dopo  gl'incrementi  delle  emulc  Potenze,  essa  tro- 
vavasi  quale  nel  1792,  solo  aggiunti  il  contado  Venesìno 
e  Avignone,  strappati  al  papa  ohe  ne  protestava.  Qoel  di'è 
più,  perdeva  l' influenza;  onde  il  patriotismo,  che  in  nes- 
sun popolo  è  più  vivo  che  ne'  Francesi,  se  ne  risentiva, 
nella  restaurazione  scorgeva  un  avvilimento. 

Senon  bastava  l'avere  in  Parigi  gli  stranieri  in  aspetto 
di  vinciiori,  vedeva  abbattersi  monumentiate  non  si  pos- 
sono oanodiare  dalla  storia;  riropastanii  il  Concordato, 
ripristinare  i  titoli  della  nobiltà  antica  ,-disiruggope  il  se^ 
nato  di  cui  era  stata  maneggio  la  d^posiaione  di  Napo- 
leone; nestftuire  i  beni  ai  migrati;  decretare  al  re 391  mi* 
lioni  di.lista  civile,  e  voler  restringere  la  siampa^.t  UNieo^ 
lori  sotto  cui  avea  vinto,  sono  mutati  colriaecigato  bìan* 
ee;  si  dà  preferenza  ai  gentiluomini  anticbii  sioongedano 
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i  prodi  per  assamere  guardie  d«l  corpo;  i  modiaristocra-  wi. 
tici  alimentano  indiscrete  speranze  di  priviieig,  dì  deci- 
me, dì  restituzione  de' beni  nazionali.  Napoieone,  figlio 
ddla  libertà  e  micidiale  di  essa ,  airea  perduto  V  aura  pò- 
])olare  col  rìoostralre  il  despotismo  e  V  aristocraaia.;  qual 
cosa  poto»  tornargliela,  meglio  d' un  goTerno  che  ledeva 
in  quelle  piccole  forme  di  cui  il  popolo  più  è  vago?  Go' 
lutti  pubblici,  e.  le  esequie  e  le  espiazioni  alle  ossa  di  Luigi 
e  d'Antonielia,  i  Borboni  faeeano  richiami  penosi  eJasul- 
tanti  d' una  rivoluzione,  che  beati  se  avessero  }iAtiito  co- 
prire d'oblio.  Essi  di  tutto  rieonosceansi  debitori  agli  stra- 
aieri,  di  nulla  alla  nazione:  quelli  ringraziavano,  mentre 
la  bizzarria  francese  attaccava  ogni traUo baruffe oonque' 
soldati.  Cosi  ogni  sentimento  nazionale  tornava  ostile  ai 
Borboni;  la  devozione  ostentala  rincrudiva  le  dimenticate 
repugnanzc  religiose;  e  a  Napoleone,  dianzi  detestato, 
restituivansi  l' aureola  della  gloria  e  la  mis^ne  di  libe- 
rare. 

Erasi  frattanto  accozzato  il  congresso  a  Vienna,  assi*  3  dot. 

stendovi  in  persona  i  renanti  di  Prussia,  Austria,  Russia, 

Baviera,  Wtirtemberg;  per  l'Inghilterra  Gastlereagb;  Tal- 

leyrand  per  la  Francia,  la  quale  vi  fu  ammessa  a  stento,  • 

e  per  le  sole  diseussioni  che  concernessero  i  suoi  confini. 

Feste,  earroselli,  giuochi,  amori,  allietavano  una. riunione 

da  cui  pendevano  le  sorti  europee,  sicché  il  principe  di 

Ligne  diceva:  Il  Congreito  òeUltt^  ntm  cammina.  La  Russia, 

allora  predominante  nell' opinione,  e  la  Prussia,  guida 

della  emancipazione  dei  popoli,  vogliono  ingrandire;  e  la 

prima  ottiene  la  Polonia,  l'altra  la  Sassonia;  concessioni 

che  obbligarono  a  tropp'altrc^  Volendo  cincisdkiare  la 

Francia  come  pericolosa,  e  metterle  a  fianeo  robusti  vi-- 

Cini,  al  Piemonte  si  assegna  Genova;  all'Olanda  il  Belgio; 

alla  Svìzzera  tre  nuovi  cantoni,  il  Valese,  il  territorio  dì 

Ginevra  e  Neufchàtel,  che  le  procacciano  una  linea  mili* 

tare.  Escludendo  le  piccole  Potenze  dall'. aver  voto»  mo* 

stravasi  voler  rimpastarle  a  senno  delle  grosse;  ma  Tal- 

leyrandy   abituato  a  considerare  i  governi  come,  forme 

transitorie,  ed  ammetterli,  solo  in  quanto  sanno  conser- 
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4SI5.  varsì,  come  vide  ì  re  dìspdsU  a  far  tutto  da  sé  e  per  sé, 
riuscì  a  seminar  gelosie  tra  loro.  I  prìncipotti  di  Germa- 
nia esclamano  del  troTarsì  esclusi;  Murat,  vedendo  si 
pensa  spossessarlo,  arma  e  domanda  all'Austria  di  dargli 
il  passo  con  ottantamila  uomini  per  combattere  i  Borboni 
in  Francia;  questi  perciò  radunano  un  grosso  esercito  nel 
Délfinato. 

Tutto  ciò  diffondeva  una  scontentezza  universale:  i 
re,  mentre  si  stringeano  cordialmente  la  mano,  ordivano 
leghe  scerete  un  contro  l'altro,  e  massime  Austria,  Francia 
e  Inghilterra  per  isminuire  la  preponderanza  che  le  qua- 
lità personali  e  i  casi  aveano  guadagnata  ad  Alessandro; 
Mettemich  e  Talleyrand  convengono  di  mantenersi  in 
piede  di  guerra,  prevedendo  nuove  rotture;  l'Inghilterra 
fomenta  le  teatrali  ambizioni  di  Murat,  per  vantaggiare 
nelle  discordie  rinnovate. 

Buonaparte  vede  tutto,  e  ride,  e  spera,  e  rinforza 
d'intrighi.  Gl'Italiani,  trovandosi  ancora  sbranati  e  ridotti 
al  nulla,  congiurano,  massime  i  soldati;  e  li  istigano  da 
una  parte  l'Austria  e  i  Borbonici  di  Napoli, sperando  trame 
prelesto  per  isbalzare  Murat;  dall'altra  parte  Francia, 
Russia  e  Prussia,  per  inquietare  l'Austria  nel  possesso  del- 
l'Italia. Essa  già  guardava  questa  come  sua:  Murat  vagheg- 
giava invece  quella  corona  ferrea ,  a  cui  tanti  stesero  la 
mano  e  nessun  mai  seppe  tenerla;  e  Milano,  Bologna, 
Alessandria,  dove  molto  s'era  diffusa  la  carboneria,  tra- 
mavano per  alzarlo  re  indipendente.  Ma  come  respingere 
gli  Austriaci?  l'esercito  italico  era  scomposto  o  trasferito 
in  Ungheria;  quel  di  Murat  non  bastava;  gli  uffiziali  delle 
Legazioni,  di  Modena,  del  Piemonte,  erano  ripartiti  e  ve- 
gliati dall'Austria;  in  mano  di  questa  le  fortezze.  Biso- 
gnava dunque  estendere  la  tela  :  a  Torino  sarebbero  cat- 
turati i  realisti  e  il  generale  austriaco  Bubna;  a  Milano 
Bellegarde  e  Sommari  va,  mentre  Murat  occuperebbe  le 
Legazioni  e  Roma.  Talleyrand,  giocando  a  due  mani,  spe- 
rava resuscitare  qui  il  partito  francese,  e  allontanare 
l'Austria  dai  confinì  della  Francia  ;  spedi  il  duca  di  Berry 
a  Lione  ad  incontrare  la  divisione  Grenier  che  tornava 
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cT Italia,  facendole  intendere  che  poteva  non  essere  per-  ««»• 
duto  il  sangue  versato  colà:  intanto  fra  i  congiurati^  fé 
porre  un  Saint-Aignan  suo  emissario,  dal  quale  saputo  il 
come  e  il  quando,  e  trattarsi  non  di  Francia  ma  d'Italia, 
11  denunziò  a  fiellegarde ,  luogotenente  in  Lombardia ,  il 
quale  arrestò  i  capi,  li  tenne  tre  anni  sotto  processo,  li 
condannò,  poi  li  graziò. 

In  quello  stante  Napoleone  sbarca  dall'Elba  a  Cannes  *  "*«»• 
in  Provenza  ;  i  battaglioni  spediti  a  rincacciarlo,  mettonsi 
con  esso;  mettesi  l'esercito  raccolto  nel  Delfina to;  il  ves- 
sillo tricolore  ridesta  l' entusiasmo  de'  primi  suoi  anni  : 
V aquila  vola  di  campanile  in  campanile  fino  a  Parigi.  Be- 
niamino Constant  esclama  sui  Débats:  «  Io  non  andrò , 
»  miserabile  disertore,  trascinandomi  da  un  poter  all'ai- 
»  tro,  a  coprire  col  sofisma  l'infamia,  e  balbettar  parole 
»  profanate  per  ricomprare  una  vita  vergognosa  ;  »  e  ben 
tosto  era  consiglier  di  Stato  di  Napoleone:  il  maresciallo 
Ney,  baciando  la  mano  di  Luigi  XYIII,  gli  -dice:  Sire,  ti 
rimenerò  Buonaparte  in  una  gabbia,  e  va  per  combatter- 
lo; ma  il  domani  deserta  a  lui.  Il  maresciallo  Soult  nel- 
l'ordine del  giorno  dell'S  marzo  trattava  Napoleone  d'in- 
sensato e  usurpatore,  il  26  facea  la  corte  a  costui,  e  ben 
tosto  era  suo  maggior-generale.  Luigi  XYIII  non  ha  più 
che  rassegnarsi  a  un  nuovo  esigilo. 

Buonaparte  appena  sbarcato,  disse:  Cambronne,  ecco 
la  mia  campagna  più  bella:  a  voi  il  comando  della  mia 
vanguardia.  Non  tirate  una  sola  fucilata:  non  incontrerete 
che  amici:  la  mia  corona  dev'essermi  resa  senza  una  goccia 
ài  sangue  francese.  Di  fatto  compariva  inerme  tra  i  sol- 
dati; raccomandò  di  risparmiare  la  famiglia  reale,  decorò 
quell'unico  della  guardia  nazionale  che  volle  accompa- 
gnare il  conte  d'Artois.  Bella  pagina  ne'  suoi  fasti  !  Entra  ao 
a  Parigi ,  in  voce  di  difendere  l' indipendenza  e  felicità 
della  Francia;  e  subito  scioglie  le  Camere,  abolisce  la  no- 

*  y* entravano  de' nostri  il  generale  Teodoro  Lecchi,  il  tenente-colonnello 
Oasparìnetti,  Demaistre  ispettore-generale,  Ragani  caposquadra  ,  Lattuada ,  Bni4 
netti,  Cavedoniy  Pagani,  G«rosa ,  Caprotti^  Maichal,  Varesi,  i  professori  Rasori 
e  Gioja,  ec. 

II.  16 
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tfw.  biUà,  fiABvoca  un'asseaiblea  nazionale  per  stabilire  i  limiti 
del  potere:  ma  la  maschera  democratica  non  s'attagliava 
al  mo  viso  imiMeratorio.  A  Murai  che  pentito  txdea  riparare 
i  suoi  tQrti,  rispose  si  allestisse  d'armi,  ma  nulla  avven- 
turasse contro  rAjustria,  colla  quale  era  in  trattati;  at- 
tendesse gU  redini.  £  per  vero,  s'egli  si  fosse  trincerato 
minaccioso  fra  gli  Abruzzi,  bastava  a  tenere  in  soggezione 
gli  Austriaci;  ma  ascoltando  consigli  improvvidi  e  forse 
frodoleoti,  e  senza  troppo  disciurrere  il  line,  move  in  due 
colonne,  una  comandata  da  Giuseppe  Lecchi  sopra  Roma, 
donde  il  papa  fugge;  egli  coll'altra  invade  le  Marche,  e  pur 
continuando  proteste  agli  Alleati,  attacca  gli  Austriaci  a 
Pesaro;  daRimlni  proclama  agli  Italiani  che  veniva  a  ren- 
derli indipendenti,  «  La  Provvidenza  vi  chiama  infine  ad 
essere  una  nazione  indipendente.  Dall'Alpi  allo  stretto 
odasi  un  grido  solo  V  indipendenza  d* Italia^  A  qual  titolo 
popoli  stranieri  pretendono  togliervi  questa  indipendenza, 
primo  diritto  e  primo  bene  d't^ni  popolo?  Invano  dun- 
que natura  levò  per  voi  la  barriera  delle  Alpi?  vi  cinse 
invano  di  barriere  ancora  più  insormontabili,  la  difife* 
ronza  dei  linguaggi  e  dei  costumi,  l'invincibile  antipatia 
dei  caratteri?  No  no;  sgombri  dai  suolo  italico  ogni  do- 
minio stranierou  Padroni  una  volta  del  mondo,  espiaste 
quella  gloria  perigliosa  con  venti  secoli  d'oppressione  e 
di  stragi.  Sia  oggi  vostra  gloria  di  non  aver  più  padroni. 
Ogoi  nazione  deve  contenersi  nei  limiti  che  le  die  natu- 
ra. »  ^  Ma  ingannavaosi  reciprocamente,  egli  millantando 
ottantamila  soldati,  i  Liberali  promettendogli  grandi  ajuti. 
iu  realtà  avea  34,300  uomini,  50Q0  eavalli,  60  bocche  da 
fuoco  con  moltissimi  uffiziali  francesi;  e  gli  Austriaci  gli 
opponeano  dO,000  soldati,  5000  cavalli,  e  64  pezzi  d'arti- 
glieria; che  se  Bologna  e  non  so  che  altre  città  si  mosse- 
ro, il  resto  della  Eomagaa  e  delle  Marche  stettero  a  guar- 
dare, e  gli  stentavano  i  viverL  Pm*e  gli  Austriaci  ritira- 

<  Scùveva  per  lai  PcUcgiino  Bcwsi,  alloca  «tudeote  a  Bologna,  «  cbe  col 
TÌoto  ne  fqggì  d*  Italia,  per  non  rivederla  poi  che  nel  4>S.  Vcggasi  se  aia  vero  che 
il  ceotinaeiiioieirindipeQdeiua  aaacecae  aoio  nel  1S4S,  come  cianciano  quelli  che 
dormirono  fin  allora. 
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roasi  dietro  al  IH>  e  al  Panaro:  e  se  Murai  trafilava  ad  *wl 
Occhiobello,  trovava  forse  favore  ne' Lombardi  e  Vene- 
ziini,  già  [Nrediaposii  ;  ma  cceo  letlere  di  aua  moglie  il 
nchiamano  nel  reame,  minacoiato  dagli  Inglesi.  Allora  si 
oonabbe  tradito,  e  perdendo  il  OMraggio,  lo  tolse  a' suoi, 
losegafto  a  rotta,  presso  Macerata  cadeva  prì^boaiero  col 
SQO  siato-maggiore,  se  un  iMttaglìoiie  di  cerne  dcUe  Lega-  2  m»g. 
zioni  con  veedii  sottuffiziali  non  gli  apriva  la  via.  fiian- 
ehi  lo  sconfigge  a  Toienlino:  ^ugent  per  la  Toscana  e  per 
Terracina  diflla  sopra  il  Regno.  A  proteggere  la  ritirata» 
Morat  cimentasi  ancora  a  Coprano,  ma  ooUa  peggio,  e 
senza  salmerie  né  parco  arriva  a  Napoli*  Quivi  dà  una  co-  49  mas. 
slituzìone,  ma  troppo  tardi:  e  poiché  il  comodoro inglese 
Campbell  minaccia  bombardare  la  capitale,  Murat  manda 
a  rassegnare  tutto ,  ma  almeno  garantisce  il  debito  piri)- 
biieo^  le  rendite  dei  beni  dello  Stato,  la  nuova  nobiltà;  i 
gradi,  gli  onori  e  le  pensioni  ai  miliipri  die  passassero  al 
nuovo  re,  e  amnistia  per  tutti.  Tumulti  eccitatisi  in  Na- 
poli fanno  sollecitare  gli  Austriaci,  cbe  con  non  pooa«an* 
goe  chetarono  la  plebe.  Ricondotto  dairesereito  «frantilo  23mag. 
nel  non  conqulstnto  Regno,  Ferdinando  intitolato  re  M 
regno  éeUs  DueSieiiie  prometteva  dolceua,  e  leggi  fonda- 
mentali, conservando  codici  e  impi^hi.  L'ìnfelioe  paese 
in  venti  anni  di  tante  ri  volture,  neir  avvicendarsi  di  vin- 
citori e  vinti,  avea  fatto  miserabile  tesoro  di  rancori  e 
di  vendette:  pure  conservò  molto  del  bene  del  decennio 
francese,  ed  ebbe  signoria  nazionale. 

Gioacchino,  dopo  lungo  ascondersi  e  vagare,  appfiedò 
in  Corsica,  e  raccolse  un  pugno  di  fidati  per  imitar  lo 
sbarco  dì  Napoleone,  e  ravvivare  in  Calabria  contro  i 
Borboni  la  guerra  minuta  di'  essi  aveano  alimentata  con* 
tro  di  lui.  La  tempesta  li  sperde,  ed  egli  con  soli  ventotto 
sbarcato  aPIzso,  alza  la  bandiera;  ma  é  preso,  e  da^Na-  sott 
poli,  ehe  ad  un  tempo  intese  il  pericolo  e  la  salvezza, 
viene  ordine  di  fucilarlo.  Avea  quarantott'  anni.^  Ferdi-    • 

^  Cavollu  co'  figli  ripirò  a  Trieste.  LamBO,  prìae^e  di  Canino ,  mòb  da 
RoBM  a  «final  i  mmm  lenrigf  a  Napoleone  ncatrato  ;  Luigi  dutò  a  noma  t  Letisia 
a  Napoli.  Giuseppe ,  dopo  il  disastto  di  Waterloo,  rifaggi  a  Nnova-Jork,  poi  a 
Fircnae  ,  morì  nel  1844;  ove  pure  mori  Luigi  il  S5  loglio  IS46.  Qauti  augusti 
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isn.  nando  trionfa,  e  scioglie  il  voto  erigendo  San  Francesco 
di  Paola. 

Napoleone  non  poteva  dunque  più  sperare  da  una  di- 
versione in  Italia,  e  ridotto  alle  sole  sue  forze,  fa  arme 
di  tutto;  otto  esereiti  sono  improvisati ;  due  milioni  di 
guardie  nazionali  avrebbero  potuto  rinnovare  i  prodigj 
della  Convenzione.  Ma  Napoleone  ombrò  dell'  impeto  na- 
zionale. Egli  che  a  Fontainebleau  aveva  esclamalo:  Non 
è  la  coalizione  de'  sovrani  che  mi  abbatte,  ma  le  idee  libe- 
rali, a  queste  avria  dovuto  afiBdarsi.  E  in  fatto,  al  popolo 
disse:  «<  Io  volli  l'impero  del  mondo,  e  per  assicurarlo 
»  m' era  necessità  d' un  potere  sconfinato.  Per  condurre  la 
n  sola  Francia  forse  varrà  meglio  una  costituzione.  Vole- 
«  te  elezioni  libere?  discussioni  pubbliche?  ministri  re- 
»  sponsali?  Volete  insomma  la  libertà?  anch' io  la  voglio... 
»  Soprattutto  la  libertà  della  stampa  sarebbe  assurdo  il 
»  vietarla  o  soffocarla.  »  Tali  erano  le  parole,  ma  i  fatti 
prendevano  dell'  imperiale.  Al  primo  sbarcare  apostrofò. 
Cittadini;  poi  a  mezza  strada,  Francesi;  Sudditi,  a  Parigi. 
Nulla  avea  dunque  imparato  dalla  sventura.  Dà  una  Carta, 
ma  senza  discussioni;  e  come  un'aggiunta  alle  antiche 
leggi  dell'Impero  :  incompatibile  mescolanza  di  spirito  dis- 
potico al  popolare.  Invano  Carnet  gli  dà  consigli,  inusati 
al  superbo,  di  regnare  pe'  sudditi ,  di  rispettare  il  pubblico 
desiderio,  come  fosse  un  esercito;  non  una  concessione  li- 
berale usci  spontanea  dalla  sua  bocca  ;  alcune  dovette  con- 
sentirne al  consiglio  di  Stato,  il  quale  gli  fece  abolire  la 
censura,  e  proclamò  la  sovranità  del  popolo.*  Ma  il  con- 
vocare al  campo  di  maggio  gli  ordini  dello  Stato ,  l' eser- 
cito, le  deputazioni  del  dipartimenti,  fu  improvido  spe- 
diente  che  lasciò  contare  gli  amici  e  i  nemici  :  oltreché  non 
avea  senso,  poiché  l' atto  addizionale  alla  Costituzione  già 
sottoponessi  all' accettazione  individuale  de'cittadini,  della 
quale  Napoleone  era  per  prova  sicuro.  Le  due  camere  avea- 

sfortunati  ebbero  persecniioni  dalla  Francia  ,  darante  la  rcstaurasione;  ma  Roma , 
ièdde  all' ospiuliero  suo  proposito,  resistette  sempre  alle  domande  di  cacciarli. 
Molti  di  quella  discendensa  si  onorarono  per  meriti  persona  prima  che  Buoye 
rivolinre  li  traessero  da  capo  ad  atteggiare  sul  teatro  polìtico. 
^  Moniteur,  36  mano  1815. 
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no  imparato  a  parlare  ;  ond'  egli  bestemmia  gli  avvocati,  W9. 
e  vede  la  necessità  di  rimettersi  sui  campi  per  recuperar- 
yi  il  diritto  di  poter  ogni  sua  voglia. 

Napoleone,  essendo  signore  indipendente  dell'isola 
d'£lba,  avea  diritto,  quanto  un  altro  sovrano,  di  rom- 
pere una  guerra,  cui  gli  davano  pretesto  gli  accordi  vio- 
latigli. Pure  gli  Alleati  uniti  a  Vienna,  e  ancora  armati' 
per  le  mutue  gelosie,  subito  obbliano  queste  per  legarsi 
contro  il  comune  nemico;  dichiarano  lui  «  essersi  messo 
fuori  delle  relazioni  sociali  e  civili,  e  come  perturbatore 
del  mondo  restar  esposto  alla  pubblica  vendetta.  »  Esclu- 
solo cosi  stranamente  dalle  leggi  dell'  umanità ,  banditi 
due  milioni  sulla  sua  testa  come  ai  tempi  barbari ,  pre- 
paransi  d' accordo  ad  abbatterlo  per  soffocar  in  Francia  il 
fomite  di  rovina  e  turbolenza  a  tutta  Europa,  e  ricusano 
ogni  accordo  con  esso,  perchè  a  parola  sua  non  si  può 
confidare.  Nel  parlamento  inglese  V  opposizione  sostiene 
doversi  rispettare  il  voto  de'  Francesi,  né  intervenire  dove 
non  trattasi  più  di  difesa:  ma  non  le  si  bada.  Pertanto 
contro  di  lui  tre  eserciti  si  armano;  Austriaci  con  Schwart- 
zenberg,  Inglesi  con  Wellington,  Prussiani  con  Bliicher: 
e  per  non  aggravare  i  popoli  in  tempo  che  de' popoli  tanta 
premura  mostravasi,  stabiliscono  che  i  viveri  e  trasporti 
si  pagheranno  colle  porzioni  che  ciascuno  pretendeva  dalla 
Francia. 

Napoleone  sarebbe  dovuto  dimenticarsi  d'essere  stato 
imperatore,  e  mettersi  a  capo  d'una  guerra  nazionale, 
ravvivando  l' entusiasmo  e  giovandosene;  mostrarsi  ap- 
pena a  Parigi 9  poi  subito  diffondersi  su  tutta  la  Francia, 
improvvisarvi  legioni  irregolari  ma  infervorate,  nel  pro- 
prio vortice  strascinare  e  gl'indifferenti  e  i  repugnanti,  e 
scompigliare  l'operoso  intrigo.  Non  lo  fece,  e  col  portar 
la  guerra  fuori  del  territorio  si  separò  ancora  dal  popolo; 
onde  fu  perduto. 

Con  centottantacinquemila  armati,  assale  a  parte  In- 
glesi e  Prussiani:  battutili,  è  a  Bruxelles;  il  Belgio  si  sol- 
leva per  lui;  rispondongli  Sassoni,  Bavari,  Wùrtember- 
ghesi:  è  ancora  il  poeta  de'  campi,  e  a  Ligny  riporta  sui 


246      BATTAGLIA  DI  WATERLOO.— PINE  DI  NAPOLEONE. 

4Sis-  Prtiwiatti  una  delle  sue  yitlorie  antiche.  Ma  fede  m  hii 
mm  arevano  pivi  si  profonda  I  soldati;  i  sooi  loogoteneoti 
ne  discutono  gli  ordini,  né  F  rnimpoteina  della  s«a  voioii- 
là  f  enera  più  tanti  prodigi;  i  ripoai  che  il  soldato  gii  do- 
nanda,  e  che  in  altri  tempi  ayrehbe  negati,  lasciano  ebe 
i  Prussiani  s' accostino  agr  Inglesi  a  Waterloo*  Q«vf  i  Na> 
poleone  spiega  gli  ardimenti  di  Austerlitz  e  di  Wagram: 
ma  Wellington  gli  oppone  il  sistema  di  resistensa  in  pò* 
shiioni  opportune,  col  qoale  aveva  vinto  a  Torresvedras; 
e  cosi  tiene  piede  fermo  sinché  sorgi«nige  Btuchev  a  riii>- 

48  giog.  forzarlo.  Gli  Alleati  riescono  vincitori;  Fesereito  francese 
va  disperso,  Napoleone  in  foga  :  e  traverso  a  morti  e  a  mo- 
renti porta  a  Parigi  la  nuova  della  propria  disfatta.  *  in* 
damo  Lamarque  vinceva  in  Vandea,  Suehet  sulle  Alpi; 
Napoleone  esclanMva:  lo  ncmpono  rimetitfmi;  ké  éUg^ 
staio  t  popoli. 

Confessione  preziosa!  Eppure  ancora,  per  sistemarla 
resistenza  nazionale,  non  conosce  altre  spedìente  che  do^* 
mandare  la  dittatura.  Ma  i  rappresentanti  si  oppongono; 
La  Fayette  dice:  A^basiamza  femmo  per  Nc^oieone;  il  do- 
ver noeiro  é  di  otUp&re  la  patria;  e  gli  intimano  che  abdi- 
chi e  parla.  Allora  si  capitola  di  nuovo  cogli  Alleati,  che 
océnpano  Parigi  ;  parlasi  d'un  governo  più  Kbero  ;  dii  vuole 
Napoleone  il;  chi  sostHoisoe  la  ftimiglia  dT Orléans  a  questa 
che  di  sé  avea  dato  mal  saggio:  ma  Fouché  mesce  le  earte 
in  modo  che  peja  inevitabile  V  antica  linea  de'  Boriboni; 

8  taglio,  e  Luigi  XYIII  rientra. 

Napoleone  va  a  Rochefort  per  passare  agli  Siati  Uniti, 
e  non  trovando  navi,  rendesi  su  una  inglese,  scrivendo  al 
principe  reggente:  Vem§o  come  TemiMoeh^  aeeidermi  ai  fo- 
tokari  del  popolo  brfkmmeo.  Gli  Alleati,  eonsidefandolo  pri- 
gioniero di  guerra,  risolvono  portarlo  a  San t' Elena,  ìsola 
perduta  neir  immensità  dell'  Oceano,  ove  vìsse  fino  al  5 
maggio  1821.  Morendo  diceva:  «  Proclamate  che  le  mie  in* 

*  Sono  mlgattssiini  almi»  meddltitt  apooriS,  ms  eh»  banoo  convraiensa, 
at  BOft  ytnùu  II  gencnk  GmònmDit,M  chi  gì'  «limala  di  nmàuù,  riaposc  :  Zia 
veechim  guardiM  muore,  ma  no»  «'a>>r«»<£«.WeUÌDgU>ii,  ai  soUali  che  gli  chic» 
devano  riposo,  rispose  :  Impossibile,  Io,  voif  tutti,  qui  dobbiamo  vincore  o 
morire  ai  nostro  posto. 


SEGOUDà  nfVAStONE  IMBLLA  VftANClA.  fÈUl 

»  temiofli  erane^pfure:  TOlevo  il  heae,  T  ordine,  h  giu-«<v3^ 
»  sliiìa;  Tolero  ringmranife  la  società  frenando  la  prept^ 
>  tenca,  smosclieraDclè  l'hirposliira,  colpendo  l'iniquità^ 
»  I  tempi  erano  difficFK:  arevo  gran  nemfei:  fnl  mio  m»]- 
»  grado  costretto  ard  essere  severo;  non  mai  perè^  ìngiuslo* 
*  0  crudele:  non  potei  aHentare  Farco;  sicché  i  popoli  ri- 
»  masero  privi  delle  istituzioni  liberali  ch'io  loro  desti- 
»  Dava,  perchè  i  mìei  nemid  ne  avrebbero  tmtto  profitto.» 

So  hii  il  gintfizfo  degli  altri  popoli  pesò  severo;  quei 
della  Franerà  fn mitigato  dalla  gloria  ood'egli  la  circondò*, 
ma  essa  potew  domandargli  dov'era  la  forza  che  a:  Ini  con- 
sole area  consegnata.  €lì  eserciti  repubblicani,  vincitori 
<le!P  foropa,  erano  stati  prodigati  in  guerre  avvcntnrose; 
centomila  giovani  sargrfficati  ogni  anno,  e  non  per  sarldarer 
ì  patrj  diritti.  Della  bellissima  marina  avca  pcrdtrto  irr 
quindici  anni  43  vascelli ,  82  fregate,  26  corvette,  50  brik, 
valutati  due  mila  milioni  ;  al  suo  comparire»  Francia  scor- 
reva r  Euffops  seminando  la  libertà;  adesso  ella  medesii»» 
<w  due  volte  Invasa  dagli  stranieri  ;  e  la  libertà  soflbcaf  a 
in  tutta  Europa  eoi  pretesto  di  opporsi  alla  licenza  francese 

Il  rooMnaesMso  sbarca  eauaò  alla  Francia  nuove  perdite,. 
e  mia  hmga-  occupazione,  e  un  pretesto  di  scemarle  la  11- 
l>ertà.  Gr  inesorabili  vincitori  voleano  ridurla  quale  at 
tempo  d'Enrico  IV;  U  patriotismo  germanieo  vidomau- 
^ava  P  Alsazia  e  la  Lorena,  avulsa  imperii;  Austria,  Prus- 
sia, Inghilterra,  che  cedesse  il  territorio  delle  antiche 
fortezze  versa  i  Paesi  Bassi,  e  demolisse  le  fortificazioni 
d' Uiùng».  Sok>  Alearandro  di  Russia  era  disìftleveasalo^,^ 

'  «  La  manieva  nolifle  e  semplice  d*  Alessandro  nell'entrare  alla  scella  società 
dlMadama  die  StaSl  ci  piacque  assai.... Nella  conversasione  generale  come  nelle  par- 
ticolari fu  pulito,  amabile  e  soprattutto  liberale.  Una  discussione  suIT immedia [.i 
aLoIirìone  della  tratta  contro  un  ministro  di  Portogallo,  fu  sostenuta  da  esso  con 
oiore  ;  rimase  tocco  ad*  alcune  mie  parole  sulle  specnlaaioni  dei  coloni,  ed  a*  miei 
▼ofi  per  la  Tiberasione  graduale.  «  Capisco  quel  che  si  pensa  ,  disse  guardandomi. 

*  n  capo  d\iii  paese  che  ammette  la  servitù  non  ha  diritto  di  parlare  così  ;  ma  molti 

*  t  ignori'  russi  s'occupano  ad  abolirla  ;  ne  ricevo  corriere  che  non  me  ne  porti 
»  notisie  soddisfacenti.  »  E  quando  Madama  de  StaSl  gli  fé  complimento  dcT- 

1  esempio  che  dava  ne'snoi  dominj,  e' ricevette  F  elogio  con  modestia.  Si  parlb 
sena  TfgQMtdl  de' comporti  di  Ferdinando  VII  ;  io  m*  espressi  con  Indignasione 
e  dispregio,  ed  egli  convenne  di  tutto,  e  dichiarò  che  «  dopo  tomMtVj  non  mPtvm 
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4ti8.  e  per  suo  mezio  s' ottenne  che  non  più  dì  700  milioni  le 
fossero  imposti,  da  pagare  in  einque  anni  agli  Alleati  per 
le  spese;  cencinquantamila  soldati  forestieri  restassero 
nelle  piazze  e  alle  frontiere,  specie  di  quarantena,  per 
non  più  di  cinque  anni;  e  se  la  Francia  si  movesse,  gli 
Alleati  darebbero  ciascuno  sessantamila  uomini  per  repri- 
merla. 

Il  Mezzodì  insorge  contro  i  Buonapartisti;  ad  Avigno- 
ne è  scannato  il  maresciallo  Brune,  a  Tolosa  il  generale 
Ramel,  molti  altrove  alla  spicciolala;  Tesercito  è  sciolto» 
ammutoliti  i  giornali;  gl'Inglesi  sono  acquartierati  in  Pa- 
rigi, di  cui  è  governatore  un  generale  prussiano;  gli  altri 
eserciti  accampano  all'intorno.  Luigi  XVIII  leva  una  con- 
tribuzione straordinaria,  in  onta  della  Carta;  dimette 
ventino  ve  pari;  chiama  in  giudizio  di  guerra  diciannove 

commesso  che  seheehemxe.  m  Lagnossi  della  scmìitk  dei  nostri  giornali,  e  «  Noi 
m  faremmo  di  meglio  in  Russia,  m  Io  rassicorai  die  mal  giadicfaerebbe  la  na- 
sùme  tovn  paragrafi  e  indirisn,  e  sulle  assenioiit  di  g«ote  di  corte ^  ch'essa 
Toka  la  liberta  e  raYrebiie.  A  ciò  mi  fé  segno  di  seguirlo  in  wi' altra  camera^ 
e  avendovi  trovato  gente,  e  nominatamente  Talleyrand,  egli  mi  trasse  verso 
il  vano  d*iina  finestra,  abbassando  la  voce  e  tendendo  1* orecchio  perchè  sor- 
destro.  Da  prima  si  Umentò  che  le  sne  baoM  inteBaiooi  per  la  nostra  libertà 
e  per  la  aoa  glwia  JEMsero  state  prese  cosi  in  sinistro;  che  non  avesse  tro- 
Tato  in  Francia  ne  patriotismo  ne  appoggio  ;  che  i  Borboni  non  avessero  cbe 
i  pregiodisj  dell'antico  regime;  e  perchè  io  mi  limitava  a  rispondere  che  la 
sventura  avria  pur  dovuto  correggerli,  «  Coneggerlil  eselamò;  sono  ioconetti 
ed  incorreggibili.  Il  solo  duca  d'Orlians  ha  idee  liberalii  ma  per  gli  akri  bob 
speratene  mai  nuUa.  » 

m  Se  così  la  pensate,  o  Sire,  perchè  ricondorli?  » 

m  Non  è  colpa  mia  ;  me  li  fecero  giungere  da  tutte  le  bande:  io  voleva 
almeno  anestarU,  acciocdiè  la  naaione  avesse  tempo  d' impor  ad  essi  mu  Co» 
stitniiones  ma  mi  precorsero  come  un*  inondazione.  M' avete  veduto  andare  a 
Compiègne  incontro  al  re;  volevo  fargli  rinunciare  a' suoi  19  anni  di  regno  e  ad 
altre  pretensioni  di  simil  fatta:  ma  la  deputaiione  del  Corpo  legisbtivo  vi  fu  lesta 
al  pari  di  me,  per  riconoscerlo  senxa  riserva.  Che  poteva  io  fare  quando  i deputati 
e  il  re  sUvano  d*  accordo  ?  E  un  affare  fallito ,  e  io  parto  con  gran  dispiacere.  » 

lo  sostenni  che  potevasi  ancora  far  qualche  cosa  ;  che  egli  per  la  causa 
della  libertà  e  del  re  stesso  doveva  persistere  ne'buoni  consigli:  e  mi  persuasi 
che  un  governo  provvisorio  alquanto  patrìotico  avrebbe  da  lui  potuto  cavate 
grande  vanteggio....  Ma  non  avrei  indovinalo  die ,  un  anno  di  poi ,  lo  atesso 
'  imperatore  ripristinerebbe  Luigi  XVllI  senta  condizioni,  o  alle  condiaioni  di 
cui  si  era  lamentato  con  me.  m 

Mtmoires,  correspondance  et  manuserits  du  generiti  La  Fa^etic,  p»^ 
bliés  par  sa/amille,  T.  V,  p.  3ii.  Paris  1838. 
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generali,  a  cui  testa  Ney  e  Labedoyère:  Ney  perisce  per  4ti& 
giudizio  dei  pari,  malgrado  la  capitolazione  di  Parigi, 
/atta  dai  generali,  non  dal  re;  l'altro  è  fucilato  anch' egli: 
il  generale  Lavallette  è  salvato  di  carcere  per  arte  della 
moglie.  I  Borboni  comindavano  il  regno  come  Napoleone, 
eoi  processi,  con  leggi  rigorose  contro  i  sospetti  e  ribelli, 
e  altre  precauzioni,  e  tribunali  straordinarj;^  la  Camera 
spinge  al  rigore,  e  Luigi  ha  il  merito  di  parer  più  eie* 
mente,  e  solo  ordina  l' esigilo  perpetuo  de'  Napoleonidi  e 
de' regicidi. 

Ministro  degli  affari  esteri,  in  luogo  di  Talleyrand, 
fa  posto  Richelieu,  che  avea  militato  sotto  Alessandro,  e 
che  vagheggiava  l' alleanza  russa  in  vece  della  inglese:  e 
questi  e  Luigi  XYIII  concedono  tutto  agli  Alleati,  per 
rinviarli  da  Parigi;  senz'avvedersi  che  alle  Potenze  stesse 
importava  l'andarsene,  perchè  lo  stato-maggiore  vi  si 
perdeva  in  voluttà  e  corruzione;  tutto  vi  era  spettacolo, 
tutto  esempj  di  rivoluzione  e  di  libertà,  pericolosi  in  tempo 
che  i  re  medesimi  gli  aveano  favoriti,  e  che  gì'  Inglesi 
diffondevano  le  idee  costituzionali.  Con  discorso  dignito- 
samente mesto,  Richelieu  presentò  alle  Camere  il  trattato 
del  15  novembre,  eh'  egli  considerava  come  un  marchio 
indelebile  sul  suo  nome,  se  non  l'avesse  consolato  il  pen- 
sare che  la  Francia  oppressa  chiedeva  a  gran  voce  d'essere 
liberata  dall'occupazione  forestiera.* 

Omaggio  alle  idee  liberali  fu  la  restituzione  dei  capi 
d'arte,  radunati  dalla  vittoria  nel  museo  Napoleone;  e 
non  darli  ai  nuovi  padroni,  ma  restituirli  ai  paesi  stessi: 
ai  Belgio  i  quadri  d'Anversa,  benché  assoggettato  ad  altro 

^  In  un  codicillo  di  Napoleone  si  legge:  Vix  miUefrancs  au  sont^offieier 
CmtUUon,  ifui  a  éssuyè  un  procòs  camme  prèvenu  d'avoir  voulu  tusussiner 
lord  fFellimgiOH,  ce  dont  il  a  èU  dèclaré  imnocent. 

S  M.  Richelieu  scriverà  il  19  novembre  18i5:  «  Tout  est  consonun^:  j*ai 
appose  bier,  plus  mort  que  vif»  mon  nom  k  ce  fatai  traiti.  J^avais  jur^  de  ne 
phis  le  faire,  et  je  Tavais  dit  au  roi;  ce  malheureux  prince  m*a  conjur^y  en 
fiMidant  en  larmes,  de  ne  pas  Tabandonner,  et  de  ce  moment  je  n*ai  pas  h^sit^. 
J*ai  la  confiance  de  croire  que  sur  ce  point  pcrsonne  n*aurait  mieux  fait  que  moi; 
et  la  France,  expirant  sous  le  poids  qui  l'accable,  reclama  it  imp^rieusement 
une  prompte  d^livrance;  elle  commencera  dès  demain,  au  moins  a  ce  qu*oa 
m*as8ure ,  et  s'op^reri  suooessiveuwnt  et  promptement. 
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*9n.  padrone;  a  Yeseeìa  serra  ^elli  tolti  a  Yenesìa  libera. 
Mostrando  Denoo  a  Pio  VII  il  maseo  del  Loovre,  e  dieendo 
gli  eaoserelibe  ransiarico  il  vedervi  le  opere  tolte  al  suo 
paese,  il  pontefice  rispose:  La  ^HUria  le  aveea porHitU  in 
Italims  te  Ttfieria  le  éepeee  qui:  ehi  $a  de^fe  «fi  ffiemo  eisa 
le  riporferd?  Ed  eeeo  la  profezia  adempiuta  :  ma  tanto  pid 
ne  restavano  scontenti  i  Francesi  che  vedeansv  soli  spoglia- 
ti; e  faceano  pasqninate  contro  Canova  ,*  venuto  a  presie- 
dere al  ritomo  delle  st»tae  e  de*  quadri  italiani. 

Cosi  per  le  colpe  di  Napoleone  la  Francia  era  onifiala 
a  baldanza,  e  toltole  dignità  fuori,  sicurezaa  entro;  e  col 
pretesto  di  reprimere  lei,  opprtmevansi  T  altre  genti  d^Eo- 
ropa,  concitate  un  tempo  dall' eseffl|HO  di  essa* 

Per  tirare  le  spade  contro  il  rednoe  Buonaparrte  a  veano 
sospesole  divertimenti  e  lavori  i  padroni  d'Eurapa,  eon- 
gregatisl  a  Vienna  per  ricomporre  il  diritto  pol^lieo.  Que- 
sto era  stato  dalla  Rivoluzimie  rivnesso  in  questione.  L'Asr 
semblea  nazionale  decretava ,  e  i  n^ifi  d' Alsazia  le  si 
opponevano,  benché  vi  tenessero  i  loro  deputati.  Le  Vù- 
tenze  pretendeano  brigarsi  deirinterno  reggimento  altrui, 
e  colle  coalizioni  di  Mantova  e  di  Pilnitz  provocarono  aHa 
guerra  civile.  Nel  97  la  Francia  usurpa  a  Venezia  e  a  Ge- 
nova il  potere  costituente;  a  Ratisbona  si  abolisce  la 
costituzione  germanica  ;  a  Rastadl  si  assassinamy  gii  am- 
baseiadori;  poi  nelle  transazioni  successive  parve  gli  S^niì 
volessero  mettere  in  comproraesso*  la  pm)MPia  esistenza 
cancellando  la  Polonia,  le  repubbliche  italiane,  le  sovra- 
nità ecelesiastiehe  dell'  Impero,  quasi  tutte  le  città  Ubere 
di  Germania,  altri  principati  di  secondo  elasse,  ordini 
cavaTlereschi,  dinastie.  E  coafizzati,  insomma,  e  rivolu- 

*  nicemo  che  era  non  imbasciatore  ma  imhattatore, 
'  n  volume  XT  della  Storia  de'  Trattati  di  Scholl  cotAiene  qoeT  di  Vien- 
na, traendo  il  meglio  dagli  importanti  lavori  di  6.  L.   Klcbsr,  Aeten  der 
f^iener  Cùngresses  1815,  7  toL,  e  Vbersicht  der  diplamatiseken  Werfumd» 
lungen  de*  Wiener  Congresses,  Uberhaupt,  nnd  fnsoderheit  Uber  wfchtige 
Angelegenheiten  des  Deutschen  Sundes.  iSfS,  doe  parli. 
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zionarj  sostituirono  le  amrì  al  gins  delle  genti  e  alla  |mk  *^ 
testa  popolare.  Negli  ultimi  anni  erasi  sentita  la  poCenia 
del  popolo,  e  perciè  eceitatane  P  insurrezione  do  quegli 
stessi  che  più  la  aborrivano,  largheggiategli  promesse  di 
quei  che  meno  intendevano  osservarle.  Illusorie  condì* 
scendenze,  trattati  eontradditorj ,  studiate  ambiguità  diso- 
norarono fa  politica  e  ta  diplomazia  pel  eorso  di  venti 
anni. 

Con  si  tristi  esem|ij,  con  si  ii^fiiQste  asteeedenze,  ii 
congresso  di  Vienna  preparavasi  a  restaurare  il  prisco 
edìfizio  politico;  a  porre  in  bilancia,  come  a  Westfalia, 
gli  interessi  di  tutta  Europa,  dal  polo  alla  Grcda.  Glie 
se  tutti  i  trattati,  regnante  Napoleone,  erano  stati  piut- 
tosto respiri  e  preparazioni  a  nuove  ostilità,  il  presente 
aveva  il  campo  libero;  nemico  nessuno;  non  altri  ordini 
che  quei  della  giustizia;  re  che,  perduto  il  trono,  lo rìcoh 
peravano  senza  fatica,  n'avrebbero  grazia  a  riceverlo  tem- 
perato: popoli,  le  cui  idee  camminarono  ben  pid  elie  la 
politica,  sono  disfngannati  dalle  moltiptici  prove.  Glie  se 
Napoleone  non  ebbe  riguardo  che  ai  concetti  e  ai  divi^ 
samenti  proprj,  più  speculativo  degf  ideologi  di  cui  ri- 
deva ,  ì  re  professavano  riguardo  ai  popoli  che  per  loro 
erano  insorti,  e  che  aveano  riposto  in  cuore  le  lor  fidu^ 
ciali  promesse.  Erasi  tremato  della  spada,  e  voleasi  spez- 
zarla; ma  delle  idee  e  della  libertà  chi  Btrrétbe  preso 
paura?  non  eransi  anzi  assunte  le  armi  per  terminare  il 
regno  delP  arbitrio?  Una  restauraztoiie  invoeavasi  gene- 
ralmente; ma  di  tal  nome  non  potrebbe  mai  onorarsi  una 
pace,  la  quale  soltanto  materialmente  fissasse  lifflfili  di 
paesi  e  ripristinazfoni  di  dinastie;  sibbene  quando  asso- 
dasse r  avvettrre  su  fondamenti  non  arbitrari,  posti  nella 
natura  della  società.  Il  congresso  lo  fa?  è  assicurata  a 
lungo  to  pace  d'Europa  :  se  no,  le  convenzioni  sue  stesse 
diverranno  seme  di  scontento,  che  frutterà  nuove  rivolu- 
zicmi ,  non  risolvibili  die  con  nuove  guerre. 

I  re,  eoi  trattare  in  persona,  misti  a^  proprj  sudditi  e 
a  tavola  rotonda,  declinarono  le  quistioni  di  preminenza, 
che  ad  Utredit  aveano  fette  perdere  infinito  tempo.  Mas- 


AI^ESSAUnSO  S  LA  UUDHEM. 

4tis  8ime  lìberatissime  vi  professavano  ed  essi  e  i  ministri: 
prineipi  e  popoli  non  dovere  far  guerra  che  per  indispea- 
sabili  neeessìtà  ;  la  schiavitù  e  il  servaggio  doversi  abolire, 
sollo  qualsia  forma;  connettersi  religione,  politica,  mo- 
rale; la  spada  non  dare  diritti;  reciprocamente  aversi  a 
rispettare  l'indipendenza:  ai  governi  esser  necessario  fon- 
darsi su  canoni  precisi  ed  espressi;  ai  popoli  il  diritto  di 
partecipare  alla  legislazione,  e  di  determinare  le  imposte, 
e  di  liberamente  manifestare  il  pensiero  colle  parole  e 
colla  stampa. 

I  re,  il  cui  diadema  s' era  mutato  in  corona  di  spine, 
s'erano  accorti  che,  separati  dai  popoli,  restavano  esposti 
al  primo  vento  die  gli  abbatterebbe.  I  popoli,  in  tante 
sciagurate  prove,  aveano  imparato  a  desiderar  la  quiete, 
ed  a  essa  sacrificare  non  solo  gì'  impeti  sconsiderati,  ma 
anche  parte  della  dignità.  Poi,  le  sventure  son  una  specie 
dì  pressione  per  cui  gli  uomini  si  serrano  l' un  all'  altro; 
e  insieme  eoli' affratellamento,  ripigliavano  la  subordina- 
zione, eh'  è  necessaria  alla  libertà.  Sciaguratamente  nes- 
suno erasi  preparato  all'opera,  atteso  la  subitezza  degli 
avvenimenti;  né  le  circostanze  permisero  di  mettere  a 
frutto  queste  intenzioni  generose,  anzi  né  tampoco  di  ri- 
solversi francamente  tra  la  scuola  storica  e  la  razionali- 
sta, tra  lo  spirito  teutonico  e  il  liberale. 

Accennammo  come  in  punti  supremi  dissentissero  ì 
monarchi  congregati:  ma  quando  Napoleone  fugge,  si  ran- 
nodano, e  danno  segno  di  loro  forza  colla  prontezza  e  ri- 
soluzione  onde  soffocano  quel  nuovo  tumulto.  Uscitine 
trionfanti,  operano  con  più  fretta  e  meno  riguardi. 

Alessandro  era  l' eroe  di  quel  tempo:  giovane,  ama- 
bile, con  un  popolo  talmente  avvezzo  ad  obbedire  che  a 
lui  non  dava  ombra  il  parlare  di  libertà,  pareva  il  solo 
contro  cui  si  fosse  fiaccata  la  potenza  napoleonica;  sicché 
da  lui  pcndeano  le  sorti  del  mondo.  L'inclinazione  sua  pel 
misticismo,  fomentatagli  dal  bisogno  di  cancellare  una 
funesta  memoria,  fu  allora  rinvigorita  dalla  conoscenza 
della  baronessa  Krùdner  di  Riga.  Costei  avea  rinunziato 
alle  dolcezze  dell'opulenza  per  farsi  bandi trice  della  pa* 
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rola  di  Dio  e  cristianizzare  il  mondo  a  norma  della  Chiesa  «is. 
primitiva,  scegliendo  dalle  varie  comunioni  le  Terità  uni* 
versalmente  consentite.  Girò  Germania  e  Svizzera,  accom- 
pagnata da  un  quaranta  persone,  che  diceano:  Nessuno 
chiamiamoy  ma  gli  eletti  da  Dio  ci  seguono;  distribuiva  al- 
quante zuppe  economiche,  le  quali  dai  proseliti  erano  ri- 
cevute a  ginocchi,  qual  dono  celeste.  Secondo  avviene, 
trovò  ella  più  ascoltatori  fra  il  basso  popolo,  fin  quando 
il  congresso  dei  re  parvele  disposto  dal  cielo  per  effettuare 
io  grande  il  suo  apostolato,  mediante  l'alleanza  de' potenti 
saldata  colla  religione.  A  tal  uopo  teneva  conferenze  mi- 
stiche, dove  ì  principi  intervenivano;  ma  la  ispirata  ac- 
carezzò singolarmente  Alessandro  qual  braccio  di  Dio, 
angelo  Manco  del  mondo,  come  Napoleone  era  il  nero. 

Cosi  ella  s' insinuò  nelF  immaginazione  viva  e  perciò 
mobile  di  Alessandro;  il  quale  ogni  giorno  secretamente 
veniva  da  lei  a  udirne  i  consigli  e  pregar  insieme;  e  meditò 
costituire  un  nuovo  diritto  pubblico  europeo  sovra  la  ri- 
conciliazione delle  Chiese  dissidenti,  donde  comincierebbe 
il  regno  della  pace  e  la  generale  felicità.  Stese  egli  dunque 
Tatto  della  Santa  Alleanza,  in  istile  mistico  come  tutti  i 
proclami  suoi,  e  dove  ì  quattro  maggiori  potenti  si  obbli- 
gavano diplomaticamente  alle  virtù  evangeliche:  singo- 
lare espressione  della  politica  in  forma  biblica ,  che  rivela 
come  il  bisogno  d'unità  fosse  sentito  generalmente.  Pro- 
metteano  dunque,  conforme  al  precetto  evangelico, 
«  amarsi  d' indissolubile  amicizia  fraterna  e  mutua  assi- 
stenza^ governare  i  sudditi  da  padri,  mantenere  sincera- 
mente la  religione,  la  pace,  la  giustizia;  essi  re  si  consi- 
derano come  membri  d' una  medesima  nazione  cristiana 
che  ha  per  unico  sovrano  Gesù  Cristo  verbo  altissimo,  in- 
caricati ciascuno  dalla  previdenza  di  dirigere  un  ramo 
della  famiglia  stessa;  e  invitano  tutte  le  Potenze  a  ricono- 
scere questi  principi,  ed  entrare  nella  Santa  Alleanza.  »  ^  2Smu. 

Dava  lusinga  alle  menti  un  accordo  fatto  nel  nome 
di  Dio,  pel  bene  dell'umanità:  ma  queste  frasi  che  cosa 
significavano?  ch'essi  erano  padri,  i  quali  si  univano  per 

*  Maniteur,  5  (èLbrajo  48i6. 
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WS.  disporre  da  soli  ciò  che  lU'cdessero  meglio  per  ì  loro 
figikioii,  seoEa  qatsii  pur  seotire:  laonde  Giorgio  IV  ri- 
cusò assoeiarvisl ,  credendola  ìrreconcilialMle  colle  libertà 
dei  popoli. 

Gli  aUi  di  qud  congresso  erano  e  riparazione  di  ter- 
riiorjo  e  eanuone  di  {Hriocipj.  La  prìmsL  tendeva  a  met- 
tere barriere  alla  Francia  apertamente,  copertamente  alla 
Russia*  li  principio  era  liberale^  volendo  reprimere  il  d&< 
spotismo;  ma  poi  si  prese  paura  della  libertà,  E  già  le  Po- 
tesse maggiori  si  erano  fatto  la  parte  del  leone,  pigliando 
i  Prussiani  la  Sassonia,  i  Rossi  la  Polonia ,  gli  Austriaci 
l'alia  Italia,  gli  Inglesi  Malta,  Heigoland  e  il  Capo,  né 
aveano  aria  di  recederne:  s' aveano  pure  accordi  parti- 
colari con  Murat,  colla  Danimarca,  con  Eugenio,  coi  prin- 
cipi nediatizzati.  In  conseguenza,  le  quistioni  molteplici 
che  si  presentavano  e  che  pareano  revocare  g;li  stretti 
do^mi  del  diritto  internazionale  conculcato/  furono  ri- 
solte per  oonsiderazioni  personali;  sì  volle  contentare  le 
alte  Poteni&e  col  saldarne  gli  acquisti,  e  umiliare  la  Fran- 
cia col  serrarla  tra  TAustria  e  la  Prussia  e  eoi  rinvigo- 
rirne ì  vicini.  De' popoli  non  si  parlò. 

Luigi  XVIII,  per  quanto  dovesse  temere  taccia  d' in- 
gratitudiae  da  quei  che  l' aveano  ripristinato,  avea  scritto 
di  proprio  pugno  istruzioni  a  Talleyrand  che  colà  lo  rap- 
presentava, sovratutto  ripetendo  che  la  conquista  né  U 
poéseséo  violento  non  danno  verun  diritto,  se  non  sitno  san- 
zionaci volontariamente  da  nna  rinunzia  o  daun  tratuao. 
Si  fossero  pure  alla  Francia  resi  gli  antichi  confini,  T equi- 
librio falliva  dacché  le  altre  Potenze  erano  cresciute:  ep- 
pure fu  diminuita  di  un  milione  e  mezzo  di  sudditi  nelle 
colonie,  e  di  diciassette  leghe  quadrate  in  Europa,  da  quel 
die  possedeva  ndr89;  non  più  piede  in  Italia,  non  più  in 
Germania;  rispinta  dal  Reno  e  dalla  Savoja;  tutta  cinta 
da  Potenze  d'attacco  e  di  difesa;  disarmata,  mentre  gli  al- 
tri serbavano  l'esercito;  isolata,  mentre  gli  altri  si  erano 
stretti  fra  loro;  senza  guarentigia  interna  dopo  tanto  sov- 
volgùnento,  e  con  una  dinastia  nuova,  gelosa  dei  caduti 
ed  inavvezza  alle  forme  costituzionali.  A  peggio  sarebbesi 
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pMoeduto;  e  di  torle  la  Loreoa  «  T Alsazia  insistevaBO  In-  ^ms* 
giesi  e  Treschi,  se  all' orgoglio  di  due  Potenze,  éthre  del 
itteao  aspettato  trionfo,  non  si  fosse  opposto  la  modera- 
zione 0  la  gelosa  preveggeoza  d'Alessandro,  il  quale,  con- 
sigliato da  Capodistria,  non  cessò  di  opporsi  a  quelle  ira- 
]»rovyide  umiliazioni,  che  recherebbero  la  Franeia  alle 
riaziooi  ed  a  cercare  appoggio  nelle  aifii|M4de  popolari. 

Tallcyrand,  ch'«ra  stalo  autore  delta  caduta  di  Na- 
poleone e  della  restaurazione  de'  Borboni,  ioTenlò  allora 
la  nuova  parola  di  ItgUtimUà;  ma  applicata  soltanto  ai  re, 
e  questi  retribuiti  a  misura  di  miglia,  calcolo  d'entrate, 
numero  d'anime.  Il  giacobino,  uom  positivo  e  di  forza, 
prevaleva  dunque  ai  proclamati  principi  di  santità  e  di 
vangelo. 

La  Norvegia  ^ra  stata  dalle  alte  Potenze  promessa  al 
re  di  Svezia,  e  l'Inghilterra  s'accinse  a  ridurla  colla  fòrza 
e  la  fame;  ma  essa  si  difese  disperatamente,  assunse  una 
costituzione,  eui  per  patto  riservò  quando  fu  obbligata  a  ^^^^ 
cedere.  L'acquisto  di  essa  diede  posizione  bellissima  alla 
Sreaùa,  che  la  frapponeva  tra  sé  e  la  Danimarca,  mentre 
abbandonando  la  Finlandia  toglieasi  la  minacciosa  vici- 
nanza della  Russia,  avendo  cosi  meno  spese,  perchè  meno 
tiaaori  interni,  e  restando  robusta  fra  la  Russia  e  l'In- 
ghilterra a  proteggere  il  Baltico^ 

La  Danimarca  otteneva  in  cambio  la  Pomcrania  sve- 
dese e  risola  di  Rugcn,  che  essa  cedette  alla  Prussia,  ri- 
cevendone il  Lauenburg  fino  all'Elba;  compenso  scarso  in 
superficie,  importante  per  la  situazione. 

La  Svìzzera  è  dichiarata  neutra,  e  così  protegge  il 
lato  debole  della  Francia;  e  colla  fretta  die  improntò  gli 
atti  di  quel  tempo,  le  fu  data  una  costituzione  federale. 

Della  Spagna  non  occorse  trattare,  avendola  già  ricu- 
perata il  pristino  re.  Quel  di  Portogallo  essendosi  trasfe- 
rito in  Brasile,  il  paese  diveniva  colonia,  e  sarebbe  con- 
veaoto  dargli  ordinamento;  ma  si  aspettò  che  i  casi  arri- 
vassero ,  inprevisti  e  irrcparati. 

La  Russia  crasi  aggiunte  la  Finlandia  al  nord,  al  sud 
la  Bessarabia  e  porzione  della  Moldavia ,  molte  pr ovincie 


256  POTEifZE  mnoRi. 

WS.  all'est  per  la  pace  ehe  allora  fece  eolla  Persia.  Alessandro 
Yolea  rintegrar  la  Polonia  in  regno  pel  fratello  Costantino 
o  pel  duca  d'Oldenburg;  ma  la  Prussia  non  v'era  disposta, 
salvo  che  fosse  a  lei  ceduta  la  Sassonia;  mentre  Talleyrand 
sosteneva  non  potere  spossessarsi  una  dinastia,  e  la  con- 
quista non  togliere  i  diritti.*  Tanto  incalorivano  in  questo 
piato,  che  furono  per  risolverlo  colle  armi;  Francia,  In- 
ghilterra, Austria,  s'allearono  mentre  Costantino  di  Russia 
invitava  i  Polacchi  ad  aggregarsi  per  tutelare  la  propria 
esistenza,  e  il  conte  di  Nesselrode  dichiarava  che  otto  mi- 
lioni armavansi  per  l' indipendenza.  Ma  se  Castlereagh 
istigava  questi  movimenti  per  paura  che  Alessandro  non 
preponderasse,  un'altra  paura  maggiore,  quella  di  Napo- 
leone tornato,  fé  mettere  da  banda  le  gelosie;  e  la  Polo- 
nia formò  un  Regno  distinto,  unito  all'  Impero  russo.  Cra- 
covia fu  lasciata  libera  e  indipendente  in  perpetuo.^ 

Adunque  la  Polonia  era  ancora  a  brani;  la  Sassonia 
veniva  castigata  del  suo  condiscendere  a  Napoleone,  la- 
sciandola vivere  si,  ma  ridotta  a  metà  de'suoi  paesi,  at- 
tribuendo gli  altri  alla  Prussia,  che  aggiunti  gli  acquisti 
del  trattato  di  Luneviìle,  rimaneva  doppia  che  non  fosse 
sotto  Federico  II.  Merito  in  gran  parte  del  conte  di  Har- 
denberg,  rappresentante  la  Prussia,  che  sotto  idee  gene- 
rali velava  il  costante  e  ben  divisato  intento  d'aggrandire 
il  Regno. 

Quanto  al  resto  della  Germania,  doveasi  in  prima  ri- 

^  Talkyrand,  in  ona  noU  a  Metternich  del  i9  dicembre  Ì8i4,  con 
un  calore  e  con  ragioni  stranissime  in  tal  bocca  e  in  tal  Inogo,  dice:  «  La 
«  quistione  della  Sassonia  divenne  capitale,  perche  in  nessun* altra  i  due  prin- 
w  ci|^  della  legittimità  e  dell*  equilibrio  sono  compromessi  ad  un  tratto  ed  in  si 
m  alto  grado.  Per  trovare  legittimo  il  disporre  di  questo  regno,  bisognerebbe  te- 
ai  nere  per  vero  che  i  re  possono  essere  giudicati;  cbe  il  possono  da  chiunque 
«  rwiìt  e  può  occuparne  i  possessi;  possono  essere  condannati  sens*  essere  se»* 
»  titi  ne  difesi;  che  nella  loro  condanna  sono  involte  le  famiglie  e  i  popoli 
»  loro;  die  la  confisca,  sbandita  dal  codice  delle  nasioni  civili,  debba,  nel  XIX 
«•  secolo ,  essere  consacrata  dal  diritto  generale  d'Europa, quasi  la  conSsca  d'un 
«  regno  sia  meno  odiosa  che  quella  d*  una  eapanna  j  che  i  popoU  norf  hMiBO 
m  vemn  diritto  distinto  da  quei  dei  loro  sovrani,  e  possono  assomigliarsi  *0» 
M  mandrie  d'un  podere;  die  la  sovranità  si  perda  e  s'acquisti  pel  solo  Aito 
*  della  conquista  ;  insomma,  che  tutto  t  legittimo  a  chi  è  più  forte....  » 

>  L'Austria  se  la  prese  nd  i847. 
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partire  ì  territori  vacanti,  tali  considerandosi  i  secolari  e  wa 
mediatizzali  che  non  appartenevano  a  principi  riconosciu- 
ti, e  che  non  si  pensava  restituire  ai  decaduti;  poi  ordi- 
nare r  in  terno  y  secondo  le  promesse  larghe  e  le  più  lar- 
ghe speranze.  Il  trattato  di  Parigi  portava  che  «  gli  Stati 
di  Germania  sarebbero  indipendenti  e  uniti  con  legame 
federale.  »  Ma  che  cosa  voleva  esprimere?  erasi  mai  ve- 
duta una  federazione  di  re  e  principi,  a  nessuno  subordi- 
nati? quanta  sarà  V  indipendenza?  di  che  natura  il  lega- 
me? Lo  discussero  coli' Austria  e  colla  Prussia,  la  Baviera, 
il  Wiirtemberg,  l'Annover,  mutatisi  in  Regni,  escludendo 
la  Sassonia  di  cui  la  sorte  rimaneva  in  pendente.  Gli  altri 
Stati  e  città,  malcontenti  di  vedersi  esclusi,  formarono  im 
altro  Consiglio,  cui  non  si  badò,  come  non  si  badò  a  sto- 
ria o  a  desiderj  de' popoli.  Ma  mentre  vedeasi  necessario 
lo  stringere  fra  loro  gli  Stati,  non  se  ne  voleano  i  mezzi; 
si  negò  di  rintegrare  la  dignità  imperiale,  la  quale  al- 
l'Austria sgradiva  non  meno  che  ai  nuovi  re;  e  parve 
abbastanza  il  fare  che  Austria  e  Prussia  ottenessero  pari 
peso  nella  confederazione.  Quanto  alle  libertà  promesse 
ai  popoli,  il  momento  delbisogno  è  ben  diverso  da  quello 
in  cui  si  torna  alla  cheta  sugli  ordinamenti.  Gonvenivasi 
però  generalmente  della  necessità  d' introdurre  o  ristabi- 
lire gli  stati  provinciali;  e  fino  l'Austria  vi  condiscendeva. 
La  Prussia ,  la  più  avanzata  fra'.Tcdeschi  per  le  istituzioni 
di  Stein  e  Hardenberg,  matura  a  ricevere  una  rappresen- 
tanza nazionale,  e  cara  alla  Germania  per  la  parte  soste-^ 
nuta  nel  1813,  traeva  a  sé  la  benevolenza  e  gl'ingegni. 
L'Annover,  che  pasccasi  d'idee  inglesi,  rifletteva  che  i 
cambiamenti  portati  dalla  conquista  non  doveano  aver 
generato  il  despotismo ,  né  fare  abolire  costituzioni  parti- 
colari ,  e  quel  governo  rappresentativo  che  dai  più  anti- 
chi tempi  era  di  diritto  comune  in  Germania.  ^  In  fatti 

*  n  plenipotente  attnoTerese,  neìla  nota  51  ottobre,  diceva!  «  H  governo 
»  rappresentativo  fu  dai  più  antichi  tempi  di  diritto  comune  in  Germania.  In 
»  molti  SUti  le  principali  sne  di»po«i«ioni  posavano  «opra  trattati  fra  sovrano 
»  e  sudditi;  ed  ancfae  nei  paesi  ove  le  costituzioni  degli  Suti  non  furono  con- 
m  servate,  i  sudditi  aveano  alcuni  diritti  importanti,  e  riconosciuti  e  protetti 
•*  dalle  leggi  dell'Impero.  Nestnn*  idea  di  despotismo  è  implicata  in  quella  di 

li.  " 
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mk  V  iBf^Herra. etm  «ttgra  il  tipo  àì  t«M  gli  statisti,  e  cmi- 
tiane  crasi  in  parlare  éì  eofililinidm  ehe  asstcorassero 
aodie  la  pace  iwlerna  coli'  impedire  che  la  'Mta  deHc  fe- 
siimi  giDOgeaso  fine  al  re,  espoiiciide^  solo  i  fnfirfstri  re- 
apMBali»  Ma  Baviera  e  WftrCeiofberg  s'oppeaevano,  «onte 
si  amivuìaBe  l'acquistata  saaTranità  eoi  ricorrere  a  no  con- 
siglio federate;  i  diritti  de' pepici  a  fronte  dei  sovram  es- 
sere €faàMmie  domestica ,  non  da  questo  congresso. 

La  fuga  éì  Boonapavie  sopì  qvi  pure  le  dissensìom 
parsiaM  ;  sembrò  dhe  V  ordioafflento  interno  fosse  sacra 
individuate  proprietà,  e  si  lasoiè  «^  ciasemio  vi  prove- 
desse  da  sé  :  e  gK  opposHori  flr manno ,  pireferenéo  aver 
'  una  eastìtodone  imperletta  annchè  nessuna.  L'Austria  ri- 
cuperò il  'Tirolo  e  il  Solisburgo,  ìndenoi^ando  la  Baviera 
con  temtorj  vacanti.  Al  granduca  ^  Wùrsburg  fu  resa 
la  Toscana;  il  primato  riminsfò  al  ducato  éi  Franeofotle; 
gli  sdtri  membri  della  Confedorasione  Renana  conserva- 
Rmsi  quali  Nappoteone  gli  avea  fatli  ;  H  regno  éK  Westfàlia 
lo  4eooflsposto  fra  i  primitivi  possessori;  Oldenimrg,  Me- 
kteniMnrsg;,  Sassonia- Weimar  ebbero  titcdo  di  granéiidti, 
e  eoai  il  >Loaembiirg,  annesso  al  regno  ^' Paesi  Bassi; 
Francoforte,  Btenui,  Lubeka,  Amburgo  rimasero  «ittà  li- 
bere* Queste  e  i  principi  sovrani  di  Germania ,  compreso 
r  imperatore  d'Austria,  i  re  di  Prussia,  Danimarca,  Paesi 
Bassi,  fanno  Confoderazìone  perpcnua  ^  per  la  sicurezza 
initema  ed  esioma>  «  la  neoiproca  iDdipendenta  e  inviola- 

* 

»  mftmiil,  n  re  SelYa  Grafi-Bttftt^a  h  sovrano  qtunt'ogti' altro  d*Baropa«  e  le 
•  li]iMtà  dd  SUD  popolo  riofiaBcaDò  il  suo  t>ono,  ìwnct  di  acakaHo*  • 

^  I  contraenti  furono  !<>  Austria  e  S»  Prussia  pei  paesi  già  i^partenenti  al- 
1* Impero  Germanico,  compresa  la  Slesia;  3»  Baviera,  4«  Sassonia,  5»  Annover, 
6»  WiIrtemlKnrg,  7»  Baden  8»  Assia  elettorale,  9<>  Gran^^ucato  d'Assia,  40«  Da- 
niniavea'per  rUolsteio,  ii»  Patsi  Baaai  pel  Luxembarg,  iS»  BnmsYvick,  iS»  Wè^ 
lLleml)urg..ScbweTÌn,  iA°  Nassau,  i5o  Sassonia- Weimar,  i6o  Sassonia-Gotba, 
-Ì7o  Sassonia-Cohurgo,  i%<*  Sassonia-Meininghen ,  19o  Sassonia-Hildhurgbao- 
sen.,  20o  Meklembnrg.Strelits,  21o  HoUtcin-Oldenburg ,  32o  Anfaalt-4>tssan, 
23»  Anhalt-Bernbnrg,  24°  Anball-Kothen,  2do  Scbwartzbarg-Sondersbanien, 
S6o  Schvrartaburg-Rudolstadt,  27»  Hobensollern-Heobingen ,  28o  Licbtenjtein» 
29»  HobenzoUem*Sigiaaringen«  30»  WaMeck,  31o  e  32»  Heuss,  linea  anaiana  e 
cadetu,  33o  Scbaumkurg-Lippe ,  34»  Lippc-Detmond^  35o  città  libera  di  Lu- 
beka^  36oFrancfort,  S?»  Brema^  38»  Amburgo. 


CONFEDEBAZfOUE  fiiBniANlCA.  29i 

biiità;  egmlì  In  >d»rittof  atto  dì^ta,  sedente  tt  Ffaiieoforlie  <iS> 
setle  la  precfidenBa  onoriHoa  deH'AuairUi ,  Ira  i  tpenMft» 
membri  sono  ripartiti  diciassette  voti;  qualora  si  tratti 411 
leg^i  fondamenAali,  In  assemblea  fikaaria  vota  eiaseuno 
Stato  in  ragion  di  estensione,  formando  sessantanave 
yeH.  Ifon  riso/sveranno  le  loro  «difievenae  ooMe  anii^  li* 
beri  ndle  alleanze,  ma  sempre  eoa  risero»  verno  la  Gmw 
fedenneione  o  gli  Stivti  eomponeiitl*  In  oiascvno  di  qoestà 
si  stablfiramio  Stati  territoriali,  ma  non  si  definiva  eom» 
costituiti  né  qnondo:  il  ^eiie  dispensi  dai  fsantieiiere  la 
parola. 

'Gfi  Stati  mediati  die  i  perdufl^  po88e9fi4  fieiAaanavaoo, 
furono  rinviati  alla  dieta  ;  e  non  ottennero  mot  voce  in 
({fiesta,  ma  "solo  alemi  prh^ìegj  e  distinzioRi  nfgli  Starti 
cui  erano  tumessi.  'M  prineipi  eccAesiaatioi  nnlio,  avendo 
deRe  loro  spoglie*  vantaggiato  tutti  i  re;  «è  tampoco  si 
assienrò  la  sussistenza  ai  prékiti.  Mrtle  altre  eose  fi»Pono 
rimesse  alla  dieta ,  e  pef#no  la  l^Mrtii  della  stamfMi. 

Troppo  dunque  é  nmiato  Tantioo  assetto  della  Ger- 
mania. Non  più  idea  de)  saero  rommo  Impero^  non  na^ 
peratore,  non  elettori,  non  gerorcht'o  fra' principi,  nom 
trifcunafe  conrane:  la  dieta  cauBibiò  naiwra,  non  avendovi» 
rappresentanza  né  la  GhieBa ,  né  i  nobili,  né  le  >^ittà  ;  non 
ridiiedendosi  T assenso  deR' imperatore:  la  bolla  d'oro  'e 
le  capitolazioni  elettorali  sono  perdute,  e  oi  aoeettano  i 
làttnH  e  il  potere  assoluto  qnai  gli  diede  la  mano  d'im 
conquistatore  forestiero.  La  supremazia  di  fatto  resta  alla 
Prussia,  mentre  rAustrìa  si  volge  di  piA  aill'  halia  e  agli 
Slari;  À  caftlo9leismo,  ridotto  ai  diic  voti  serti  d'Austria  e 
Baviera,  cade  a  posto  subaUemo  in  quell'impero,  eheneA 
medio  evo  stette  eafpe  della  cristianità.^  Serbando  T unità 
di  razza ,  non  si  badò  all'unità  che  viene  da  leggi ,  istitn* 
zioni,  garanzie  comuni:  non  v'è  concentrazione;  tutti  I 
difetti  dcH' Impero  anrtioo  sussistono,  -senza  la  venerazionr 

'  11  ra  di  SaMonu  a  cattolko*  ma  il  iprtdomiQÙ)  ^*  Protestanti  ntl  suo 
paese  l'obbliga  ad  operare  in  loro  senso.  HohenioUem-Sigmaringen,  ed  Hecfain- 
gea  t  Liditenctain  i»M«li<ri,  banno  tm  voto  divivo  eoa  cini|ae  pniftestantL  Pure  i 
Celtolfai  BMM  io  mfliMit  e  flS  i  rnMcctaiiti. 
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4SIS.  che  a  quello  eanciliava  il  tempo;  e  la  Germania  si  trovò 
sminuite  le  libertà  ch'erano  nate  in  essa,  e  in  cui  nome 
erasi  sollevata.- 

Tante  speranxe  deluse  o  ritardate  si  perdonarono  per- 
chè Teniva  contentato  il  voto  generale  della  nazionalità; 
il  trovarsi  sottratti  dal  giogo  straniero  faceva  chiuder  gli 
occhi  sopra  i  modi:  e  sebbene  quel  gran  numero  di  pio- 
coli  troni  aumentasse  le  spese,  gli  eserciti ,  le  Corti,  cia- 
scuno debole  troppo  per  fare  da  sé,  la  Germania  recupe« 
rava  però  l'indipeodensa  e  1  confini  antichi;  meno  aveva 
a  temere  d'ambizioni  austriache  o  prussiane,  perchè 
Francia  e  Russia  le  reprìmerebbero;  piaceva  di  vedere 
tutti  gli  Stati  obbligati  a  combattere  contro  qualunque  ne- 
mico sorgesse,  e  trovarsi  sudditi  di  principi  tedeschi,  an* 
che  quando  n'erano  lese  le  convenienze  morali. 

I  Paesi  Bassi  «  a  titolo  d'accrescimento  di  territorio  » 
furono  affissi  all'Olanda,  parendo  che  essi  coli'esercito» 
questa  colla  flotta,  starebbero  bene  e  forti  tra  la  Francia 
e  il  Settentrione,  tanto  più  che  potrebbero  facilmente 
darsi  mano  colla  Prussia.  La  casa  d'Orango  assunse  il  ti- 
tolo regio,  dando  una  costituzione  ove  cercava  fondere 
due  popoli,  differenti  d'origine,  di  favella,  di  culto.  L'In- 
ghilterra, in  compenso  di  Essequebo,  Demerary  e  Berbice 
cedutele  dall'Olanda,  ne  muniva  le  frontiere  con  una  li- 
nea di  fortezze;  al  solo  re  rimanevano  soggette  le  colonie 
restituite  di  Surinam,  Gurassao,  Sant' EusUchio  e  San 
Martino,  Batavia,  Banca  e  le  Moluche. 

L'Austria  erasi  mostrata  la  più  pertinace,  e  in  una 
lotta  quasi  incessante  di  veotidue  anni  non  aveva  avuto 
riguardo  a  sacrifizi,  a  spese,  ad  affetti;  sull'altare  del 
conquistatore  immolando  la  dignità,  i  popoli,  il  sangue 
proprio;  ultima  sempre  a  ritirarsi  dal  campo;  sempre 
nella  pace  preparando  la  guerra,  e  nell'alleanza  col  ner 
mico  spiando  le  occasioni  di  tradirlo.  Dritto  parve  dun- 
que se  n'usciva  si  ingrandita.  Della  Prussia,  antica  sua 
emula,  si  fece  un'alleata;^  il  manto  imperiale,  divenuto  un 

I  L'anione  di  Anstria,  Prastia,  Rnuia,  dw  poi  divenne  il  Ibnaamcnt» 
deDa  pace  di  30  anni  dopo  il  1815,  era  conaidetata  dai  gran  politici  come  il 
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peso,  gettò;  le  Provincie  sue,  raecozzamento  eventuale,  ibis* 
riunì  sotto  un  titolo  fastoso.  Il  Belgio,  possesso  lontano»  di 
poeo  frutto  e  diflBeile  difesa ,  che  in  un  anno  di  guerra  le 
costava  più  che  in  dieci  anni  non  fruttasse,  avea  già  tentato 
cambiarlo  colla  Baviera  nel  78:  onde  non  iscapitava  dal 
perderlo.  Veduto  che  incrementi  in  Germania  le  sareb- 
bero  impediti ,  e  non  troppo  amando  arrotondarsi  verso 
Levante,  dove  il  suo  sistema  patriarcale  sarebbe  giovato 
a  strappare  i  popoli  alla  barbarie,  l'Austria  si  volse  al- 
l'Italia, e  v'ottenne  un  Regno  esteso,  fiorente,  poderoso. 
Nella  Rivoluzione,  T Italia,  volente  o  no,  era  stata  ri- 
fusa si  di  politica,  sì  di  idee.  Napoleone  improvidamentc 
sbranava  popoli  uniti  per  patria  e  per  lingua,  e  costituiva 
UQ  Regno,  che,  isolato  dalla  Francia,  non  poteva  essere  di- 
retto se  non  per  maneggi  subdoli;  e  che  mancava  d' ogni 
avvenire,  perchè,  o  restando  debole  sarebbe  assorbito  dalla 
Francia,  o  divenendo  forte,  assorbirebbe  il  resto  del  paese 
staccatone.  Pure,  senza  le  violenze  usate  al  papa,  avrebbe 
Napoleone  potuto  ridurre  la  penisola  a  tre  Stati  fra  loro 
confederati,  che  non  avevano  interesse  di  offendere  altri, 
mentre  la  gelosia  d'Austria  e  Francia  sarebbe  bastata  a 
garantirli.  Per  questo  gran  passo  verso  T unità  gli  mancò  il 
coraggio.  Dappoi  gritalianl,  lij^singati  dai  potenti  nell'im- 
mortale desiderio  dell'indipendenza,  n'aveano  visto  la 
possibilità  nella  grossa  loro  unione  e  nel  crescere  di  forza 
e  d'industria.  Ma  quando  il  bisogno  dell' aziofie  arrivò, 
credettero  alle  promesse  altrui  più  che  ^l  proprio  brac- 
cio, e  perirono.^  In  quel  rimpastamento  sparvero  alcuni 

fatto  più  mostruoso  e  impossibUe.  Lo  slesiano  Gente,  un  de' meglio  informati, 
«lietcriveTa  nel  ìtiA  i  protocoUi  dell'Austria ,  e  poscia  i  suoi  giornali,  finché  . 
movi  nel  i^ZI  disperato  della  propria  causa ,  nel  iSOl  scriveva  a  proposito  deUa 
kga  dd  illit  m  Questa  transitoria  unione  di  Austria ,  Prussia,  Russia,  era  un 

•  fenomeno  singolare,  prodotto  dal  concorso  di  straordinarie  cireostanie»  assi- 

*  stito  dal  genio  d*uno  de*  più  grand*  uomioi,  e  oltrepassava  la  sfera  di  qualunque 
•»  calcolo  di  ordinaria  politica.  Di  tali  fenomeni  non  si  dee  tener  contOj  eo- 
w  cedendo  la  sdenta  e  manifestando  la  propria  insufficienaa;  oh  una  simile  coni* 
••  binastone  potrebbe  riprodursi  in  molti  secoli,  e  la  sua  durata  sarebbe  in  con- 
«  traddisione  colla  natura  delle  cose  ,  e  col  necessario  ordine  di  tutte  le  politiche 
••  lelasioni.  «  (État  de  U  Frante  à  la  fin  de  fan  VIii.) 

A  11  90  marao  4815  lord  Gastlereagh,  plenipotentc  dell'  Inghillemi  al  con* 
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IMS'  sesti,  attrì  s'anetondarone;  si  disfecero  le  repubblidie, 
e  peggio  8i  toaitavoDO  quei  «he  meno  l' aireaoo  BBeiiUto. 
Se  la  legittimità  firoelamaia  avesse  riguardato  i  p(H[M»li, 
non  saltaato  i  re,  Venezia,  nao:  rea  d' aver  favorito  Na- 
poleone, saria  dovuta  ritornare  indìf^deute:  invece  se 
la  piese  TAiistria,  eoll'aatìoa  sua  Lombardia,  cresciata 
deUa  YalteUina.  Pertanto  T Austria  che,  il  seeolo  prece- 
dente, non  tenea  in  Italia  che  il  Milanese,  disgiunto  dagli 
altri  suoi  Stati  ereditar],  trovossi  formato  un  Eegno  di 
ctnqpie  milioni  d'abiiai^  e  84*  milioni  di  rendita,  con  Ve- 
neaia  e  trecento  miglia  di  eosta  marittima^  e  selve  e  uo- 
aaini  per  una  fona  navale;  da  uà  lato  aperti  la  Svizzera 
e  il  Piemoote,  aaal  guarnito  dati*  indàXeso  Ticino^  dall' al- 
ìMOy  assicurato  il  tragitto  del  Po  eolle  guarnigioni  di  Fer- 
rara, Piacenza  e  GomaodiiO';  unite  le  sue  pro^incìe  alle 
traasalpioe  pel  Friuli  e  la  VaUeUina,  sicché  potea  scendere 
non  più  soUaoto  pel  Titolo,  ma  per  quante  san  vaUi 
dall' Adda  all'Isonoo;  invece  della  sola  Mantova,  fortezza 
male  rassicurante,  eoprivasi  eolie  linee  dei  Mincio  e  del- 
l'Adige;  Legnage,  perduta  dapprima  nelle  pianure,  dive- 
niva importante  anello  fra  Mantova  e  Verona;  la  qual 
Verona  riduceasi  a  campo  trineerato  di  i^imo  ordiae,  che 
ha  alle  spalle  tutte  le  riserve  e  i  depositi  delift  Stata.  Gol- 
looando  parenti  suoi  sui  troni  di-  Toscana,  di  Modena,  di 
Parma,  l'Austria  assicuravasi  influenza  sulla  media  Italia. 
Se  non  che  ne' paesi  italici  si  erano  diffuse,  durante  la 
dominazione  francese,  idee  mal  consonanti  col  sistema 
dell'Austria,  ond'essa  durerà  grave  fatica  nel  soddisfarle 
o  nel  reprimerle» 

^sso  di  VienDB ,  iatcrpdkCo  dal  paibttnnto  sopra  U  meftaito  di  popoli  iàttofì 
dai  re,  napoadea-ehe  l' iatanto  en  stato  «  di  atabiUf  tn  aialama^  aotto  al.  ^anle 
t  popoli  poinaaio  vinc  na  paca  fra  loaot  paraò  bob  mwafitaa  quell!  petit!,  il  coi 
riitabilianaBto  poaaaaa  in  nuovi  paaieolirBminpai,  ^  L' Italia  ooa  Su»  natta  per 
iscnoter  il  giogo  fnineaaae  pevcaò  non  potrdib'etaara  considefata  che  eonaa  paaae 
cooqoiitato:  bkognava  «aderia^r  Analna,  afl&nabò  ifoaala  fimaiiessa  ttattUaai- 
mamant»  «nila  a  noi.  /  pragjwinf  ée^popoii  non  mmrì^ìf  W^fejvo  «•  non 
limando  non  H  9pfonfpmo  m,  uno  «ea/io  prMiabtUtù^  Ora  la  Ftana» confciif rate 
«aaendori,  col  trattato  di  Parigi,  obUagate  a  garantir  la  aiemaaaadett'Snnipa, 
qoesu  sicureaaa  goaerale  ci  obbligai»  a  £ir  TÌolenia  ai  unii  ine  oli  dt^  Ho* 
Vank  • 


La  dÌMStia  jkfsoaaa,  perchè  auMtHaeft^  e  qfmMnwfae  «si$. 
compensata  già  eoa  laati  posseasi  in  Geraftnia»  rieu|)erò 
r antico  territorio,,  aggiaageiukyvi  que'Presidj  e  la  p«r- 
zioae dell' ìsola  d'Elba  ebe  Uato  eraao  costati  a  Napoli; 
oltre  it  pvinelpato  di  Piombino  e  i  feadi  impesiali.  Alla 
vedova  del  vivo  Napoleone  voleasi  dar  una  reggia,,  m.  as- 
segnarle Parola,  Piacenza,  Guastalla  a  viia:  fin  uaa  ingiu- 
stizia a  carioo  de'  Borboni  di  Spagna;  più  a  carico  de' po- 
poli, dfistiofltl  a  UQ  gavorno  viiaii^K).  QiMata  ingiustizia 
ne  port^  altre,  giaecbè  Lucca,  iavaoo  riehieata  l'antica 
libertà,  e  per  al%ua«t#  tempo  male  ooeupata  da  Tedesdii, 
si  vide  attribuita  come  un  possesso  temporario  all' antico 
red'Etruriay  ebe,  alla  morte  di  Maria  Luigia,  k  lasee- 
rebbe  alla  Toseana  per  oecupare  Patma  e  Piaoioiaa*^ 

La  casa  di  Savoja ,  che  estasi  mostrala  avversa  alla  ri- 
volttsioae  a  malgrado  del  proprio  interesse,  conservò  tutti 
i  dominj  di  <}iia  e  di  là  dall'Alpi,  sol  aedcndo  una  ùroa- 
tiera  alla  Svizaera;  e  pier  qiuanto  il  patriotismo  munìei- 
pale  ne  gemesse»*  v'aggiunse  Genova,  coli' obbligo  di 
serbarvi  un  porto  franco  e  non  so  ebe  diritti*  Forse  le 

*  S«coa«ió  un  articolo  aMicionale  e  separato  àtì  90  mag^o  Ì8i5,  nel  caso 
ebe  il  ^beaU»  di  ¥arm%  ricMltsM  aU'Avitri»,  h  àuk  e  foitaasa  di  Fiaoansa  eoo  un 
cirroodarìo  detcnninato  spetterebbe  al  le  di  Saidegna.  Ma  il  28  oovcaibre  1844» 
a  Fireoi«^  fra  i  dacbi  di  Locca  e  Modena,  il  granduca  di  Toscana ,  il  re  di  Sarde- 
gfna,  Pimperator  d'Aiutrta,  fu  conchiuso  un  cambio  di  Tane  porzioni  di  Stati, 
per  meglio  arrotondarsi  quando  »wywauMB  il  passaggio  dd  duetioi  di  Lucca  sUa 
Toscana,  e  di  Parnia  e  Piacensa  aU*io£iBtc  di  Spogfu.  La  To&cana  coosarverà  i 
vicariati  di  Barga  e  Pontremoli,  Bagnone  e  le  terre  annesse  di  Luoigiana.  Il  duca 
ài  Parma  cederà  a  quello  di  Modena  il  ducato  di  Guastalla  e  la  lìngua  di  terra 
paimigian»  avSa  daaira  delTlnaa.  L'imparato»  rieonoice  la  oessionedel  du- 
cato di  Gnaatallai  a  il  diritto  di  rivar$ibililli  che  gli  oompatea  su  questo  •  «ni 
territorio  oltr*£nza,lo  trasferisce  sul  distretto  di  Pontremoli  e  sulla  restante 
Lnnigiana ,  ceduti  al  duca  di  Parma.  Se  mai  il  ducato  di  Parma  ricadesse  al- 
PAostrìa,  l'iaaperataie  oadiralAa  al  te  di- Sardegna  k  suddetta  poniooa  di  1a- 
aigiaiu^  a  i  diatnlti  oca  Mtepti  di  Tuescbiatto,  Villafranca,  CaftaroU,  M»- 
laasoi  e  ciò  invece  deUa  convenuta  cit^à  e  fortezza  di  Piacenza. 

3  r  Genovesi  mostravano  t  danni  che  verrebbero  «t  dall*  aggregamento  di 
»  genti  coti  tm  Itavo  awarsa  a  diicoidatili  coma  furono  sempre  le  liguri  a  le  sob* 
m  alpioe  (£c«^  tU  Pturato  a  hrd  CÀ$tUrem^k,X\  maggio  1814^;  e  invoaaravo 
piuttosto  «uà  sovrano  parente  delle  auguste  famiglie  che  governan  V  Europa , 
purché  indipendente,  troppo  recenti  ed  altamente  fitti  negli  animi  essendo 
mali  die  tien  eoogimiti  k  daminaaiaot  tH^mUéra.  »  fffhtu  dtl  Smra  ai  can* 
§r€ss0  di  FimiHttJ 
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nìò.  alto  Poterne  speravano  che  la  T^iduta  Repubblica  freme- 
rebbe del  giogo  subalpino,  né  si  fonderebbe  mai  co'  Pie- 
moniesi,  cagionando  inestricabili  impacci.  Cosi  voleasi 
rinvigorire  il  guardiano  dell'Alpi  contro  i  due  colossi  con- 
finanti, ma  non  ancora  quanto  basti  air  unica  dinastia  ita- 
liana» 

Modena  fu  resa  a  Maria  Beatrice,  ultima  discendente 
d^li  Estensi,  che  la  trasmise  ad  un  Austriaco. 

Lungamente  si  disputò  quanto  agli  Stati  Papali,  findiè 
le  Potenze  convennero  di  considerare  il  pontefice  come 
non  mai  stato  in  guerra,  né  quindi  conchiuso  il  trattato 
di  Tolentino;  e  se  ne  risolse  l'integrità,  neppure  esclu- 
dendone i  disgiunti  possessi  di  Benevento  e  Pontecorvo. 
Se  non  die  la  Francia  ritenne  Avignone;  e  l'Austria  (mal- 
grado le  proteste  del  pontefice,  che  perciò  non  firmava  il 
trattato  di  Vienna)  il  diritto  di  guarnigione  a  Ferrara  e 
Gomacchio,  cioè  un  piede  di  là  dal  Po.  Forse  chic  il  pon- 
tefice è  sostenuto  in  dominio  dalle  spade?  queste  possono 
d'o^i  in  domani  spossessarlo:  eppure  la  quistione  dell'esi- 
stenza sua  rimarrebbe  intatta. 

Cosi  l'Austria,  radicata  nel  Lombardo-Veneto,  avendo 
da  un  lato  l'Adriatico  e  i  suoi  possessi  dell'Istria,  dall'al- 
tro congiunta  coi  possessi  transalpini,  o  immediatamente 
o  per  vìa  di  parentele  toccava  a  tutti  gli  Stati  d' Italia, 
con  grand' opportunità  strategica. 

In  tutto  ciò  neppur  ombra  di  legalità  o  di  legittimità, 
ma  pure  convenienze  di  politica. 

I  Borboni  di  Napoli  colle  sevizie  e  colle  armi  aveano 
osteggiato  per  ventanni  le  idee  e  le  persone  rivoluziona- 
rie; eppure  non  ottenevano  neppur  il  Regno  di  Napoli,  fin 
quando  il  tentativo  fallito  di  Murat  noi  fece  ad  essi  rica- 
dere. Allora  la  terraferma  fu  unita  alla  Sicilia,  ma  senza 
gli  accrescimenti  che  pur  eraosi  dati  agli  altri  principi 
tutti.  Solo  par  certo  si  promettesser  le  Marche,  mentre 
l'Austria  avrebbe  serbato  le  quattro  Legazioni  di  Roma- 
gna. Non  volendosi  però  turbar  la  vecchiaia  del  papa,  te- 
.neasl  segreto  l'accordo  sin  alla  morte  di  lui.  Come  questa 
s'avverò,  si  seppe  eludere  le  speranze  siciliane.-  A  Na^ 
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poli  furono  tolti  ì  presidj  di  Toscana,  Piombino  e  parte  «sts. 
dell'isola  d'Elba,  posseduti  da  tre  secoli,  per  dargli  agli 
Austriaci  di  Toscana:  pure  il  regno  delle  due  Sicilie  ri- 
mase un  gran  corpo,  che  (quando  sieno  estinte  le  rivalità 
di  paese)  potrà  pesare  nella  bilancia  non  solo  d' Italia  ma 
d' Europa. 

Solle  Isole  ionie  poteva  ostentare  qualche  pretensione 
la  Russia,  ma  il  disinteresse  d'Alessandro  o  la  gelosia 
de'suoi  amici  fecero  riconoscerle  repubblica,  sotto  il  pro- 
tettorato deir  Inghilterra,  la  cpiale  vi  tiene  guarnigione  e 
un  lord  commissario,  e  nomina  il  presidente  del  senato. 
€o^  il  popolo  che  vive  di  puro  commercio,  fu  dato  alla 
nazione  eminentemente  industre. 

Pertanto  il  feudale  cessò  di  esistere  come  diritto  pub- 
bUeo  europeo;  i  principi  di  Germania  e  i  cantoni  svizzeri 
divennero  fra  loro  eguali  ;  le  repubbliche  del  medio  evo 
disparvero,  eccettuate  poche  modificatesi;  si  riconobbero  i 
fatti  compiuti,  garantendo  i  diritti  acquistati  nella  Rivo- 
luzione. L'ordine  di  Malta  anch'esso  peri,  e  solo  da  poi  i 
re  lo  resuscitarono,  ma  a  fasto  nobiliare,  e  sparso  ed  inca- 
pace del  bene  che,  conformandosi  ai  tempi,  potea  fare  sul 
suo  scoglio.  Si  sottoposero  nazionali  a  forestieri ,  repub- 
bliche a  regni;  intomo  al  clero  e  all' esercizio  dell'auto- 
rità papale  nulla  si  statui;  il  Belgio  cattolico  fu  annesso 
all'Olanda  calvinista;  alla  Prussia  riformata  gli  antichi 
elettorati  ecclesiastici;  la  cattolica  Polonia  alla  Russia 
greca.  Il  parlamento  inglese  tonò  contro  quest'arbitraria 
distribuzione  di  popoli,  tolti  a  dominatori  che  amavano, 
sottoposti  a  nuovi,  come  avrebbe  fatto  Napoleone;  e  non 
per  grande  utilità  pubblica,  ma  per  soddisfazioni  e  in- 
dennità, e  ad  onta  delle  proteste;  riducendo  la  pace  d'Eu- 
ropa a  calcolo  di  numero,  più  che  di  simpatie  e  di  con- 
venienze. I  sottili  politici  domandavano  fin  d'allora  per- 
chè al  proclamato  principio  non  attenersi,  e  separare  la 
legittimità  delle  dinastie  da  quella  delle  nazioni?  perchè 
unire  Svezia  e  Norvegia,  Belgio  e  Olanda?  perchè  a  Ge- 
nova e  Venezia  non  ridar  lo  Stato,  dopo  che  il  pretesto 
di  occuparle  era  levato  col  ritogliere  alla  Francia  ogni 
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4815.  Gonquista?  perchè  alla  Sassooìa  baciar  il  Dame  dt  Jlegiio, 
e  ìntaDlie  aaienl^rarla?  perduè  dìm  riliar  la  Polonia? 
L'odio  e  la  vendetta  coiitvO'  la  gloria  s'erano  dwaqae 
scambiati  per  polliioo  accorgimento;  e  iaceono  UiBOffosi 
de'  pericoli  passati,  ma  ìmprovidi  de'  futuri;  o  eoslrift- 
geano  a  transazioni  fra  la  paura  passata  e  V  aanfaiziDae 
preseaie,  fra  la  voloati  d'  adea^iiere  alle  prowesae  ca- 
rezzate e  quella  di  manteaersi  aasoteti. 

Nulla  si  stabili  quanto  alla  TupcUo,  spogiàa  predestì* 
nata,  e  cui  intaiUf  laaeiaiiasi  strasiate  la  finecia.»  onaaai 
matura  a  sorti  nuove.  Nul;la  si  provvide  aUe  eolooie 
dell' America  meridionale,  bon^è  tutte  m  soUovazioM;  e 
dove  sariansi  potute  far  buooe  eoaveoaioni.  di  eommmr- 
eio,  prevenire  tante  stragi,  aprire  un  «slla  ai  motti  che 
la  pace  lasciava  disoooupati,  allo  spltito  miUtare  SMcro- 
gand»  quello  del  traffico;  e  arrieehùre  lo  Spagna  pel  mezzo 
cbe  invece  dovea  fioime  la  rovioo. 

Uaa  Rivoiuiotte  cominciala  eolla  demoerazìa^  lasciava 
spenti  i  governi  dei  più  e  gii  Stati  elettìnri,  e  assodate  le 
mooarcbtie:  un  Impero  die  tutti  aUatteita,  viuaciva  al- 
l' iagrandimenl.0  de*  suoi  nimici.  Per  Mapolooao  l' Auatcia 
si  trovò  padposa  delT  Adrialico  ;  del  mar  Ligure  il  Piemon- 
te; del  Reno  la  Proasia,  aUa  quale  e^i  offerse  le  eiuà  an- 
sealiebe,  come  le  diede  l'Aonover  per  odio  aU'kighiUorra; 
Ift  Russia  ebbe  da  hii  la  Fmteiidia ,  cioè,  il  Baltico^  e  L'Inghil- 
terra l'oseasìone  o  il  pretesto  di  soperdùase  ogni  rìvak. 

Pffioia  della  Rivoiuaione,  gli  Stabi  eerof  ei  erano  fra 
Hhto  in  eqaiiHhrio!:  Francia  competevo,  eoa  lagMlterra,  e 
i  loro  suesesat  compensavansi  in  fioropa.  e  nelle  eolonic 
L' Austria,  ia  graoia  del  Belgio,  restava  in:  dipendenze  dalla 
Francia^  cerne  daUa  Prussia  in  Geraaaeìe.,  della  Terdiia 
e  dalla  Ruarie  verso  Levante.  Queste  doe  eUlme  tenevansi 
reciprocamente  in  rispetto,  e  eosi  la  Sveaia  colla  Dani- 
marca.  AUa  Ruasia  dava  tale  soggeaione  la  Fintondio,  che 
la  superba  Caterina  potè  temoro.  Gustavo  JHL  Spogliati  i 
deboli,  noa  vestano  cbe  i  colossi:  quella  cbe  più  aveva 
aofaialato  è  ridotta  al  nwlla,  e  ingranditi  quei  cbe  più 
avevano  perdoto. 


EQUILIUMO  BISTRUTtO.  Ì67 

Ma  se  della  Francia  più  non  poteasi  aver  paura,  sce-  *9io. 
mata,  svilita,  inerme,  oceupaia,  altre  sottentravano  mi- 
nacciose air  Europa.  Mentre  Austria  e  Prussia  sono  preoc- 
capate  a  dilendere  se  stesse  eontro  la  posizioBe  geografica 
eie  iBeUaazioni  dei  popoli,  gigaoteggiano^  Russia  e  Inr 
^llearra.  La  prima,  vareata  la  Vistola,  tocca  alla  Geiv 
naata,  male  r^)arata  dalia  infiraiiita  Sassonia;  è  a  poche 
giornaite  da  Dresda,  da  fierlino,  da  Vieana;  può  scegliere 
imn  nemiai  in  Asia  aio  Europa.  L'Ingbéitevra,  non  po- 
tendo per  la  situa^ùana  sua  allargaiisidÀ  territorio,  occupò 
posinani  die  lo  assicurano  la  scettro  <ie'  marL 

Adunque,  alla  polena»  inocUle  di  Nafoleoiie  ne  sane 
sunre^tie  due  immortali;  una  ebe  vuole  la  supremaaia 
inaritUBia,  l'altra  che  vuole  sattoparre  l'Europa  alle 
spade;  ed  ora  s'  aUeaaa,  ora  gareggiane,  per  altre  idee 
ebe  di  giustiaia,  minaficiando  due  servitù  di  specie  cUffe- 
reate. 

Eppure  eoa  quest'  opera  si  pretendeva  ristabilire  il 
passata  e  1'  equilibrio;  vi  si  sacrificarono  dlriitti  antichi, 
M^vraoitàstaricbe,  eonvenien^  morali,  ioteressi  religiosi. 
Ma  sovrane  a  ministri  travavatisi,  noo  a  dJscvtore  di  prin^ 
cip^,  si  hena  a  fronitedi  casi  reali,  e  fra  la  valantà  di 
adempiere  le  fatte  prooiessa,  e  la  necessità  di  rtstahUire 
UB  ordine  qualunque.^  Le  grandi  difficolià  degli  im^gni 
assanti  duraniejl  oanHitta;  la  incessila  di  asateurare  per 
allora  la  pace,  priBU^  desiderio  dal  monda;  la  paara  di 
Francia;  aggiungiaino  la  iMléanaa  d'una  vittoria»  tanto 
i^^a^iore  delle  ^eranze,  fecero  che,  con  eceelleBti  in- 
tenziaoi,  nao  si  riusctsse  che  ad  lua  rafaza^onamento  di 
eircostanea,  caotro  del  qaale  reelamerebberai  principi  e 
p<q[kaU,  fotti  e  dattrìne. 

<  DeFradt^nel  Congrìs  de  Vienne  (PaTÌgi,  1815,  2  Tolami),  quando 
erano  aiieo«v  vive  le  yaMÌ«ni,  ancora  intatto  1'  aYTcnire,  ponderò  eon-ieverit^  gli 
atti  di  queU*assembka;  mostrò  gH  sbagli»  e  indorino  quasi  tuUe  la  consaggnapst . 
Dte  dirsi  che  la  ragione  sua  privata  prevalesse  al  senno  di  quegli  aacfaiman- 
driti?  IVo;  ma  egli  scrìveva  a  tavolino ,  e  ordinava  rEuropa  come  gli  pareva  più 
giosto  e  pia  «•nforme  oirinteresse  generale ,  sensa  avens  contrasto  di  interessi 
particolarL  Irfs  tpeae  del  eongnsso  furano  soatoiafee  dall' liiatria,  ft  impottartno 
40  miUgoi  di  franchi.  La  tavola  .imperiale  costava  300,000  franchi  il  giomo. 
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Volea  questa  alleanza  meritare  il  titolo  di  aaota? 
l'avrebbe  potato  abolendo  la  sdiiaTilù,  sia  dei  Negri  nelle 
colonie,  sia  dei  Bianchi  sulle  coste  di  Barberia.  Qaal  più 
nobile  fine  di  unir  tutte  le  armi  europee,  che  il  Ycndicare 
r  oltraggiata  umanità?  Il  bisogno  d' usufruttare  i  paesi 
intertropicali  ravvicinò  funestamente  i  Negri  ài  Bianchi, 
che,  fin  dal  momento  della  scoperta,  si  trasportarono 
d'Africa  per  lavorare  in  America  principalmente  alle 
piantagioni  dello  zucchero*  Il  1788  neir America  britan- 
nica ne  stavano  quattrocentodieclmila,  e  ogn'anno  gì' In- 
glesi ne  compravano  trentamila  sulle  coste  d'Africa,  de' 
quali  diecimila  per  compiere  i  vuoti  proprj ,  gli  altri  da 
rivendere,  producendo  con  ciò  V  asportazione  di  ottocen- 
tomila sterline  in  manifatture  nazionali,  e  l'importazione 
di  un  milione  e  ({uattrocentomìla.  Liverpool,  emporio  di 
questo  traffico,  dal  1730  al  70  spedi  duemila  navi,  che 
dalle  coste  d'Africa  rapirono  alle  Antille  trecentoquattro- 
mila schiavi.  I  quakeri,  sètta  inspirata  dell'amore  e  del- 
l'uguaglianza universale,  primi  aveano  proclamato  in 
Inghilterra  la  liberazione  dei  Negri  in  nome  della  reli- 
gione, e  la  effettuarono  nelle  loro  colonie.  Guglielmo 
Roscoe,  cui  l'Italia  dee  la  storia  di  Leone  e  Lorenzo 
De' Medici,  nel  1781  alzò  la  voce  contro  quel  mercato  di 
sangue.  Il  metodista  Wilberforce,  fattosi  organo  delle  ani- 
me tenere  e  degli  spiriti  meditabondi,  propose  a  scopo  di 
tutta  la  sua  vita  abolire  la  tratta  per  via  delle  idee  reli- 
giose, indipendentemente  dalle  politiche;  e  tenne  rela- 
zioni cogli  illustri  di  tutto  il  mondo  per  convertire  San  Do- 
mingo e  i'Australasia.  Una  società  d'  amici  de'  Ne^ 
formossi  a  Parigi,  in  cui  avevano  mano  Mirabeau,  La 
Fayette,  Gondorcet,  Brissot,  Gregoire. 

Ma  non  basta  commovere,  vuoisi  determinare;  e  Fox 
venne  in  ajuto  di  cotesti  apostoli  con  concetti  più  mondani 
•ed  efifettibili,  interessandovi  la  giustizia  e  la  dignità  uma- 
na. Pltt^  allora  ministro,  esitò,  e  rimandava  la  proposi- 
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zlone  da  un  anno  all'altro;  giacché  trattavasi  d'un  com- 
mercio proflttevolissìmo,  ormai  privilegiato  all'Inghilterra, 
attesa  la  preponderanza  di  essa  sui  mari.  Ma  quando  alla 
rivoluzione  fr^neese  rispose  la  sollevazione  dei  Negri  di 
San  Domingo,  Pitt  s' innalzò  apostolo  della  filantropia. 
Lo  imputano  d'avere  avuto  in  vista  la  politica  e  l'inte- 
resse inglese,  e  proclamata  l' eguaglianza  delle  razze  per 
far  più  assoluto  e  terribile  il  distacco  di  quella  colonia 
dalla  Francia;  ed  oggi  pure  agli  sforzi  dell'Inghilterra 
per  distruggere  la  tratta  si  appongono  motivi  egoistici: 
io  ogni  modo,  fortunata  la  nazione  il  cui  interesse  s'iden- 
tifica con  quello  dell'  umanità  ! 

Pitt  adunque  al  parlamento,  in  un  mirabile  discorso  noa. 

di  due  ore,  dipinse  gli  orrori  della  tratta,  l' ordinamento 

coloniale,  lo  stato  delia  popolazione,  il  lavoro  de'  liberi  a 

confronto  di  quel  degli  schiavi,  e  come  supplire  a  questo, 

e  moltiplicare  la  gente  e  le  produzioni  colla  libera  cultura. 

«Perchè  abolire  il  commercio  de' Negri?  (diceva  egli.) 

»  Perchè  è   un'  ingiustizia  immedicabile.  L'  argomento 

»  vale  dunque  cento  volte  più  per  un'  abolizione  imme-    . 

»  diata  che  per  una  graduale.  Sq  l' iniquità  di  questo 

»  commercio  dee  una  volta  farlo  abolire,  perchè  non  su- 

»  bito?  perchè  lasciare  che  un'  ingiustizia  duri  un'ora  da 

»  vantaggio  t  Tutti  sono  continti  dell'  iniquità  di  questo 

»  traffico;  ma  alcuni  portano  eguale  convinzione,  che 

»  non  sarebbe  mai  cominciato  senza  un'  irresistibile  ne- 

»  cessità  ;  e  tranquillano  la  coscienza  col  gettar  questo 

»  male  a  carico  della  Providenza.  No;  non  v'  è  male  ne- 

»  cessarlo  se  non  quello  che  non  si  potrebbe  ovviare  senza 

»  un  mal  più  grande.  Ora  io  non  so  immaginarne  un  peg* 

»  giure,  che  lo  svellere  ogni  anno  sessanta,  ottantamila 

*  persone  dalla  terra  natia ,  per  combinati  sforzi  delle 

»  nazioni  più  civili ,  sotto  la  sanzione  delle  leggi  del  paese 

»  che  chiamasi  il  più  libero  e  felice  di  tutti.  Cotesti  infe- 

»  Uci  fossero  anche  convinti  di  qualche  gran  reato ,  sta- 

»  rebbe  a  noi  l' uffizio  di  carnefici?,...  Ma  noi  facciam  di 

»  peggio  ;   gr  induciamo  a  vendere  i  loro  fratelli  ;  con 

»  correrie,  guerre  ingiuste,  condanne  inique,  procurarsi 
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»  Bo  numero  éi  vfUnne,  erescenle  la  pre^iorzioDe  deUe 
»  nostre  dofnaaée.  Le  guerre  d'Airìca  sì  fonno  esse  per 
»  loro  o  per  noi?  Son  le  armi  inglesi  poete  io  pngoa 
»  ad  Africani,  òhe  propagano  sa  quella  terra  la  desoli* 
»  ziooe.  » 

E  dopo  confatati  tifiti  ì  sofisorì  ben  eonosciiili ,  «  Teni- 
»  pò  gii  fu  che  sacrifizi  vniani  erano  offerti  in  que^'isofta 
»  nostra ,  e  ili  schiavi  si  trafficava  pressa  a  -poco  «1  meda 
>*  che  or  sì  fa  degli  Africani.  L' adulterio,  la  sliregherìa,  ì 
»  dcA>itt  fornivano  di  sdriavi  il  mercato  di  Roma:  vi  cf  ag- 
»  gmngeano  i  prigionieri  di  gnerra,  e  alenai  infelici  ahe, 
»  sprecato  ogni  avere  al  giuoco,  v'avventuravano  il  eor* 
»  pò  proprio  e  delia  moglie  e  de'figli.  Ciascuna  di  queste 
»  cause  è  indicata  neUermini  «tessi,  come  lènte  M  sdiia- 
»  vitit  in  Africa;  e  queste,  e  qualche  sacrifizio  umano  sona 
»  la  pretesa  prova  che  f  Africa  sia  naturalmente  Incapace 
»  di  civiltà;  die^a  Previdenza  l'ha  irrevoeab!lmeitì«*««- 
»  dannata  ad  essere  semenzajo  dì  séhìavi  per  gfi  Enropei 
»  Uberi  e  civili.  Perchè  non  si  sarebbe  potuto  dir  arte*et- 
»  tanto  degli  antichi  Britanni  T  perchè  qualdhe  senaftorc 
»  romano,  ragionando  come  "alcuni  membri  diquest'as- 
»  scmblca,  non  avria  potuto  dire  di  loro:  Sono  unpepdo 
>»  che  non  arriverà  mai  oFta  civiltà;  che  non  è  deetineao  ad 
»  essere  Ubero;  che  manca  éf  intelligenza  per  le  arti  uHli; 
»  abbassato  dalla  Proviéenza  di  sotto  del  livello  deìla  razza 
»  umana,  e  creato  per  somministrare  schiavi  al  regio  del 
»  mondo?  Eppure  da  si  gran  pezzo  siamo  usciti  dalla  bar- 
»  bario,  che  dimenticammo  d'essere  stati  una  volta  bar- 
»  bari  ;  arrivammo  allo  stato  dì  società  più  opposto  a  quel 
»>  che  un  Tlomano  avrebbe  potuto  assegnar  a  noi ,  e  che 
»  ora  noi  assegniamo  all' Africa..  Una  cosa  sola  manca  a 
»  compiere  questo  contrasto,  e  ad  iscagionarci  di  operare 
»  tuttora  come  barbari.  Noi  continuiamo  ancora  il  trafllco 
»  degli  schiavi,  a  dispetto  degli  incontestabili  nostri  vanti 
»  di  civfltà.  T'ummo  una  volta  oscuri  fra  le  nazioai ,  sei* 
»  vaggi  di  abitudini ,  corrotti  di  costumi,  degradati  d^ìn- 
»  tclligenza,  quanto  oggi  i  miseri  Africani:  ma  in  lunga 
»  serie  d'anni,  per  lenta  progressione,  siamo  divenati  rie- 
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»  dri  4' «ma  ynrkU  di  beni,  faverlti  dì  wm  ì  dwii  delta 

»  Provìdenza,  Jieonipanrabilì  nel  coosmeroio,  «inifieDln 

»  nella  »rln,  avanzati  pia  41  qatthmqae  fiofuoto  odlericer- 

»  efae  dell  Atosorfia  e  deHa  sciema,  obhni  d«  tiHte  le  be- 

»  nediatkMri  della  «ivillà.  Noi  paee,  noi  pposperità,  noi  lì- 

»  iwriA;  noi  QondotDi  da  voa  rdlgkme  •écdce  e  benefica, 

')>  n»i  protei  da  legfi  ImfMHPaial  <e  éaHa  migliore  grasti- 

»  ila;  noi  eoa  mi  governo  elie  Teai^erienBa  ci  autorizza  a 

»  dièhtarasre  H  migliore  e  più  savio  die  mai.  Da  tuftti  <fue- 

»  8ti  b«ni^<vi«iBaH)  patvto  rimanere  eseluai  per  sempre, 

"  se  ^fiwlehe  vwìxà  si  troTafiae  ne'prineip]  sitolMliti  da 

»  molli  nembridi  questo  'parloflieivlo  rispetto  air  AMca  ; 

»  avreiiMio  dovuto  languire  ^too  ad  oggi  nella  brutalità 

»  e  degradaaione  0ve  la  storia  attesta  che  i  nostri  avi  fu- 

»  reno  ridotti;  e  saremmo  pooo  supenrìori,  e  f»er  morale 

»  e  per  oognimoni ,  ai  rossi  abitanti  delle  «oste  della  Gui- 

»  iiea^  Ifa  se  diami»  ascoilto  «Ila  ragione  ed  al  dovere,  a*!- 

»  coni  fra  noi  potranno  vivere  tanto,  da  vedere  i  natii 

»  d'Afrina  oonrpalii  a  paeifi(^  industrie  «ad  un  eempiner' 

»  oii^legiUniio;  d  raggi  delia  scienza  e  della  fìloBofiaspun- 

»  tare  su  quella  terra.,  che  più  tardi  potrà  sfavillare  di 

»  luce  più  piena.  Allora  potremo  aperare  che  r  Africa  ri- 

»  oeva  verso  sera  quelle  felicità,  che  so»o  eopieoamente 

»  discese  su  noi  a  ora  mattutina;  allora  T Europa  gìovan- 

»  dosi  di  questa  leHcftà  e  di  questo  niiglioramento,  rioe- 

»  vera  giusto  eoaapenso  della  sua  generosità,  se  genero- 

»  sijtà  può  dirsi  ii  non  tenere  più  qnel  continente  nelle 

»  leneJMre  die  sparvero  da  regicmi  più  favorite*  » 

L'abidBBione  non  fa  oocettaita  per  allora  ohe  gradual- 
mmle;  bui  era  già  smalto  il  traforare  questo  prineipio  in 
una  legislasione  cosi  tenace  édì  passato.  Napokmie,  a  prò- 
posito  di  San  Domingo,  vedemmo  come  decretasse  e  pat- 
tuisse la  sèhiaviui  ;  poi  al  tuibinoso  suo  regno  mancò  la 
pacatezza  necessaria  per  rimediare  a  tanto  male.  Ma  già, 
ccm  ordinamza  del  i6  maggio  179^  la  Danimarca  aviea  abo- 
lito ogni  commerdo  di  Negri  nelle  sue  colonie.  Nel  con- 
gresso europeo,  conformemente  alle  idee  evangeliche  che 
vi  si  sciorinavano,  fu  proibila  la  tratta;  ma  Teffeèiuazione 
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doveva  esser  lenta,  e  degli  sfoni  maggiori  va  il  merito 
all'Inghilterra  e  ad  alcuni  degli  Stati-Uniti. 

Il  congresso  continentale  tenuto  a  Filadelfia  nel  1774, 
avea  condannato  la  tratta  degli  schiavi,  né  più  alcuno  do- 
versene importare.^  L'agosto  precedente,  i  delegati  della 
Virginia  e  il  congresso  provinciale  dell'America  setten- 
trionale avcano  risoluto  lo  stesso;*  nel  1780  la  Pensilva- 
nia  avea  pronunziata  la  libertà  dei  Negri  nati  dopo  di- 
chiarata r  indipendenza  ;  e  poco  poi,  i  nuovi  Stati  del  Nord 
e  del  centro  vietarono  l' introdurne  di  nuovi.  Ma  se  arri- 
vavano e  coglieansi  di  contrabbando,  che  farne  Y  Restituirli 
all'Africa  e  alla  libertà  parve  il  più  giusto;  e  perciò  dc^o 
molti  tentativi,  nel  dicembre  del  1816  fondarono  sulle 
coste  africane  la  colonia  di  Liberia,  per  istanziarvi  gli 
affrancati  degli  Stati-Uniti. 

Eppure  il  commercio  de' schiavi  crebbo  smisurata- 
mente dopo  proibito,  e  valutasi  che  anche  oggi  non  meno 
di  cencinqoantamila  Africani  si  rapiscano  ogni  anno; 
de' quali,  due  terzi  periscono  prima  di  venire  utilizzati 
nelle  colonie,  dove  prolificano  assai,  ma  la  mortalità  è 
sempre  grandissima.  Molte  nazioni  equipararono  la  tratta 
alla  pirateria  ;  e  riduccndo  tardi  ad  atto  ciò  che  nel  con- 
gresso di  Vienna  già  erasi  proposto,  Bretagna,  Austria, 
Francia,  Russia  firmarono,  al  20  dicembre  ISI-l,  un  trat- 
tato per  impedire  la  tratta,  L'Inghilterra,  che  nel  1817  la 
fece  caso  di  morte,  stabilì  una  crociera  di  navi  sulle  coste 
africane,  che  prendesse  le  navi  negriere  di  qual  si  fosse 
bandiera,  e  le  sottoponesse  a  giudizio.  Ne  derivò  inevita- 
bile il  diritto  di  visita  ;  ma  le  nazioni,  vedendo  in  ciò  una 
supremazia  usurpatasi  da  quella  potenza,  vi  si  oppongono 
di  tutta  possa.  Gli  Stati-Uniti,  gelosi  di  loro  indipenden- 
za, si  sottrassero  sempre  agli  ordini  e  alla  visita,  e  le  for- 
me giuridiche  fanno  che  quel  traffico  vi  si  continui,  ben- 
ché sentenziato  di  pirateria.  La  Spagna  tollera  pure  la 
tratta,  per  quanto  il  permettono  le  preponderanti  Potenze 
marittime;  le  quali  costrinsero  pure  il  Portogallo  adabo- 

•  Journal  of  Con gress.  Voi.  I,  p.  85. 

S  Pinoii's  Hisu  Voi.  1.  App.  N.  IS.  Jomt's  Dtfen*  o/the  rivoL  p.  445. 
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iirìa,  e  cosi  anniefaUare  le  proprie  fattorie  del  Congo,  tì- 
venti  di  questa. 

Unico  rimedio  radicale  alla  tratta  sarà  V  abolizione 
della  schiavitù;  e  di  quest'opera  pure  l'umanità  dovrà  ri* 
conoscenza  all' Ihghilterra.  Nel  Ifi^  Fowel  Buxlon,  amico 
di  Wilberforce,  r.ecò  al  parlamento  tale  quistione,  mo- 
sirando  con  qual  modo  in  alcuni  degli  Stati-Uniti  si  fosse 
operala  la  emancipazione  graduale:  ma  potè  ottenere  solo 
alcuni  miglioramenti,  quali  l'educazione  e  l'istruzione  re- 
ligiosa degli  schiavi,  il  tenerli  capaci  di  rendere  testi- 
monio in  cause  civili  o  criminali,  di  redimersi  a  prezzo 
ragionevole,  possedere  e  trasmettere  le  proprietà,  legitti- 
mare i  matrimonj,  non  disgiungere  le  famiglie  nelle,  ven- 
dite, rendere  più  mite  la  potenza  de' padroni  e  più  rego- 
lare la  giustizia. 

Fu  un  passo  che  nessuno  contentava;  ma  nel  31  il  go- 
verno proferi  la  liberazione  immediata  di  tutti  gli  schiavi 
della  corona ,  destinando  magistrati  protettori.  Ne  strilla- 
rono i  coloni,  ma  la  sola  risposta  degna  fu  l'abolizione 
della  schiavitù  nelle  colonie  occidentali  pel  l"*  agosto  1834, 
sotto  condizione  d'un  noviziato  di  quattro  anni  per  gli 
schiavi  domestici,  e  di  sei  pe' lavoratori,  i  quali  intanto 
continuerebbero  a  lavorare  pei  padroni,  senza  che  si  po- 
tesse da  loro  esigere  più  di  quarantacinque  ore  di  fatica 
per  settimana.  Venti  milioni  di  sterline  destinavansi  a 
compensare  i  coloni,  a  trentacinque  lire  per  testa  ;  e  gli 
schiavi  si  trovarono  settecentomila. 

Lo  antiche  ingiustizie  non  si  svelgono  che  a  gran  co- 
sto, e  rassegnandosi  ai  mali  ehe  sottentrano  alla  cessa- 
zione d'un  male.  In  fatto,  oltre  le  ingenti  spese  del  teso- 
ro, i  terreni  pubblici  restarono  sfruttati,  molti  possessori 
in  rovina  ;  i  Negri  non  valutano  il  benefizio,  o  ne  abusa- 
no, e  credono  privilegio  della  libertà  lo  stare  infingardi 
come  i  padroni.  Il  commercio  scadde  a  tal  punto,  che  il 
governo  britannico  dee  pagare  sei  milioni  di  franchi  l'an- 
no à'  suoi  battelli  a  vapore  che  navigano  alle  Antilie,  e 
con  molte  truppe  protesero  i  coloni  europei  contro  i 
Negri  afirancati. 

II.  18 


€ìò  sssemcono  i  eontraddittof f,  mentre  i  f«TorevoVi 
esagerano  dal  canto  loro  i  vantaggi.  All'  urgente  bisogno 
eh  Irraeeìa,^  finehè  il  metodo  dì  eoltora  non  sia  trasforma- 
to, si  pensò  supplire  eoi  trasportarvi  dall'Africa  lavoratori 
volontari,  e  fiavortre  la  migrazione  d'Irlandesi  e  Scozzesi. 
Air  allo  pratico  gravi  sconci  vennero  in  chiaro,  e  le  le- 
^islazivn»  locali  preferirono  T  emancipazione  immediata 
«f  generale  alla  parziale  e  progressiva.  Fu  quella  proferita 
i\  primo  agosto  nel  1838  con  feste  religiose;  e  seUeoenUn 
mila  esseri  tornarono  nomini,  senza  che  le  cetonie  fos- 
sero sovvertite,  i  matrimoni  sottentrano  alla  vaga  vene- 
re; i  buoni  sentimenti  ripigliano  impero;  e  i  maneipati, 
che  si  danno  alla  eoltura  e  al  traiBco  mimilo,  cercano  le 
pmeole  comoditi  e  il  lusso. 

Roberto  Peci ,  non  favorevole  all'  abolizione  della 
s^iavttà,  purè  lA  chiamava  «  la  pia  felice  riforma  di 
»  COI  il  mondo  eivHé  poesa  oMre  l' esempio  ;  »  e  lord 
Stanley  diceva  al  parlamento  (2^flMrso  181^):  «  L*eflbtto 
»  óì  questa  grande  esperienza  oilrepassA-  le  speranze  pia 
>  vive  degli  infervorati  della  pmspcriti  oaloniale  :  non 
»  solo  il  materiale  fiore  4t  eioscan'  isola  crebbe  grande- 
»  menle,  ma  vi  ebbe  progresso  nelle  abitudini  indiislriy 
»  perfezionamento  nel  M«tema  saelale  e  religioso ,  e  svi- 
»  Inpparonsi  negli  individui  le  qualità  di  cuore  e  di  spl- 
9  rito,  ben  pia  necessarie  alla  feKeila  ebe  non  gli  oggetti 
»  materiali  della  vita.  » 

D' altra  parte  è  provato  <Ae  ta  zoeeliero,  la  cui  eal- 
tnra'  è  il  principale  aggravio  de*  Negri  dette  Antilie,  si 
ottiene  a  minor  prezzo  dall'  india  orientala;  taldiè  gl'In- 
gfes?  doretiero  gravarlo  d' un  dazia  per  equilibrarne  la 
concorrenza  con  quello  delle  Anlilie.  Nei  ìiH^  s*  isUtai  a 
Londra  uba  società  per  sbarbicare  la  trotta  dei  Negri  e 
iilctvilire>4'Afìriea,  la  quale  spedi  tre  battelli  a  vapore  ebe 
rimontassero  il  fiume  Qo<ynra,  pereonehitidcre  trafilati  «on 
quei  capi,  onde  prevenire  il  traffico  infame  e  insinnarvl 
idee  di  coltura  e  di  umanHà. 

'      Questi  saranno  i  mezzi  ptt  concludenti:  ma  inlaoto, 
se  negli  atti  di  quella  filantropica  società  leggemmo  die 
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si  spesero  940,000  lire  sterline  in  prenij,  o  per  ricomprare 
sehieTì,  e  390,000  in  mantenere  le  corii  che  giudichine  i 
negrieri  catturati,  oltre  la  spesa  del  governo  in  tante  navi 
di  guardia,  e  in  venti  milioni  per  compensar  i  proprie^ 
tarj  dopo  dichiarata  V  emaneipoKione  ;  leggiamo  pure  che 
nel  1838  peggiore  che  mai  n  fece  la  tratta,  massime  da  * 
Porloghesi,  tanto  da  poter  contarne  cencinqaàntamila  al* 
r  anno  venduti  in  America,  e  un  cinquantamila  sui  me^^ 
cali  maomettani.*  '  • 

Nelle  costituzioni  dei  Nord-Americani  nessan  cenno 
si  legge  di  diritti  politici  riguardo  agli  schiavi:  anche  i 
civili  sono  negati,  non  potendo  essi  fare  contratto  che 
tenga,  anzi  talora  essendone  puniti.  Quanto  ai  diritti  na- 
turali, si  varia:  sono  considerati  come  cosa  e  proprietà 
mobile  alla  Carolina,  immobile  alla  Luigiana  ;  'perciò  rien 
impedito  V  istruirli,  sino  in  qualche  luogo  a  punire  i!  pa-^ 
drone  che  dà  le  cognizioni  più  elementari.  Fuggire  non* 
possono,  attesoché  anche  negli  Stati  dove  fa  schiaviti^  è 
abolita,  i  fuggiaschi  sono  respinti  e  riconsegnati  ;  '  e  nella 
Carolina  è  permesso  prenderli  e  sferzarli,  nella  Luigiana 
sparare  su  loro.  Diflferenti  pene  sono  comminate  pel  pa- 
drone e  per  lo  schiavo;  «1  Bianco  die  ferisce  un  Negro, 
rammenda  dì  quaranta  scellini;  allo  schiavo  che  ferisce 
il  libero,  morte.  Non  avendo  proprietà,  iion  può  al  Negro 
inflìggersi  ainmenda  ;  il  tenerlo  prigioniero  non  sarebbe 
castigo  che  contro  al  padrone.  Non  resta  demque  che  la 
morte^  pagandolo  al  padrone.  Il  quale  preferisce  castigarlo 
egli  stesso  brutalmente  e  istantaneamente,  senza  spesa, 

'  Tolgo  qiv«U  BOtisie  dalL*  opava  4i  BoxToir  siiUa  schiavitù.  Secondo  iva, 
per  100  Negri  che  anriyaoo  vivi  ed  utili  al  compratore,  bisogna  sagrificarne  iAÒ, 
in  viaggio,  per  malattie,  neUa  caccia:  talché  T Africa  perderebbe  annaalmeote 
àlbfiéO  persone.  I.a  Cristina,  brigantàao  spagnaolo  arrestato  aet  iS4i,  avea 
348  schiavi,  di  cui  i32  erano  periti  nel  tragitto  per  vajuolo.  U  Midtif  brìk  spa- 
gnaolo, nel  1S30  ne  caricò  562,  che  si  trovarono  ridotti  a  369.  La  Jettne 
£stelle,  inseguita  da  un  legno  inglese,  chiuse  42  schiavi  in  botti  e  li  gettò  in 
mait.  Si  calcala  che  questo  traffico  proUtti  il  30  per  cento.  Gli  schiavi  psesi  su 
negrien  dal  iSVS  al  iS37  e  liberati,  furono  ò^OOQ,  ciob  da  5600  Vauo..  Alle 
Camera  ài  Francia  nel  1843  si  asseriva^  300,000  Negri  esser  ancora  ogn^anno 
trasportati  dalT Africa  per  l'Atlantico. 

^  Ciò  fu  licoufiBrmato  nel  18501 
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senza  perditempo.  Al  contrario  dunque  d' ogni  buona  le- 
gislazione,  non  sono  giudicati  da  pari,  non  con  leggi 
^iare  e  pene  determinale,  ma  abbandonansi  all'  offeso 
flesso  e  alla  discrezione. 

Il  più  recente  codice  americano  che  conosciamo,  quel 
della  Luigiana,  compilato  il  1825,  all'  art.  225  dà  ai  figli 
illegittimi  il  diritto  di  cercar  il  padre,  purché  liberi  e 
bianchi;  se  di  colore,  noi  possono  designare  che  fra  uo- 
mini di  colore.  L' art.  35  distingue  i  liberi,  gli  affrancati, 
gli  schiavi,  e  «  schiavo  è  quello  che  è  sotto  il  potere  d' un 
»  padrone,  il  quale  può  venderlo,  e  disporre  della  sua 
»  persona,  della  sua  industria,  delle  sue  fatiche,  senza  che 
»  cosa  possa  fare,  avere,  acquistare  che  non  sia  del  pa- 
»  drone.  —  Gli  schiavi  (prosegue  l' art.  461),  quantunque 
»  sicno  cose  mobili  di  loro  natura,  pure  sono  immobili 
»  per  disposizione  di  legge.  —  I  figli  degli  schiavi  e  i  parti 
»  degli  animali  appartengono  al  proprietario  della  madre 
»  per  diritto  di  accessione  ($  442).  » 

La  distinzione  dei  Biandii  dagli  uomini  di  colore,  è 
profonda  in  tutta  l'America  quanto  le  Caste  dell'India; 
v'ha,  uffizj  servili  riserbati  .ai  Negri;  fin  i)  cameriere 
bianco  ne  tiene  qualcuno  sotto  di  sé,  al  quale  comanda 
ciò  che  da  noi  fa;  per  quanto  ricchi,  la  legge  proibisce 
loro  la  carrozza  e  certi  abiti;  l' uso  li  rimpve  dagli  altri 
ne'  caffé,  ne'  teatri,  sulle  panche  delle  chiese;  si  trattano 
insomma  come  di  inferior  natura,  e  in  prova  o  scusa  si 
allega  la  lor  indole  maligna.  In  fatto,  gli  schiavi  negri 
colgono  ogni  pretesto  di  buttarsi  malati,  contentandosi  di 
trangugiare  schifosissimi  medicamenti  per  abbandonarsi 
all'  inerzia  ;  aspirano  a  vendette  lungamente  meditate  e 
raffinatamente  atroci  ;  e  si  danno  quando  possono  all'  in- 
temperanza: ma  di  questi  vizj  ha  diritto  di  rimproverarli 
l'Europeo  che  ne  é  la  cagione? 

Nessun  dunque  si  fa  orrore  del  veder  sul  mercato  i 
Negri  e  di  venderne  egli  stesso:  e  come  l'antico  Catone, 
v'  ha  cristiani,  v'  ha  repubblicani  che  comprano  negrotti 
ignoranti,  per  educarli  e  rivenderli  più  cari;  altri  li  dan 
a  nolo  per  calzolaj,  sartori,  cocchieri;  altri  lasciano  al  loro 
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Negro  la  libertà  d'andar  guadagnando,  purché  la  sera  ri- 
porti una  o  due  piastre,  secondo  l'accordo. 

Peggio  va  per  quelli  che  coUiirano  i  campi,'  Mtto 
r  inesorabile  vigilanza'  d' un  aguzzino,  che  non  degnereb-* 
he  esprimersi  con  loro  altrimenti  che  colla  frusta.  La  sera 
getta  loro  pan  e  lardo  rancido,  poi  li  chiude  alla  rinfusa 
a  dormire  su  tavolacci.  Al  minimo  fallo,  son  incatenati 
al  piede  o  alla  cintura  con  enormi  bove  ;  o  sospesi  ad  al- 
beri per  le  braccia;  flagellati  e  costretti  a  starvi  venti- 
quattr'ore:  e  talvolta  son  donne,  e  talvolta  incinte,  e 
forse  dal  brutale  medesimo  che  le  malmena.  1  lor  matri- 
monj  son  concubinati;  cedono  le  donne  a  prezzo;  e  i  figli 
son  allevati  dai  padrone  con  tanta  cura,  quanto  i  vitelli  e 
i  puledri. 

In  qualche  luogo  il  governo  ha  prigioni,  ossiano  an- 
tri dove  si  mandano  a  punire  i  colpevoli  o  pertinaci,  con 
manigoldi  che  ogni  mattina  regolarmente  infliggano  loro 
un  certo  numero  di  colpi;  il  che  probabilmente  si  chia- 
merà polizia  correzionale.  Pensate  se  gente  d' indomita 
fermezza,  di  coraggio  impassibile  come  i  Negri,  debbono 
inviperirsi  contro  tali  trattamenti!  E  più  il  padrone  è 
spietato,  più  essi  gli  negano  l'unico  frutto  ch'esso  ne 
speri,  la  loro  fatica,  e  s' ostinano  all'  infingardaggine,  ag- 
giungendovi una  fierezza  che  aspetta  luogo  e  tempo  al 
vendicarsi ,  non  foss'  altro,  coli'  uccidere  se  stessi  per 
ìsvantaggiare  il  padrone  nei  tremila  franchi  che  pagò. 

Le  leggi  portano  alcuni  rimedj  all'  esuberanza  dei  loro 
mali,  ma  gli  schiavi  gì' ignorano,  e  il  padrone  ha  tutt' altra 
premura  che  d' informameli  ;  anzi,  l' oppressione  in  cui 
sono  tenuti  dalla  nascita  li  persuade  d'esser  di  natura  in- 
feriore e  nati  al  patimento  e  all'  obbedienza,  e  il  terrore 
morale  in  cui  crebbero  non  lascia  tampoco  concepiscano 
r  Idea  di  diritti.  Solo  l' eccesso  d' un  tormento  attuale  li 
fa  ribelli;  e  allora  fuggiti  alle  selve,  fan  guerra  mortale  al 
Bianco,  uccidono,  incendiano,  avvelenano;  e  son  inseguiti 
come  fiere  da  cani  addestrati  al  loro  fiuto,  e  che  coglien- 
doli li  sbranano. 

Sotto  tanta  pressura,  difScilmente  si  sviluppano  vo- 
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•  loalà  robuste  quanto  busti  per  coo^aeere  e  battere  ia  lunga 
carriera  che  guidp  alla  libertà,  e  p^r  cui  da  un  majale  o  da 
VÈm  serqua  d' ova  si  trae  cogli  anm  quanto  basti  per  ri- 
aeattarsi.  Se  eon  minuti  risparioie.opn  lavori  straordinarj 
accumulano  un  tenue  peculio,  la  lef^ge  <^bliga  il  proprie- 
tario ad  accettar  il  riscatto;  le  donne  sovente  l'ottengono 
colla  eorruzióne.  Ricevono  allora  una  carta  di  franchìgia, 
che  tengono  sempre  addosso  per  mostrarla  in  ogni  caso; 
i  pia  non  ne. usano,  e  continuano  a  servire  11  padrone, 
paghi  di  lasciathi  poi  morendo  ai  figliuoli. 

Del  resto,  la  pubblicità  die  nelle  Camere  inglesi  e 
francesi  fu  data  testé  a  tali  discussioni,  mostrò  come  il 
problema  sia  troppo  più  complicato  che  non  piya  a  prima 
vista;  come  a  cancellare  le  grandi  iniquità  non  basti  il 
dichiararle  abolite;  e  come  il  sentimento  e  la  filantropia 
possano  bensì  dare  impulso,  ma  .non  bastino  a  suggerire 
i  mezzi  più  cauti  e  più  conducenti.  Intanto  la  schiavitù 
tende  là  pure  a  diminuirsi  per  le  idee  religiose,  per  l'opera 
di  alcune  sètte  a  ciò  interamente  dedicate,  pel  iwogresso 
della  civiltà  che  rinfaccia  a  liberi  popoli  un  tal  delitto,  e 
per  la  persuasione  che,  dove  fu  tolta,  sia  cresciuta  la  pro- 
^mtà  col  levare  dall'  ozio  la  poraione  più  intelligente,, 
cioè  i  Blandii.  Però  sui  rimedj  radkali  si  disputa  tuttora. 
Fu  proposto  di  ricomprarli  a  spese  pubbliche,  ma  nei 
censo  del  1830  se  ne  noverarono,  fra  tutta  l' Unione,  due 
milioni  e  novemila  ;  sicché,  vaiutaDdoli  appena  cento  dol- 
lari per  testa,  costerebbero  cento  milioni  di  franchi.  Ol- 
treché, qaanto  non  sarebbe  pericoloso  il  mettere  improv- 
visamente questa  popolazione,  invelenita  da  luoghi  pati- 
menti, accanto  agli  antichi  oppressori?  Il  suggerimento  di 
Jefiferson  di  collocarli  sovra  una  porzione  distinta  di  ter- 
ritorio, avrebbe  creato  una  società  ostile,  e  procurato  agli 
Stati-Uniti  un  male  da  cui  natura  gli  esentò,  la  vicinanza 
di  nemid.  Trasferirli  di  nuovo  in  Africa  costerebbe  im- 
mensamente. Tutte  le  fortune  poi  oggi  riposano  sovra  il 
lavoro  degli  schiavi,  né  un  compenso  qualunque  equivar- 
rebbe alla  perdita  di  questi.  Resta  il  dichiarar  liberi  i  aa- 
sccntì:  ma  se  ciò  diminuisce  gli  sconci,  u&a  li  toglie,  giac- 


ehè  i padsi  seatiriibb^ro  più  gravi  le  Atene^.e  più.i^isaUe-r 
rebLe  l'assurdità  della  schiavi taì,  p^aodo.fiuipadi^ijEaeatrA 
ne  vanno  esenti  i  fi^Muoli» 

Per  quaoto  poi  e  fiUeivopi  e  missiaaarj  li  lodino,  \ 
Negri  sono  tristi,  oziosi,  rapaci;  ove  furoBo  eiuancipatj^ 
gli  oggetti  di  c«Qsuo»azione  raddoppiarono  di  valore  ; 
crebbero  i  delitti  e  i  disordioi  ;  onde  molti,  di  tutta  fede 
e  senza  idea  d'interesse,  si  opposero  al  cessar  delk  scftiia- 
vitù,  considerandola  come  «  un  mezzo  di  perfeziotta-* 
j)  mento  sociale^  un'  iniziazione  mì  benefizi  ^^l' incavili- 
»  menta*  » 

Questo  noi  indichiamo ,  noa  per  frenare  i  generosi 
tentamenti,  ma  per  sempre  più  ribadire  la  neoesèità  di 
consultarsi  col  tempo  nell' introdurrei  migliocameati  che 
si  vogliono  duraturi.  Vedremo  poi  come  tal  quistione,  ca- 
pitale per  igli  Stati-Uniti,  fosse  a  un  punto  di  separarli,  :<$ 
fio  metterli  in  guerra. 

In  San  Domingo,  isola  si  fiorente  sotto  i  Francesi,  « 
ubertosissima  di  coloniali,  ora  si  va  a  comprar  lo  zuo^ 
chero  alle  botteghe,  che  il  tirano  di  fuori.  Dacché  fu 
emancipata,  le  due  razze  si  trovano  a  fronte  micidial- 
mente armate;  pure  l' abilità  che  spic^no  i  Negri  prote- 
sta contro  r  asserita  incapacità  di  questi.  Ma  oltre  le  dif- 
ferenze di  sangue,  vi  son  pur  quelle  di  religione;  ed  es- 
sendosi nel  1S43  proclamata  l' eguaglianza  de'  cidti,  gli 
Spagnuoli  colà  naturati  si  opposero  in  guerra,  volendo 
unica  la  cattolica,  e  formarono  la  Repubblica  Dominica- 
na;  ^  e  colà,  non  altrimenti  che  da  noi,  sì  grida:  Viva  la 
libertà,  e  l' indipendenza,  e  la  costituzione. 

NeUe  colonie  spagnuole  la  schiavitù  avea  pesato  sem- 
pre mene^  mercè  V  efficacia  del  clero  nel  mitigare  i  pa- 
droni ed  imbonire  i  servi.  Recuperata  l'indipendenza,  in 
mille  modi  providero  i  Sud-Americani  a  togliere  questa 
peste,  e  intanto  renderla  meno  penosa.  Nella  Colombia 
si  decretò  che  i  nascituri  da  donne  schiave  fossero  liberi,  isi. 

*  PtesMknte  ^kBa  repdbblica  fin  ^errot,  e  prima  Gaerrier,  negro  anch'egli, 
iiieefdiite  a  Henrard»  mcceMOfe  di  Boyer.  Il  matwù  1^46  sMleiitrò  il  gCDcnleBi» 
cbè;  e  nd  1S49  l' impelatole  negro  SoiUovqpf» 
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i  possessori  di  schiavi  li  nutrano  e  vestano,  ed  essi  in 
compenso  li  servano  fin  ai  diciotto  anni;  vietato  traffi- 
carne o  importarne  di  nuovi;  stabilito  un  fondo  per  ri- 
scattarli; e  negli  anniversarj  della  libertà  nazionale  una 
commissione  d' ogni  distretto  ne  redimerà  il  più  possibi- 
le. Anche  al  Messico  il  vascello  che  porti  schiavi  è  confi- 
scato; e  puniti  i  capi  con  dieci  anni  di  carcere.  Il  Guati- 
mala  abolì  la  schiavitù,  e  ì  padroni  rinunziarono  al 
compenso  decretato.  ^ 

Dura  la  schiavitù  nelle  colonie  spagnuolc  e  porto- 
ghesi, comunque  mitigata  dal  cattoliclsmo  e  dalla  pre- 
mura  che  si  danno  i  curati  di  educare  i  Negri,  e  di  favo- 
rire i  matrimonj.  All'Avana,  dove  si  stabili  una  società  a 
questo  uopoj»  fu  abolita  la  tratta,  pena  dieci  anni  di  gale- 
ra; la  possessione  su  cui  si  trovassero  Negri  nuovi,  sarebbe 
confiscata,  e  liberati  gli  schiavi  dopo  un'educazione  di 
quattro  anni.  Eppure  è  il  paese  dove  più  vivo  si  fa  que- 
sto traffico.  Nelle  colonie  francesi  è  assegnato  il  termijìe 
della  schiavitù  pel  1853,  e  frattanto  si  fatica  all'  educa- 
zione de'  futuri  liberi,  già  autorizzati  a  possedere  e  a  po- 
tersi riscattare.  Il  ragguaglio  che  su  tal  proposito  diede 
una  commissione  eletta  nel  1840,  concludeva:  «  La  rico- 
»  stituzione  del  clero  delle  colonie  è  il  punto  capitale,  il 
»  vero  mezzo  d' azione  sopra  la  razza  negra.  Con  ciò  il 
»  culto  cattolico  manifesterà  quanta  potenza  sia  nella  sua 
»  unità,  nella  subordinazione,  nella  regola;  quanta  nel 
i>  princìpio  dell'  autorità.  Questo  è  per  tutti  il  grande 
»  istromento  di  civiltà,  di  pacificazione,  di  ravvicina- 
>»  mento;  la  salute  delle  nostra  colonie.  » 

Già  l'abolizione  della  tratta  fa  che  il  padrone  usi  mag- 
.  glori  riguardi  allo  schiavo,  cui  non  così  facilmente  ne  sur- 
rogherebbe un  altro.  Pure  la  quistione  non  potrà  avere 
uno  scioglimento  generale  fin  quando  non  sia  riconosciuta 
la  mancipazione  di  tutte  le  colonie,  che  tardi  o  tosto  ar- 
riverà. 

Ma  anche  dove  l' affrancazione  progredisce,  rimane 
il  pregiudizio  contro  il  colore,  né  il  Bianco  tollererebbe 
r  eguaglianza  coli'  antico  Africano  ;  le  due  razze  vivono 
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distinte,  non  solo  a!  tribunale,  ma  ai  teatri,  nel  tempio, 
nelle  prigioni,  fin  ne'  cimiteri;  e  sole  il  tempo  potrà,  non 
cancellare  questa  aristocrazia  impressa  sul  corpo,  ma  far 
sparire  la  razza  forestiera  colla  mistione  de'  sangui.^  Toc- 
cherà pure  al  tempo  a  vincere  l'orgoglio  de' Bianchi,  e 
l'ostinazione  loro  ne'  vecchi  metodi,  che  esigono  più  forza 
che  intelligenza:  e  il  rispetto  alla  natura  umana  farà  cre- 
dere che  la  Providenza  non  privilegiò  una  terra  d'alcuni 
prodotti  perchè  costassero  sangue  umano;  né  fece  l'uomo 
pei  soli  godimenti  materiali;  l' uomo,  essere  intelligente, 
il  cui  supremo  bene  è  la  dignità. 

Barriera  potente  alla  tratta  sarà  l' incivilire  l'Africa. 
La  colonia  di  Liberia  vi  prospera;  e  un  Negro  di  questa 
or  dirige  un  podere  modello  al  confluente  del  Nìger  col 
Giadda;  ì  liberati  in  America  mandano  fondi  per  sostener 
missioni  nell'interno  dell'Africa;  i  principi  stessi  di  colà 
cominciano  a  comprendere  che  il  far  lavorare  i  vinti 
frutterà  più  che  non  il  venderli:  onde  ne  verrà  una  spe- 
cie di  servitù  della  gleba,  avviamento  al  lavoro  libero. 
Calcolano  anzi  che  il  solo  olio  di  palma  produrrà  all'Afri- 
ca più  che  la  tratta.  Ai  missionarj  cristiani  se  ne  unirono 
ora  di  musulmani,  che  dalla  capitale  dell'  Egitto  traver- 
sano l'Africa  sino  a  Tombuctu,  e  disceso  il  Niger,  pian- 
tano moschee  accanto  alle  chiese,  avviamento  ad  una  re- 
ligione men  fiera. 

Persia,  Turchia,-  Egitto,  gli-  altri  paesi  musulmani 
conservano  i  mercati  umani.  Come  già  Cartagine  traeva 
schiavi  negri  dai  Garamanti,  ancora  gli  Arabi  di  quel 
lembo  del  Sahar  che  è  da  Tripoli  a  Ceuta,  continuano  a 
farlo,  e  le  carovane  egizie  che  frequentano  il  Darfur  ne 
acquistano  in  cambio  di  sale,  tabacco,  fichi,  panno,  cor- 
naline. L' imminente  rovina  o  trasformazione  dell'Impero 
ottomano  favorirà  anche  quivi  l' emancipazione;  e  già  la 
Grecia  redenta  sentenziò  di  pene  severissime  la  tratta, 
benché  sia  vero  che  vi  è  continuata  sotto  bandiera  turca. 

*  MaoÀulay,  alla  camera  de*Comani  nel  marzo  1844,  dioera  però,  che  nel 
Brasile  la  religione  supera  questo  pregiudisio;  e  spesso  si  vede  un  Bianco  ginoc- 
chiato avanli  ad  un  confessore  Negro,  e  comaaicarsi  insieme  il  Bianco  e  il  Mora. 
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Fatto  imporUnUssimo  fu  V  ayerc  U  b^y  di  Tiiaui, 
nel  184€,  abolito  il  mercato  di  scbiavi  e  niaocipaio  qatHà 
che  aveva«  L' iman  di  Mascate,  allorché,  nella  guerra  co- 
gli Egizj,  cercò  soccorsi  agli  lagleai,  dovette  aboJire  la 
tratta;  ma  questa  si  Ha  ancora  vivissima  pel  Madagascar 
e  nella  Malesia. 

L'Inghilterra  nelle  colonie  sue  orientali  conserva,  nofi 
solo  la  schiavitù,  ma  anche  la  tratta;  il  che  le  è  rinfac- 
ciato da' suoi  emuli  come  una  prova  che  ella  proclami 
r  affrancazione  in  America  soltanto  perchè  essa  colle  mac- 
chine può  darsi  un  movimento  che  le  altre  nasioni  non 
possono  eguagliare  se  uon  colle  braccia,  ed  ha  bisogno  di 
cercare  nelle  colonie  un  deflusso  all'esuberante  sua  popo- 
lazione; e  perchè,  rovinate  colà  le  emule  colonie,  meglio 
prosperino  le  sue  in  Asia.  Ma  se  la  schiavitù  nelle  Antilie 
è  istituàone  civile,  in  Oriente  è  istituzione  religiosa,  an- 
nestata alla  società;  e  l'abolizione  sua  non  tocca  pochi 
coloni,  ma  150  milioni  di  naturali. 

Al  congresso  di  Vienna  si  trattò  pure  di  sbrattare  il 
Mediterraneo  dai  Barbaresdù,  che  ne  impedivano  il  pic- 
colo traffico  ed  infestavano  le  coste. 

Quasi  un'appendice  all'Europa  forma  l'Africa  set- 
tentrionale, posta  fra  il  Mediterraneo,  l'Atlante  e  il  De- 
serto; a  occidente  tocca  quasi  la  Spagna;  a  levante  dal 
Capo  Buono  vede  la  Sicilia;  il  Capo  Rosso  ^fK>rge  verso 
la  Sardegna.  Poco  dopo  Maometto,  fu  invasa  da'  Musul- 
mani, che  ne  svelsero  la  civiltà,  già  fiorentissima  sotto  i 
Romani;  poi  rovinata  da' Vandali:  nel  1520  la  occuparono 
i  Turchi,  per  opera  del  famoso  corsaro  Barbarossa,  e  di  li 
corsero  continuamente  sopra  le  navi  e  le  coste  del  Medi- 
terraneo, sicché  il  reprimerli  fu  scopo  alle  imprese  degli 
Spagnuoiij  de'  Veneziani,  e  dei  Cavalieri  di  Malta  e  di 
Santo  Stefano. 

D'Italia,  di  Spagna^  dalle  Baleari  v'affluì  sempre  gente, 
trovandovi  clima  acconcio,  terre  da  lavorare,  industria  da 
esercitare.  La  pesca  de'  coralli  a  Bona  e  alla  Calla  v'  era 
esercitata  da  Siciliani  e  Napoletani;  e  anche  in  questi  ul- 
timi anni  era  fatta  da  153  battelli  italiani  e  21  francesi. 


Lo  SUkìo  d'Algeri  tira  250  Icg^  da  Abrooco  a  Tuaisi 
sulla  larghezza  di  60  ia  80^  le  poche  eittà  aooo  abitale  da 
Mori  ed  Ebrei  degeneri,  le  laoatagne  da  Arabi  e  da  €a« 
bili,  discendenza  degli  antichi  Namidi.  Vi  dominano  po- 
che iDJgliaja  di  Turchi  che  si  reclutaaa  a  GostantiaopoU 
e  a  Smirne;  e  il  paese  è  divìso  in  tre  beylichi  :  Gostaatina 
a  levante,  Orano  a.poaeate,  Titery  a  mezzodì  ;  oltre  Algeri 
a  seltentrione,  immediatamente  amministrata  da  un  dey, 
cioè  zio.  Secondo  V Àfrica  iUutirata  di  Gramage,  nel,  1622 
coatavaosi  ad  Algeri  35000  cristiani,  poi  2000  famiglie  di 
Mori  cacciati  di  Spagna,  e  6000  di  rinnegati;  cioè  forma- 
VEDO  tre  quarti  della  città.  La  marina  sua  nel  1588  coa- 
tava  ^  galee,  di  cui  14  apparteaeano  ad  Algerini,  20  a 
rìanegati  europei,  una  ad  uo  ebreo. 

I  natii  d'Algeri,  indifferenti  alle  riccfaezsKe  naturali  dei 
paese,  non  pensano  a  provvedersi  che  col  rubare:  pochi 
fan  baratto  di  coralli,  penne  di  struzzo,  CGra>  cuojo,  lana, 
datteri,  polvere  d' oro,  con  stoffe  nostre,  corde,  vele,  ferro» 
rame,  piombo,  riso,  zaccaro,  oppio,  frutte  secche.  I  ma- 
rabati  o  santoni,  veneratissimi,  spiegano  in  diversi  modi 
il  corano;  ma  il  popolo  lo  interpreta  a  suo  talento,  vio~ 
laado  tutti  i  precetti  incomodi* 

La  gente  è  un  misto  bizzarrlssimo;  Turchi  e  Mori  vi- 
Teati  neir  ozio,  rinnegati  cristiani,  soldataglia  che  colle 
sollevazioni  sgomenta  i  suoi  capi  e  colle  correrie  gli  Eu- 
ropei. La  Porta  manda  alcuni  uffiziali;  ma  potere  non 
acquista  se  non  procacciandosi  aderenze.  Il  dey  è  procla- 
malo dai  soldati,  i  quali  lo  depongono  appena  altri  am- 
bisca quel  periglioso  onore  e  lo  paghi:  esso  fa  rendere 
giustizia  in  sua  presenza  dal  cadi  con  leggi  spicciative  e 
rigorose,  supplizi  feroci,  che  colpiscono  l' infimo  schiavo 
e  il  supremo  magistrato* 

A  Tunisi  il  viceré  era  eletto  dalla  Porta,  poi  dagli 
abitanti.  Vi  abbonda  il  grano,  che  si  conserva  in  vastissi- 
me cave,  dette  mattamore* 

Più  rispettata  è  la  Porta  a  Tripoli;  Impero  indipen- 
dente e  robusto,  che  meglio  fa  fronte  alle  Potenze* 

Questi  Stati,  conosciuti  col  nome  di  Barbareschi,  vìo- 
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lano  tutte  le  leggi  della  civiltà,  Insultando  alle  bandiere 
d' ogni  Potenza ,  e  cacciando  le  navi  che  corrono  il  Medi- 
terraneo per  rapirne  gli  uomini  e  le  donne,  da  rendere 
poi  a  grossi  riscatti,  o  da  tenere  in  servitù.  L'  Europa  si 
rassegnò  lungamente  a  pagar  loro  un  tributo,  perchè  ri- 
spettasser  questa  o  quella  bandiera:  a  volta  a  volta  qual- 
die  Potenza  vi  recò  guerra,  ma  non  mai  col  proposito  di 
sterminarli. 

Nel  1806  gl'Inglesi  aveano  insistito  perchè  il  dey 
d'Algeri  cedesse  loro  quella  reggenza,  contro  un'annu» 
pensione  di  11000  sterline,  volendo  farne  appoggio  a  Mal- 
ta; ma  non  furono  ascoltati.  Il  blocco  continentale  crebbe 
la  baldanza  de' Barbareschi  ;  ma  venuta  la  pace,  l'Inghil- 
terra fu  incaricata  dal  congresso  di  Vienna  di  procurar 
r  abolizione  della  schiavitù  de'  Cristiani.  Colle  esitanze  di 
quel  tempo,  essa  trattò  meschinamente  di  riscatti  a  nome 
della  Sardegna  e  di  Napoli  ;  poi  vergognatasi ,  spedì  lord 
Exmouth  a  imporre  fossero  liberati  i  Cristiani  senza  ri- 
scatto, e  abolita  la  costoro  servitù.  Tunisi  e  Tripoli  spa> 
ventate  s'obbligarono  a  rispettare  la  bandiera  cristiana. 
£l-Hosain,  dey  d'Algeri,  indugiò,  col  pretesto  di  sotto- 
porre il  caso  alla  decisione  del  gransignore;  poi  appena 
l'Inglese  prese  il  mare,  proruppe  a  crudeltà  contro  i  pri- 
gionieri. Lord  Exmouth  allora,  in  vendetta,  bombardò  la 
*^*^-  città,  che  vistasi  incendiare  la  flotta,  scese  a  patti,  abolì 
la  schiavitù  de'  Cristiani ,  e  restituì  gli  Europei  catturati. 
Trovaronsi  colà  mille  schiavi  cristiani,  e  quarantanove- 
mila  fra  tutti  gli  Stati  barbareschi. 

L'Europa  scrisse  questo  trionfo  tra  i  fasti  della  Santa 
Alleanza  ;  ma  fu  mera  apparenza  od  efimero  riparo,  giac- 
che  i  decreti  di  essa  non  impedirono  che  la  pirateria  con- 
tinuasse, finché  l'ingiuria  portata  all'eccesso,  non  recò 
la  bandiera  francese  sulle  mura  d'Algeri. 

Una  carovana  prese,  appo  Medina,  Ali  Scerig,  discen- 
dente da  Maometto,  e  recollo  sul  trono  di  Marocco  nd 
1664.  Venne  con  questa  dinastia  una  ricrudescenza  del- 
r  islam,  che  rialzò  fi  paese  contro  la  Spagna  e  il  Porto- 
gallo, ed  anche  oggi  quella  religione  v'è  più  una  e  zelante 
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tra  i  MakUtiy  seltarj  rigorosi  domlaantt  colà,  che  fre- 
quentano i  pellegriDaggi,  ma  traverso  al  Deserto  per  schi- 
vare l'Algeria.  Arabi  Beduini  eBereberi  formano  due  po- 
polazioni armate,  tra  le  quali  poco  può  Timperatore;  sicchò 
molti  paesi  pooao  dirsi  indipeadenti,  oltre  quelle  città  ove 
dominano  i  Marabuti  mediante  l'autorità  religiosa.  Pure 
r  imperatore  ai  considera  sultano  di  tutto  il  Magreb,  ed 
estende  V  autorità  nominale  dovunque  arriva  la  fede  or- 
todossa, cioè  sulla  Barberia  occidentale,  al  sud-ovest  del- 
l'Africa e  fin  al  lembo  del  Deserto;  anzi  pretende  domi- 
nio al  di  là  di  questo  e  su  Tombuctu:  e  per  limiti  uiBiiali 
del  suo  Impero  segna  al  nord-ovest  una  linea  dal  golfo 
di  Melilla  al  capo  Horo»  abbracciando  tutti  i  paesi  di 
là  dall'  Atlante;  all'est  Topilac;  al  sud  ì  deserti  di*  Va- 
derun. 

Marocco,  con  costa  estesissima  e  facili  relazioni  col- 
l'interno,  non  teme  le  minaccio  delle  Potenze;  quindi  le 
insulta  a  baldanza,  e  i  trattati  di  esse  con  queir  impera- 
dore  non  sono  che  umiliazioni*  Venezia  gli  pagava  cen- 
tomila lire  annue;  non  volendo  l'Austria  continuare  quel 
tributo,  i  Marocchini  presero  un  suo  legno,  e  la  squadra 
eh' essa  spedi  su  quelle  coste  girò  innanzi  indietro,  finché 
perduti  uomini  e  toccato  insulti  senza  frutto,  cercò  un  ac- 
cordo, e  mediante  un  regalo  riebbe  la  nave.  La  Svezia 
paga  ancora  il  tributo. 

Però  la  quistione  d'Algeri  trae  dietro  quella  di  Ma- 
roeco,  e  l' Europa  ora  tende  gli  occhi  alla  risoluzione  del 
litigio,  importante  non  tanto  alla  politica,  quanto  al- 
l'amanita. 

lH*vl«a«nto  rdUgloso.— I  PiqM.-^I  CSoiaeordaU. 

È  propfìo  di  tutte  le  riazioni  spingersi  colle  speranze 
più  in  là  che  i  fatti  non  possano  arrivare.  Conosciuta  la 
potenza  della  Bivoluzione,  a  segno  di  valersi  dei  dogmi  e 
degli  stromenti  di  essa  per  abbattere  chi  l'aveva  infrena- 
ta, si  confidò  rimettere  il  mondo  qual  prima  di  essa.  Ma 
V  ha  rovine  che  il  tempo  fa,  e  che  ninno  può  ripristina- 
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re:  sciagurato  c6i  s'oatina  a  vattoppore,  tnv«ee  ài  profit- 
tar di  qveèie  per  ergere  un  edifizio  ouovo  ! 

Il  papa  fu  rintegrato  nel  possesso  de' suoi  Stati,  salTo 
Avignone:  ma  sei>beoe  la  prigionia  avesse  posto  termine 
alle  debolezze  di  Pio  VII ,  la  religione  aveo  soflerto  tali 
seosse,  Tnoi  nel  fondo,  vuoi  nelP esterna  sua  attuazione, 
che  tempo,  longanimità  e  prudenza  voleasi  per  ritornarla 
ne' cuori,  non  meno  che  nell'ordine  sociale.  Intftnlo,  quasi 
una  protesta  contro  il  passato ,  il  papa  per  uno  de'  primi 
suoi  atti  ristabilisce  la  Compagnia  di  Gesù,  annuendo  ai 
principi,  come  un  suo  predecessore  a  voi  fatto  neir  abo- 
lirla, e  gravando  cosi  di  tutti  gli  antkht  rancori  una  So- 
cietà ,  c^e  delf  antica  non  avea  né  l' intelligenza  né  la 
forza;  In  Roma  ripristino  le  accademie  della  religione  cat- 
tolica, d'archeologia,  di  san  Luca;  rielegge  cardinali;  al- 
levia di  quattròcèniomila  seudi  la  tàglia  sui  fondi;  aboli- 
sce le  servitù  e  riserve;  e  malgrado  le  indomabili  fiaure 
dei  re,  concede  ospitalità  alla  famìglia  Buonaparfee. 

Benché  nei  1814  si  fosse  proeiamatO'  che  «  Il  potere 
sphritnale  rienpererefabe  tulli  i  diritti  suoi  "e  la  posinone 
da  coi  Tafvea  sbalzato  la  oaaquala  francese,  i»  nulla  ne  fa: 
benrà  le  persecuzioni  sofferte  dal  pofttcAee  gH  rteoneilia- 
rono  molti  avversi,  specialmente  gl'Inglesi,  trovatisi  per 
un  pezzo  a  lar  causa  eomune  con  lui.  Per  ciò  essi  iqipog- 
giaroDo  la  domanda  eh' e'  fece  per  la  restituzione  det  capi 
d'arte,  e  spesero  dugentomìla  franchi  per  trai^>ortiirli  e 

^iiS!  rieoHoearli;  dono  ancora  più  prezioeo,  fli  resero  molti 
sudditi  che  genoano  nei  bagni  d'Algeri;  dìseoraero  anche 
di  accreditare  un  ministro  presso  la  Corte  di  Roma.  Più 
tardi  re  Giorgio  scrìsse  lettera  cortesissìma  al  cardinale 
Consalvi  ministro  di  l^ato.  Questo  lo  trovò  morto:  ma 
Leone  XII  ne  tolse  occasione  di  esporre  agli  occhi  dell' In- 
ghilterra ì  sentimmiti  e  le  giustificazioni  della  Corte  e 
della  Chiesa  romana,  e  ne  segui  una  dichiarazione  dei  ve- 
scovi cattolici,  de'vicarf  apostolici  e  de' loro  coadjutori  in 
Inghilterra,  sopra  le  basì  deila  vera  fede  e  1  limiti  del- 
Y  obbedienza  al  pontefice >  respingendo  le  calunnie  yiA* 

482S.  gate.  Bra  aecompagnat*  da  un  indirizzo  49*Cat1olici  «n^ 


GORCORDATI.  267 

gtMi  (H  laro  connaxien&H,  querelantist  che,  in  paese  di 
Unta  libertà ,  rigorose  eccezioni  co^ssero  i  Cattoiìci  ;  essi 
passibili  di  gravissime  pene  per  la  professione  della  lor 
fede;  essi,  pan  o  cittadini,  esclusi  dalia  camera,  dal  con- 
siglio privato,  dal  ministero,  dagli  impieghi,  dalle  catte- 
dre nelle  nniversìtà  e  dagli  annessi  benefizj,  che  pure 
erano  stati  ìstilniti  da  Cattolici;  non  poter  assegnare  ve- 
nni fondo  o  rendila  al  servizio  della  propria  chiesa  o  di 
scuole  cattolidie;  condannati  insomma  dalia  culla  fino  alla 
tomba  al  penoso  sentimento  d'inferiorità,  alla  eakmniay 
air  Insulto. 

L^  impolitico  mescolamento  di  nazioni  fatto  dal  con- 
gresso di  Vienna ,  pose  il  papa  in  corrispondenza  oon  al- 
tri regni  acattolici,  il  ohe  riuscì  favorevole  alla  tolleranza. 
Colla  Russia  stabili  Roma  che  in  Polonia  fossero  un  arci- 
vescovo a  Varsavia  e  otto  vescovi,  con  modiche  tasse  d'in- 
stitnzione.  Pei  Paesi  Rossi  lunghe  andarono  le  dispute,  e 
sebbene  alfine  si  conchindesse  un  concordato,  il  re,  come  1827. 
calvinista,  continuava  molestie  ai  Cattolici;  mai  non  no* 
minò  i  due  vescovi  di  Amsterdam  e  Bois-le-Due,  com'erasi 
(^bHgato;  e  costringeva  i  giovani  a  studiare  nel  liceo  filo- 
sofico protestante  :  del  che  vedremo  le  conseguenze. 

La  Chiesa  aveva  in  Germania  perduto  i  dominj ,  ma 
il  suo  regno  non  essendo  di  quaggiù,  sarebbesi  facilmente 
consolata  se  anehe  Io  spirito  non  si  fosse  trovato  affievo- 
lito. Sotto  a  quei  principi  protestanti  stavano  da  un  mi- 
lione e  mezzo  di  Cattolici,  pei  quali  essi  proposero  un 
concordato  al  pontefice,  disposti  a  farne  di  meno  in  caso  m9. 
di  rifiuto.  Le  proposte  e  11  modo  furono  tali,  che  Roma 
n<m  poteva  accondiscendervi;  ma  più  tardi  si  venne  a 
eonvenzioni  particolari.  Pel  Wurtemberg,  il  granduetito 
di  Baden,  F Assia  elettorale,  il  granducato  d'Assia  Darm^ 
stadt,  il  ducato  di  Nassau,  la  città  libero  di  Prancolorte, 
nella  bolla  Profnda  solersque  del  1817  furono  messe  le 
basi  del  trattato  9  febbrajo  1892;  poi  la  bolla  \^d  éominiei 
gregi»  ctMOoéNam  delPll  aprile  1827  uni  questi  sei  paesi  in 
una  sola  provincia  ecclesiastica'  dell' Alto  Reno,  con  un 
arcivescovo  e  quattro  vescovi.  Hardenbcrg,  mi«istro  di 
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•«21.  Prussia  9  in  persona  ooncfaiuse  con  ConsalTÌ,  fossero  sop- 
pressi i  vescovadi  d'Aquìsgranìa  e  Gorbia ,  e  le  badie  di 
Neuenzell  e  Oliva;  resa  la  dignità  metropolitica  a  Colo- 
nia; e  data  a  Posen  con  Gnesen;  mantenuto  ai  capitoli  il 
diritto  di  eleggere  i  vescovi,  che  Roma  confermerebbe. 
Pertanto  v'erano  due  metropoliti,  due  capitoli,  sei  ve- 
scovi suffraganei,  con  dugentomila  talleri,  oltre  l'abita* 
zione.  Tali  assegni  doveano  fondarsi  sopra  i  possessi  dello 
Stato  ;  ma  quel  governo  mai  non  gli  assicurò. 

Non  meno  scabrosi  doveano  riuscire  gli  accordi  colle 
Potenze  cattoliche,  e  Gonsalvi  ebbe  bisogno  di  tutta  la 
prudenza  e  destrezza,  piegando  anche  a  condiscendenze 
che  gli  zelanti  non  sapeano  perdonargli.  Al  Piemontesi 

M26.  concesse  un  nunzio  di  primo  grado,  il  quale  non  ne  par- 
tisse che  decorato  della  porpora.  Dappoi  in  quel  Regno 
furono  chiamati  i  Gesuiti  ad  educare  la  gioventù;  ripristi- 
nata la  diocesi  di  Savoja  ;  a  Pinerolo  istituiti  gli  Oblati 
della  Beata  Vergine,  preti  secolari,  con  voto  speciale  di 
obbedienza  al  pontefice  ;  altrove  i  Fratelli  della  Previ- 
denza del  Rosmini,  oltre  gli  Ordini  antichi. 

Quando  Ferdinando  prese  il  titolo  di  re  del  Regno  delle 
Due  Sicilie,  il  papa  protestò  per  gli  antichi  suoi  diritti, 
ma  il  re  non  gli  rieonobbe  altra  supremazia  se  non  di 
capo  della  Chiesa.  Tornato  più  volte  in  discussione  il  vec- 
chio negozio  della  chinea,  uscirono  scritture  di  molta  for- 
za, esacerbate  dall'avere  il  papa  ricusato  cedere  per  da- 
naro Benevento  e  Pontecorvo,  reciproco  ingombro.  Fi- 
nalmente  Consalvi  e  il  ministro  De  Medici  di  presenza 
convennero,  che  il  re  nominasse  alle  sedi  del  suo  Regno, 
da  oenquarantasette  ridotte  a  novautadue;  non  s'inquie- 
terebbero i  possessori  di  beni  ecclesiastici  ;  gl'invenduti 
sarebbero  spartiti  fra  i  ripristinati  conventi,  senza  guar- 
dare di  chi  fossero  prima  ;  i  corpi  religiosi  dipenderanno 
dai  proprj  generali  ;  liberi  i  vescovi  nel  pastorale  mini- 
stero a  norma  dei  canoni  ;  potranno  convocare  sinodi,  vi- 
sitare le  soglie  degli  apostoli ,  pubblicare  istruzioni  su  cose 
ecclesiastiche,  intimar  preghiere  pubbliche  o  altre  pie  pra- 
tiche; ad  essi  il  fòro  ecclesiastico  e  la  censura  dottrinale 
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sui  libri  che  s'introducono.  Concesso  a  ognano  l'appello 
«Ila  Santa  Sede,  la  quale  si  riservava  dodicimila  ducati 
Panno  sopra  le  rendite  dei  vescovadi. 

Il  concordato  colla  Baviera,  conchiuso  noi  1818  e 
pubblicato  come  legge  di  Stato  nel  1821,  è  quello  che 
meglio  s' avvicina  alle  massime  puramente  ecclesiastiche, 
e  favorisce  le  corporazioni  religiose. 

In  Svizzera  fu  soppresso  il  vescovado  di  Costanza  ;  lei. 
unita  la  chiesa  di  Sangallo  a  quella  di  Coirà,  coi  tre  Can- 
toni montani;  i  Cattolici  di  Zurigo,  Zog,  Appenzell,  Tur- 
govia,  Argovla,  nel  i830  furono  sottoposti  all'ordinario 
di  Basilea.  Il  15  novembre  1845,  il  vescovado  di  Sangallo 
fu  ripristinato,  con  giurisdizione  circoscritta  al  Cantone: 
onde  vi  ebbe  cinque  vescovi,  Basilea,  Coirà,  Sangallo, 
Losanna,  Sion;  diciassette  collegiate,  centoventi  mona- 
steri. A  Friburgo,  sede  del  vescovo  di  Losanna,  si  posero 
i  Gesuiti;  e  per  patto  costituzionale  doveano  conservarsi 
gli  ordini  religiosi  esistenti  :  ma  le  rivoluzioni  armate 
del  1846  snidarono  e  i  vecchi  e  i  nuovi. 

Altri  patti  si  fecero  colla  Chiesa  ungarese,  colla  Nord- 
americana e  con  altri  Stati  cattolici  o  no.  Essendo  tutti 
particolari  e  differenti,  manca  l'unità  disciplinare,  e  va- 
riano nei  varj  paesi  il  numero  delle  feste,  le  regole  per 
la  nomina  o  la  presentazione  dei  dignitarj ,  per  la  riscos^ 
sione  delle  decime,  per  lennaterie  matrimoniali.  In  qual-p 
che  Stato,  andie  cattolico ,  è^^eato  pe' dignitarj  ecclesia- 
stici il  conjiunicare  direttamentp  con  Roma;  in  nessuno 
sussistono  intere  le  immunità  reali,  personali  e  locali;  né 
illimitato  il  diritto  d'acquisto  delle  manimorte;  la  più 
parte  delle  prelature  è  di  nomina  o  almeno  di  proposi- 
zione governativa;  sorvegliati  i  possessi  ecclesiastici;  vo- 
luto VexeqwUwr  ai  decreti  di  Roma.  La  Chiesa  perdette 
inoltre  gli  Ordini  militari,  e  quc'feudi  che  erano  un  rin- 
forzo al  potere  ecclesiastico,  mentire  al  civile  recano  de- 
bolezza i  feudi  laici. 

Il  concordato  che  colla  Francia  firmò  Roma  nel  1817, 
annullando  quello  del  1801,  ripristinava  quello  di  Lex>n  X, 
riordinando  le  diocesi  e  la  loro  dotazione,  e  cassando  dal 
I.  19 
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cédke  il  divimio.  Ma  la  a«iiya  bbeità  e  gli  aaCiehi  privi- 
legi 9  ^  (viansenÀsii  e  i  Gallicani  ri  portaroao  alt&eeo  ;  De 
Pradt  pose  in  celia  i  Èr4  efmeoréaUy  pretendende  che  il 
mi^ior  i^rtito  tose  iaolare  la  religione  daU* ordine  civile; 
ia  fiae  il  mmistevo  ritirò  il  «oaBeaso  tfi  oeBeordala.Co6i| 
abolito  il  veechio,  non  ammesso  il  nuovo ,  si  fecero  ma- 
neggi perchè  i  vescovi  rieonosoessero  cone  deeisiooe  di 
fede  le  q[Qattro  propoaisioni  del  liBd;  ma  easi  rioosarono. 
Tanto  i  poiùefiet  ebbero  a  faticare  anche  coi  principi 
cattolici  per  combinare  le  nuove  pretensioni  del  principato 
coir  inveterata  diseiplinal  £  perchè  il  cardinale  Consalvi, 
avendo  conoaoiHlje  le  Corti  e  la  sventura^  ìnciìnava  ad 
anninre  firn. dove  la  dìgnilà  il  oenportasse,  spiaceva  agli 
4833.  zelaoUi  t  quali  alla  morte  di  Pio  VII  avrebbero  volato 
elevare  un  pctttefice  più  rigido  dalla  dìseiploia  e  meno 
eondiscendeate  aMe  Corti:  ma  la  fazimk»  éeH$  eoroney 
piena  dÀ  riguardi  ai  prineipi,  diedesi  gran  movìmenlo, 
si  diarante  il  conclave,  si  nel  regna  del  nuovo  pontefice, 
che  s'intitolò  Leon  XII.  U  Consalvi,  riaDoaso  d^gli  aflari, 
poco  tardò  a  morire;  e  dei  molti  donatavi  regi,  taecati  in 
tante  diplomaiiohe  trattative,  volle  si  «rìgesse  in  Vaticano 
ìm  monumento  al  pontnfiee  di  cui  era  stato  sostegno. 

Leon  XII  (Annibale  della  Oeaga)  prosegui  le  care 
pastorali  contro  VtrrumUB  impieid»  e  centro  ana  mMeoioia 
p^itioa  invasata  dàUa  paura  4et  forti ,  ed  affettante  alte- 
rigia eoi  deboli.  Quand'egli  anminziò  il  ^ubièeo,  da  gran 
tiMEapo  impedito,  la  balia  fu  mal  gradita  da  parecchi  so^ 
vrani;  in  Francia  non  si  potè  pubblicarla;  T  Austria  ne 
accettò,  le  disposizioni  mio  in  ^anto  fossero  conqmtiblli 
cotta  leggi  e  cogi'  interessi  dello  Stato.  ^ 
3\ges-  Pio  Ylil  (Saverio  Castiglioni)  nella  sua  enciclica  de- 
plorava le  società  bibliche,  la  filosofia  irreliglasa,  le  società 
secreta,  i  libri  cattivi,  il  poco  rispetto  al  matrimonio* 


Vm'  ^^^^^  moriva,  facendo  biogo  a  Gregorio  XVI  (Maaro 
Capellari),  destinato  a  difficilissimi  momenti. 

*  Artaud,  P^ita  di  Leone  XTT.  —  Centra  hofc  repugnabant  acerrime 
recens  imptetas  et  ip»a  meUeuioMti  seccali  deeinttnoni  poHtìea.  Vonxmt, 
Pitt  ¥H  ¥li  e(fr 


Ferocehiè,  se  ^r? e  aleuo  tempo  che  la  retigioae  lesse 
coDsideraU  solUnt»  corae  beacficn,  e  ohe  merendo  il 
santo  inioìfitero  delle  eeiesti  consolazioni,  nion  si  volesse 
turltarla,  poco  si  tardò  a  conoscere  ooaie  T  alito  suo  si 
e£boda  in  tutte  le  quistieni;  e  fu  discussa  dalle  passioni  e 
politicbe  e  filosofiche. 

Contro  le  libertà  gallicane  iosorsero  in  Francia  elo- 
queatissimi.  Il  conte  Giuseppe  De  Maistre  di  Cbarobery, 
amhasciadore  della  Sardegna  a  Pietroburgo,  pei  nioistro 
di  Stato,  resstiiuendo  alla  sduleioala  Hngifia  francese  ia 
robustezza  per  farla  parlare  d'altro  ohe  ^  passioni,  di 
terra,  d'interessi,  con  arditezza  di  genio ,  animatissima 
convinzione,  forza  d'argomentare,  stile  dalla  collera 
invigorito,  un  suo  sistema  di  filosofia  teologica  compi  ed 
applicò  neUe  Serate  di  Pieiroòur§o,  nel  P«iya  e  nella  Chiesa 
gaUioanm.  Mentre  nella  Rivoluzione  adujavasi  V  uomo  pure 
assassinandolo,  egli  lo  sbeffeggia  per  salvarlo^  In  que'me- 
ravigliosi  avvenimenti  ove  si  piccola  rimanea  la  parte 
dell'uomo,  ravvisa  egli  il  governo  temporale  della  Pravif 
denza,  efiettuato  anc^e  in  questa  vita:  batte  aocanito  J4 
società  odierna  :  ricoaos^  l'impronta  d'un'eterna  vendetlsii 
oe'guai  dell'umanità. Il  male  è  necessario  pel  primo  peocaT 
to;  rimedio  ne  sono  la  preghiera  e  l'espiazioiie,  per  cui 
sai  figliuoli  sono  punite  le  colpe  de'  padri.  Da  ciò  i  saeprìv 
fizj  antichi ,  i  supplizj ,  la  divina  redenzione.  Da  quest'al- 
tezza egli  addita  fra  L  selvaggi  rabbarutimeato,  £ra  i  civili 
la  strage  continua:  nelle  società,  non  frenate  «he  dalia 
pena,  il  carnefice  &  il  graasaeerdote  che  procura  reepiazlor 
ne,  come  le  pesti,  eoots  la  guerra,  come  gli  animali 
viventi  di  distruzieoe.  Anche  il  giusto  n'ò  vittima,  perehò 
altrimenti  vi  vorrebbe  un  miracolo  ad  eoeeUCiarlo»  ed 
avrebbe  quaggiù  la  sua  mercede;  e  peitchè,  netta  stabilita 
rìversdbilità ,  egli  sconta  pel  colpevole*  Questa  ra&ta 
umana  cosi  cattiva  vuoisi  dunque  reprimerla  a  forsa; 
onde  fa  la  giustificazione  teorica  <iei  potere  assoluto  oon 
veemenza  dì  demo<»*atieo;  e  la  logica  ìmplseabile  lo 
porta  fino  all'apoteosi  dell!  inquisiaione ,  fiao  alla  si* 
steroatiea  inunraaità;   teorie  da  compatirgli  dopo  <te 
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le  avea  messe  in  pratica  il  comitato  dì  salute  pubblica. 

Le  nubi  accavallate  dai  filosofi  del  secolo  precedente, 
apre  egli  con  mille  fulmini;  confuta  col  recriminare;  col- 
pisce coir  esagerare;  d'erudizione  estesissima  ma  par- 
ziale,  Taflerìnazione  ribatte  con  afférmazione  imperterrita. 
Nella  riToluzione  francese  beffo  gli  uomini  chepresuméano 
condurla,  mentre  Dio  solo  la  guidava. per  espiare  le  colpe 
della  Francia,  dei  re,  della  rivoluzione  ^essa;  coli' anti- 
veggenza dell'odio  negò  la  possibilità  d'una  grande  repub- 
blica, sovrattutto  in  Francia,  perchè  non  uscita  spontanea- 
mente dalia  nazione,  dai  costumi,  dalle  idee. 

E  poiché  i  re  medesimi  possono  fallare,  chi  li  repri- 
merà e  correggerà?  Le  bajonette,  le  tribune,  le  parodie 
delia  sovranità  popolare  non  riescono  a  nulla  di  efficiente; 
onde  egli  domanda  che  il  contrappeso  del  potere  sia  in 
alto,  non  in  basso.  II  papa,  che  nel  medio  evo  era  difesa 
de'  popoli,  sgomento  dei  re,  ora  pure  tuteli  la  giustizia  e 
la  libertà:  a  lui  si  curvino  l' intelligenza  e  le  spade,  la  li- 
bertà e  i  tiranni.  Quai  deplorabili  incongruenze  non  portò 
Io  scisma  d'Oriente,  e  a  che  miserie  se  ne  trova  oggi  ri- 
dotta la  Russia  !  che  spregevoli  congegni  non  sono  quelli 
delle  libertà  gallicane  !  vera  schiavitù  in  ciò  che  di  pia 
libero  ha  l'uomo;  giacché  sottomettono  la  coscienza  alla 
decisione  dei  re,  l'interesse  della  Chiesa  al  capriccio  d'un 
coronato. 

Con  meno  poesia  e  maggior  apparato  Scientìfico  so- 
stenne dottrine  simili  Bonald.  L'abate  de  La  Mennais,  apo- 
stolo di  questa  scuola  dell'assolutismo  papale  sostenuto 
con  calore  democratico,  ripete  quanti  argomenti  mai  s'ac- 
cumularono contro  la  certezza,  conchiudendo  che  questa, 
nell'ordine  dei  prìncipj,  è  impossibile  se  non  esista  un'au- 
torità infallibile;  nell'ordine  poi  dei  fatti,  una  tale  auto- 
rità esistette  sempre,  ed  è  la  Chiesa  cattolica ,  nella  triplice 
manifestazione  della  divina  parola  colla  tradizione  patriar- 
cale, con  Mosè ,  con  Cristo.  Nel  Saggio  suU*  indifferenza  in 
materia  di  religione,  mirabile  per  seirato  raziocinio  e  ma-- 
sdiia  eloquenza,  concede  ai  filosofi  che  radesione  dell'in- 
telletto  è  distintivo  del  vero,  a  patto  però  che  l'adesione 
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porti  il  doppio  carattere  dell'  universalità  e  della  perpe- 
tuità; né  questo  si  trova  che  nella  Chiesa  cattolica,  il  cui 
simbolo  è  conforme  al  senso  comune;  talché  essa  è  un  eco 
tradizionale  della  parola  divina  in  ogni  luogo  e  tempo. 
Scendendo  poi  alle  applicazioni,  combatte  l'alito  irreligioso 
della  politica.  Nel  medio  evo  il  cattolicesimo  promulgò  la 
le^ge  delle  credenze  e  quella  dei  doveri,  e  sulla  società 
sfasciata  ne  costituì  una  divina  e  indistruttibile,  tendendo 
a  ridurre  tutto  all'unità,  e  coordinare  le  nazioni  come 
membri  di  una  sola  famiglia.  Scosse  quelle  credenze,  «  la 
politica  riducesi  a  nuU'  altro  che  forza  diretta  dall'  inte- 
resse; fra  i  popoli  nessun  altro  diritto  che  la  forza  brutale 
e  cieca;  fra  il  potere  e  i  sudditi,  la  forza  brutale  e  deca.  » 
Tre  sistemi  dominano  in  Europa:  il  cattolico,  che  fra  sud- 
diti e  sovrano  interpone  il  potere  spirituale  della  Chiesa  ; 
il  gallicano  che,  facendo  irremovibili  i  re,  li  scioglie  da 
ogni  legge  realmente  obbligatoria,  né  contro  la  tirannia 
lascia  altro  rimedio  che  la  tirannia;  infine  il  sistema  filo- 
sofico, che  costituisce  il  popolo  giudice  di  tutte  le  qui- 
stioni  di  sovranità.  In  conseguenza,  reclamava  la  libertà 
della  stampa,  deli'  associazione,  dell'  insegnamento;  e  fin 
d'allora  poneva  nel  popolo  la  sovranità,  e  potersi  desti- 
tuire il  re  quando  violi  la  legge. 

I  miopi  liberali  non  se  n'accòrsero,  e  fischiarono  que- 
sto prete  che  rimorchiava  il  mondo  fino  ai  piedi  di  Gre- 
gorio VII;  se  n'accòrsero  ì  re,  e  lo  chiamarono  in  giudizio 
correzionale:  molti  prelati,  atterriti  di  quella  risolutezza, 
in  Parigi  fecero  un'esposizione  dei  loro  sentimenti  sopra 
f  indipendenza  dei  re  neW  ordine  temporale,  in  sostegno 
della  dichiarazione  del  1682.  La  Mennais,  con  una  mor- 
dente risposta,  menò  a  strapazzo  e  i  Liberali  e  i  Galli- 
cani, ì  quali,  sottraendo  il  potere  da  ogni  dipendenza 
religiosa,  l'espongono  ai  pericoli  dell'arbitrario;  compian- 
geva il  sacerdozio  che  si  fa  cortigiano  e  dominatore  de' 
governi  che  lo  proteggono  per  averlo  a  sostegno;  men- 
tre dai  governi  brutali  che  strappangli  i  diamanti  e 
la  pórpora ,  nasce  la  gloria  del  martirio  che  santifica  la 
terra.    - 
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Nella  patria  di  Vottaire,  e  dove  la  divinità  era  stata 
per  decreto  abolita  e  rìpristioata  per  decreta,  strano  era 
il  vedere  ^esti  ed  altri  profeti  del  passalo,  con  tanta  forza 
e  tanto  ingegno,  riedificare  il  trono  dì  Gregorio  VII,  qaal 
salvagoardia  di  tutte  le  liliertè  acquistate  dal  mondo.  E 
qualunque  fossero  gli  ultimi  effetti  in  paese  che  troppo 
nìesoola  la  politica  ad  ogni  verità,  eerto  rivelavano  un'era 
nuova  dei  pensatori,  una  futura  associazione  del  cattoli- 
eeshno  coUa  libertà. 

Tutta  cristianità,  ma  con  più  evidenza  la  Francia, 
offriva  dì  che  consolare  la  religione  eolle  molte  ofiere  di 
carìlà,  o  nuove  o  rannodate  alle  anitobe.  Gli  unì  pigliano 
cura  de' piccoli  Savojardi  ;  dei  discoli  i  Fratelli  delle  Scuole 
Cristiane;  e  quali  delle  pentite  o  delle  pericolanti,  de* 
poveri  vergognosi ,  de' nuovi  convertiti,  degli  sprigionati. 
Le  Figlie  della  Gas*ltà  ripigliano  1'  eroismo  della  miseri- 
cordia. Per  chi  volesse  farsi  una  soiitudine  nel  mondo, 
rinacquero  la  Trappa  e  la  Certosa,  l  predicstori  assnmeano 
un  tono  nuovo,  non  partando  più  a  gente  persuasa  de' 
dogmi  kindamentali}  e  monsignore  di  Frayssiaous,  nelle 
Conferenze  filosofiche,  rannodava  l' alileanza  della  filosoia 
collk  fecte.  La  Congregaziene  di  San  Suipieio rifioriva;  una 
società  di  Preti  delle  missùmi  di  Francia  veniva  in  sussì- 
dio allo  scarso  clero,  mentre  ì  Lazaristi  portsfvano  oltre 
mare  la  buona  parola.  Neil'  o^era  Beila propagiazione  della 
fede,  Istituita  il  maggio  182^  nella  cattolica  Lione,  oltre 
le  preghiere,  ogni  ascritto  offre  un  soldo  per  settimana, 
col  quale  (tanto  è  diffusa!)  si  coacervano  ingenti  capitaK 
per  mìssionare  gì' infedeli. 

Ancbe  altrove  sorgeano  sostegni  delle  verità  e  delle 
pratiche  cattoliche  e  delia  supremazia  papale.  Federico 
Leopoldo  Slolfoerg ,  traduttore  di  greci  e  poeta,  invaglU' 
tosi  alla  lettura  dei  Padri ,  si  rese  cattolico  e  cominciò  una 
storia  della  religione  dì  Cristo,  piena  di  mistici  entusiasmi. 
Alessandro  Leopoldo ,  deeimottavo  figlio  del  principe  di 
Hohenlohe,  allièvo  de' Gesuiti,  imbattutosi  in  Martino 
VBX.  Midicl  villano  badese  che  operava  prodigiose  guarigioni 
col  nome  di  Gesù,  senti  poterlo  anch'  egli,  e  vi  riuscì,  t 


OPPQSmOlCB  BBLIGI06A.-«RAZIO(NjILISMO.  295 

commetè  ma  serie  di  prMfigj  die  fa  ti*€diftcMiooe  «gli 
imi,  di  accodalo  ad  idtri. 

Carlo  ijiigi  di  Haller,  iMeBii»ni  del  consi^o  -di  Berna 
e  autore  éetta  MeiÉtmrwnMM  delia  àcienxapelitiea,  in  que- 
sta, cane  nella  religkme,  sentiva  il  bisogno  d' un'autorità 
vistile  e  d'una  seeietà  éàe  ou8to4i86e  il  vero;  onde  sì  prò- 
kssò  cattolico.  Berna  allora  Io  eseluse  dai  pubUinl  impie** 
ghi;  e  votò  che,  chi  mutasse  fede,  perderebbe  il  diritto 
di  cittadino  nel  Gonume  ome  abitava;  intoUoransa  eootro 
la  <|aale  molto  si  esciamò. 

Ma  gravi  attaecbi  giustificano  le  doglianze  che  ogni 
nuovo  papa  ripete  contro  i  progressi  àfà  pnotestantisnMi  o 
deir  incredulità.  Fin  dal  suo  ritorno,  Pio  VII  fulminò  le 
sodetà  bìbliiehe,  istituite  in  Inghilterra  per  diff>ndere  a 
tenuissimo  prezzo  il  Testamento,  voègarizzatoin  senso  ete^ 
rodesse,  e  la  propagazione  fu  tanta,  che  dal  1803  a  que* 
st'  oggi  se  ne  dicono  sparsi  15  milioni  d' esenplari  in  48 
idionii. 

La  religione  mostrasi. ai  sensi  ecme  potenza,  all'ìnAel- 
Ietto  come  necessiftà,  al  cuore  come  amore.  Il  protestanti* 
smo  vodle  frangerla  eome  potenza;  ma  scomposto  l'equili- 
brio che  solo  il  eattolieesimo  pvtè  mantenere  fra  Tattiviflà 
indipendeote  e  progressiva  dello  spirito  e  l'abitudinaria 
sua  docilità,  ne  ingrandirono  da  una  parte  la  ragione,  daU 
r  altra  Tamcnre;  e  non  più  eoneiliati  dalia  carità  come 
quando  entrambi  li  fomentava  nel  grembo  materia  la 
Chiesa,  l' intelletto  si  buttò  a  formole  astratte,  il  senti- 
mento offeso  si  rifuggi  nel  pietiraao.  Dapfxrima  conservati 
io  derti  limiti  da  uno  spìrito  d'ordine  e  moderazione,  non 
tardarono  a  separarsi;  e  l'uno  corrode  ogni  sentimento^ 

<  £  noUvole  la  «onianBa  del  tasionalùmo  in  boooa  di  Beniamino  Cai»* 
ctaatt  4P  Alcuni,  colpiti  dei  pericoli  d'un  sentimento  cbe  si  esalta  e  tracia,  •  in 
coi  nome  delitti  innumeiabili  forono  commessi  «  a'  adombrano  delle  emononi  aO" 
li|{iose,  e  vocreUicro  soatituinri  i  calcoli  esatti,  impasaibiUy  ìaTariabili  .del  beA 
ioiuo  ìnteBesse,  che  credono  basti  a  atabilire  T ordine,  e'iar  rappresentane  la 
leggi  della  morale..^  Ma....  noi  saremo  costretti  domandare  se>  respingendo  il 
swtimento  religioso  (ben  distinto  dalle/òrMe  réligiaM^j^  mir|»da  al  solo  m- 
teiesée  ben  inteao>  1*  uman  genere  non  «i  foglie  di  tutto  dò  die  costttaiace  In 
sua  supremaaia,  abdicando  cosi  i  titoli  suoi  più  belli,  allontanandosi  dalla  vere 
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ed  abbandonasi  alle  Tiolenze;  T  altro ,  fatto  caustico  e  pe- 
sante ,  intorpidisce.  Entusiasmi  religiosi  invadono  le  Chiese 
cattoliche,  ma  più  le  protestanti  :  Metodisti  in  Inghilterra , 
Ernuti  e  Pietisti  in  Svizzera  e  in  Germania  tornano  a  ri- 
gori aboliti  dalla  civiltà,  a  nuove  rivelazioni,  ad  effusioni 
nuove  di  luce;  staccandosi  dal  cristianesimo  storico,  per 
abbandonarsi  alle  illusioni  d' una  religiosità  sentimentale 
e  Yuota. 

Gli  Anabattisti,  di  cui  Lutero  aveva  tanto  paventati 
i  progressi,  moltiplicano  in  Europa,  e  più  negli  Stati 
Uniti,  ove  già  cinque  milioni  repudiano  il  battesimo  de' 
bambini ,  perchè  non  accennato  nel  vangelo  né  nella  pri- 
mitiva chiesa. 

Al  fine  del  secolo  precedente,  Giorgio  Whitefield  teo- 
logo anglicano  introdusse  i  Metodisti,  setta  rigorosa 
ne'  dogmi  del  Calvinismo.  Presto  vi  sorse  una  divisione 
per  opera  di  Wesley,  che  impugnava  la  predestinazione, 
e  che  si  fece  amare  per  lo  zelo  nel  soccorrere  le  classi  po- 
vere. Molto  si  estese  questa  setta,  ma  V  intero  ordinamento 
se  ne  trova  solo  agli  Stati  Uniti,  dove  non  c'è  privilegio 
di  chiesa  dominante.  I  laici  sono  divisi  in  bande,  che,  al- 
meno una  volta  la  settimana ,  si  radunano  sotto  un  capo, 
il  quale  gli  esorta  e  ne  riceve  le  confidenze.  I  ministri  ten- 
gono sinodi  annuali ,  e  ogni  quattro  anni  una  conferenza 
sceglie  sei  vescovi,  che  vanno  attorno  conferendo  gli  Ordi- 
ni, e  assegnano  a  ciascun  predicatore  dove  esercitarsi  per 
tre  anni,  o  finché  essi  non  comandino  altrimenti;  dispen- 
sano i  doni ,  le  pensioni  alle  vedove  e  ai  fanciulli  ;  giudi- 
cano in  supremo  appello  le  quistioni  ecclesiastiche  e  finan- 
ziarie tra'  membri  della  società.  Contansi  da  tre  milioni 

destinazione,  rinserrandosi  in  una  sfera  che  non  è  la  sua,  e  condannandosi  ad  un 
abbassamento  contrario  alla  sua  natnra....  Se  non  Tolete  distruggere  l'opera  della 
natura,  rbpettate  questo  sentimento  in  ciascuna  delle  sue  emosioni.  Non  po- 
tete recidere  un  ramo  dell'albero,  sensa  che  il  tronco  non  sia  colpito  a  morte. 
Se  trattate  da  chimera  I*^moiione  indefinibile  che  sembra  ci  riyeli  un  essere  in- 
finito, anima,  creatore,  essema  del  mondo  (nulla  importano  le  imperfètte  deno- 
minasioni  di  cui  ci  senriamo) ,  la  Tostra  dialettica  andrìi  ptu  in  là,  a  malgrado 
vostro.....  Se  il  sentimento  religioso  e  una  follia  perchè  non  appoggiato  da 
prove,  follia  è  l'amore,  delirio  l'entusiasmo ,  debolessa  la  simpatia,  insensatessa 
il  sagrìfisio.  » 
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di  Metodisti  negli  Stati  Uniti.  Molti  n'  ha  pure  in  Inghil- 
terra, ove  continuano  a  edificare  chiese  ed  acquistare  be* 
nefizj  ;  giacché  i  trentanove  articoli  di  fede  di  cui  è  ob- 
bligatoria la  professione  ai  benefiziati,  interpretano  in  un 
modo  lor  proprio,  e  sanno  acconciarsi  allo  spirito  conser- 
vatore dell'aristocrazia,  non  meno  che  al  progressivo  del 
popolo.  Il  fondo  di  lor  dottrina  è  un  estremo  rigore,  che 
condanna  ogni  lusso,  ogni  lavoro  dell' intelletto,  ogni 
piacere  dell'  immaginazione;  un  proselitismo  ardente  e 
intollerante,  uno  strano  orgoglio  spirituale.  Atteso  l'in- 
tervento speciale  della  Previdenza  fino  nelle  minime  cose, 
dichiarano  nulle  le  opere;  la  fede  rivelarsi  per  subitanee 
illuminazioni  superne  ed  estasi;  uè  la  pietà  o  le  buone 
opere  assicurare  la  coscienza,  se  non  si  sappia  l'ora  in  cui, 
a  forza  di  lacrime  e  di  contrizione,  si  acquistò  la  convin- 
zione d'esser  eletto.  Laonde  il  più  gran  peccatore  talvolta 
s'abbandona,  per  tale  certezza,  all'estasi  d'un  paradiso 
prelibato^  mentre  il  buon  cristiano  trema  sul  letto  incol- 
pevole. Pure  nella  Chiesa  anglicana  giovarono  assai  col- 
l' allargarne  le  viste,  curare  T istruzione  del  popolo,  dif- 
fondere tra  la  feccia  le  buone  massime,  proteggere  gli 
schiavi,  convertire  i  selvaggi. 

I  Fratelli  Moravi  apparvero  verso  il  1620,  ma  un  se- 
colo dopo  alzarono  la  testa;  e  il  conte  austriaco  di  Zizen- 
dorf  divenutone  protettore,  li  collocò  nella  colonia  di 
Hermhut,  da  cui  ebber  anche  nome  di  Ernutti,  e  ne  dettò 
statuti,  cui  fondamento  si  è  che  i  rigenerati  sieno  in  con- 
tinuo legame  di  amore  con  tutti  i  figli  di  Dio,  di  qualsiasi 
religione,  senza  controversia,  ma  custodendo  la  purezza, 
la  semplicità,  la  grazia  evangelica.  Nel  loro  protestanti- 
smo, senza  divario  da  Luterano  a  Calvinista,  unico  imi- 
portante  tengono  il  dogma-  della  redenzione,  unico  capo 
di  lor  società  il  Redentore,  la  cui  piaga  del  costato  è  il 
simbolo  universale;  le  fanciulle  sono  spose  del  Redentore. 
Del  resto  agricoli,  operaj,  accortissimi  ma  probi,  vanno 
in  missioni,  apostolarono  il  Groenland,  nella  colonia  di 
Sarepta  sul  Volga  convertono  i  Cosacchi;  ed  è  principal- 
mente lodata  l'educazione  morale  che  danno  ai  fanciulli 
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in  oMMine.  All'  opposto  di  questi  eokistaftlà,  alfevore  si 
spiega  il  deismo,  o  ki  toileraiBa  defeneva  in  iBdèfforema. 
DaUa  pace  di  Wes&laila  ispoi,  resta  la  (fensaaia  di- 
visa in  ése  parti  reltgiese,  pacilicate  aia  d«q  afirart^ltate, 
e  la  cm  gelosia  impedi  aenpre  la  pv^vafeiiaa  di  qui  lasse 
una  del4e  due.  La  protestaste  eèbe  «Ibi  testa  la  casa  di 
Sassonia  sotto  eoi  nacque,  finebè  qaesta,  lattasi  eattolka 
per  acquistare  il  trono  di  Vóìatm,  lasciò  quel  priaaalo 
alla  Svesia,  alla  qaale  fu  tolto  daila  Prussia.  Capo  della 
cattolica  era  stata  serafire  L'Austria;  poi  parve  laseiarae 
la  rappresentanza  alla  Bavieca,  troppo  pìeeoèa  per  pri- 
nKfggiaie.  Dopoii  Ifi^trovaifODBsi  politbcaanenteauperiori 
i  Protestanti;  e  cadute  le  si^orie  eeclesiastìehe ,  i  paesi 
di  queste  vestavabo  tanto  più  disordsBati  nelle  eose  della 
Chiesa,  quaat'  era  maggiore  la  pveoedenAe  mmine  di  qne* 
sta  col  temporale.  Al  congresso  éi  Vienna,  Rmna  tentò 
restaurare  il  passato;  Hardenberg  ai  contrario'  valeva  in- 
trodurre una  costituzione  eedesiasUea  generale,  e  Finterà 
indipendenaa;  e  la  discus&oae  si  tcrnitnò  col  ▼enire  ai 
parziali  concordati  che  aecennaiSDio.  Quei  ve  e  mhrii^rì 
credettero  il  «ecolo  lèsse  tanto  avanzato,  cioè  indifferente, 
che  non  recherebbe  turbolenze  il  trovarsi  miste  diverse 
religiooi  sotto  un  re  medesimo*  Fnnesto  Inganno!  L'ar^ 
ticnào  XVI  dei  patto  federale  germnnko  portava:  «  Le 
confessioni  crìstiane  doversi  mantenere  in  egnagltanza  di 
diritti  civili  e  politicL  9  In.  tal  senso  si  combinarono  i 
concordati  con  Roma,  ma  lo  spirilo  proteatante  prevalse; 
i  governi  «sercitaroQo<  sui  conoordati)  l'esegesi  che  i  dot- 
tori sni  libri  saeri,  nusceiklo  ad  annichilarli,  e  eolle 
prammatiche  ritogliendo  alle  chiese  quel  die  ad  esae  era 
stato  pattuLbo.  Più  che  un  motivo  religioso  spingeva  un 
motivo  poiìtioo:  F  amore  di  quel!'  unità  e  forza  d' aoBBoi- 
ttìstrazìone,  di  evi  Napoleone  avca  lasciato  P  esempio  ai 
principi.  Staccati  «bll'lmpero,  in  modo  che  prevalse  il  si^ 
stema  territoriale,  voleano  staccare  anche  le  chiese  da 
Roma.  Pietro  però  non  rìnunaiava  si  facilmente  come  il 
Cesare  f  e  poiché  i  Cattolici  non  voleano  rinnegare  la  fede, 
sipvo^ride  almeno  di  soCtrame  tutta  la  parte  che  i  go- 
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Temi  padroneg^no.  Scisma  aminiiiislrftttyo  e  cancelle- 
resco, che  si  abbella  col  tìtolo  d'  iiHli{»endeDza. 

Fra  i  tuddìti  ioftanto  la  relf^one  cmnbatteaai  nei 
dogmi,  nella  pratica  di  fede,  ne^ ministri,  massime  sai 
giornali  Ogni  prolesstane  comune,  perfine  tra  Le  Sette 
psHTlicolart,  restava  abolita  dall'intero  diritto  della  perso^ 
mie  ntterpretazione;,i  Hbri  sinywlici  furono  sofipressi; 
le  cantroTcrsie  non  si  cercava  seioglierte,  ma  dickiara* 
vaBsi  vane;  1  simboli  nn  legame  capriccioso;  né  i  ministri 
gtvrareno  pia  di  insegnare  il  centensto  in  questi:  sdlo^ 
perdiè  questa  libertà  assoluta  annidiiiava  il  ministero 
stesso,  dovette  alcuno  istitnire  distinteione  fra  la  libertà 
del  credere,  e  l'oiMigo  d'insegnare  secondo  certi  dogmi. 
Ma  un  mintetro  ebbe  a  dire  che  bastava  T  unghia  del  pol^ 
lice  per  iscrivervi  te  dottrine  tutte  in  coi  vanno  d'  »€- 
oordo  i  Protestanti;  e  un  altro,  che,  a  farsa  di  riferraare 
e  protestare,  il  protestantismo  riduceasi  ad  una  serie  di 
zeri. 

Dato  eìò^,  percbè  non  si  potrebbero  riamre  tutti  gli 
acattolici  in  una  ereden»!  razionale? 

Per  qoest'  intento,  nel  ducato  di  Nassau,  congregati  Yslif*" 
i  Bìnìstrì,  €a  deciso  che  le  due  comunioni  di  Protestanti 
e  Calvinisti  s' intitolerebbero  ckieea  ercm^feliea  erMiKsmt^ 
cumulandone  i  beni  in  un  fondo  solo;  libero  a  ognuno 
r  interpretare  il  vangelo;  i  pastori  de' diversi  culti  dardin 
bero  la  eomuntone  al  medesimo  altare,  se  pure  i  vecchi 
non  la  volessero  separatamente;  e  si  cetebrò  la  cena  in 
unione. 

Più  caldamente  vi  si  adoprò  il  re  di  Prussia.  Cinque 
su  dodici  del  sudditi  attribuitigli  erano  cattolici,  e  Fede- 
riee  Guglielmo  promise  averli  eguali  in  diritti  politici  e 
civili;  ma  era  difficile  che  T  attenesse  egli,  protestante 
fervoroso ,  e  cupido  d' introdurre  l' unità  come  d' ammi- 
nistrazione cosi  di  credenza.  Ammirando  l' indistruttilMle 
unità,  di' è  il  carattere  inimitabile  della  Chiesa  catt<^iea 
e  il  principio  della  sua  stabilità,  cercò  assicurare  gli  stessi 
vantaggi  al  protestantismo.  Primo  passo  fu  il  rieoncilfare 
Luterani  e  Calvinisti  in  qoella  che  intitolò  ehiem  mmf§9^ 
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liea.  Nel  1817,  ricorrendo  la  terza  festa  secolare  della  Ri- 
forma, diresse  ai  concistori  e  sinodi  una  lettera  esplica- 
toria  dì  «  questa  unione  salutare,  da  si  gran  tempo  desi- 
derata, e  tante  volte  indarno  tentata;  questo  ravvicina- 
mento per  cui,  senza  che  la  Chiesa  luterana  entri  nella 
prima,  formeranno  una  nuova  Chiesa  evangelica  cristiana, 
nello  spirito  del  santo  loro  fondatore,  la  quale  non  tro- 
verà ostacolo  nella  natura  delle  cose,  giacché  le  due  parti 
la  vogliono  sinceramente  e  seriamente,-  con  intenzione 
veramente  cristiana.  Perciò  (soggiungeva)  io  stesso  cele- 
brerò la  festa  secolare  coir  unire  le  due  comunioni  rifor- 
mata e  luterana  della  Corte  e  della  guarnigione  di  Pots- 
dam, in  una  sola  evangelica  cristiana,  colla  quale  io 
parteciperò  alla  santa  cena*  »  Ma  volea  die  quest'  unione 
fosse  frutto,  non  dell' indifferenza  religiosa,  bensì  di  li- 
bero convincimento;  né  solo  estema,  ma  del  cuore.  Facile 
é  r  ordinare  ! 

La  guarnigione  presentossì  alla  Cena  per  disciplina, 
ad  ore  e  a  numero  determinato:  poi  in  Berlino  al  nuovo 
culto  si  consacrò  un  tempio  frequentato  da  membri  di 
tutte  le  confessioni;  un  ministro  luterano  comunicò  il 
pane,  un  riformato  il  calice;  il  re  stesso,  papa  laico,  pub- 
blicò una  liturgia  diversa  dalle  precedenti;  e  si  lusingò 
che,  a  fronte  dell'unità  cattolica,  si  costituirebbe  l'unità 
protestante.  Ma  Gans  ebbe  a  dire:  Si  sono  uniti  nel  nulla. 

Quest'  unità  poco  importava  al  popolo,  ormai  disabi- 
tuato dal  far  conto  delle  dottrine  differenziali  :  piacque  a 
quelli  che  considerano  il  luteranismo  e  il  calvinismo  come 
due  parziali  espressioni  del  principio  protestante,  il  quale, 
nell'unione  loro  dogmatica  ed  ecclesiastica,  troverebbe 
perfezionamento.  Altri  però  la  sentirono  come  una  vio- 
lenza per  farli  entrare  in  una  Chiesa  nuova;  e  i  vecchi  lu- 
terani, adunatisi  a  Breslau  sotto  il  professore  Kuschke, 
tentarono  ricostituirsi  in  Chiesa  luterana.  Ma  che?  le  deci- 
sioni di  questo  sinodo  sono  dichiarate  antiluterane  da  due 
altre  Sette,  che  rampollano  da  questa  nuova.  Così  l'aver 
ridotto  la  fede  ai  pochissimi  canoni  meno  contestabili,  non 
bastò* a  togliere  le  disunioni;  molte  persecuzioni  ebbero 
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luogo  sotto  titolo  dì  libertà  di  coscienza;  e  gran  numero 
di  Luterani  migrarono  in  America  e  in  Inghilterra. 

Quanto  più  non  doveva  costare  il  sottomettere  i  Cat- 
tolici! Federico  Guglielmo  vi  s'adoperava  sottomano,  sia 
per  unificare  l'amministrazione,  sia  perchè  vedeva  il  pro- 
testantismo come  una  nuova  barriera  contro  la  Francia» 
Alle  funzioni  più  importanti  non  erano  assunti  ì  Cattolici, 
non  nell'esercito  o  nella  casa  del  re;  l'istruzione  inferiore 
dipendeva  afbtto  dal  ministero;  per  la  superiore,  furono 
puramente  protestanti  le  università  di  Berlino,  Konigs- 
berg,  Alla,  Grifswald,  e  miste  le  due  restanti  di  Bonn  e 
Breslau. 

Di  tutto  ciò  levavansi  lamenti  come  si  possono  in  paese 
senza  rappresentanza;  però  v'era  un  punto  di  continue 
applicazioni,  e  che  perciò  turbava  non  solo  le  coscienze, 
ma  la  pratica.  La  Chiesa  cattolica  non  benedice  i  matri- 
monj  con  Protestanti  se  non  con  difficoltà  e  prudenti  re- 
strizioni. Or  bene,  gl'impiegati  quasi  tutti  protestanti  che 
la  Prussia  mandava  ne' suoi  paesi  cattolici,  vi  sposavano 
faneiulle  cattoliche,  ed  era  decreto  che  i  figliuoli  s' alle- 
vassero nella  fede  del  genitore.  Nel  1828  il  re  obbligò  i 
preti  a  benedire  i  matrimoni  misti,  e  Pio  VII!,  ìnterpel-  isso, 
lato  da  quel  clero,  «  spinse  la  condiscendenza  fino  agli 
estremi  possibili,  »  permettendo  al  prete  di  assistervi;  se 
però  non  si  promettesse  allevare  i  figliuoli  nel  cattolice- 
simo, non  pronunziasse  preghiere  né  altre  cerimonie. 

Al  governo  non  bastava,  e  nel  1835  volle  si  estendes- 
sero  i  suoi  ordini  anche  alle  provincie  occidentali.  Drost 
vescovo  di  Colonia  vietò  si  benedicessero  i  matrimoni  mi- 
sti; il  governo,  non  potendo  altrimenti  indurlo,  lo  chiuse 
in  fortezza,- per  quelle  generali  imputazioni  che  sono  in 
pronto  ove  mancano  le  positive. 

Un  aflkre  particolare  sommoveva  allora  la  chiesa  di 
Colonia.  Hermes,  canonico  di  Bonn,  cercando  «  se  sia  pos- 
sibile dimostrare  sicuramente  la  verità  del  cristianesimo 
come  rivelazione  divina,  >»  sempre  colla  ragione  e  coli' ana- 
lisi formò  un  sistema  di  credenza  che  molto  si  diffuse.  Con- 
dannato nel  35,  è  sostenuto  dal  governo;  ma  Dro^t  desti- 
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tuisee  i  professori  4i  teologk  dì  Bonn  che  vi 
essi  persiftioiao,  s'appoggiAiioaU'aulorità,  e  nasise  scissura 
Ira  le  pecore  e  il  pastore,  Ne  erebbe  al  governo  baldanza 
4837.  a  peraegHìiare  il  vescovo;  ma  se  gli  Ermeaiani  o  af^ro- 
vareiM)4>  tacifuero  al  rapioM»lo  di  questo,  il  reatante  clero 
protestò,  e  reclamò  a  Rema,  la  quale,  giiltati  a  spalla  i 
riguardi  poiiAiet,  venne  ia  sostegni  de' Cattoliet.  Questa 
feniMxsa  produce  gnind'efietto;  il  clero^  che  cvedeasi  ser- 
vile al  g4^erfio,  sotfge  robuste  alia  voce  del  suo  capo;  e 
tutti  i  veseevi  asseatooo  all'  opposizione. 

Federico  Guglieteo,  trasdfiato  ia  una  persecuzìoRe 
inaspettata  e  repugnante  all'  indole  del  secolo  e  alla  sua, 
trovasi  oUtiigato  a  giustiflearsi  cotte  slaiDpe^  il  papa  con- 
vince di  mala  fede  le  aUegacioai;  Gatieliei  e  Protestanti, 
teologicamente  e  gittridicMneate,  tutta  Germania  se  ne 
oeoupa,  e  Mìofiaeo  pri«cipalm«Atey  il  cui  re  acquista  im- 
portenaa  eoi  restatere  nabilaaeote  ove  %U  altri  principi 
cedono,  e  Gorres  pubblica  VÀiamsio,  quasi  a  raostirare  un 
riseontiro  fra  le  persecuxioni  de'  primi  aeooli  e  queste,  e 
rivelando  eoa  potente  eloquenza  e  calda  verità  i  danai 
venuti  dalla  politica  cancelleresca,  che  vuol  lare  aehiava 
la  più  libera  delle  cose,  sia  ad  un' aramini^trauone  oam- 
passate,  sia  ad  un  liberalismo  scarmigliat<o« 

Il  «uovo  re  Fed^ iea  Guglieloio  IV  dai  voti  pnoBua- 
ciatiflsimi  delle  popolazioni  renane  è  indotto  a  seiegliere 
i  petfieguitati,  e  all'  autorità  episcopale  rimetter  t  poteri 
che  le  competono  aell'  amministrazione  dei  saecamenti. 
Pioovie  .rivoluzioni  veduemo  emancipar  la  Chiesa  anche  in 
altri  paesi  che  la  teneano  aervile,  come  l'Austria* 

Sfottei  efficaci  il  protestanli^mo  non  fa  ohe  contro  la 
Chitaa  cattolka,  l'odio  alla  quale  è  il  solò  sentimento 
universale  ;  e  a  tal  uopo  ^  per  eel^rare  il  secondo  anni- 
vcraario  della  morte  di  Guato vo  àdoUo  (i843i),  s'istiUiì  in 
Germania  la  società  Gustevo-adolfian,  come  un'altra  a 
Filadelfia  (t^44)|  dove  le  varie  Sette  aeeocdansi  in  una 
pmpagandapretestaate:  donde  venoero  declamaaioai  can- 
tre il  pafiismo,  ed  inaaiti  che  prorcippero  fino  alla  solle- 
vazione» Fra' protestanti  lo  scompiglio  si  fa  sempive  mag- 
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giore;etattodi  ciwseoBO  i  èepargiiiH,  staoeantid  dalla 
Chiesa  cnstiana;  e  nel  eoncilio  generate  de' protestanti 
tedeschi,  tenuto  a  Berlino  il  1816,  la  eonnBìssknne  pro- 
pose che  i  libri  simbolici  eonserf^rebbero  per  le  varie 
ebiese  Dazìcoali  il  solo  valore  ch'essi  crederebbero  bene 
di  coneedoTi. 

Guerra  non  piik  a  qaesla  Ghtesa  o  a  quella ^  ma  ai 
fondamenti  dì  tutte  recano  le  scuole  rasionaii.  Accen- 
nammo già  come  si  fosse  in  Genna«ia  introdotto  il  filo*- 
soismo  del  seesAo  passato  ^  non  senza  oMUrasto.  Edel- 
mano,  Bahrdt,  Basedow  Ti  aéofiravaiio  coatro  la  religione 
le  armi  fraoeesi;  Lessing,  Mendelshon,  Aesmarus  la  flem- 
matica ostilità  inglese.  Lessiag  prevenne  di  86  anni  gli 
ardimenti  di  Strauss,  ma  contro  lui  esclamarono  tutti, 
fio  Semler:  il  quale  poi  causò  maggior  m:aie  collo  stalniire 
la  formaaione  suocessiva  del  dogma  cattolico,  ondo  venne 
a  modificare  l'autenticità  de'  libri  sacri,  asn mise  «omo sola 
le^ttima  l'interpretazione  naturale,  ed  apparir  nel  van- 
gelo un  sistema  d' aecoaMdaroento  di  Cristo  e  degli  Apo- 
stoli; talché  molte  verità  predicate  dal  Messìa  furono  lo- 
cali e  passeggere. 

Le  dottrine  di  Kant  furono  armate  contro  H  eristia* 
nesimo,  vera  eredenza  giudicando  qisella  sola  che  nasce  e 
si  sviluppa  nella  ragione  di  ciascuno,  e  la  rivelata  non 
essere  che  sosaìdio  e  veicolo  alla  filosofica*  Jaoobi  processe 
ancora  pin,  stabfleado  la  credenza  sovra  una  peroezioBe 
immediata  del  vero  e  d^  soprassensibile,  sensa  bisogno 
cti  dimostrazione.  La  dottrina  dell'  identità ,  portando  al- 
l'annichilameato  della  personalità,  avversava  anch'essa  il 
crìstÌMiesimo:  e  gli  Hegeliani,  diviniozafnti  lo  Stalo,  riq- 
scirono  ad  un  panteisaao,  il  quale  "per  ultima  conseguenza 
traeva  la  negazione  della  morale.  L'antropolatria  di  Hegel 
fu  da' suoi  trasformata  in  autolatria;  e  poterono  negare  i 
miracoli,  e  fin  l'esistenza  di  Cristo  e  l'immortalità  dell' ani- 
ma, senza  uscire  dal  protestantismo,  perchè  il  protestan- 
tismo non  è  che  una  negazione. 

Molti  nelle  università  osteggiarono  apertamente  la  su- 
perna ispirazione  delie  Scritture,  come  inutile  e  impossi- 
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bile;  non  poter  Dio  manifestare  la  sua  potenza  con  pro- 
digi, la  sua  prescienza  con  profezie,  la  sua  santità  con 
comandamenti.  All'uomo  (dicono)  non  è  punto  necessario 
aver  fede  ad  una  rivelazione  immediata,  e  le  verità  r^ 
ligiose  scaturiscono  dalla  pura  ragione.  Il  fondatore  del 
cristianesimo,  personaggio  insigne,  volea  porre  una  reli* 
gione  universale,  perciò  non  positiva,  né  stabili  pratiche 
esteriori  e  sacramenti.  Prova  ddla  divina  sua  missione  è 
la  conformità  de' suoi  dogmi  colla  ragione.  Come  uomo 
però  non  andava  scevro  di  personali  illusioni;  e  gli  Apo- 
stoli, non  potendo  spogliarsi  de'pregiudizj  giudaici,  il  fanno 
parlare  a  modo  loro,  e  sovente  il  frantendono.  Con  tali 
concetti  si  prese  ^danalizxare  il  Figliuolo  (come  diceva 
Hegel)  con  una  tranquillità  che  è  ben  maraviglìosa  a  chi 
consideri  l'immenso  vuoto  che,  nella  storia  come  nelle 
coscienze,  lascerebbe  lo  scomparire  del  Cristo,  che  essi  ri- 
ducono ad  un  carattere  ideale. 

1  grandi  acquisti  dell'erudizione  si  fecero  servire  con- 
tro la  religione,  e  principalmente  si  volle  nell'India  o 
nella  Persia  trovare  l'origine  di  quei  dogmi  e  di  quella 
morale,  che  noi  crediamo  rivelati  da  Dio,  e  conservati  dal 
popolo  ebreo.  ^  L'esegesi  e  la  storia  ecclesiastica  sommi- 
nistrarono armi  ad  attacchi  parziali  o  universali  contro  i 
libri  santi.  I  lavori  del  secolo  precedente  aveano  prepa- 
rato materiali  alla  critica.  Michaelis,  dopo  trent'anni  di 
lavoro,  avea  dato  un'edizione  della  Bibbia  alla  Germania, 
una  all'Inghilterra  Beniamino  Kennicott,  sovra  i  mano- 
scritti ebraici  delle  biblìotedie  più  celebri  (1780):  l'edi- 
zione di  Wetstein  (1751  e  52)  raccoglieva  la  più  parte  dei 
manoscritti  del  vangelo  esistenti  in  Europa;  il  nostro  De 
Rossi  avea  radunato  a  Parma  la  maggior  quantità  di  testi 
ebraici,  e  dato  il  catalogo  delle  varianti  di  seicentottanta 

'  Il  primo  fa  LuYSiBy  De  origine  eruditìonis  non  adJiuJeos  *ed  ad  Indot 
referenda,ilì6.  Al  nostro  tempo  fu  dò  sostenato  da  Lichtimstbim,  Uher  tndiem 
als  Quelie  der  Mitologie jÒtkJ^F.yfaanMf  De  dofmomologia  tm  saeritNovi  TV 
stamenti  libris  propositaj  da  Cbbuzbii  e  dal  rao  commentatore  Gdighault;  da 
Rhoob,  Die  heiUgesager  ttnd  das  gesammte  Religioni  system  deralten  Bae» 
trer,  Meder,  und  Perser,  oderdes  Zendsvolks,i%^  daBoHLBir,  DelV India, 
in  reioMione  colVKgiltoj  da  Pauthibb  e  da  altri  molti. 
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esemplari.  Da  poi  si  cercarono  anche  le  versioni  straniere; 
e  Giangiacomo  Griesbach  tolse  a  farne  il  confronto,  a  so- 
stegno della  nostra  ;  distinguendo  tutti  i  testi  in  tre  classi, 
secondo  sono  fatti  sopra  un'edizione  corretta  in  Egitto» 
a  Costantinopoli  o  in  Occidente.  Scholz  pubblicò  poi  un'edi- 
zione critica  del  Nuovo  TesUmento,  frutto  di  lunghe  ri- 
eerche  in  Europa  e  in  Oriente.  Perfezionato  il  testo,  e 
semplificala  la  grammatica  mediante  i  lavori  di  Gesenius 
(i817),  di  Ewald  (1827),  di  Glaire,  si  estese  l'ermeneutica, 
i  cui  passi  anteriori  al  secol  nostro  ponno  vedersi  nella 
Storia  deW interpretazione  de*  libri  santi  nella  Chiesa  cri- 
stiana di  Rosenmùller;  e  che  di  poi  fu  avanzata  da  Jahn, 
Actermann,  Ewald,  Umbreit,  Hengstenberg. 

I  razionalisti  se  ne  fecero  arma,  non  più,  come  Vol- 
taire, rifriggendo  i  motti  e  le  arguzie  dette  quindici  secoli 
prima  da  Celso,  da  Porfirio,  da  Giuliano,  e  tendenti  a  mo- 
strare da  per  tutto  inganno  e  frode;  bensì  coli' interpre- 
tazione allegorica,  propria  della  pensatrice  Germania. 
Dapprima  questo  studio  fu  fatto  sopra  i  libri  antichi;  ed 
Eichhorn  sin  dal  1790  prese  come  emblematico  il  primo 
capitolo  del  Genesi,  e  composto  di  frammenti,  gli  uni  re- 
lativi a  Jehova ,  gli  altri  agli  Eloim. 

Alcuni  ammettono  i  libri  santi,  ma  ne  forzano  i  testi 
ai  sensi  che  vogliono,  e  massime  mercè  la  dottrina  degli 
accomodamenti,  che  dicemmo  introdotta  da  Semler,  sup- 
ponendo che  Cristo  e  gli  Apostoli  abbiano  cosi  parlato  per 
acconciarsi  agli  ascoltatori.  Nella  storia  dei  dogmi,  inse- 
gnata in  cattedre  speciali,  si  volle  scrutare  l'opera  del- 
l'impostura e  ignoranza.  ^ 

La  Trinità  specialmente  è  presa  a  bersaglio,  guardan- 
dola come  un  simbolo,  ora  dei  tre  rapporti  fra  Dio  e  il 
mondo,  ora  dei  tre  diversi  modi  di  rappresentare  la  divi- 
nità: figlio  di  Dio  significa  suo  favorito,  e  la  morte  di  lui 
è  una  parabola  della  misericordia  divina. 

*  Quando  io  Germania  si  pubblicavano  dalle  cattedre  i  dogmi  protestanti, 
Mùhler  vcXle  iàr  altrettanto  coi  cattolici ,  e  nella  Simbolica  espose  le  contrarietà 
dogmatiche  fra  noi  e  i  dissidenti,  con  ordine  scientifico  e  cronologico  distribuendo 
le  novitii  del  secolo  XVI,  e  dalla  loro  contraddiaione  portando  a  quel  dubbio  ch'è 
itimolo  a  cercate  U  Tcrità. 

II.  20 
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'Fin  nel  1803  Bruno 'Baucr  stampò  la  Mfttelogia  della 
iNMca,'  e  'nella  Critica  de'  vang^ii  de*  sinaptici  bandi^guerra 
agli  ficriUi  apologetici  del  orìsiinnesiino.  !Lo  oltrepassò 
Feuerbach ,  col  crntsmo  de' primi  riformatori  trattando 
déU*$menxa  del  eriitìaneskno,  delia  filosofia  e  del  eristiane- 
9im0ydeila  marte  e  delVimmortaUtà^  proclamando  Tanni- 
chilemento  panteistico.  ' 

Il  filosofo  Schleiermacher  (19»)  'tolse  air  antico  Te- 
stamento le  profezie,  al  nuovo  I  miracoli,  e  quel  die  avan- 
zava api^licossi  a  conciliarlo  colla  filosofia  e  còlle  teorìchc 
a  suo  modo  sull'amanita:  accorgendosi  allora  a  éhe  rie- 
sca, dubita  possa  venir  'tempo  in  cui  stiano  da  una  «parte 
il  cristianesimo  còlla  barbarie,  dall'altro  la  scienza  col- 
^empietà.  Poi  cbinatosulF  abisso  del  nulla  da  lui  scavato, 
esclama  :  «  'Beati  'i  nostri  «padri ,  che  inesperti  ancora  nel- 
»  l'arte  esegetica,  credevano,  semplici  e'ieali,  tutto  quanto 
»  era  ad  essi  insegnato!  La  storia  vi  scapitava,  guada- 
»  gnava  la  religione. Xa  critica  non  l'ho  tnventdta  io;  ma 
1*  dacché  essa  ha  cominciato  l'opera,  forza  è  jcompirla.  Il 
»  genio  dell'umanità  veglia  su  di  essa,  né  le  torre  ciò  che 
»  essa  ila  di  più  prezioso  :  ciascuno  dunque  operi  conforme 
»  al  proprio  dovere.  k'É  la  conclusione  di%ant;  ma  qai 
essa  non  suona  che  come  una  spaventosa  ironia. 

Ciò  che  "Wdlf  avea  fatto  con  Omero,  poi  Niebufar  colla 
storia  romana,  pretese  fare  il  dottore  Strauss  col  Tacconto 
evangelico,  dimostrandolo  un^accozsaglia  d^idee,  d'inven- 
zioni, di  precetti,  diversi  di  tempo  e  d'intenzione:  «  il  Cri- 
sto non  è  un  individuo,  ma  un'idea,  o  piuttosto  un  gene- 
re, cioè  l'umanità.  Il  genere  umano  è  ìrBio  fatto  uomo; 
e  ll'fìglio  della -vergine  visibile  e  del  padre  invisibile,  cioè 
delia  materia  e  dello  spirito;  è  il  salvatore, 41  redentore, 
rimpeccablie ,  che  muore,  che  resuscita,  che  ascende  al 
cielo.  Credendo  a  questo  'Cristo,  alla  sua  moin;e,  alla  sua 
resurrezione,  l'uomo  si  giustifica  avanti  a  Dio.  »* 

<  Roieninfllirr ,  Eidiliom ,  "Ewaid ,  BadL aifeadoiio  ora  il  yeuUteto  » 

e«mro  de 'WAte, Onmberg /aOiadm , nanmanii cbeiie sosteafoiio'r ìntiM 

(BITlMOIM. 

S  VIU  di  Cesa  Cristo j  Takinga  1835.  Bcllii»ime-e  lèfcaite  twiÌ*ilwiDM 
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Gii  Annali  di  Germania  propagano  questa  .polonica, 
e  «calzano  l'idea  d'un  Dio  conscio  di  se  stesso  e  distinto 
dall'universo,  e  quella  d'un  Cristo  storico;  riduoendo  la 
persona  di  questo  a  un  prodotto  de' pensieri  umani  in 
tempo  che  questi  e  la  coscienza -erano  bambini:  rifiutano 
puro  la  ducata  personale  dopo  monte,  .conebiudendo  ohe 
la  teologia  (Conviene  si  dilegui  nell'antropologia,  e  la  iede 
nella  speculazione, -e  cessi  ogni  analogia  ira  il- credere  e 
il  Aaf»eFe. 

alenile  dunque  un  partito  Tcligioso  s'ayvin^iìe  alla 
tradizione,  e  combatleil  cattolicesimo  coi  dimostrar  buono 
soltanto  quel  che  fu  da  principio,  'altri  sostengono  che  di 
concetto  e  la  forma  del  coistmnesimo  primitivo  fossero 
quali  li  voleva  il  tempo  del  nascer  suo,  ma  nonJa  verità 
assoluta;  k  quale  sta  «nello  spirito  di  aantità  e  d'amore 
cbe- eternamente  move  rumanità,e  che  come. si^manife- 
sto  elmondo  per  mezzo  degli  autori  delle  «ante  Scrittore, 
oBsì  aggi  in  noi  se  ne  fa  immediato  interprete  e  ipndice. 
Quelli  parlavano  tal  passato;  la  religione  nuova  dee  .par- 
lar ^al  presente  e  all'avvenire,  (poggiando  sulta  vita«sooi8tB 
e  sulla  civiltà  odierna.  Le  iorme  e  lo  :spirito  del  oristia- 
nesimo  nontsono  identici;  e  i  vasi  in  cui  è  contenuta  la 
verità  possono  spezzassi  sanza  eh'  essa  ne  (rimanga  al- 
terata. 

'LaTiazkmeicootro  le  idee  nuove -partiva  principale 
mielite  dall'unìMersità  di  Monaco,  ove  professava :Baader., 
propagatole  delle  idee  mistiche  e  della  democrazia  evi* 
stiana.  Aveva  egli  oonsigiìato  la  Santa  Alleanza. a  santi- 
ficare i  proprj  atti  col  restaurare  la. nazionalità  polacca, 
e  nella  Rivoluzione  irancese  scorgeva  >un  bisogno  di  rea- 
lizzare socialmente  i  principi  evangelici;  e  dopo 'il  iSSO 
s' occupò  grandemente  delle  classi  povere.  Ivi  .Phiiipps 
diede  un  diritto  «canonico,  che,  come  quello  di  Watter, 


m-bttn  il^TolttUnti.JOliargMatnti  atessi  di  eiHnss.adopCTÒ  €ùmàar,  ma 
con  ai«no  fossa,. peroli^,  oonic  ebreo,  Toneblie  salvare  i  libri  «ntichi.  Questi  ave» 
già  pubblicato  un'opera  su  Mosè,  consideraoclolo  rauonaliiiente,  ed  il  processo  di 
Gesà  Cristo ,  mottràiMlo  che  era- stato  regolare  secondo  le  patrie  leggi;  assunto 
itabeKi,  e  cIm  fis  oemliaUsilo  «al«scrio  daiBnfin. 
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in  senso  papale.  Ed  esso,  e  Gorres,  e  Dolinger  e  gli  altri  di 
quella  schiera  furono  poi  dispersi,  quando ,  ai  vezzi  d' una 
bagascia,  si  sagrificarono  le  tradizioni  e  le  arti  di  quel 
paese. 

Era  necessario  questo  cenno  delle  dissensioni  religiose 
per  comprendere  quello  che  dovremo  dirne  poi  in  partico- 
lare. Perocché  la  Germania,  antico  campo  della  divisione, 
agita  di  nuovo  i  capitali  problemi  ;  Sètte  ogni  giorno  ripul- 
lulanti non  lasciano  speranza  di  un  accordo  ;  e  quando  più 
d'un  milione  di  fedeli,  e  11  vescovi,  quasi  ad  espiar  i  de- 
lirj  d' una  scienza  dcleterica  che  riduce  il  cristianesimo  a 
un  mito,  accorsero  a  venerare  la  santa  tunica  esposta  a 
Treveri,  alzossi  a  rimproverarli  un'  oscura  voce,  che  pre- 
sto ebbe  creato  la  setta  de' Cattolici  Tedeschi,  in  breve  di- 
i»44.  visa  sotto  i  nomi  di  Aonge  e  di  Ozerai,  e  già  contaminata 
di  sangue.  Il  vero  intento  è  di  far  generale  la  libertà  di 
credenze,  che  la  pace  di  Westfalia  aveva  ristretta  ad  una 
dominante  per  paese,  e  il  trattato  di  Vienna  a  tre.  I  vec- 
chi Luterani  furono  testé  riconosciuti  ;  ma  li  ripudiano  da 
un  lato  i  Pietisti,  dall'  altro  gli  Illuminati,  e  v'é  chi  tutti 
del  pari  li  taccia  di  ipocriti  ed  assurdi. 

Ma  quelli  che  non  hanno  tempo  di  esaminare,  cioè 
tutto  il  popolo,  a  chi  debbono  credere? 

Il  re  di  Prussia,  fallitogli  il  tentativo  di  annestare  le 
due  Sètte  legali,  tentò  unire  la  Chiesa  del  suo  Stato  colla 
anglicana;  quasi  volesse  trasfondere  nel  protestantismo 
qualche  elemento  positivo,  mentre  gli  Anglicani  spera- 
vano con  ciò  convertire  dal  protestantismo  i  loro  amici; 
tentativo  fallito.  E  nell'  Inghilterra  stessa  un  gran  movi- 
mento trae  verso  il  cattolicismo;  nella  storia  la  realtà  si 
snebbia  dai  pregiudizj  *.  la  controversia  divenendo  più  se- 
ria, meglio  avvicina  alla  verità;  gli  spiriti,  bisognosi  di 
fede,  non  trovandola  nel  caos  delle  opinioni  personali,  ri- 
tornano verso  r  autorità. 

Qual  sarà  l'avvenire?  Sol  Dio  lo  sa;  ma  per  prepa- 
rare valenti  campioni  alle  battaglie  del  Signore,  è  me- 
stieri d' un' istruzione  ecclesiastica  elevata,  che,  oltre  la 
cognizione  delle  fonti  teologiche  e  della  storia  interna  della 


AFFABI  RELIGIOSI.  309 

Chiesa,  mostri  nel  passato  quanto  il  cristianesimo  operò 
sullo  stato  morale  e  sociale  del  mondo;  respinga  gli  strali 
che  contro  V  ermeneutica  sacra  sono  desunti  dalla  mitolo- 
gia; con  retta  esegesi  indichi  il  senso  reale  del  testo  sa- 
cro, e  le  consonanze  e  differenze  cogli  storici  profani,  cer- 
chi l'utilità  vera  che  può  trarsi  dai  classici;  indichi  i  ri* 
medj  ai  gravi  mali  che  da  tre  secoli  a£Eliggono  la  Chiesa; 
adotti  tutte  le  conquiste  legittime  della  scienza ,  e  quanto 
di  buono  e  di  vero  è  nella  filoso6a  umana,  nelle  scienze 
storiche  e  naturali,  in  modo  di  condurre  i  progressi  di 
esse  a  dimostrazioni  della  verità  rivelata,  e  fonder  nei- 
r  unità  la  fede,  la  sperienza,  il  raziocinio:  soprattutto  con- 
nettere la  dottrina  colla  virtù.  Cosi  «  conoscerassi  la  ve- 
rità, e  la  verità  ci  farà  salvi.  » 

Certo,  pel  secolo  che  succede  a  quello  di  Voltaire,  è 
stupendo  il  vedere  come  le  quistioni  che  più  smovono  sin 
nelle  viscere  le  società,  sieno  le  religiose.  I  popoli  clic 
s' erano  creduti  indifferenti,  conoscono  che  la  causa  loro 
e  della  libertà  si  dibatte  in  quella  della  religione:  l'Inghil- 
terra, forzata  nella  sua  irosa  oppressione,  arriva  ad  uno 
studio  di  essa  meno  pregiudicato  e  più  serio;  delle  Sètte 
socialiste  quella  che  maggior  memoria  meriterà ,  si  risol- 
veva in  religione;  la  Francia,  quando  si  risente  da  una 
penosa  allucinazione,  non  sa  fissar  g|i  sguardi  che  sulla 
restaurazione  religiosa ,  fin  a  volere  restituire  il  trono  e 
gli  arbitrj  al  pontefice,  il  cui  regno  non  è  di  questo  mon- 
do. Si  è  ripetuto  a  sazietà  che  il  papa  non  è  più  nulla  ; 
eppure  quando  la  sua  parola  tuona,  scevra  da  interessi 
mondani  e  dalle  grettezze  della  paura,  il  re  di  Prussia  si 
sgomenta,  il  czar  si  adira  più  chea  mille  diatribe  di  libe- 
rali; e  gli  amici  di  essi  fanno  ogn' opera  per  accecare,  al- 
lucinare i  sudditi,  affinchè  non  sieno  tocchi  dall'incanto 
di  quella  suprema  e  vivace  unità.  Quando  poi  un  pontefi- 
ce sorge  colla  parola  di  riconciliazione  e  coli' invito  della 
fraternità,  il  mondo  tutto  si  risente,  e  le  speranze  di  par- 
ziali cambiamenti  politici  cedono  davanti  al  legale  acquisto 
di  que'  vantaggi  da  cui  hanno  vigore  le  nazioni  prospere, 
risurrezione  le  sepolte* 
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Alle  battai^ìe  delle  spade  sotlentnirono  dunqae  quelle 
delle  idee;  ai  re  i  popoli;  alle  arabiziom  conqaisUtTioi  le 
Dobili  speranze;  e  il  carro  della  rivoluzione;  arreslato  un 
tratto  da  im. braccio  robustissimo,  ripiglia  il  suo  oamoii- 
no  per  assodare  ed  estendere  la  liberta. 

Ma  della  libertà,  dii  ben  veda,  tutte  le  quislioni  si 
ridùeono  a  quistioni  dì  proprietà;  ed  il  carattere  politico 
di  una  nazione  vien  determinato  dalla  costituzione  dd 
possedimenti.  Affissi  che  si  furono  alla  terra,  gli  uomini 
ceroarono  a>  questa  attribuire  primazia  sopra  del  lavoro 
e  dei  capitali  ;  la  schiatta  dominatrice  se  ne  impossessò,  e 
costrinse  i  braeoianti  a  servire  al  suo  vantaggio;  i-  legisla- 
tori recinsero  di  privilegj  e  di  riserve  i  possidenti,  soli  di 
pieno  diritto,  e  legati  a  certe  norme  nel  trasmettece  la 
proprietà.  Tal  era  il  fondo  ddle  legislazioni  di  Sparta  e 
d'  Atene;  a  Roma  i  proietarj  reclamano  il  possesso  de' ter- 
reni; invano  Cartagine,  collasua  riceliezza  industrc  e  com- 
merciante, viene  a  dar  di  cozzo  in  quelF  aristocrazia  ter- 
ritoriale; con  Spartaco  gli  schiavi  chiedono  parteeipaire 
a  ciò  che  produccUno  co'proprj  sudori;  Siila. si  consolida 
eolio  soorapartire  ii terreni  de'  proscrìtti;  Aii|(li8to  stanzia 
colonie  militari' sulle  campiagne;  infine,  PecoedenteLde' la- 
tifondi rovina  V  Italia. 

I  Barbari  invasoni  edifloano»  il'  dominiir*  sovra  la  su- 
premazia del  suolo,  e  opprimono  il-  lavoro  e  il  capitale 
mobile,  il  villano  e  l'ebreo.  Ma  colle  crociate' il  feudirts- 
rio  vede  scemare  l' onnipotenza  attribuita,  alla  glèba;  per 
andare  in  Ternasanta  ha  bisogno  danaro  oeommercio,  ed 
egli  stesso  entra  nella  città^;  mentre  il  lavoro^cerea  l'assoh 
cianone,  appoggio  dei  deboli,. e  forma  maestranze  e  cor- 
porazioni. In  qualche  luogo  i.negoziantiiassicuransi  la  pre- 
ponderanza^ e  si  elevano  al  dominio  nelle  repubbliche 
italiane  e  coi  Medici;  in  altri  la  rivoluzione  procede  meno 
visibile;  il  capitalista  si  sottrae  alla  dipendenza  colle  oam* 
biali;  col  prestito  ipotecario  mette  una  mano  sul  toneno; 
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cogli  appalU  8-  insiiuia^  ne)  gov^no;  e  più>  quando  la  S60* 
perta  dell'  Amecìca  dà  stvaordinarjo  impulso  al  sistema 
coloniale,  cui  tengono  dietro  le  banche,  i  prestiti  pubbli* 
ci,  il  credito,  le  comandite;  da* ultimo  1!  uoiveraalità  del 
sistema  mereaatile* 

kisenuaiia,  della  proprietà  è  quistioneintuttelerivor 
luzioni;  La  rifonma' religiosa  spossessa  il  clero^  per  arric- 
chire principi  laici..  Ifi  Inghilterra  la  conquista  dei  Nor- 
mandi  era  stata  una  violenta  spropriazione  a  favore  dei 
Duow  venuti;  poi.  lo  aeisma  alimr  gente  chiamò  .a  parte 
delle  ^jioglie  de'mQoneUeri,  sicché  i  nuovi  possessori  di- 
TenneBointeresaati  difensori  della.  Chiosa  nazionale;  e  fina 
ad  oggi  stannoanlemucali  dell' arìstoerasia  e  dellfesclusia- 
ne,  contro  gli  sforzi  dei  radicali  e  oontro  i  progressi  della 
toUeransa.  La  Rivoluzione  proclamò  in  Francia  I-equo  rif- 
parto  de'  ]MN>dotti  fra  il  po0Bessere,.il  capitalista  e  V  ope- 
raote;  i  privilegi,  e  le  angherie  annesse  ai  suolo  restarana 
aboliti^. sminuzzata  la  proprietà,. la  quale,  col  pagamento 
per  mezzo  degli  assegnati)  si  trovò  redenta  dal  capitale; 
aciolte  le  maestranze  che,  cessata  la  necessità  della  difesa^ 
ersno' divenute  legami;  il  governo  non  potè  più  trarre  a 
sé  oapneciosamente  quella  parte  de'  frutti  che  chiamasii 
l' imposte,  ma  dovette  fissarsi  in  oonoorso  coi  produttori. 
Quando  in  Gonaiglio  di  Stato  si  faeea  riflettere  a  Na> 
polcone  ohe  lasciava  molta  influenza  ai  coUegj:  elettorali, 
i  quali  sarieno  composti  dei  grossi  possessori ,  gente  rea- 
lista, egli  rispose:  CoHaro  sano  affimi  al  suolo  ^  e  qmndi» 
inUsfìSètatt  a  impedire  che  *l  eieommota;  e  tal»  épure  l'in- 
leneee  miioé  Mostrava  con  ciò  sentire  quanto  la  Rivoluzio^ 
ne  avesse  tolto  «di  fermezza  ai  governi,  intaccando  il  font- 
dameato  della  Idpo  stabilità;  togliendo  quelle  tradizioni, 
di  dipendenza  da  una* parte,. dì.  patronato  dall'altra»  che 
garantivano  la  eanservaziooe^  e  surrogando  un  avvicen- 
damonto. continuo  d'uominite  di  cose,  ohe  non.lasoia  pre^ 
vedere.il  domani,  perehò  nont  sgobbo  un  j0ri. 

Ma  eomoaque  Napoleone  rappresentasse  il  trionfo  dei 
popolani  sovra  i  proprietarj,  e  continuasse  nelle  sue  leggi 
l'opera  dell'Assemblea  Costituente^  avea  paura  d'essere 
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conosciuto  pld>eo  ;  egli,  sfolgorante  per  lustro  proprio  ed 
erede  d' una  rivoluzione  democratica ,  rinnegò  la  sua  mis- 
sione per  cercar  parentele  in  dinastie  annose  ;  cinse  il  trono 
di  storiche  grandezze,  e  al  figlio  del  popolo  costituì  una 
casa  come  V  aveano  1  figli  dei  re.  Allora  smarrì  V  intelli- 
genza de' pubblici  voti;  e  rinnegò  la  pace  e  la  libertà,  che 
sono  l'aspirazione  dei  popolani.  Che  ne  avvenne?  Indu- 
striali e  banchieri,  soffrenti  del  suo  duello  colla  Gran  Bre- 
tagna ,  lo  osteggiarono  ;  e  gli  eserciti  stipendiati  dai  mer- 
canti inglesi  non  trovarono  ne' mercanti  francesi  un  brac- 
cio che  difendesse  Parigi  ;  e  l'obbedienza  ìrragionata  cui 
egli  aveva  abituato  i  sudditi,  fé  che  s'accettasse  senza  re- 
luttanza  il  frutto  degli  intrighi  e  della  prepotenza.  Peroc- 
ché, venuto  il  trionfo,  dove  l'autorità  potea  tutto,  restò 
despotismo  ;  dove  prevalea  la  terra,  formaronsile  aristo- 
crazie ;  le  democrazie^  dove  gli  altri  due  elementi.  Il  fon- 
derli o  bilanciarli  è  lo  studio  de' moderni  costituzionali. 
Cosi  la  Russia,  che  rappresenta  la  signoria  agraria, 
va  mutando  i  servi  in  operaj ,  rendendosi  manifatturiera } 
la  Prussia  cerca  nelle  associazioni  doganali  i  vantaggi 
dell'industria;  e  ai  governi  dispotici  fanno  spavento,  non 
tanto  le  declamazioni  e  le  dottrine,  quanto  i  bisogni  e  le 
idee  diffuse  dalle  macchine  a  vapore,  atteso  che  alle  ric- 
chezze mobili  e  commerciali  aumentate  sieno  indispensa- 
bili quelle  garanzie  di  cui  la  stabile  può  far  senza.  Il  go- 
verno restaurato  in  Francia  cercò  ripristinare  l'influenza 
territoriale;  ma  l'avanzamento  del  popolo,  arrestato  dal 
Terrore,  poi  dall'Impero,  ripigliava.  La  Francia  dapprin- 
cipio si  consolò  della  perduta  dignità,  perchè  recuperava 
industria  e  commèrcio  :  e  al  regno  degli  interessi  mate- 
riali e  della  concorrenza  appartiene  il  liberalismo,  che 
non  vuol  distruggere,  ma  sottomettere  la  monarchia  a 
proprio  profitto.  I  banchieri,  personificazione  della  ric- 
chezza mobile,  cresciuti  d'importanza,  riuscirono  ad  una 
nuova  rivoluzione,  ma  questa  pure  non  fu  un  ultimo  atto; 
e  le  Sètte  ripullulanti  de' Socialisti  e  Comunisti  aspirano 
ad  acquistare  la  supremazia  al  lavoro  materiale,  e  spin- 
gersi  ben  più  avanti  che  non  un  rachitico  liberalismo» 
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Cosi  r economia  politica,  clii  i>en  guardi,  è  d'impor- 
tanza capitale,  ed  avvia  all'avvenire,  cercando  la  più  equa 
partigione  de' prodotti  fra  quei  che  concorrono  a  crearli  ; 
delle  pubbliclie  gravezze  fra  quei  che  profittano  dello 
Stato;  dell'influenza  politica  come  garanzia  delle  due  pre- 
cedenti, e  che  si  ottiene  mediante  una  buona  legge  elet- 
torale e  municipale  :  donde  l'equabilità  dell'imposta,  la 
libera  concorrenza,  l'abolizione  d'ogni  monopolio. 

Questi  concetti,  come  avviene  sempre,  non  si  afiaccia- 
vano  evidenti  neppure  a  coloro  che  operavano  ad  eflèt- 
tuarli  :  ma  più  o  meno  li  vedremo  manifestarsi  in  tutti 
gli  atti  e  ne' generosi  errori  di  quei  che  credono  ogni  idea 
buona  abbia  a  trovare  applicazione  immediata. 

Adunque  la  Rivoluzione,  spenta  ne'governi,  viveva  nel 
popolo ,  coperta  eppur  minacciosa  ;  ossia  in  quella  parte 
della  nazione  che  legge,  scrive,  discorre  sugl'interessi  ge- 
nerali, e  rappresenta,  o  il  pretende,  la  vita  popolare;  sic- 
ché nasceva  una  distinzione  fra  i  governi  e  le  nazioni^ 
quelli  operanti  alla  superficie,  queste  agitantisi  al  fondo. 
Ia  Rivoluzione  era  potuta  spiacere  pe'suoi  modi,  ma  ac- 
clamò di  quelle  verità  che  più  non  si  dimenticano,  perchè 
fondate  sulla  natura  e  sulla  dignità  dell'uomo.  In  quella 
grand' espansione  di  luce,  buona  o  trista  non  si  disputi, 
ma  universale  e  facile,  gli  uomini  cambiarono  modo  di 
vedere,  ed  eressero  le  speranze  ;  onde  era  follia,  era  un 
rinnegare  la  Previdenza  il  voler  rimetter  il  mondo  qual 
era  prima  di  tanti  libri,  di  tante  discussioni,  di  tanto  san- 
gue. Napoleone,  che  non  vide  mai  nazioni  ma  soldatesche, 
e  i  Greci  risorgenti  non  ascoltò,  e  dei  Serbi  costituentisi 
neppur  s'accòrse,  tenne  la  Rivoluzione  soffocata  entro  le 
robuste  sue  braccia  ;  sicché  ogni  opposizione  fatta  ad  esso 
in  quei  tempo  riusciva  a  favore  della  libertà  :  i  re ,  che 
prima  eransi  armati  contro  la  sovranità  de' popoli,  l'eb- 
bero riconosciuta  quando,  nello  stile  de'rivoluzionarj  di 
quindici  anni  prima,  eccitarono  i  popoli  contro  di  quei' 
tiranno  in  nome  dei  diritti,  della  nazionalità,  dell'indi- 
pendenza ;  essi  medesimi  favorirono  le  società  segrete  ; 
vinsero  in  nome  delle  idee  per  cui  area  vinto  la  Conven- 
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zione  ;  e  In  Santa^  Alleanza  fu  conehiuaa.  nella  parola  di 
qiieir  universale  fratellanza,  dei  popoli ,  che  dalla-  Rivolu- 
zione era  stata  intonata. 

A  ciascuna' nuova  fase. della  Rivolusionfl, chine pmo^ 
deva  le  redini  affreUavasi  di  dichiarare  che  essa  era- fini» 
ta,  ottenuti  già  tutti  gli  efife^tti,  conseguite  tutte  le  speran- 
ze; poi  di  colpo  si  trovava  strascinato  in  quel  voriieechc 
avea  creduto  chiuso.  Anche  alla  pace  di  Parigi  si  proda- 
niò^he  la  Rivoluzione  fosse  teriniaaia,,nientce  ins^eon  non 
si  era  che  mozza  la  mano,  da  cui  •  ena  siata  alcun  tempo 
compressa  ;  ondechè  essa  ripigliava  IL  corso  trionfale.  Se 
sotto  Napoleone  erasit sempre  fatto- e. aen. pensato;  dato 
tregua  all' operare,  si  pensò:  cessato  il  barhaglio  dell'eroi- 
smo, si  chiedeano  diritta  »  e  quella:  libertaài,  che,  aL  dissi- 
parsi d^'  fumo  del  cannone,  ognune  s' avvide  essere.siwmr 
parsa»  l.  re,  avvertiti  dal  flagello  di  Dio^Je  idee  volgali 
di  conquisia>  e  di  rappresaglia  dovevano  deposte,  per  inte- 
ressi superiori,,  e  parver  da  prinoipio  nonvolene.  ohail 
bene. dei' popoli  :  se  non  ohe,  ehrl  della  vittoria  veauta- 
più  presto  che  non  s' aspettassero  V  e  pereiòimpreparaitia 
dar  sestoall'Europa,  racooociarono  questa  alla  me^io  e  di 
tutto  proprio  consìglio»  B  dagli)  elementi  stessi  della  loco 
unionepotcano  indovinarsi  le  collisioni  che  non  tardeDeb- 
bero  :  la  minorità  diede  legge  ai  più  ;  la  forza  s' impose 
agli  spìriti  ;  mescolarono  nazioAi,  mescolarono  costumi, 
civiltà,  religione  ;  nel  trionfo  disposerà  arbitrariamente 
di  quei  popoli  ,:di  cui  nelle  angustie  avocano  invocato  iL  con*- 
corso;  ripristinarono  gli  antichi  dominatori  senz'altro 
che. la  promessa  di  statuti  organici;  promessa  fuoataiO 
senza  garanzie:,,  e  però  elusa  dai: più* 

V'ha  bisogni  che  non  sisentanose  noaqpando  Lveii 
e  naturali  cessarono»  Lo  spirito,  che  da.  questi^ restala  asr 
sorto,  o  spossato  nelle  splendide  infelioità»  passate,  quando 
più  non.  si  trovò  costretto  a  pensare  al  sostentamaaio  e 
al  sangpe  de' figliuoli,  riflettè  sulla  propria  situazione  ;  e 
perchè  già  sopportabile,  sentì  la.  possibilità  di  migliorarla, 
e  dì  superar  gli  ostacoli  ohe  a'suoi.desiderj  si  frappone- 
vanOé  Persone  che  avrebbero- taciuto  nella  scarsezza  del 


LB  COS^ITDZlOiri.  315 

pane.osottO'ìl  toerore  delle  spade ^p  nella  cneacente  agiar 
tezzais'iayogiìayaao'd'ua  mc^io^.  non  ben  determioato, 
ma  il  CttL  splendere  faeeva  paner.  buja  la  situazione  prm 
seote. 

Al  momento  dellatBeslaunizìone,.  Tinf^lese  era^  il  solo 
statuto  che.  si.  conoseessey  ammirata  per  gli  aforai  immensi 
di  cui  esse  avea:  reso  tiapace  là  nasione.  Erasi  veduto  al 
czar  impazzito  non  esaeosi  potuto  opporre  che  V  assassi^- 
nioi,.  mentre  la  follia  di  Giorgio  aen.aiveva.d'un  punto  al- 
terato, le  ralaoìoni.  fra  gli  Inglett  e  illoro  ne.. Da  quella 
tribunal  «pano  sonate  le  unidie  voci  che  continuassero 
quelle*  dell'Assemblea,  nazionale,  ^Rancheggiando  le  ra^ 
gioni  dei  popoli  e  la-  causa  d^l'uinanitA^  e  protestando 
contro  r  aithitasariadistribuziene  de'  popcdi.  GÌ'  Ingle^'  vin- 
cìtoni  tendeano  a»  propagare  quella  loro  coslituzione ,  nò 
gli  Alleati  vi  repugnavafie  allora;  Innovi  esempji  però  si 
produeevano  in  Germenia,  in  Spagna.^  in  Francia*  Poi 
gl'Inglesi  stessi  bramavano  allargasa  quella  loro  forma 
tutta  actstoeratiea-:  e  già*  nel  1817  centinaja  di  migliaja 
0^ano  colà  aggregati  in  asaocìazionL  radicali^  che  riceve* 
vano  per  segnale  una  caHa  iscritta.  5t»  lesto^  sii  fermo^  e 
giuravano»  far  ogni  sforzo-  per  olteuere  il  diritto  unìver^ 
sale:  di*  elezione,  con  rappresentaziene.  libera  ed  eguale,  e 
pariamentii  comuni  ;  e  peoparavansi  d'armu.Pèr  repri- 
tnerli.si  dovette  sospendere  Vhab0aa  corpus::  m9L  la  costi- 
tuzione di  quel  paese  porta,  in  se  stessa  Irimedj,  avvia  lo 
riforme,,  e:  colie  petiziconi  Cl  la  libera  stampa*  apre:  uno 
sfogo  alle  opinioni  eiaiiidaantimenti,  ohe  altrove,  ridotti 
al  silenzio,  trasformansi  in  partiti  e  cospirazioni*. 

In  Germania,  appena  il  fervore  patriotico  sbolli,  ap- 
parvero seonvenieoce  e  maneanze  enorme  negli  ultimi 
trattati;  nion  assicurata  la  libertà  inihvidualb  e  la  mani, 
festezione  del  pensiero;  non  diminuiti  gli;  eserciti  ;  non 
stabilite;  relazioni  commerciali;  mm. avuto  riguardo  alle 
religìonL;  non  garantite  le.  dotazioni  delle  chiese  e  la  giu- 
stizia; non  ristreUo.il  despotismo  caneellemsoo,  istituitovi 
dalio'Stisaniero.  La  dieta  perdevasi  in  futilità  pedantesche 
€  in  ambagi  inestrtoabill«  I  principi  aveano*  promesso  co- 
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stituzioni;  ma  alcuni  allegarono  non  essersi  prefisso  verun 
tempo;  altri  le  diedero,  ma  pura  emanazione  dal  trono ^ 
non  patto  fra  questo  e  i  sudditi.  Ne'  paesi  per  vent'  anni 
uniti  alla  Francia,  s'erano  infiltrate  idee  troppo  dissone 
dalle  antiche,  introdotto  il  codice  napoleonico,  proclamato 
il  progresso;  onde  mal  s' acconciavano  alla  monarchia  pu- 
ra, più  assoluta  daodiè  il  despotismo  amministrativo  ara- 
mutoliva  le  prische  rappresentanze. 

Però  i  paesi  meridionali  tedeschi,  eccetto  T Austria, 
ebbero  costituzioni;  e  ì  principi  che  al  congresso  di  Vienna 
aveano  più  repugnato  dalle  novazioni,  perchè  prcvedeano 
la  superiorità  che  Austria  e  Prussia  ne  dedurrebbero,  per 
lo  stesso  fine  più  abbondarono  in  concessioni. 

Il  granduca  di  Sassonia-Weimar  non  diede  che  stati 
provinciali  nel  1816;  e  tali  furono  pure  ripristinati  nel 
Regno  di  Sassonia,  nei  Meklcmburgo,  e  altrove.  Nella  co- 
*^iSlS^'  stituzione  di  Massimiliano  Giuseppe  re  di  Baviera,  non  pat- 
teggiata ma  concessa,  sono  francheggiate  la  proprietà,  le 
persone,  il  pensiero,  la  stampa;  due  camere;  una  di  se- 
natori, dov'entrano  i  grandi  uffiziali  della  corona,  sedici 
capi  dell'  antica  nobiltà  d'Impero,  due  arcivescovi  e  un 
vescovo  nominato  dal  re,  il  preside  del  concistoro  prote- 
stante, quindici  senatori  ereditar]  e  dodici  a  vita,  tutti 
nominati  dal  re;  e  una  camera  de'distretti,  con  deputati 
sejenni,  di  cui  un  ottavo  nobili,  un  ottavo  ecclesiastici, 
il  resto  dalle  città  e  borghi,  e  due  proprietarj  rurali  senza 
giurisdizione:  eleggibile  è  solo  chi  abbia  ottomila  fiorini 
di  rendita,  onde  interi  distretti  rimangono  senza  rappre- 
sentanza. 
^^Jg'  Più  larga  fu  la  costituzione  a  Baden ,  con  ministri 
responsaii ,  libera  stampa  e  due  camere.  Federico  di  Wtìr- 
temberg  la  dettò  tale,  che  i  popoli  la  ricusarono,  recla- 
mando i  diritti  primitivi,  ch'esso  aveva  dittatoriamente 
^lì!^'  A^oli^ì-  ^A  il  succedutogli  Guglielmo  la  consenti  molto  li- 
berale e  vero  patto  fra  la  nazione  e  il  principe,  conser- 
vando alcuni  preziosi  avanzi  delle  franchigie  germaniche, 
riconoscendo  diritti  eguali  e  indipendenti;  libere  le  opi- 
nioni, il  culto;  giudici  inamovibili;  una  camera  di  signo* 
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ri,  di  cui  un  terzo  nominati  dal  re;  tredici  deputati  dei 
nobili,  nove  del  clero  o  delle  università,  oltre  i  rappre- 
sentanti de'  Comuni.  E  i  Comuni  sono  moralmente  asso- 
ciati fra  loro;  colle  contribuzioni  si  compensano  dei  danni 
della  gragnuola  o  simili;  e  i  poveri  hanno  diritto  ad  un 
soccorso. 

Nell'Assia  elettorale  la  nobiltà  rifiutò  la  costituzione 
perchè  stabiliva  una  rappresentanza  comune  ad  essa  e  al 
popolo^  Altre  ne  ebbero  l'Assia  (1820),  il  granducato  di 
Nassau  (1818),  di  Sassonia  Cobourg-Hildburghausen,  i  prin- 
cipati di  Schwartzburg'Rudolfstadt,  Lippe-Detmold,  Lich- 
tenstcin  e  Waldeck,  sempre  contrastate  però  dall'  ari- 
stocrazia. L'Austria  erasi  commossa,  non  in  nome  della 
libertà  e  della  filosofia,  ma  per  la  casa  regnante;  onde 
questa  non  durò  fatica  a  ripristinare  inalterato  il  suo  si- 
stema patriarcale,  contentando  o  stupefacendo  con  mate- 
riali agevolezze. 

Nella  Prussia,  ben  più  avanzata  nelle  idee  e  sciolta  da 
tradizioni  antiche,  i  ministri  Stein  e  Hardenberg  dal  1807 
al  1812  aveano  modificato  la  proprietà  fondiaria,  autoriz- 
zando villani  e  nobili  a  vendere,  e  comprare:  poi  nella 
guerra  delle  nazioni  vi  si  erano  proclamati  i  dogmi  libe- 
rali. In  conseguenza ,  il  re  promise  un  sistema  rappresen-  ^^^^f k* 
tativo  fondato  suH'  eguaglianza.  Ma  come  conciliarlo  colle 
prerogative  della  nobiltà?  Le  società  scerete  e  gli  scrittori 
popolari ,  aventi  a  capo  Blùcher  e  altri  campioni  del  mo- 
vimento, nazionale,  ricusavano  una  camera  alta:  onde 
Hardenberg,  fin  allora  mantice  del  partito  nazionale,  se 
ne  staccò  da  che  parvegli. portasse  al  disordine;  e  sostenne 
che  al  re  solo  spetta  la  legislazione,  agli  stati  provinciali 
l' amministrazione  e  il  concorrere  a  votar  l'Imposta.  Per-  ^ 

tanto  proibite  le  società  secreto;  le  università  ristrette 
di  puro  inseg^mento,  con  somma  libertà  di  manifestare 
idee  religiose  e  filosofiche,  purché  non  si  tocchi  alle  po- 
litiche; l'amministrazione  disgiunta  affatto  dalla  politi- 
ca» ma  meravigliosamente  regolare,  con  intendenze  so- 
stenute da  Stati  che  fanno  intervenire  ì  contribuenti 
all'  applicazione  della  legge;  e  disopra  a  tutto  una  forza 
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militare  poderosa ,  pronte  a  oompvhnere  ogniimovimeato. 

Il  dispetto  de' popoli  non  eBauditi  diwntffva  «raneore. 
In  quelli  eoslUiiìti,  la  parola  > era  o  «tendeva -a  farsi 'libera; 
la  «pubblicità  Topnessa  ìmun  luogo  scoppiava  neir altro; 
si  credea  seeessaria l'opposizione,  rperchè  opposinone'fa- 
ceasi  in  Inghilterra:  si  tcmeano  i  governi  forti, «e  perciò 
iroleansi  TÌdurre  a  queirimpotenza  ùbe  'togUe  «oche  T  ini- 
ziativa  del  bene ,  e  povre>deÌ3eea9efiza  autophà  sovra  po- 
poli senza  moderazione. 

La  Francia,  nseita  da  nno^adioipenosissimo,  coglie- 
va i  frutti  della  Rivoluzione,  «e  ii  eiMBiuniQava.^Gli  abusi 
dell' antico  sistema  erano  M;adoti;  'uon  :più  xseriefaeiveDde- 
recce  o  ereditarie,  noniuglietti  Tegjiinoneotfti^sovrane, 
non  procedure  segrete;  il  pubblieo  ministero  «è  indipen- 
dente dall'autorità;  A  giudici-consoli  sono  trasformati  in 
tribunali  di  eommevoio  ;  ogni  parte  della  »legictkizioDe  e 
della  procedura  va  uniforme  nell'universo  regno,e>rae- 
colta  in  mano  d'una  6olBnntoviÌà,'olieinomiaa: tutti  i  ma< 
gistrati,  e  ia  eseguire  le  leggile  amministrar  la  f^tastnia, 
non  più  suddivisa. 

Ma  questa  autorità  divide  la  potestà  legislativa  «on 
une  rappresenUmza  nazionale,  <non  Umtata^a  incagliare 
l'esecuzione  con  posteriori  rimostrarne;  macke  libra  Je 
disposizioni  di  legge  in  una  disaussione  prefontiva,  «fte 
illumina  il  .pubblico  -edesonera  il  ve  dalla  monile  ^reapon- 
salita  di  ordini,  i  quali  una  irolta  'emana ti, ipiù  all'affetto 
non  trovano  ostacolo  tnegli  -usi^  ^el  cerimoniale,  nie'^iire- 
giudizj. 

Tale  -pubblicità  restituì  ^alla  Francia  siiI  ^roBÉo^di^r'Bn' 
ropa  r  influenza  che  «perdeva  nelle  armi.  Anidie  dappri- 
ma HMnghìIterra. pubblicava  i  suoi  dibattimenli;  ma  oltre 
essere  vquella  lingua  meno  divulgala ,  trattavano  d'inte- 
ressi partieoiari,  e ^su  'ConaueUuIini  'C  presedaiili  .tropfio 
dìiversi  dai'soliti  ddl^Europa.  Francia 'ai'ContrariOy  il  grsn 
simpàtico, -parlava  per  tutti;  l'abolizione  ddUa'ceuBarS; 
la  natura  delle  •elezioni,  i  limiti  agli  aiibitrj  regj,  le  li- 
bertà «deluderò  e  dell' inaegnaaiffiito  'toccavano  tutti  i  ptn 
poli  e  l'uBiBnità;  eiMm^'era  paese  che  non  vi  trovasse 
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applicazioni,  che  non  vi  ^sentisse  espresse  le  proprie  la- 
mentafnze,  che  non  Vi  trovasse  ìnnnediate  applicazioni;  e 
le  camere  di  Parigi  parvero  una  palestra  alla  libertà  di 
tutti.  Essa  medesima,  la  Francia,  compressa  dai  re,  rim^ 
balzava  volgendosi  ai  popoli,  e  il  fermento  interno  tras- 
metteva di  fuori. 

Queste  disposizioni  de' popoli  sgomentavano  i  governi, 
i  quali,  inaugurata  la  politica  conservatrice,  vdleamo,  col- 
r uniforme  costanza  della  legittimità,  assodare  i  vacilla- 
menti del  regime  elettivo.  Come  succede  -all'usoir  d'una 
crisi,  dapprincipio  non  si  sentirono  che  i  buoni  affetti 
dèlia  pacificazione;  ma  presto  apparvero  i  mdli  decivaiiti 
dalla  'Bivolnzione. 

£  primo  danno  era  l'aspetto  militare,  in  piena  pace 
mantenendo -pili  soldati  il  nostro,  che  non  in  guerra  rotta 
il  secolo  precedente.  L'Austria  ne  conservò  treeentomila ; 
dugentomfla  la  Prussia  :  solo  l'Inghilterra  da  trecentoven-^ 
trcinquemrla  litridussc  a  novantamila,  perchè  era  costretta 
a  chiedere  alle  Camere  di  che  mantenerli;  mentre  alle  al- 
tre Potenze  1 -soldati  davano  arrogante  sicurezza  d'esigere 
quanto  Tòlesscro. 

A  ciò  erano  old)ligati  ire  anéhe  dai  cattivi  «compatti 
fatti  nella  ipaoe,  e  chea  ciaseuno  ponevano  nemici  nel  cuo- 
re, e  al  disopra  un  forte,  minaccioso  a  tutti.  Europa  in- 
tera va  dunque  soldatescamente;  nei  soldati  sta  la  forza 
chele  costituzioni  vorrebbero  attribuita  all'opinione;  e 
per  assecondarli  bisogna  far  la  guerra  come  si  fa  la  pace. 
Di  qui  impaccio  a  tutti  i  vantaggi  desiderati;  i  sudditi  deb- 
bono profondere  sudori  per  mantenere  l'esercito;  aHe- dis- 
ordinate'finanze  bisogna  sopperire  con  temporanei  spe- 
dienfi ,  e  contrarre  nuovi  debiti  invece  di  spegnere  i 
vecchi. 

Ciò  metteva  i  governi  in  ai*bitrio  de'  banchieri;  favo- 
riva i  lucrosi  rischi'deiragfcrtagio;  scemava  l*  indipendenza 
e  la  moralità  ai  popoli,  e  sovvertiva  le  idee  del  credito 
cóirdbbligarli  a  ricevere  per  moneta  una  carta,  sereditata 
perèhè  non  T'wa  Stato,  salvo  l'Inghilterra,  cfee  non  lasse 
fallito. 


3£0  SPESE. 

Napoleone  ay,eva  abituato  alle  grandi  spese;  aleune 
delle  quali  d'utilità  immortale^  altre  di  puro  Tanto  e  di 
opportuno  allucinamento.  Traversando  i  paesi,  decretava 
ponti,  canali,  archi,  colonne,  palazzi;  nel  1813  un  monu- 
mento da  collocar  sul  Genisio  a  onoranza  di  tutti  coloro 
che  aveano  preso  parie  alla  battaglia  di  Nurschen,  e  che 
dovea  costare  25  milioni.  É  vero  che  i  più  rimanevano 
progetti,  ma  i  popoli  se  li  ricordavano;  e  anche  in  que* 
sto  i  governi  dovettero  o  vollero  imitarlo:  regni  interi 
trovavansi  gravati  per  ornare  la  sede  del  principe;  si 
lasciarono  cattive  le  strade  e  sfrenati  i  fiumi  per  indorare 
le  reggie;  e  principi,  che  dianzi  si  contentavano  di  co- 
mode residenze,  lanciavano  ai  popoli  il  flagello  d'una  va- 
nità rovinosa. 

La  Rivoluzione  aveva  attribuito  immensa  forza  ai  go- 
verni, concentrandovi  i  poteri  che  prima  erano  spartiti 
fra  tanti  corpi  tutelari.  Durante  la  guerra,  essi  aveano 
preso  attitudine  di  robusto  comando,  e  i  popoli  eransì  ras- 
segnati ad  ogni  sorta  d'aggravj  come  ne' tempi  d'eccezio- 
ne, in  cui  lo  Stato  è  tutto,  nulla  l'individuo.  Passato  il 
caso,  i  governi  trovarono  rinvigoriti  tutti  i  proprj  ordigni, 
polizìa,  amministrazione,  terrore;  da  per  tutto  passapor- 
ti, da  per  tutto  divieto  d'armi,  e  attiva  sorveglianza,  e 
obbedienza  militare  per  imitazione  ;  a  scapito  di  quella 
franchezza  personale  di  atti  innocenti,  che  prima  della  Ri- 
voluzione godeasi  senza  apprezzarla:  la  società  fu  consi- 
derata come  una  forza  governamentale,  ove  dal  centrale 
derivano  tutti  i  poteri  subordinati;  spento  lo  spirito  di  fa- 
miglia, di  corpo,  di  città,  di  patria,  di  religione  ;  quello 
spirito  pubblico  insomma,  che  è  l'anima  della  società, 
principio  della  sua  vita,  della  sua  forza,  de' suoi  progressi. 

Quest' irrompere  dell'amministrazione  nell'intero  do- 
minio della  vita  civile  e  privata,  richiese  un  numero  ster- 
minato d'impiegati,  i  quali  esercitassero  i  poteri  concen- 
trati, e  che  un  tempo  l'erano  gratuitamente  dai  signori, 
0  dai  corpi  de'  municipj  e  dello  Stato,  o  dai  religiosi. 
Acquistò  dunque  insolita  importanza  questa  classe  paras- 
sita, a  nuli' altro  sudante  che  ad  applicare  ordinanze;  e 
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ne  venne  il  dominio  di  quella  materialità,  che  si  chiamò 
Burocrazia.  Costoro,  o>  decaduti  al  mutare  del  governo, 
voieano  vendicarsi,  o  aspiravano  a  salire:  ed  avvezzi  a 
cifre,  a  tabelle,  a  ordinanze,  eseguite  senza  esame  né  con- 
traddizione, s'immaginavano  che  queste  bastassero  a  re- 
golare il  mondo,  e  per  dar  la  costituzione  ad  un  paese 
non  si  richiedesse  che  di  scriverla. 

Internamente  o  ferveano  o  covavano  vendette  di  go- 
verni e  astj  fra  privati;  chi  avea  patito,  volea  far  patire; 
chiavea  dominato,  mal  acconciavasi  alFobbedire;  gli^Stati 
deboli  soffrivano  del  trovarsi  in  haha  de'forti;  quelli  di  cui 
erasi  conculcata  la  nazionalità,  fremevano;  fremevano  quei 
che  aveano  tanto  e  sofiferto  e  operato  in  un  tempo  in  cui 
i  re  aveano  troppo  promesso,  e  i  popoli  troppo  mantenuto. 

Napoleone,  ripiegatosi  verso  il  passato  invece  di  cam- 
minar verso  l'avvenire ,  avea  dato  tutt'  altro  che  esempj 
liberali;  tantoché  quando  si  volle  abituare  un  popolo  viva- 
cissimo a  curvare  la  cervice,  gli  si  rinfervorò  il  culto  della 
forza,  che  deificavasi  con  esequie,  con  statue,  con  istorie,  ^ 
con  canti.  ^ 

Ma  Napoleone  era  stato  nemico  di  quei  che  ora  domi- 
navano, e  che  ingrandivano  la  gloria  di  lui  col  mostrarne 
paura  e  col  negargli  giustizia,  mentre  la  maestà  della  sven- 
tura copriva  i  suoi  torti  ed  eccitava  compassione.  Il  go- 
verno di  lui,  frutto  della  Rivoluzione,  aveva  in  sé  eccel- 
lenti parti;  molto  più  glien' erano  attribuite,  come  avviene 
d'ogni  caduto:  le  ambizioni  deluse,  le  vanità  insaziate,  le 
immaginazioni,  faceano  rimpiangere  perduto  ciò  che  per 
avventura  erasi  detestato  presente;  i  militari  abborrivano 
<iuesta  pace  che  rapiva  occasioni  di  avanzamenti  e  di  glo- 
ria; gli  amministratori,  abituati  a  decreti  dispotici  che 
recideano  di  colpo  le  difficoltà,  mal  s'acconciavano  alle 
lentezze  che  son  necessarie  là  dove  si  vuol  protetto  ogni 

*  Glais-BisoÌD,  S6  maggio  i840,  alla  Camera  dei  deputati,  diceva  che  ri- 
guardava ies  idées  bonapartistesj  une  des  plaies  les  pltis  vWes  de  notre  or- 
are social j  eomme  ce  quily  a  encore  de  plus  funeste  pour  rémancipa- 
tioH  des  peuples,  et  eomme  ce  qu'il  X  «  Mcore  aujouré'hta  de  plus  con» 
iraire  à  Vindépendance  de  l'esprit  humain, 

II.  3i 


322  LA  Si-AMAA» 

*dìriU4»)  e.ganuitite|.s6  aentla  giusluia^  almenorla  legalità. 
Mentre,  questi,  voleano  riraoi^clùare  indietro  il  secolo^ 
aitisi  lo  sospingeaoo.  Duvanle  la.  guerra  molto  erasi  ador 
prato  lar  stampa  periodica.;  da  Parigi,  essa,  vilipendeva  i 
principi  prinuà'  d' abi^atlerli;  da  Londra  oueuliava  <piei  re 
da  spallini,,  vassalli  deli'  imperatore,  quella  corte  di  so- 
vrani senza  nascita  e  di  principi  senza: educazione;  ia  Ger- 
mania attizzava.  V  ardore  naaiooala  oootso-  lo  straniero. 
Affilata  cosi,  non  rintuzzossi. colla  paee;  e  come  i  re  avea- 
no.  oonsecvato.  gli.  eserciti,,  cosi  i.  popoli  conservarono  la 
stampa  e.ìL  libero  esame*  Quindi  libelli  contro  nazioni  in* 
tere,  bestemmiando  l'inglese,  il  francese,  il  tedesco s  men- 
tre avrebbero  dovuto,  compassionarli  d' obbedire  a,gaverai, 
causa  di  qve'  mali.;: e  perdiè  l'estremor porta. agli  o^nenii, 
per.  viltà-si  bestemmia  il  caduto», per  riscossa- si  divinizza; 
pana  sia.  un  guarire  da  dolorl.ii  denudarli:  la  declamazio- 
ne, regna- nei«  paesi,  dove  può;  negli  altci  il.  silenzio  ooman^- 
dato  imiaaaroaisee  le  piaghe,  .e  dispone  ai  miserabile-duello 
della  sedizione^  gli  scrittori  pffiendean<  aspetto  di  liberali 
col  fremere,  e  ricalqitrare  ad  un  freno  reso*  neoessaoio 
dalle  esorbitanze.^ 

*  Bruna  della  Rivolosione,  la  libertà  «Iella  stampa  era  piena,  noa  solo  in.Io- 
ghilferra  e  in  Olanda,  ma  in  Sveaia,  in  Danimarca,  in  Prussia  e  negU  altri 
Stati  proleataartiW'ÒèmMmia;  SM  dopo  il4SI0,'  m  Srctir  ti  si^iose  qnaldie  t»> 
atritioBe  pcii8Ìoni9li,,oade'iiDa  irrita*  Kapokono*  ■  Anche  io  Dammarea^  non  h 
ristretta  che  per  domanda  dLEnonapartet  HA  Brunsvvick  alcuni  domaodarono 
una  censura ,  per  moderar  ciò  che  si  dicesse  intorno  alla  rivoloaione  di  Frau- 
da >  ma  il  duca  la  rienaò ,  cono  repagmmte  alla  pubblica  opinione  ;  e  moitr^égli 
coMbattèira  i  EranoBai,  nd  s«o  p^ua.dìfciidcasi)fnMMiente.]aicavsa  dÌ4iaeatL 

Nelle  domande,  che  la  Prussia  faceva  nel  1846  «  di  non  esacre  il  solo  popolo 
»  dell*  Europa  civile  che  non  ahliia  diritto  di  esprimere  i  proprj  pensieri  se 
»  non  a  grado  d'ini  capo,  »  si  pnhblicò  la  seguente  lèttera  dì  Federico  II  al  * 
nitbrc  della- poilaià  dì  Bcrìinos 

«  Signore.  La  maestà  del  mio  nm'ha  graaiosamente  ordinato  difaivi  sa» 
»»  pere,  che  dee  lasciarsi  ai  giornalisti  di  questa  città  libertà  illimitata  di  scriver 
m  tutto  quel  che  varranno  di  ciò  che  succede  qui,  sensa  bisogno  di  censura  ,  per* 
»  chè^  come  S.  M.  ha  detto  in  termini  proprj,  ciò  lo  diverte.-  purché  pcfò  i  gior^ 
»  nali  lo  facciano  in  modo  «he  i  ministri  forestieri  non  possano  lamentarsi,  caso 
»  che  vi  trovassero  cosa  che  loro  spiacesse.  Le  gaaactte,  per  renderle  interessanti, 
»  non  vogliono  essere  impacciate.  Ciò  intendesi  prinoipal  mente  peglt  articoli  sa 
m  Berlino;  e  quanto  aUe  altre  Potenae,  oum  grano  salis^  e  coir  gjraii  ciicospe» 
*•  aione.  » 


L.isltiui»ne«ra'diiiiM  ia  tntterlftt9laaBiviiia2ioa'i.inent 
dii metterla» a  Ittcra^  immediato,,  eoon  avoeU>e- voluto*  la 
«TMCBiite  fimania  de'  matmalLgodìoiaiiftic  im troppi  il  do* 
«dono  Bestaim  spn^Hunionato  aite  diffleoltè;  in  più  aU 
tri  la  ppaswMOo,  figlia*  dJ  mia  aauMUQolttti»,  aeuivaJe 
apenmze,  eaBcenbava  Ib  invidsos  onde  ineeqvHUi  perTìpn* 
3tiBarrequililnio  ina  là  fontunae  i  talenti*  ohe  credeana 
poMedefo-,  eselnmavuum.  eontno/  ili  gjoveonOfi^Q  non  profitt 
tura' delle  loro  capaeìtè,.  die  nani  si  eonfiarraava  ai  lumi 
«h*  essi  enuioi  dlspeati:  a*  oommùcafffli. 

fistissa'  di  tanto' lai  clasae  die  legge,,  scrive,,  oagiona» 
sragiona  angHf  internai;  generali^  e*peeaBiae:rajipre8entere 
la  vitunasionaie,  i  moTtmenÉi'  non*  poteano  più.  resirinr 
gemi  inmi  pepalo-. solo,.  oQaae'neli*Sft$.e.daeohà'la>oiviliè 
lendcaHi  omagenea  ooLdÉflèndeni^  eesaarana^di»  rimanere 
IMUPBialii.Qoniilti: d'Idee-,  dipmneipjr,  di'Ctadenae»  In^tanto 
iMiHimeaiOìdi;. tutta-  fiuropa,  dir.  non:  erat  stale  chiamato 
a; [iQiidfemiie:lar ragioni'  irai  il  re  caduto  e- il  nuoYo^  fkui.i 
tiianfinBttiehajdliamaTaBaiieroiv*  o  i:  saeeambenli  ohe  dep* 
v'eaBftdii!BÌfU«Bfpatori>?IfOtide£^ìaitfi;peLdiiiittO'diyino  non 
araano  eafiìiaito  itpopoU<alla  rivolta*,  doè  ad  acroganisdl 
giudicaia'dellailcgalità'delfsevmno^  Si  postai  donqueF air 
ttnrione-  sowna-  una<  gaanf ite  dii  oggetti;  da^  prima,  inosser- 
vati; laooaringiandiscoBe',  apiceiolieeansitgil  uamini;  la 
dlccoasione  di(dÌBÌttarsiiaBede:a«  qiieUa  di  fatto:  non  sokft 
si  vaorsapeoe'  a*  qaalt:  leggi  obbediM^>ma  perohò  otìtaadkv- 
Tì,  e.quale'ne:flDa)F.iirtentQ;  non  aaloi  travac  giustiaia^e^ 
dicinitè,  ma  averia'aaBiòHratei.  Afitàeamenteù.se,  preten^ 
dtenda  negeiai»:e8ai*8QlL  la  fèiidiàu  di  quei:cbe  cliiama<rana 
ìmk  figliuol»^  dinentt  la  lìèeetà ,  n»)  oome:  coneearione  eé 
ufinftuifto,  nonioama' proprietà' et dirilttoi.  e  i^pepoliihenof 
dicevano  nubnoni  principe-  oome  uoa  buona  messe,,  co^ 
munqua  nonisieuri  daikpdnrata..Ma  lunga  serie  d'aatuaie^ 
d' abaaaft»  fèmia,.  di  vili*  pvoteati-  al.  parfidieee',  avea  soi^ 
verno- la-idea  moBaUv&ieoata  a  diffidMe;> 

Napoineae  disfiweva  itre  vecchi,  na:  fiuieva«di  nnavic 
questa  magnificai  inmia'  non/  moatraivai  le-  corone* esser  no 
trastaUeidììéLcapriceia  e  delta  ftHcaaa,  anztdtùdonadìDiof? 
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quali  prìncipi  d'Europa  non  si  mutarono?  unMnfioità  di 
piccoli  non  rimase  spoglia  a  profitto  dei  grossi ,  non  solo 
tra  la  violenza  delle  spade,  ma  nella  calma  dei  trattati? 
Peri  dunque  V  antica  fede  nelle  dinastie.  Quei  medesimi 
che  tornarono  in  seggio,  staggirono  a  proprio  vantaggio 
gli  effetti  della  Rivoluzione  e  della  conquista;  e  vollero 
regnare  dispotici  e  per  la  grazia  di  Dio ,  anche  quando  la 
loro  dignità  non  era  più  consacrata  da  una  coronazione, 
la  quale  solca  sempre  accompagnarsi  da  un  giuramento, 
e  perciò  somigliava  a  un  patto.  Quando  dunque  i  re  as- 
sumevano essi  la  parte  di  rivoluzionarj ,  distruggendo  i 
privilegi  che  a  nessun  popolo  mancavano  prima  della  Ri- 
voluzione, e  pretendendo  all'assolutismo  amministrativo, 
ì  popoli  vennero  nell'opinione  che  la  storia  non  fosse 
niente,  e  le  costituzioni  potessero  farsi  e  disfarsi,  non  solo 
pel  naturale  progresso  de'  tempi  e  pei  mezzi  legali,  ma  a 
volontà.  I  re  s' irritavano  di  non  trovare  più  que'  sudditi 
facili  del  settecento;  i  sudditi  grida vansì  traditi  delle  pro- 
messe fatte  durante  la  lotta;  pretendeano  buone  istituzioni 
che  anticipatamente  e  invariabilmente  regolino  i  diritti  e 
la  parte  di  tutti  e  di  ciascuno  nello  Stato;  ed  esclusi  dalla 
verità  e  dal  positivo,  géttavansi  nell'immaginario. 

«Adunque  per  vie  diverse  camminavano  governi  e  go- 
vernati. Sotto  ai  dispotici,  fremeasi  tra  dispetto  e  speran- 
ze, e  trovavansi  espresse  le  proprie  nelle  lamcntanze  dei 
popoli  liberi  ;  ove  costituiti ,  si  credea  necessaria  V  oppor- 
sizìone,  perchè  questa  v'è  in  Inghilterra,  onde  faceasi 
per  sistema,  a  ragione  o  no.  Cosi  crescea  la  parte,  non 
più  numerosa,  ma  più  agitante  e  spesso  più  terribile,  di 
quelli  die  si  appassionano  alla  novità.  Tutte  le  menti  sov- 
vertiva quel  vortice  di  teoriche  che  sopravviene  ogni  qual- 
volta si  passi  dal  despotismo  alla  libertà,  e  che  non  può 
essere  calmato  se  non  dall'  esperienza  e  dai  disinganni. 
Robusti  pensatori  scesero  in  quest'arena,  ma  insieme  una 
caterva  di  scribacchianti ,  inesperti  degli  a£fari  e  insuper- 
biti per  qualche  analisi,  ma  impotenti  ad  ogni  sintesi,  e 
che  alla  lettera  aveano  inleso  quel  motto  di  Brougham> 
Arbitro  del  mondò  non  è  piii,  il  cannone,  ma  il  maestro. 
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Insomma,  si  potrà  tenere  per  un  male,  ma  non  ne- 
gare quest'universale  bisogno  di  libertà;  che  non  è  la 
virtù  d'un  principio,  ma  la  forza  d'una  necessità;  non 
una  potenza  di  Idee,  ma  di  fatto.  E  prende  colore  diverso 
ne' diversi  paesi:  in  Polonia  e  in  Italia  mirasi  alla  nazio- 
nalità; in  Germania  alla  robusta  unità;  in  Francia  a 
rialzarla  dignità  patria;  in  Inghilterra  a  migliorare  il 
sistema  elettorale:  ma  nelle  mille  loro  gradazioni  si  prò** 
pongono  tutti  V  indipendenza  del  pensiero  e  della  volontà 
come  regola  unica  e  preponderante;  e  cotesta  libertà  de- 
gli spiriti  reca,  più  o  meno  chiaramente,  all'assoluta 
eguaglianza,  e  quindi  al  dogma  politico  della  sovranità 
del  popolo,  tradotto  poi  nel  voto  della  metà  più  uno;  cioè 
in  teoria  la  preponderanza  del  numero,  in  applicazione 
la  mobilità  perpetua  di  forme  e  di  istituzioni.  Cosi  perduta 
la  fede  e  la  subordinazione,  surrogatevi  l'opinione  e  l'in- 
dividualità, e  sotto  forma  di  libertà  la  forza  materiale  dei 
più  e  la  prevalenza  dell'  intrigante  e  del  violento ,  dee  se- 
guirne r  anarchìa;  e  per  reprimere  questa,  non  v'  e  che 
la  forza.  Monarchia  pura  non  è  più  possibile;  bensì  l'as- 
solutismo, bensì  la  dittatura  della  spada,  finché  la  spada 
non  si  rompa.  A  questa  ricorreranno  dunque  e  gli  uni  per 
conservarsi ,  e  gli  altri  per  mutare. 

Le  società  segrete,  durante  l'Imperò,  avevano  ritem- 
prato il  sentimento  nazionale  incoraggito  contro  l' oppres- 
sione straniera,  conservato  memoria  e  desiderio  di  quella 
libertà  che  il  Guerriero  seppelliva  imbalsamata  di  gloria. 
Rimessa  la  pace,  se  i  principi  non  le  soffocarono  di  tratto, 
le  bersagliarono  tosto  che,  cangiando  non  direzione  ma 
<)ggetto,  si  ritorsero  contro  le  nuove  oppressioni,  ranno- 
dando i  malcontenti  de'  varj  paesi. 

Sotto  il  dominio  di  Murat  era  nata  nelle  Calabrie  la 
società  de' Carbonari  j  contro  l' invasione  sì  delle  idee,  sì 
della  dominazione  forestiera.  Teneva  gran. parte  dei  riti 
massonici;  se  non  che,  mentre  i  Franchimuratori  propo- 
nevansi  di  vendicare  Iram,  e  andavano  in  feste  e  in  un 
deismo  confacente  colla  filosofia  del  secolo  passato,  i  Car- 
bonari,  di  forza  melanconica,  voleano  vendicare  la  morte 
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4ì>Qristo,  e  vÌBlabiliriie  41 'regno.  La  fiolkia  luqpoMana, 
non  avendo  potato  arreslaine  la.dìféakHie,  pensò.ooreom- 
pevlioomos'era  ItCto  eolla  maasoneria,  koandoviaggre- 
gare  e  spie  e  mngialraii.eilo^stesaoTey  maasime  dopo  che 
egli  mimino  rindipaideiiBa*L''flaeroito^di  Mmat,  che  v'era 
tutto  asevitto,  nella  aita  uHina  invasione  laaciò  molte  em- 
dite  nelle  Xegazioni,  donde  ai  «estuerò  alla  Lombardia,  e 
massime  a  Bologna,  Milano,  Ailessandria.tPer  opera  d'al- 
cuni iaoriMcili  nostri ,  penetrò,  la  Carboneria  tìn  (Francia , 
ove  .mraierosi  duravano  i  firanchimuratoii,  divisi  in  log- 
^iedel  rito  moderno,  loggietdel  rito  antico  i)  seoszese,  e 
loggie  delimito  Misrai-m  o  Templ8rc;.e;die«nelle  parole  di 
Hbendf.egut^Hanzay  praUirmità^  iceile  quali,  dorante  la 
Hivohnione,  compivasi  il  quotidiano  gmecotdel  triangola 
d'ae$it^Oy  cambiarono  T  ultima  àn  tmnMKld.^:Su  questo 
tallo  fu  innestata  la  Carboneria,  iprinpyalmente  da  Ar- 
omanéo  Bazard  (1791-1Ì9S),  che  /poi  ^u (de' primi  sansimo- 
nisti;  «dal  rfiorenliino  Bonaarotl,  già>apastolo«di  fiabcsuf; 
da  Flotard  e^achez. 

Per  dire  alcmi  ohe  idei  ìoro  oriinaBBento,  una  naniiilff 
partieolatejnmi.ccniprende  pin  di  ìventi  Inumi  .augimi»  in 
relsaioncifracè,  ma  «solati  •dalle  raltre^fendite:  i  deputati 
di  venti  parziali  formano  tona  •venililni  centrale,  ébe  per 
via  d' un  dcpatato  comunica  'coli'  lyHa  vendita;  e  questa 
per  mi  emisaaaio  ^riceve,  l' ordine  dalla  ;«iendita;aupraDa  e 
da  un  oonùtato-d'eaione^tCìò  ajuta  il-^acs^eto,,  Jaidiffusìone 
e i  ritrovi ,  eenza  togliere  ir<uat4a. 

fi  ulla  scrivevano ,  ma  partetipaKraBsi  «a  voce  :  ai  .cieo- 
moscevano  pervmezao  diinaHe  tagliate -e  delle  parole  i|pe- 
nifiaa  e  'ftde:  aUmmavano  le  sillabe  éì'ceHri'4é:  stringen* 
dosi  la  mano,  faceano.eohpoUice  ib^'etlam.Lo  apeiginro 
to  il  rivelar  ai.paj^fliMdli8eerotO(deifflegoi,idel  .regolamento, 
dello  scopo,  erano^puBìti  di  «morte.  JDMikV«aao  procacciarsi 
xm  fucile,  liana (bajonolita  se  veaticinipie  oartucsie:  versa- 
vano lalla  'Cassa  ìQomiiiie  lun  franco  per  mese,  e  cinque  air 
r  ammissione*. 

'  Ora  in  Francia  dipendono  talli  dal  grand^ Oriente,  corpo  dei  deputati 
ielle  tiogole  logge. 
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'In l'rancia  nemerosìssriiii ,  abbraccinroiìD  le  scuole,  i 
negozianti,-]' esercito;*  pensarono  anche  unire  le  scuole 
tutte  alla  politecnica  di  Parigi,  ove  ntoltisstnìi  adepti  con- 
tavano, «e  non  minori  tra  gli  -scrlyani  di  notari  e  gli  avvo- 
cati rsìodiè  esercitavano  grande  elBcacia  sopra  le  elezioni. 
Mancavano  'però  d' un  principio  uniforme  e  chiaro  ;  e  se 
convenivano  nell'  idea  di  distruggere  ciò  che  -sussisteva , 
non  bene  risolveano  ohe  cosa  -sostituirvi.  «Dapprima  radi- 
cali -  e  repirbblicani,  dopo  che  aggregarono  ricchi  e  impia- 
gati,'mutarono  natura  ;  e  ehi  mirava  verso 'Napoleone  II, 
sperando  ehe  l'Austria  Ji  seconderebbe  ad  alzare  il  figlio 
d' vn'  arciduchessa ,  se  non  altro  per  turbare  i  sempre 
temuti  vicini;  echi  «  Luigi  Filippo  d'Orléans,  uomo  nuovo 
ed  allevato  liberalmente,  che  tutto  dovrebbe  alla  rivolu- 
zione. Varie  sommosse,  e  soprattutto  l'insurrezione  della 
Roceella,  fallita  favilla  di  Tasto  incendio,  chiamò  su  loro 
r  attenzione  del  governo ,  e  dalle  accuse  apparve  quanto 
fossero  esleai.  Ma  né  essi  poneano  bastante  fiducia  nel 
popolo,  né  questo  li  favoriva,  atteso  che  il  popolo  è  un 
tutto,  e  non  'può  appartenere  ^ad  un  partito;  è  egoista, 
cioè  arma  il  proprio  ^beae,  il  bene  ehe  intende,  e  mal  s'ac- 
concia ad  arzigogoli  di  costituzioni,  che  mettono  un  dogma, 
poi  non  ne  tirano  le  conseguenze 'Che  a  metà.  Bissidj  poi 
non  tardarono  «gettarsi  fra  loro,  per  repugnanza  d'obbe- 
dire ai -capi,  per  sospètti  sull'uso  del  danaro,  per  dissenso 
sulle  vie  onde  «vrivare  al  fine.  Fraternizziivano  però  cogli 
Illuminati  di  Germania,  coi'FranChimurateri  di  Svizzera, 
eoi  Carbonari  di  Napoli,  di  Piemoitte,  di  Lombardia,  di 
Spagna ,  ai  quali  fu  commesso  di  fare  i  primi  tentativi, 
che  sesondoti  da  altri,  aprird)lieio- un  abisso  ai  mal  com- 
paginali govenù. 

La  Francia  vi  oppose  ordinanze  che  limitavano  la 
libertà  iltfa  stampe,  e  «  poneano  l'intelligenza  umana 
sotto  la  igivrisdinone  della  polizia.  »  Gli  Alleati  raccòltisi 
ad  Aqiùsgrma ,  rinnovarono  la  loro  unione,  «con  patti  isis. 
meno  indeterBiinati,  sempve  però  come  fraternità  cri- 

^  f  loro  fatti  furono  rÌTclati  dopo  la  rÌTolutione  del  30  e  massime  nel  Pa^ 
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stiana  «liretta  alla  conserrazione,  stabilendo  conferenze 
per  regolare  gli  afifori  del  mondo.  E  dicevano: 

«<  Semplice  come  santo  e  salutare  è  l'oggetto  dì  que- 
»  st' unione,  che  non  mira  a  nuove  combinazioni  politiche, 
»  a  cambiare  le  relazioni  stabilite  dai  trattati  precedenti; 
»  ma  calma  e  costante,  vuol  mantenere  la  pace  e  le  tran- 
»  sazioni  che  la  fondarono  e  consolidarono.  I  sovrani,  for- 
»  mando  questa  augusta  unione,  ne  posero  fondamento 
»  l'invariabile  loro  risoluzione  di  mai  non  iscoatarsi,  né 
»  fra  sé  né  rispetto  agli  altri  Stati,  dai  più  stretti  canoni 
»  del  diritto  delle  genti ,  i  quali  applicati  ad  uno  stato  di 
»  pace  permanente,  soli  possono  eiScacemente  garantire 
»  r  indipendenza  di  ciascun  governo  e  la  stabilità  della 
»  generale  consociazione. 

)>  Fidi  a  queste  massime,  i  sovrani  le  manterranno 
»  nelle  adunanze  o  di  loroproprj,  o  de' loro  ministri, 
>»  sia  che  vi  discutano  in  comune  i  proprj  interessi,  sia  che 
»  si  riferiscano  a  quistioni  dove  altri  governi  abbiano 
»  formalmente  reclamata  la  loro  intervenzione.  E  lo  spi- 
»  rito  che  dirigerà  i  loro  consigli  e  le  comunicazioni  di- 
»  plomatiche ,  presiederà  pure  a  questi  congressi ,  vólti  a 
»  conservare  il  riposo  del  mondo. 

»  In  tali  sentimenti  i  sovrani  compirono  l' opera  cui 
»  erano  chiamati  ;  non  cesseranno  d'operare  ad  assodarla 
»  e  perfezionarla  ;  e  formalmente  riconoscono  che  i  loro 
ì>  doveri  verso  Dio  e  verso  i  popoli  governati  gli  obbligano 
»  ad  essere  al  mondo,  per  quanto  possono,  esempio  di  giu- 
)>  stizia ,  di  concordia ,  di  moderazione  ;  fortunati  di  di- 
»  rigore  tutti  ì  loro  sforzi  a  proteggere  le  arti  della  pace, 
»  crescere  l'interna  prosperità  de' loro  paesi,  e  ridestarvi 
»  i  sentimenti  di  religione  e  di  morale,,  troppo  aflSevoliti 
>>  dalla  sciagura  del  tempo.  » 

A  quel  congresso  il  russo  signor  di  Stourdzn»  «sponeva 
i  pericoli  del  ripullulante  spirito  liberale  e  delle  società 
secreto  ;  talché  la  gioventù  concentrò  l'odio  contro  la  Rus- 
sia, come  quella  che  rattenesse  i  principi  dalle  concessioni 
a  cui  erano  disposti.  Il  comico  Kotzebue,  che  dopo  avere 
sostenuto  il  patriotismo,  nel  giornale  di  Manheim  volgeva 
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in  ridicolo  i  Liberali,  fu  ucciso  da  Sand  studente,  il  quale  s  mtno 
confessando  il  suo  delitto,  subì  con  intrepidezza  il  supplì- 
EJo.Sand  è  esaltato  martire  dalle  società  scerete,  e  massime 
dal  Jti^efidòtttod  e  dalla  BvrchtmchafU  Delia  Tugendhund^ 
0  lega  della  virtù ,  era  stato  uno  de'  fondatori  il  celebre 
iiiosofo  Fichte,  e  giovò  assai  la  guerra  deir  indipendenza 
contro  Napoleone.  La  Burchenschaft  fu  fondata  da  Enrico 
Gagem,  che  fu  poi  presidente  dell'Assemblea  Costituente 
germanica  nel  1848,  e  unì  in  sé  le  varie  leghe  di  studenti, 
per  domandare  non  più  l' indipendenza ,  ma  le  libertà 
promesse  e  mancate:  giovani  vestiti  alla  vecchia  teutoni- 
ca, col  cordone  bianco  e  nero  a  tracolla,  muniti  sempre 
di  pugnale,  portante  un  teschio  e  l' iscrizione  Ultitna  ratio 
popìUorvm.  Se  ne  sgomentano  i  re;  ed  Austria  e  Prussia 
raccoltesi  a  Garlsbad,  fauno  decidere  dai  principi  germa- 
nici, che  dell'articolo  promettente  assemblee  ad  ogni  Stato, 
unica  interprete  autentica  è  la  dieta  :  essa  potrà  con  truppe 
ridurre  a  obbedienza  chiunque  insorgesse;  esigliare  prò- 
iessori  e  studenti;  ogni  governo  germanico  sottoporrà  a 
censura  i  libri,  e  ne  sarà  responsale;  una  commissione 
straordinaria  posta  a  Magonza  reprimerà  le  mene  rivolu- 
zionarie, citando,  arrestando. 

Cosi  e  in  Francia  e  in  Germania  i  secreti  ordimenti 
davano  pretesto  a  conculcare  le  legali  libertà.  Si  ricorre 
intanto  anche  alle  repressioni  morali;  e  se  non  bastano 
Je  grida  di  tutti  i  suoi  giornali,  l'Austria  induce  Pio  VII 
a  condannare  queste  società  {Ecclesictm  a  J.  (J.)»  impu- 
tando a  loro  il  secreto,  e  d' insinuare  l' indifferentismo  col 
lasciar  che  ciascuno  foggi  a  voglia  una  religione,  quan- 
tunque affettino  singolare  rispetto  e  mirabile  preferenza 
per  la  cattolica,  e  per  la  persona  e  la  dottrina  di  Gesù 
Cristo,  che  chiamano  «  rettore  e  granmaestro  della  lor 
società.  » 

€Mrtit«BÌOMe  di  Spagna*— ImnurreBloBQ  del  t8!9#. 

La  Spagna  ben  confinata  da  tre  parti  dal  mare  e  dai 
Pirenei  I  ad  occidente  si  confonde  coi  Portogallo,  nel  quale 
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sbeecano  1  suoi  fiumi.  IPonm  essa  una  piPoiBìde  efae 
mane  alsaai  verso  il 'eentro  per  000 metri,  TÌpartttHn  ter- 
razzi, egoun^de'quali  ha  natura  dìflepente.  Alla  baae/elima 
eUldo,  iaesaurlblle  k  terra ,  navigébtli  i  fiumi.  Queàti  al 
primo  terrazzo  sono  rdtti  da  scogliere,  e  le  montape 
ofiGroDO  un  lebirinto  ìsìobcoso,  opportunisaimo  alla  difesa, 
come  il  sono  le  nevose  -moritagiie  della  fHaledstta ,  degli 
Alpujarres,  della  *Bierra  flcvada:  -^igailti  donde  derinwno 
altre  catene,  aperte  da  gdlefamose nella  storia  della  difesa 
dei  paese.  'Al  centro ,  pianure  deserte  e  «abbloae  (tpArome- 
ras),  di  elima  aspro,  'inviano  le  aeque  al  basso /o ^ofumeg- 
giantifraroeoie,  o  rtposanli  in  fertili  «pianori  {fuerias), 

'Questa  natura  di  ^suòlo  'spiega  ^la  storia  del  'peose.  La 
rozza  celtica,  Tenendo  da  oecideTite,itolse  cdla'prrinitfva 
rbenea  le  fertili  valli  del  D<Hiro,del  Tago,  dell»Guadivna, 
spingendo  gl'indigeni  verso-  il  eentro  ^montuoso.  I  Penici, 
approdati  de  'mezzodì,  occuparono ia  'eosta,^6omiglianle 
all'afrleana;  ma  le  irruzioni  de^'monttmari  gli  j^^bli^oroDO 
a  lotta  eonttnua,  prolungata  sotto  Cartaginesi,  ^Greci, 
Romani.  Questi  non  ei  eredettero  partlroni  delia  penisola 
se  non  dopo  oceupeta  Nuraanaia ,  che  dava  ileto  le  fonti 
de'  fiumi  :  pure  scelsero  per  *seite  Toledo,  «amera  in  pri- 
ma de'  Penici, -poi  de'^Viaigoti^I  M(»i 'prctfierflero  Cordova; 
il  élie  ne  limitava  la  do»iB«zione,«eTmideva  nopeeail^ie 
r<un1tà.  HBoltraendosi  a  :'loro ,  i^CriStiani  taveano  oeenpèto 
le  cime,  inabltabilitck  Africmi;*eipadn)Bidé'^mi,  pre- 
sto'tolsero  e  questi  (Foledo,^e «viaria  ala  vestsifte  -Spagna. 
Ter  tenere  il  eentro,  'siifabbridò  fifadrìdàn  un' «Ita  sdlitu- 
dine;  ma  all' vnifioaizìone  si  opposero «sen^ve  da  un  lato 
la  fona  delle  dttà  di  eosta,  dair'altvail'non  posseder  lo 
sbocco  de''finmi,'clioèiil  'Portogafllo. 

Non  v' è 'bene  c&e  manchi  colà.  Sul  «primo  ^terrazzo 
delle  montagne  coltivansi  il  riso,  il  mais,  gli  ulrvifoeuile 
coste  le  vigne  e  il  grano.  In  Andalusia  fanno  la  palma,  il 
cacto,  il  banano  ;  il  eottne  a-GranBala  e  Talennr;  immense 
piantagioni  di  nopal  a  Malaga,  a  Cadice,  a  Murcia ,  resero 
indigoiia  la  eociniglia;  la  oannaEmele.arriidiisee  Mriaga, 
Val^oai,  Granata;  e  da  perbittoiv%ne/ lauri,  «ninoi,'gra- 
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Diti.  Olite  i  cavalli  asdalusi  e  ì  bovi  del  Guadalquivir, 
da  oUo aniUoni^di  iDefini  stabili  ivi  sono,  e  cinque  mi- 
lioDidiinigrBnti,  cheìnoUobre  lasciano  i-piani  di  (>istiglia 
per  isvernare  neir-EsIremadurae  neirAndalusia  ;  abrantbi 
diiOQO,  1280,  conitoilto  di  pascolare. ove  passano,  siecbè 
i  eanpi  non >ponno  chiudersi;  poi  in  maggio  t(Hrnanoiper 
la  tosatuna,  «Le. miniere  non  .domandooo  che  braccia,  e  di 
esolNin  fossile  e  idocro  abbondano  :la  6aliEÌa,Ìe  Asturie,  la 
Bisoeglia. 

Questo.bcl:pae8e*eiiasi.foiimAtO'in  unaJetta  di 980 anni 
contro  i  Morì ,  dove  aveva  acquistato  psolondi  i- sentimenti 
della  religiane  e*dellarpnaprìa  ^dignità.  Ma  .non  appena  si 
trovò  unito  sotto* un  soloAeelIro,  perirono  le  dinastie  in- 
digene, e  cadde  in.domintO'deftla  Gasa  d'Austria,  la  quale 
vi  spense  gli  aniichi  privilegj  de'  corpi ,  Jtalchènon  mimase 
rappresentanza  intermedia  Ira  areied  ihpoq^olo.  Pure  radi- 
oste  e  care  vi.sopravvisfieFo  le  memorie  delle  prische  co- 
stituaioni;  andeiavcEsedi  detestare,  ^ibramavasi  il.passato. 
La  nobiltà  non  vi  ero '.feudale,  e  ài  re  dovea  pur  rispet- 
tarla,.oome  quella  ohe  Brasi  elevata  inùemtcogli  Stati, 
pasaedeva  ingoati  riecheue,appDggiavasÌ!a)tfedici:ordini 
militari,  forti, per  doviiiee  pvivilegj.iA  guerra  contro  i 
Mori. aveva  abituiito  ad  adoperar  oontro^l' Infedeli  il  brac^ 
eio,  più'Che.sottigliare  in  quistioni  teologiche.  Da  questo 
e  dalle  prtaohe  idtiiuzioni  'era  provenuto  il  carattere  degli 
Spagnnoli, mescolanza  d' interessile  di  abitudini  opposte; 
vigoroao  sentmnento  dal  diritto,  insiome  con  assoluta 
rassegnasione  a' privilegi  rstablliti  dalla  legge;  abitudini 
d' un'  egua^ianza  che  .lieo  del  vepubblicano,  e  superba 
indipendnnza  da  montaiiBil,  insieme  con  untcultoentu- 
siasttico. della  ra0naTobia.,-ed  una.sommessione  orientale  al 
regnante,  iidfintificato  colla  patria.  Quando  altrove  Tuomo 
non  ottenevo  iconsidevaaìone  se  non  in  quanto  era  nobile, 
elevata  cosoienea  della  dignità  qui  acquistava  l'aver  cia- 
seuBO  col  braccio  .contribuito  a  riscattare  la  patria:  donde 
una  devota  venerazione  ai  sentimenti  più  veri,  come  via 
famiglia,  la  patria,  la  regolare  vita  eompagnuòla,  e  tut>- 
t' insieme  V  amor  ddle  ^avventure,  delle  corse,  dell'armi^ 
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]a  noncuranza  della  vita.  Tali  sentimenti  ben  poco  furono 
modificati  dai  filosofi  francesi,  poco  dalla  Rìvolosioiie,  e 
il  paese  sviluppaya  in  disparte  i  proprj  germi  quando  Na- 
poleone venne  a  sommoverlo  violentemente.  Gli  Spa- 
gnuoli  insorsero  contro  l'invasore  a  nome  della  relìgioDC, 
dell'  indipendenza,  del  re;  ma  in  paese  dove  altro  inter- 
mezzo non  sussisteva  più,  al  disparire  del  re,  rimanea  il 
popolo  solo.  Adunque  una  nazione  eminentemente  monar- 
chica si  trovò  ad  un  tratto  democratica;  ma  democratica 
in  senso  diverso  dal  rivoluzionario:  confederazione  di  re- 
pubblidie  combattenti  pel  re. 

Sebbene  però  a  nome  di  questo  operassero,  era  evi- 
dente che  le  autorità  non  tenevano  dal  re  i  loro  poteri; 
oltreché  nella  resistenza  si  svolsero  lir  pubblicità ,  la  disr 
cussione,  lo  spirito  filosofico.  Pertanto,  allato  ai  Patrioti, 
che  erano  popolo  e  campagnuoli,  mossi  da  fede  politica  e 
religiosa,  sorsero  i  Xt6era/t  ritemprati  alle  idee  rivoluzio- 
narie, meno  eccitati  dalla  virtù  e  dai  pregiudizj,  più  spe- 
culativi; e  ostinati  a  separare  le  nuove  costituzioni  nazio- 
nali dalle  antiche,  care  al  popolo  perchè  nate  con  esso. 
Compresero  come  quel  movimento  servisse  alle  bramate 
innovazioni,  e  chiesero  una  centralità,  che  le  operazioni 
delle  giunte  disgregate  e  delle  indipendenti  guerriglie  in- 
cesse convergere.  Pertanto,  trentacinque  deputati  dell'alta 
società  si  eressero  in  giunta  centrale  ad  Aranjuez;  dove 
primeggiavano  Florldabianca,  già  ministro  della  marina, 
e  Meldiiorre  de  Jovellanos.  Entrambi  vecchi  ed  assonati, 
il  primo  però  voleva ,  come  già  nel  suo  ministero,  rinfor- 
zare l'autorità  reale:  1'  altro,  gran  nemico  a  Godoy  e  alla 
depravazione  della  Corte,  domandava  due  Camere:  dsl 
quale  dissenso  derivarono  lentezze  e  divisioni.  Dopo  die  fu 
invasa  l'Andalusia,  dovettero  essi  ricoverarsi  sull'isola  di 
Leon  nella  baja  di  Cadice.  Allora  alla  giunta  centrale  pre- 
valendo le  parziali ,  dal  popolo  sovrano  s' adunarono  le 
cortes,  dove  nobili  e  clero  sedettero  senza  distinzione, 
spiegando  nella  libertà  l'eguaglianza  cui  gli  avea  ridotti 
la  servitù.  Pertanto  il  popolo  che  parei^a  più  in  ritardo,  si 
trovò  più  libero  di  tutti,  ponendo  nella  nazione  la  base 
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d'ogni  autorità,  e  costituendosi  potere  sovrano  finché  fosse 
restituito  Ferdinando  VII.  Poi  nel  1812  si  pubblicò  V  atto 
della  costituzione,  la  quale  si  fondava  sulP  antico  sistema 
patrio  e  sulla  necessità  di  difendere  V  indipendenza  nazio- 
nale, in  mancanza  di  re;  e  perciò  libéralissima.  La  sovra- 
nità risiede  nel  popolo;  religione,  la  cattolica  apostolica 
«  unica  vera,  esclusa  ogni  altra;  »  governo  monarchico, 
separando  le  tre  podestà;  inviolabile  il  re,  ma  toltagli  la 
sanzione  assoluta;  camera  unica.  Le  cortes  sono  la  riu- 
niono  di  tutti  i  deputati ,  eletti  da  assemblee  di  provincia, 
composte  di  elettori  nominati  da  assemblee  di  distretto,  e 
queste  di  elettori  nominati  da  assemblee  di  parrocchia.  In 
quest'  ultime  hanno  voce  tutti  i  cittadini  :  gli  elettori  di 
parrocchia  devono  avere  venticinque  anni,  come  gli  elettori 
di  distretti  ;  pei  deputati  delle  cortes  si  richiede  inoltre  una 
annua  entrata  sufficiente.  Ogni  settantamila  anime  danno 
un  deputato  biennale  alle  cortes,  le  quali  siedono  almeno 
tre  mesi  ogni  anno,  votano  le  imposte,  propongono  le  leggi 
che  il  re  sanziona  e  fa  eseguire;  ma  se  per  due  anni  egli 
ricusasse,  la  terza  volta  v'  è  obbligato.  Competono  al  re  la 
guerra  e  la  pace,  la  nomina  de' magistrati,  de' vescovi  e 
benefiziati,  de' generali  e  comandanti  militari  ;  ma  egli  non 
può  impedire,  sospendere  o  sciogliere  le  oortes,  non  uscire 
dal  regno,  non  abdicare,  non  far  alleanze  o  trattati  con 
Potenze  forestiere,  non  mettere  imposizioni  senza  assen- 
timento  delle  cortes:  da  queste  sono  nominati  i  pubblici 
funzionar];  ai  soldati  il  diritto  d'esaminare  il  proprio  sta- 
tuto e  la  giurisdizione.  La  costituzione  non  può  essere  ri- 
veduta che  pel  concorso  di  tre  legislature  successive,  e  per 
decreto  non  sottoposto  alla  sanzione  reale. 

È  facile  discernere  quanta  imitazione  forestiera  i  Li- 
berali innestavano  sulle  patrie  consuetudini  :  ma  la  nazione 
tenne  queste,  non  comprese  quella;  guardò  la  costitu- 
zione non  come  atto  politico,  ma  come  sociale.  Il  tradi- 
mento di  Bajona  avea  disposto  d' un  popolo  come  d' una 
proprietà;  e  quel  popolo  protestava,  al  despotismo  diplo- 
matico opponendo  la  volontà  di  tutti ,  sollevati  per  la  reli- 
gione, per  l'indipendenza,  pel  re.  Ciò  solo  era  inteso  dalle 
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mollitiHiiiiiy  epensiò^sLoomiwttòperqirasta  iMwtìtnrione; 
e  eomanqiie  trofipo  liberale  la  credeasero^i  fiMrMkrii,  pnn 
fu  riconoseiota'  dall'  lagbtitetra»  e.  dalla  Ruaìa,  tanta  pw 
opipeiila  alla  Francia'*, 
"jj^  Quando  Napoleonn,  ridotto  a|^-  esiBeml^.  onde  navere 
le  tcuppo  ocoupaie  nella  peniaalay  nunoììn  librata.  FeniÀ* 
nandO' VHiy  qu^U  sul  lembo' deli  Begno  làtrovè  ler  eorles 
che; gli  mndeaiiO'la  ofmuuxComqm§taàBL^gn\  lui' e  jonffn.lttt. 
Voìs  glLaeggiiHigevano,  ìtbdovetaaiia.gnmiatUà  de^votitn 
ptgpM.  JsOtfMzioms  nm^m$UeiaiUu)0§Éni:aifioriUi  aittd  lim^ 
che  quéHat  coiUiuzioné»'  aà^tlata.daùvottri  mjayaaanraalt* 
lidi  (A&  latre^auÈrUe^sarà^ratto  il  patta  toktme  cftai» 
fu»  re. 

L!  esolUmzft  universalo  coni  coi  egiL.  fiiranaolto>qiia8i 
ram>peaenlante  doUanasìonalité^  non:tolae  ohe  Fevdinandli 
nianiCeala89adi.iepii9iaBe  da  qimUa.  aaiiit«unoo8v  eoelf 
io  r  editto  di.  Yalanzai  la  dichiarò  atttmlai»mmlro»l9.ptmmg/it 
tii>e  del  trQno^.comme9§aiper  cùlpeeola  crftnan  dèLnomm  éeUa 
nazione^. 

lì  popaloaveaconyialtuto'par'laiseligionttv  porlfìn* 
dipeodeDZft^.pel  re;  oiieauio.oi^^.piùtnon-aveaiobatobifr- 
dare,  dalia  costituùone:  onde,  bastò  quel  demieta  ait  aba» 
Itrla^  e  Eerdinando  avcebbo.  potuto  regoove:  asaohilo  e 
benedetto^  sa.  non  avesse,  comincilo  inveco.  unar  rtanaae 
infame  ed  ingirata*  Non  cbe  amaedene  Lpoomeasi  mì^ia- 
r amenti,  condanna  a> morte  ohi  in; scritti. o  in. detti  eeoi- 
tasse  ad 08seEr?ai«  laeoatitnziono;  .e  spalkggtito  daidespaU 
forestiorì,  imprigiona,  rdega^^  deporta ,  e  casaa  ià  mallo 
bene*  rimasto  dall' amministniEiane  franoese;  persoguiUi 
pei  fatti  passati;  dousa  la  liquidasionodeLdelnta  a*  quelli 
che  laceroaronoda^  un  governo  intruso;  Biduoeraiun  tfcrzo 
del  valone  nominaie-iibeni  dolFInqnifliàone;  seapenado  la 
nomine  do'  prelati  onde  convertire  iJrutlidateeoalari  alla 
eatinaiwie  del  debito» 

lie  orionie  americane,  le?q«iidi  sotto  il  go^iwniOfOoatfe* 
tuzionale-eranoprosponato  par.  l'abolizione,  dogli  Qstaaoti 
al  oorameneio,  popugnano  al  rlpriatinatoossolutismo^  con- 
servano la  facoltà  di  conosacae  dei'pi|bblioi.affiiBÌ.9  e  s'av- 
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Viano  all'  indipeiideiiza.  FenUnanéo  VUiiìuinda  a  oomfaat- 
terie,  nnucon  efibtio'searso;  findiè^deUfaerato^  a*  imo  sforzo 
<ÌMÌOTOy  raccoglie  a*  Gadìee  an  eBereìta;  per tca^Uare  il 
<IiHdè  la  paUda^di  Goptese  Pizearro  fiDeoslvettaia  compEiar 
Davi  dalla  Russia^ 

Bitaoto  ii  mailKiiilento  flra«  oKsdvtoi  fm-  qucftH  die 
<lidL'aT6iT  pugnato  p^ire  aroano  «nrto  rieompeiiBB  di  caiv 
ceri' e  supplizi;  ^'S^  antlehi  Lifaendi  Fannedavanv  le  tra- 
me, pevè  separati  dal  popelo,  e  come  oongioifflr  e  fazione 
dlcittadlni),  di  milHan^  dMmpiegati.  deoppia  un^soUeva^  ^^J^^ 
ziooea^YlileDzfl;  ma  il  genepoloBlio  che*  vi  oomaoda,  la 
reprìioe' ferocemente.  Se  nooidie  dall' esercito  di  Cadice 
dèsertamrmnlti  pen  mancao«di  pa^ie,  e'aeeolgonsi  in 
guorragliè!;^  mentre*  la^  peste*  seorre  TAiidriuaia^.Baeroìto 
riittitoi  ìai  paese-  che  da.  oro'O  yiHoric,  è  sempre  pertco* 
^QMi  Questa^  in:  unita  trama  ;•  il  riflessiTO  Qmroga:  e'IÌ  impe.'* 
tuoso  Riego  si  concertano^:  ma?  O'Dònell.  conte  d^AiMstial, 
gBDerala  éMt spedizionB  yparteeipe'. deltaegreto,!!» tradi- 
soe^  e  ansBBta)  Qnioegav  Questi,  fugge;  Riego;  matosa:  V  in-  Lasi>o- 
soriezionir  firar.  Il  esereitoi^.e  al  1*  del>  IttS^pvoolamanoi  la 
coalituaìen«!dBli  181SL  Finofaè  il  loro  grido  si  estenda^  rin^ 
flncfflisr orila  mamore^isoladiLeon^;  odi  là. If  éeercàfo* tui? 
^Mfwtoamnnnir.che  t  P9' appartengono  aUenaiionii- 

I  Realisti  mandano  per  i^eprinwrli;  ra«:  QjUitPOgaiH 
previmm  asBsdiando  Cadice;  Riego*  gli  a£fironta^  e  con 
fflBrcie  prodigioscp  va.  diffondendo  proclami*:  nup  la;  na- 
zione non  risponde,  talché  egli  è  costretto^ disperdere  le 
troppe;.  Se  nonché  il  generale  Mina,  che*aY«a  combat- 
tato  contro.  Nepolisone,  accorre  di.  Fvamia'  ove  esulava', 
nidunatun  eupcito-  natnonaie  d$l  tierd  pop  la  causa  libo-  im. 
i^le,  e  nmtSe'  la  Galizia  in  fueeo*  Fèniinando  promette,  e 
chiede  oonsi^*  liberi;  sintomo' di  pericolo  crescente  e  di 
paura:  ma  esita  a  ooneedero,  finché,  estendendosi  la- ri- 
volta fino  alle  porte  di  Madrid,  il  generale  Balestt*ero8  lo 
induce  a  proclamare  ohe  la  tfolonià  M'popaio essendosi  di-  i 
chianxia,  egli  s'è  deciso  a  giurare^  la  costituzione  deliSi^, 

A  Madrid  si  raduna  l'assemblea  che  deve  «  rianimare 
una  nazione  agonizzante,  riempiere  un  tesoro  esausto, 


mano. 
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ricreare  la  marina  annichilata;  occuparsi  dell'artigiano 
ridotto  ozioso;  del  guerriero  che,  a  vergogna  de'condl- 
tadini,  tendendo  la  mano,  mostra  le  ferite  ricevute  per 
essi;  dell'agricoltore  che,  per  mancanti  comunicazioni, 
perisce  di  fame  fra  l' abondante  ricolto.  »^  Le  principali 
elezioni  cadono  nel  clero,  nell'  esercito  e  negli  avvocati; 
nessun  grande:  e  vi  primeggiano  Martinez  della  Rosa  poe- 
ta, Toì*eno  dotto  ed  esperto  politico;  mentre  fra  gli  estre- 
mi, infervorati  di  idee  convenzionali,  figurano  Alpucnlo 
e  Moreno.  Allora  soppressi  gli  ordini  religiosi,  l'Inquisi- 
zione che  Ferdinando  avea  ristabilita,  la  forca,  la  censura 
e  molti  abusi,  i  maggioraschi,  le  sostituzioni;  ripristinate 
alcune  imposte  di  re  Giuseppe;  trasformata  in  tassa  civile 
la  decima  ecclesiastica.  Cosi  conservando  originale  la  base 
della  costituzione,  nelle  applicazioni  insinuavasi  l'imita- 
zione della  Francia;  e,  ciò  ch'è  peggio,  ogni  cosa  era  fatta 
dall'  esercito  o  sotto  la  sua  influenza. 

Non  tardano  dunque  a  venire  urti  e  dagli  ecclesia- 
stici e  dai  nemici;  Riego,  che  a  capo  dell'esercito  costitu- 
zionale e  degli  esaltati  facea  da  padrone,  è  destituito;  Qui- 
roga  sta  pel  re;  sono  chiusi  i  club  avversi,  sciolto  l'esercito 
di  Leon,  assegnando  terre  e  pensioni  a  tutti,  per  cattivarli 
alla  causa  rivoluzionaria.  Cosi  amicati  ì  demagoghi ,  si  se- 
visce  cogli  assolutisti,  col  clero,  coi  nobili,  cui  l'abolizione 
de'  privilegj  e  la  vendita  dei  beni  ecclesiastici  inimicò.  In 
quello  scoppia  la  febbre  gialla;  e  chi  ne  sono  gli  eroi?  i 
frati  mendicanti. 

Ferdinando,  né  per  indole  ne  per  abitudine  propenso 
a  governo  temperato,  trascorre  ad  atti  incostituzionali. 
Allora  vien  meno  la  fiducia;  richiamasi  Riego,  f ra  i  canti 
del  grossolano  Tragala  perro;  la  società  dei  Gomuneri  si 
obbliga  a  punire  chiunque  abusi  dell'autorità,  foss' anche 
il  re;  potere  esecutivo  più  robusto,  perchè  nato  nel- 
r  esercito. 

L'esempio  della  Spagna  è  contagioso,  e  come  testé 
erano  da  per  tutto  Napoleoni,  allora  da  per  tutto  solvono 
i  Quiroga  ed  i  Riego. 

*  Manifesto  della  Gianta  raprema» 
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Io  Portogallo  non  v'  è  odio  de'  proletarj  contro  ì  no- 
IhIì,  perchè  la  nobiltà  non  sorse  dalla  conquista,  bensì 
dalla  liberaKÌone,  e  perciò  carissima  la  memoria  dei  pri- 
mi re.  Ma  ì  soldati  v'  erano  periti  colla  conquista  di  Fi- 
lippo II;  coir  esaltamento  dei  Braganza,  la  nobiltà  mu- 
tossi  in  gerarchia  di  Corte,  ottenuta  per  brighe,  anzi  che 
meritata  per  attività  ;  né  le  crebbe  a  fianco  il  medio  stato, 
giacché  l'industria  non  si  sviluppò  fra  un  popolo  più  ri* 
oordevole  di  avventure  che  voglioso  di  lavoro. 

Pombal,  smaniato  di  riforme,  non  creò  niente  di  so- 
lido, e  la  devota  Maria  disfece  l'opera  del  filosofista;  e 
mentre  il  popolo  altrove  s' innalzava,  quivi  assodavasi  il 
governo  nobiliare  e  l'ozio  sociale.  I  re  possono  tutto,  es- 
sendo i  Portoghesi  dall'  origine  abituati  a  confidarsi  ad 
essi,  perchè  incarnati  colla  nazionalità.  Se  debole  dunque 
sia  il  capo,  ninna  speranza.  Cosi  avvenne.  Don  Giovanni 
nel  1807  fugge  in  Brasile,  e  quando  la  nazione  si  solleva 
con  vigore  antico,  egli  la  confida  agli  Inglesi.  Caduto  Na- 
poleone, don  Giovanni  ricusa  tornare  ed  eleva  il  Brasile 
a  Regno;  poi,  morta  donna  Maria,  e'  si  dichiara  re  del  Re-  %^^ 
gno  unito  di  Portogallo,  Brasile  e  Algarvi,  col  nome  di 
Giovanni  VI.  Sposò  due  figlie  a  Ferdinando  VII  e  a  don  *Jg™'- 
Carlo  di  Spagna,  e  a  don  Pedro  suo  figlio  Maria  Leopol- 
dina d'Austria;  ma  V  altro  figlio  don  Michele  era  il  pre- 
diletto in  corte. 

Il  congresso  di  Vienna,  come  a  tropp'  altre  cose,  così 
non  provvide  a  questa  stravagante  unione  di  un  piccolo 
con  un  immenso  e  ricchissimo  paese,  lontano  mezzo  mon- 
do. Mentre  il  Brasile  acquistava  consistenza  coli' esser  sede 
del  governo,  in  Portogallo  le  idee  liberali  si  propagavano, 
si  per  lo  scontento ,  sì  per  la  vicinanza  di  Spagna ,  sì  per 
la  presenza  degli  Inglesi  ;  e  l' esercito  imparava  la  disci- 
plina sotto  r  inflessibile  Beresford.  Ma  la  costui  fierezza 
esacerbava  i  Portoghesi,  già  tristi  di  vedersi  dipendere  dal 
Brasile,  e  di  profondere  il  lor  danaro  al  lusso  sfrenato 
d'una  Corte  lontana  e  non  curante;  mentre  qui  i  loro 
porti  giacevano  deserti;  di  quelli  del  Brasile  non  profitta- 
vano che  i  Francesi. 

II.  22 
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Cooi'  «n  r  andano,  ia  -eoiigiuTa  fa  oréHa  Bèli'  eser- 
cito, e  il  eokneèlo  fiamapéo  Sc|Mri\iedia  invétò  ì  ««Mali  a 
^(^;  soèicrvarsi  jie^  4ilMir<»  cA«  Aoniiv  ^t  aommi  éé  ìaitare  «contro 
Imininrim.  ìm  «n  giotno  la  molazione  è  falla  ^  presto  i 

4ottob.  GoBtituaiaMéì  «olraw»  a  Lìstena  trioafairti.  MovkDeoto 
popolale  té  «naniflie,  e  <|oìimK  senza  riaoioni:  la  veg- 
g^naa  ehe  t«Dea  le  veoì  del  re 'lontano,  asseoteaMe  eait» 
che  non  aTcano  iiuUa  di  repagoanile  alla  noDareliNu  Ma 
presto,  essendo  stalNlito  il  voto  «oìversale,  Inraiwfioflali 
alia  Cameni  nomini  risolati  ed  abitatori,  che  la  osati  tu- 
zlone  flMrtairono  in  rivolusiofie  piA  elie  popeUare  >  tnlefaè 
le  oortea  ràvnaoro  sc^nmAo  dal  popola;. 

A  questi  anaaraq  aDote  ii  Braaile  si  aeoteva^  e  a  Baifia 

*^^^^'  proclamava  ia  costituaìono*  Don  Pedao  peranaéo  il  n  ad 
aeoeOlairla^  ed  egli,  taosiaona,  endaiÉm:  Fercki  ^laoii  fam^ 
nuiù  sapere  primm?  «d  4  dai  Negri  portato  ia  trimilo»  Ma 
tosto  ^1^  iatittano  dubbieaaapet^,  taèoiiè  fng^e  "««rso  l'£u- 
refia,  lasoiandò  la  difficiie  reggnaa  a  don  i^edoo,  il  ^ale 
ben  f»sto  è  eondotlo  a  .diflinance  ii  irasile  Impero  iodi- 
peodeMe. 

taglio.  €l«ovaimr  VI  sbareato  io  Portogallo,  giora  la  eoatitn- 
zlone;  dì  versa  dalia  spagnuoia  in  quanto  Aai>iliBee  doe 
gradi  d'^eleslone,  làinita  a  quaranta  giorni  ìm  durata  del 
voto  sospensivo  del  re,  e  «on  ne  Ca  necessaria  la  sanaione 
alle  risoluzioni  emanate  dalla  prima  assemblea  «aslitoarte 
delio  cortes* 

DegH  avvenimenti  e  delle  opUnoni  sempre  gran  parte 
bisogna  attriimire  ali*  Imitacioae;  deboteata  della  aatnra 
u«fana,  che  alcuni  s'ingegnano  di  nofevlitaffe  eoi  supporre 
cbe  le  ciroastanae  stesso  matornia  il  medeaimo  sonw  oon- 
teaaperaneamente  in  diverse  oontrade. 

U  insarreaioae  delia  penisola-  iberica  onde  ottonere 
un  re  costituzionale,  deM  un  fueaiiilo  é*  imilanocio  per 
tolta  Europa. 

In  Italia  la  Lombardia  e  la  Venezia  «rano  state  aoHo- 
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messe  all'Impevo  snistrUeo,  il  quale  ne  fórno  ufi  llegim  . 
diviso  in  doe  governi ,  e  li  aiMninifitrò  come  le  provìneie 
ereditarie,  e «oine  paese  di  eonquìsta,  senca  pMi  ifnovi, 
né  ridestafido  gli  antichi  ebe  la  RtvolUBione  e  l^fmpepo 
francese  aveano  a%olHi. 

Eecetlo  questo  dominio  di  férestleri,  il  resto  d«lfa  pe- 
nisola ebbe  signori  proprj,  quali  antichi,  quali  nuovi,  ' 
quaAi  pelano  a  tempo,  e  tutti  patriarcali;  ed  «vendo  igo-- 
vernt  nitei*med}  cassato  le  antiche  rappresentancc  tulo^ 
rio,  non  rimase  che  P assolutismo,  cesa  nwe^a^  Le  t^intie' 
dogane  ifi  paese  sbocconcellato  sott»oavano  le  patrie  mtnti^ 
fattore:  leggi  discusse,  giudiEJ  puHblici  e  di  gradi  deter- 
minati, sicurezza  del  debito  pubblico,  moderaziene  d'im- 
poste, franchezza  del  pensicnro,  pubblicità  d' ammiflMra- 
zione,  larghezza  di  censura...  erano  bisogni  che  il  progresso 
faeea  sentire  tati  to  pia,  quantociie  se  ii'  era  già  fhtt^  if 
sagg;io. 

A  Napoli  Ferdinando  IV,  rimesso  in  frano  col  pro- 
mettere all'Austria  di  nnlla  hmovure  nella  Ibnna  di  go- 
verno, s'Intitola  primo  re  del  Regno  delle  Due  Siòitie*;  % 
e  duca  di  Calabria  T crede,  mandato  luogotenente  in  Si^ 
cilia.  Entrato  nella  Santa  Alleanza  dffei'avea  rimesso  in 
trono,  il  re  non  veniva  anelando  sangue  come  l'implaca- 
bile Carolina  ;  phittosto  avrebbe  voluto  far  dimenticffro, 
abborrendo  tutto  ciò  che  appartenesse  al  decennio,  lino  a 
non  camminare  le  strade  aperte  da'Francesi.  I  nuovi  co- 
dici poco  mutarono  quanto  al  commef^io  o  alla  proce^ 
dura:  il  ctvìIc  faceva  indissolubile  irnratrinionìo  e  mag- 
giore r  autorità  patema;  nel  penale  sMntradussero  i  de- 
litti di  lesa  maestft  d^na ,  quattro  gradazioni  nella  pena 
di  niortè,  secondo  che  il  reo  mandavasi  al  pati!M>lo  vestito 
di  giallo  0  di  nero,  calcato  o  scalzo;  aboHtele  contsdie 
e  i  giurati;  i  gindìef  dall'accusa  fatti  anche  giudici  del 
processo.  Di  titoli  abbonda  la  nobiltà,  ma  non*  portano 
privilegi;  né  degli  antichi  bracci  e  seggi  sussisto  pM  che* 
la  memoria:  onde  il  re  opera  affitto  indipendente,  co' soci 
imnistrì* 

È  noto  come  un  estesissimo  paese  rimanga'  hMoltO' 
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col  nome  di  TaTolierc  di  Puglia,  acciocché  vi  pascolino 
alla  libera  gli  armenti,  sotto  la  guardia  di  pastori,  no- 
madì  e  quasi  selvaggi,  senza  legame  di  casa  o  di  famiglia, 
e  obbedienti  a  capi  proprj,  anziché  al  governo.  Tra  sif- 
fatti, nella  rivoluzione  del  99,  eransi  reclutate  quelle  fe- 
roci bande  che  coli' assassinio  pretendeano  ripristinare  la 
'santa  fede.  Il  dominio  francese  avea  roancipato  il  Tavo- 
liere, e  distribuitolo  fra  piccoli  possessori,  i  quali  per  in- 
teresse divennero  fautori  di  quel  .governo.  Al  cadere  di 
questo,  Ferdinando  ripristinò  il  Tavoliere  a  possesso  co- 
mune; talché  una  quantità  di  spropriati  rimasero  malcon- 
tenti, e  vogliosi  di  sommover  l' onda,  dacché  nulla  aveano 
a  perdere. 

Quando  il  re  ricoverato  in  Sicilia,  domandò  a  quel- 
V  antichissimo  parlamento  forti  sussidj  per  recuperare  la 
terraferma,  lo  trovò  scarso  ed  esigente;  onde  vendette, 
malgrado  di  esso,  i  beni  comunali,  e  tassò  gravemente  i 
contratti.  Il  parlamento  protestò,  e  i  capi  furono  arre- 
slati:  ma  quando  la  fortuna  traballò  1  Reali,  a  questi  fu- 
^  rono  imposti  patti  coH'appoggio  dell'Inghilterra,  e  se  ne 
formò  la  costituzione  del  1812. 

Secondo  quella,  la  rappresentanza  nazionale  divideasi 
in  due  Camere,  che  poteano  pregare  il  re  a  proporre  una 
legge,  cui  esse  non  aveano  che  a  discutere;  il  re  inviola- 
bile, potea  sciorre  il  parlamento,  i  cui  atti  non  valeano 
senza  la  cìanziooe  di  lui:  responsali  i  ministri;  piena  li- 
bertà civile,  e  di  stampa  e  di  opinioni;  giudici  inamovi- 
bili. La  legge  elettqrale  favoriva  ai  piccoli  possidenti  : 
dalla  rappresentanza  restavano  esclusi  i  funzionar]  pub- 
blici, eccetto  i  ministri.  Largo  l'ordinamento  comunale. 

Ma  i  baroni,  possedendo  la  più  parte  del  territorio, 
si  resero  quasi  arbitri  del  potere  giudiziale,  mercé  l' in- 
fluenza sui  magistrati;  e  tendendo  ad  alleviare  i  proprj 
pesi,  aveano  a  lungo  ricusato  al  re  i  sussidj  nelle  niaggiorì 
urgenze.  Rinforzatosi  nel  15,  il  re  s' invoglia  di  togliersi 
ogni  freno  al  comando.  Sicilia  più  non  era  protetta  da- 
gl'Inglesi,  dacché  più  non  aveano  l'interesse  a. favorir 
li^Jibertà;  i  governi  stranieri  venivano  ritraendo  le  con- 
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eedate  frandiigie;  T Austria  temeva  quest'  esempio  d'ium 
costituzione  in  Italia.  Pertanto,  l'agosto  1816,  scadendo 
il  tempo  prefisso  dall'  ultimo  parlamento  per  la  riscos- 
sione delle  imposte,  si  cominciarono  mene  onde  isvo- 
gliarne  il  popolo  ;  e  ottenuta  la  connivenza  del  ministro 
inglese  Gastiereagh,  la  costituzione  siciliana  fu  cassata, 
allegando  che  il  re  non  1'  avea  giurata.  Ed  era  così;  ma 
avea  spedito  a  giurarla  in  suo  nome  11  figlio,  vicario  del 
Begno.  Istanze  e  proteste  non  valsero  contro  il  re  sper- 
giuro; carceri  ed  esigli  punirono  i  reluttanti.  Sol  rimase 
scritto  che  le  pubbliche  taglie  ncm  si  poteano  accrescere 
senza  consenso  del  parlamento;  onde  questo  durava  di 
diritto.  . 

In  conseguenza,  il  popolo  perde  fiducia  nel  govwno; 
questo  sospetta  di  quello;  si  esacerbano  nell'esercito  le 
gelosie  fra  Siciliani  e  Murattisti  ;  la  coscrizione  rinnovata 
aumenta  ì  briganti,  che  non  aveano  cessato  di  molestare 
il  Regno,  massime  sul  confine  pontifizio,  per  quanto  a 
spegnerti  si  usassero  e  forza  ed  artifizi .  La  carboneria, 
proscritta  e  nascosa ,  cade  in  ribaldi,  e  sfoga  passioni  pri-- 
vate.  Gredesi  un  bell'artifizio  l' opporle  la  società  de'Cal- 
derari ,  congiurati  a  sostener  il  potere  dispotico ,  e  capo  il 
principe  di  Ganosa,  ministro  di  polizia:  ma  i  suoi  ecce- 
dono fin  in  assassini  ;  ond'  egli  è  deposto. 

Però  questa  Setta  erasi  diffusa  pei  resto  d'Italia,  ma- 
scherandosi sotto  diverse  sembianze;  e  come  avviene  in 
tempi  di  partiti,  spargeasi  che,  sotto  gli  auspizj  del  conte 
de  Maistre  (il  famoso  pubblicista),  si  fosse  formata  una 
società  dei  Sanfedisti ,  dove  entravano  principi  e  prelati , 
nell'intento  di  congiungere  Italia  tutta  sotto  la  suprema- 
zia del  pontefice,  con  una  costituzione.  E  fu  allora  che 
prima  nacque  cotesto  concetto,  di  Guelfi  rinnovati,  be- 
stemmiato allora  dai  Liberali  come  folle  ritorno  di  idee 
vecchie,  ma  vent'  anni  più  tardi  resuscitato  come  l' unica 
speranza  d'Italia,  da  buoni  pensatori  e  da  caldi  ora- 
tori ,  ai  quali  un  tratto  parve  che  i  successi  dessero  ra- 
gione. 

Che  che  ne  fosse,  le  persecuzioni  contro  i  Carbonari 
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(tomimì$inm%,  om  le.  prigkHÙ  9k  4rM0»ul»Ta«(»  ìm  9miiik» 
I  ow4i  di  Sptgna  pr^pagAssi  al  nostri;  i  minìAtjpi  sci  veg- 
f«ii#,  jDft  aoa  mua»  ceooadwre  i  dciidtij»  nepHgatoti  al 
|mU»  YMoa^sey  nèM^MMorli  ehiamaado» i Tedcfichi* 
A  Nftla  ed  AveUìaa  alcimi  MUali  e  Gafibanarl  (twm- 

^4^!'  cìan*  a  gridare  Vnm  U r#  e  iacoàtituziom^i iif cvvemo dif- 
fida de'bnoiMsoUlÉki;  eoaasoe  Ine&li  quelli  In  caù  confida; 
e  fm  lale  .esàtanaa,  r  insunneaìaiie  a'  eslasde,  seuEa  ^io- 
.koze*  né  afMrfiero;  t«4U>  T  eseraìla  desarta  dalla  bandiera 
segta,  esi  daiModa  una  «a6tiUi8ÌaAe>  e  il  >e  la  pronetle. 
Come  la  ^psgna  avea  preferito  la  cotAiluziane  del  12  sol 
pcrehè  rieaooseiiftla  dalle  Poteaaa,  cosi  ai  Napoletam  sa- 
rebbe convenuto  attenersi  alla  carta  siciliana,  già.  aaazio- 
nato  dair  Ingliillmrra»  e  cba  avrebbe  iapeéito  ogni  dis- 
senso coir  isola  sorella.  Ha  ì  Liberali  alla  iraaaese  aTeano 
asaordato.oalle  grida  contro  l'arklacraaia;  onde  rifiutassi 
quello  atalutoy  e  non  y*  cfioiada  tanpo  a  iMmipolanie  un 
altro,  s' adottò  quello  di  Spagna.  Attara  494>laMsi  e. feste 
coMedi  triojifo;  GnglìelinatPepe,  a  «fl^deUr'esapeito^eo- 
sUtiiaioAaleyianlFa  in  eltlà  tr«aa£ante;  i  eadori  oartoBari 
(rossa,  mu»y  turciùBo)  /ornano  i  regnanti;  e  Ferdinando 
ginn  foloMieoieBte  la  eastitusioMa,  invocando*  i  fulsuni 
eelesUaeiniontisca. 

Fare  una  rivoluoione,  ia  Italia,  è  tanto  facile,  quanto 
difficile  il  aistnBHiria.  Sninito  seappìane  i  naii  Ottcrì;  al- 
emù  non  isitandono  la  liberià  cliaaUa.giaflobiBa;  altri  yo- 
giioao  scomporre  il  paese  in. una  federaàone  di  tanti  go- 
verni qnante  Provincie;  cbi.  d<mMinda  la  le|^  agraria 
quale  F  avèira  intesa  in  iaeuola;,  jodil'  eseroilo,  le  onftiabc 
gelosie-sano  rinfocate  da  nuove  paolensionir  e  dal  Koler 
avervi  il  grado  jslbcsso-cbe  .eìasenno  tenevanella  Vendita: 
vale  a  dine ftutti  eomandare,.nnssiiDO  «èbedìre.  SiciAia  le- 
vasi anoh'  ossa,  ma  nnn»  per  dar  mano  alla  sorella;  anzi  a 

isiDgL  Paleono  si  prodanaa  T  iuMpeodenaa  a  furia  e  insulti  e 
sangue;  molti  sano  uocìsi,  e  i  principi  Gatoiioa,  Palernò, 
Conto:  altrove  si  vuole  la  easlituaione.napoieinna;  .onde  ai 
valli  di  Palermo  e  Girgenti  s'oppongono  in  arme  gli  ai- 
trì«  JNoaaveano  ancora  la  libertà,  e  giÀ  ne  abusavano  per 


euMcgiCT» ardissi!»  «gnlqiiirkvdlAft  li^  imtaa  «o. 
prevale  al  ^iteso. 

faCMiIr»  s^ode  tlM  T  a«baaBÌadore  oostilHaìoMle  »in 
fti  nfieViil«  alte,  corte  di  Vieima,  la  qpnite  alla  dUela ger- 
manica e  ai  prìncipi  d'Italia  dichiara  voler  intenreoifc 
amata  neno,  ed.  aasìeimee  a  questi  ultimi.  1!  intugrità  e 
iactipeodeesa  de'  Uxe»  ^ttUì. 

F^ìtémBmàù  Iraemetie  atte  Corti  una  nela  dìAsadeBéo 
il  suo  Qpemla:  «.H  re,  libera  .nei  ano  palano,,  in  mea» 
»  ali  ecMìfiìglìD  eeiiapoBlo  4e'  suaì  antichi  AMtatri,  aver  de- 
»  lerniiiato  di  seddiefare  al  voto  generale  de'  suoi  pò- 
»  poli;  Bon.  oenvenìre  ar^aliÌDetliì  di  mettere  in  problema 
»  se  i  troBi  fo6fiero  jne^tto  garantiti  dalP  aebitriO'  o  dal 
»  6Ì9tem«  eoatitiiciioBale;  all' arlacol^ segreto  della  eefwen- 
»  aìoneeoll'AMStria  al  teaq»e  dell»  Bestaurazibne^  aver  c|^i 
»  adempito  fin  qua;  ora  egli  iie  e  la  nazione  erano  risia- 
»  luti  a  peofteggeee  fino  all'  estremo  l' indipendenea  del 
*»  Asguoi  e  ht  ceetitozlone.  »  ' 

Nimi  oreéeva  ohe  l'Austria  avrebbe  posto  ad  etfrtto 
un'iavasioBe  che  la  atteatanava  dal  proprio  covile:  ma  1 
gasi  stavano  dentimi;  la;  Setta  trionfante  impaecia;  decreta 
iaiamÀa  o  lodi;.  SMlesta  per  atti  passati  e  per  opinionp; 
unica  libertà  concede  il  pensare  e  parlare  come  essa;  unica 
logge  il  proprio  senno,  ie  eleaioni  di  Sicilia  diedero  un 
tefizo-di  nobili,  un  quarto  di  preti;  a  Napoli  invece  il  pur- 
lamento  viuscà  composto  di  sei  neèili,  diciannove  preti, 
tredici  posaidenti,  dodici  magistrati,  altrettanti  leggisli, 
otto  aùtitari,  sei  msdiei,  quattro  impiegati  attivi  e  due  in 
ritiro,  due  negomotl  e  un  caiidinale:  e  il  re,  aprendolo, 
didùaroi  eonMwar  io  na^teii*  tome  ima  famégUa^éi  eui 
Cimo$c&wi  i  H89§mi  e  d^mderma  ioéiisfare  i  véiù  Bia  il 
parlamento  ordisce  novità  ineondite;  e  trovasi  a  Arante 
r assemblea  generale  della  carboneria,  più  forte  dei  go- 
verno stesso  ,.eome  i  club  di  Francie  stavano  contro  l'as- 
semblea, e  come  avverrà  in  tutte  le  rivoluzìeiìi  uscito  da 
elaodeatiai  ordimentft.  Mandasi  un  esercito  io,  Sicilia  con  ou«b. 


'  Nota  èéi  ministro  degli  affari  esteri ,  spedita  •  nome  del  re  delle  Dne  Si- 
cilie a  tntu  le  corti  d'Bonpi. 


«ft.  Florestano  Vejft  per  ofaetare  i  due  Talli,  ehe,  per  le  radr- 
cale  gelosie,  vogliono  il  distacco:  i  Palermitani  da  Ini  ri- 
dotti in  città,  patteggiano;  ma  il  governo  napoletano  dis- 
dice i  patti,  e  invia  Colletta,  lo  storico,  a  frenar  col  rigore, 
cioè  ad  esacerbare. 

Tutti  i  Liberali  forestieri  hanno  fissi  gli  oocbi  suirita- 
lia,  bollente  di  speranze:  chi  offre  danari,  chi  la  persona 
e  soldati;  applaudivaai  in  dicerie  ed  in  decasillabi  ad  una 
rivoluziono  senza  sangue  né  sturbi,  ove  concordi  ipopoli 
e  il  re,  ove  questi  non  lece  che  estendere  la  propria  fa- 
miglia. Tanto  piij  ne  temevano  il  contagio  i  governi  puri; 
e  Metternich  dichiarò  air  ambasciadore ,  unico  scampo  pel 
Regno  sarebbe  il  rimettere  lo  stato  antico;  gli  uomini  me- 
.  glio  pensanti  andassero  al  re,  e  si  Io  supplicassero  di  an- 
nullare tutti  gli  atti;  se  n'avessero  bisogno,  centomila 
Austrìaci  li  sosterrebbero  nel  comprimere  la  rivolta.  Ma 
l'Inghilterra  vedea  d'occhio  geloso  l'intervenzione  austria- 
ca; Francia  sentiva  le  sarebbe  tolta  l'influenza  che  la  pa^ 
rentela  le  dava:  onde  s'interpose,  promettendo  che  gli 
Alleati  soffrirebbero  la  Rivoluzione,  se,  invece  della  spa- 
gnuola,  si  accettasse  la  costituzione  francese.  Ma  si  persi- 
stette per  la  camera  unica ,  la  deputazione  permanente  e 
la  sanzione  forzata  del  re. 

L' alleanza  perpetua  delle  quattro  Potenze  costituita 
una  specie  d' autorità  suprema  porgli  affiiri  internazionali 
d'Europa;  e  suo  scopo  parve  prevenire  ogni  cambia- 
mmto  anche  interno  degli  Stati,  che  potesse  minaociare 
alle  istituzioni  monarchiche.  Spaventati  dagl'indizi  di 
scontentezza  interiore  e  da  tanti  incendj  costituzionali, 
que'principi  vollero  credere  compromessa  la  quiete  euro- 
pea ;  e  il  re  di  Francia  pensò  ricuperare  qualche  ascen- 
dente col  proporre  un  congresso.  Cogli  Alleati  raccolti  a 

43ott.  Troppau  carteggiò  Ferdinando  di  Napoli,  e  sul  loro  invito, 
chiese  al  parlamento  di  andarvi  mediatore  di  pace  fra 
quelli  e  il  nuovo  governo.  S'opponeva  col  suo  buon  senso 
il  popolo  a  quest'andata;  ma  i  giuramenti  che,  con  espan- 
sione di  sincerità,  egli  ripetè  alla  costituzione,  gli  otten- 
iha.  nero  di  partire  fra  benedizioni  e  speranze. 
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Alessandro  imperatore,  che  erasì  sempre  mostrato  «oft. 
amìeo  della  libertà,  che  in  nome  di  essa  gaerreggid  nel 
14,  die  nella  pace  fu  avverso  ai  ealcoli  freddi  ed  egoistici 
che  doveano  poi  prevalere,  che  fece  dare  la  Carta  alla 
Francia;  ora,  ispirato  anche  da  Capodistrie,  trovava  che  i 
Napoletani  erano  nel  loro  diritto,  e  repugnava  dal  violen- 
tarli. Ma  seduto  che  fu  tra'suoi  alleati,  alla  politica  di  sen- 
timento sentì  opporne  una  positiva  ;  Mettemich,  anima  di 
tutte  quelle  adunanze,  insussurrò  Alessandro  sin  a  fargli 
credere  in  pericolo  la  pace  d' Europa  :  sicché  divenuto 
ostile  alle  costituzioni,  si  tenne  dalla  Provvidenza  chia- 
mato a  difendere  la  civiltà  dall'anarchia,  come  già  l'avea 
difesa  dal  despotismo. 

A  quel  congresso  pertanto  si  stabili  il  diritto  d'inter- 
venire armati  negli  afbri  interni  di  qualunque  paese,  tutte 
le  rivoluzioni  considerando  come  attentati  contro  i  go- 
verni legittimi:  se  ne  tenessero  avvertiti  ì  popoli.  Ben  gli 
Stati  Uniti  protestarono  contro  ogni  intervenzione  nelle 
differenze  tra  la  Spagna  e  le  sue  colonie;  ai  mescolarsi  in 
quelle  di  Napoli  e  Spagna  l'Inghilterra  ostava,  perchè  pa- 
revano le  alte  Potenze  attribuirsi  una  supremazia  nuova 
e  ìneompatibile  coi  diritti  degli  altri  Stati,  quasi  una  fe- 
derazione repressiva.  Ma  mentre  con  queste  generosità 
faeeasi  merito  verso  i  popoli,  lord  Gastlcreagh,  allora  mi- 
nistro, affidava  l'Austria  a  soffocare  Napoli,  purché  ope- 
rasse in  testa  propria  e  con  assoluto  disinteresse. 

L'Austria  cantò  trionfo,  e  una  circolare  di  essa,  d'ac- 
cordo con  Prussia  e  Russia,  annunziò  che  un  esercito  suo 
moverebbe  ad  appoggiare  il  voto  dei  buoni  Napoletani, 
ch'era  l'ordine  pristino;  se  trovassero  ostacolo,  la  Russia 
non  tarderebbe. 

Mentre  qui  si  eonveniva  di  mettere  il  piede  so  tutte 
le  rivoluzioni  possibili ,  i  sollevati  rimaneano  scrupolosi  al 
principio  contrario ,  di  non  mestare  ne'  paesi  altrui ,  e  a 
volersi  giustificare  in  faccia  all'  Europa  colla  calma  e  la 
moderazione;  onde  negarono  dar  mano  ad  altri  paesi 
d'Italia,  né  tampoco  accettare  Benevento  e  Pontecorvo, 
insorte  contro  il  dominio  papale. 
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«u.  Ma  dft  Lubiana, '^v^eraai  .liv«sfe]ilo.il  eoBgiiQBso  di 
Tropii^atty  «rnvavftDO  ]eUer«.nm«€»ioae«tei  tre  alleati  e  di 
Fevdioaiido,  il  quale^iiice  v^toe  avellere  iia.giiKeiaiO  ka- 
|M)6to  Qoa  meui  eriiràioaiy  d«Be  slabiJLt  feadauftolkal Ac- 
gaa,  ISA  4KMDe  a  Jbui  paja  e  pìa<e»a>>e  locaato  aeUa  pìenena 
de^  moi  éiviUi  >  iÌMi4ar  por  T  ai^veniEe^  U  feisEa  e  .alabUiftà 
del  proprio  ^vepno  eanfoianaiii^iiUi  ai^'mWm!^  dei  due 
popoli  uDiti  sotto  il  siAO  seetiro» 

Jl  pwlafloeiito  riauaa  ^fueU-'a^to,  <yMBfte..di  ve  non.  Ube- 
ro ».«/ accetta  la  9fida  di  3ueiBa..AdtiiuiAai  eoa  arckwe  fino 
i  pareB&i  e amkidefafis e ilpriQcipe4LSAl«i»a suo fisUa; 
i  veterani  twmaao  ^ahuttai^  aUebanditfpey  ebe  riaocda- 
vano  recenti  trionfi;  i  giovani  vi  sono  apóiìti dalle  mn^, 
daite  madiriy  dall'  esampia;  AìiiqtttDliadiNialil&^otao.in  ar- 
mL;  dlrastaurano  le  fartiiiae^.prttpairaaai  gucvriglÀe,  di- 
fendei il  maire:  «^pup  ai  vietano  ^  aisaiatori  e  4à  iwcine 
dai  confini  per  non  pareneaisgraaBairì.  Garaaoaaa  nana  un 
esercito  fiiNPito  e  in  ordine  attllia  strada,  di  Roma  jbra  Gaeta 
e  gli  Appennini,. donde  p«àpBOlMiliHflieiite.a«pcttaiiaasìi gli 
AuatriaAft;  Pepe,  e^n  diaftrdtaale  e  mal  fflaajwiU»  oerae, 
cufitodiaee  f^i  Abram,  da*de  «aipp«nto<ai  afoostano  i  ae- 
miei,  e  dietro  loro  Fevdìoafido*  L' esercito  tostìtnaionaie 
era  nuovo;  debole  la diacìpHafi,  coinè,  a^vkae  ncdle  rtvo- 
lucionir  scarse  le  proviaiiMtL  d' armi  «  viveri;  impacciate 
leoperauKMìi  dal  riap«tto<pel«caìfinefQresti^Q.  Pure  Pepe, 
^mf'  ^?^^^^^  «^  Papalini,  Sa.  una  punta  sofura  Bieti:  ma  «n 
corpo  di  cttvaiteria»  ausftriaoa  aeeorre,  e  gpit  vapìaee  la  sua 
posizione;  quando»  vuole  riporenderla  è  battute ,  e  i  Tede- 
sebi  oeeupaoo)  Anitradooa  ed  Aquila,  pcirlie  del  Aegae. 

Il  pariamento,  aU'esAvcoio^ai  disige  al  iweebio  re, 
supplicandolo  a  «  comparire  in  mezzo  al  suo  popolOy  e 
svelare  Le  sue  intenzioiii  paterne  senca  intervenzione  di 
stranieri,  aecioecbè  le  patrie  leg^  non  siaootiiKle  dal  san- 
.gue  de'  nemici  o  de'  fratelli.  »  Ma  gl'in vasori  non  si  arre- 
stano, ed  entrano  in  Napoli. 

Quel  popolo  vivo,  ebiaasoso^  di  poebi  bisogni,  lieto  di 
star  contem  [riandò  il  hd.  eteb)  e  il  mare  ondaggiante,  e 
che  considersf  libertà  il  non  Itr  nuUa,  cerne  avrebbe  in- 
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teso  ^wBle  motafitklK  liberali^  cbe  conùKìavanoreooriMB  «m. 
mensegMi,  e  s9$pendeT«ia  a  mezao  le  cdosegmenze?  9a«, 
le  rivoittumoi  Ini0goiui  «sapre  alla  suparfìcie  la  feceìe^  e 
qoealt  è  lapiù  «peoaaa;  altare  eoliaro  ckedtel  aome  di  U- 
krtà  S$OBì  m  ialiftBHUiaal  dominare.  Neila  breye  durata, 
ilparkoneatoavea  niQstjmtQ  moWi  parlatori  e  qualobe  pen- 
satore; pvapasÀsùaQi  aayje  naia  erana  maBeate;  noo  si 
sciupò  il  daaaro  jmkblica,  anzi  pia  d' uno^del  governo 
d$¥eliteaadac8eBe.a  piadi,.  e  riseveire  le  laaakni  dell'Au- 
stria per  «nrivaK  %k  lua^  ove  questa  li  velcgava* 

È  insttlAa  gratui4o  il  trattaire  da  vili  le  tn^pe  napo- 
ietaaa.  GoBSggiasaiiiQnte  aveano  combatliUo  sul  maore  a 
Tolone  e  iai  Laoièardi»  ne'  primordj  delki  Bivoliiaiene;  ae 
nel  SB^Iuronoi  battete,  è  eolpa  del  generate  Mack,  tcdeaoa, 
inetto  e  troppo  fidenl»  in  reelnlte,  floarlgcada  gii  amsaoai- 
meati  di  Cn^li  e  dì  Ptarlai.  Attiratosi  in  fuga  reaercito,  oe- 
milite  k  lorteaM,  il  pofialo,  i  Laasaroaii  tenevano  testa  sl 
Champiannet,  se  i  loro  eapinon  gli  avessero  quetati.  L'as- 
sedia di  Gaeta  e  di  GivUelia  del  Tronto  udL  1806,  i  boi- 
gaati  delfle.  Calabrie  e  i  tenliaiivi  realisti  deHa  Sicilia,  fé- 
cero  costar  caro  ai  Francesi  l'acquisto  del  reame;  uniti 
poi  ad  essi,  i.Ifapoletatti  eanbatteafono  caia  imona  sentita 
in  Spagna  e*  ia  Russia.;  Pecehè.  sasrebtbeRO  stati  viéi  soètaato 
ad  Antradoeo?  Bea  vuoisi  avvertire,  eame  la  geiosia  dai 
Beali  avesse  vimoaso  dal  servigio  molti  ufficiali  antichi;  e 
come  i  sempre  nuotabiU.gaivevBi  avessero  agni  mooiento 
ÌQtrodaUo  cangiaaienti  di  diadplina  e  di  tattica:  sicché 
reseroito  aapaietano,  stata  aUa  spogmuila  fino  al  11^,  si 
valle  vierearlo  bairoallaiidafra  la  tatitiea  prussiana  e  la  fran- 
cese^ toenessi}  fvaneese  sotto  Murat  ;  pigliò  dell'inglese  dopo 
unitovi  il  sieiUsA»:  ttractnio  eootinua  ebe  toglieva  vi^sDe. 

Qui  pai  eraai  eredito  fbt  una  rivaluxiooe,  tutta  in- 
terna ed  «unanime,  non  ahbìsa@^Mfeld»e  d'armi;  .eome.il 
vanto  più  liello  eaniavasi:  il  non  essere  costala  una  atilla 
di  sangue:^  eoL  vestire  inermi  voleasi  mnstear  eonfideaaa 

*  E  su  Unte,  mìgliaja  di  spade 

TJaa  stilla  di  «angne  non  v'è. 

E  Tedi  tatta  la  piò  bella  delle  poesie  di  Rossetti  ^       . 
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48M.  nella  propria  causa,  e  togliere  il  pretesto  d' inlervenirG 
eoi  togliere  la  paura  che  sMnvadcsseìl  paese  altrui.  Quindi 
il  precipitoso  armarsi  dopo  che  il  pericolo  apparve,  gli 
scarsi  proYedimenti,  le  gelosie,  l'inesperienza  d'un  go- 
Terno  nuovo  a  fronte  d'  uno  die  procedea  con  fine  deter- 
minato e  colle  spalle  munite,  bastano  a  spiegare  le  rotte, 
senza  ricorrere  a  tradimenti  e  nemmanco  a  vlltà.^ 

Pari  sorte  corse  la  Sicilia:  ultima  Messina  cadde;  e 
lungo  tempo  continuò  V  occupazione  austrìaca.  Allora  co- 
minciansi  i  processi  dalla  commissione  di  Stato,  e  peggio 
dalla  giunta  dello  scrutinio  generale;  e  Canosa,  tornato 
ministro  della  polizia,  la  esercita  implacabile;  pubblica- 
mente applica  la  frusta,  empie  le  prigioni,  moltiplicale 
spie;  molti  unisconsi  in  bande,  e  l'anno  corre  sanguinoso, 
quant'era  stata  incruenta  la  Rivoluzione.  Dei  militari,  moUi 
furono  degradati,  altri  chiusi  nelle  fortezze  austriache,  e 
il  re  chiese  un  rinforzo  di  diecimila  Svizzeri ,  con  lauti 
patti,  e  con  diritto  di  codice  loro  proprio.  Il  pensiero  fu 
messo  in  quarentena  mediante  un  gravoso  dazio  sopra  le 
stampe  forestiere;  lo  che  rpvinò  il  commercio  de' libri  colà 
fioientissimo. 

Ferdinando  stabili  che  Sicilia  e  Napoli,  sotto  un  solo 
re,  si  reggessero  separatamente,  con  imposte  e  giustizia 
e  finanze  e  impieghi  proprj;  le  leggi  e  i  decreti  fossero 
esaminati  da  consulte  separate  in  Napoli  e  Palermo.  Visse 
egli  fin  entrante  il  1825;  regno  di  65  anni. 

La  rivoluzione  di  Napoli  non  sarebbe  caduta  si  di 
corto,  se  le  fosse  ita  di  pari  passo  quella  di  Piemonte.  Quivi 
pure  s'erano  diffuse  le  idee  del  tempo, esacerbate  dall'avere 
il  re  voluto  ripristinar  il  passato,^  anche  dopo  ch'erano 
cessate  e  la  fiducia  reciproca  e  l' economia  d' una  volttr, 
lasciato  dasegretarj  riorganizzar  la  feudalità,  e  porre  una 
caterva  d'impiegati  superflui  e  di  aziende  impaccianti; 
sicché  colle  abitudini  alla  francese  restava  la  renitenia 
alle  innovazioni:  non  ipoteche,  non  riforme  amminìstra- 

*  L'editto  21  maggio  1814  aLolisce  tutti  gli  ordini  emanati  dai  Francesi, 
ecretto  quelli  sui  tributi:  furono  richiamate  le  costitusioni  del  1770  e  i  provre^ 
menti  legj  fino  al  S3  giugno  1800. 
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tire,  non  regolata  gerarchia  di  giudizj;  i  giudici  mal  pa-  ^821. 
gali,  e  costretti  a  trarre  stipendio  legale  dai  litiganti,  il< 
legale  dalle  luogagne  e  dalla  corruzione;  i  biglietti  regj 
interyeniyano  negli  affiirì  privati,  per  imporre  dilazioni 
e  transazioni  ai  creditori,  per  sospendere  le  pi:o6essure 
contro  i  falliti,  per  cassare  o  alterare  coatratti,  per  rin- 
tegrare  liti  già  giudicate.  Aggiungi  una  nobiltà  cortigiana 
privilegiata,  uno  sterminio  d'impiegati  superflui,  una  po- 
lizia arbitraria ,  un  esercito  dispendioso  quanto  mal  dis- 
posto a  quel  che  più  importa.,  cioè  al  passar  rapidamente 
dallo  stato  di  pace  a  quello  di  guerra.  Al  potere  assoluto 
non  restava  barriera  alcuna,  giacché  fin  il  diritto  del  se- 
nato di  interinare  gli  editti  regj  erasi  lasciato  cadere; 
laonde  un  ministro  potè  dire:  Qui  v'  è  loltanlo  un  re  che 
comanda,  una  nobiltà  che  lo  eirconda,  una  plebe  che  obbe- 
disce. 

Re  Vittorio  Emanuele.,  ostinalo  a  considerare  come 
non  avvenuti  i  venti  anni  di  dominio  francese,  però  mo- 
strava intenzioni  benevole,  esapeasi  che  i  suoi  ministri 
aveano  in  lavoro  uno  statuto  di  nobili  pensamenti;  e  se 
non  venivasi  agli  effetti,  se  ne  incolpava  l'Austria,  dalla 
cui  vicinanza  parca  lesa  l' indipendenza  del  Regno.  E  per 
vero,  dacché  l'Austria  aveva  unito  alla  Lombardia  il  Ve- 
neto, e  messo  suoi  parenti  a  dominare  Parma,  Modena  e 
Toscana,  il  Piemonte  cessava  d' esser  la  Potenza  prepon- 
derante in  Italia,  malgrado  l'acquisto  di  Genova.  Anzi 
questo  lo  svigoriva  ;  giacché  la  nobiltà  gemeva  astiosa  l'an- 
tica dominazione;  le  persone  colte  mal  soffrivano  l'asso*- 
lutismo;  la  plebe  rammentava  i  tempi  repubblicani  in 
cai  non  pagava  nulla:  e  a  guarnir  la  città,  non  tanto  con- 
tro ì  forestieri  come  contro  i  cittadini,  bisognava  tener 
più  soldati  che  non  ne  desse  il  Genovesato.  Alle  menti  ge- 
nerose sorridea  dunque  il  desiderio  di  mancipar  il  Pie- 
monte dalla  tutela  austrìaca,  e  metterlo  a  capo  dell'Ita- 
lia redenta:  e  per  incalorirlo,  si  spargeva  che  l'Austria 
adonabrata  volesse  obbligare  il  re  a  ricevere  guarnigione 
tedesca,  e  concorrere  alla  guerra  contro  Napoli;  anzi,  con 
un  matrimonio  e$sa  pensasse  trarre  in  casa  sua  il  Pie- 
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4821.   tnoate,  «  danno  dèi  priseipe  dà  GsRgoano  erede  |Kf«so&- 
tìTo,  sospettato^di  smtimeiiti  liberali. 

L'esemplo  fèce^diesi  parlasse  più  «Ito  d'iiidlpflKletiza 
miaaceiada,  di  Gestìtuctone,  d'finrtè  Haiia»a  ;  e  te  «oeietà 
segrete  legarono  inlettigenze  celle  milanesi.  *■  Parve ^^eaiita 
la  palla  al  JmIso,  quffiodo^  gli  Anatmd,  «ke  stavano  alle 
porte  pronti  a  soffi)ear  la  frimai  favMlas  mossero  ver  Na*- 
poli.  €erto  (dìecasì),  ^i  <sroi  popsèari  terramio  itasta  Imi' 
gamente;  i  manti  sono  le  barriere  ddiaiiberti,  uè  i  bri- 
ganti furono  aaai  dasnaèdi:  intanilo  !•  insiiirrcsioiie  in 
PiemoiM  si  oonfnrà  soraa  ostecoli,  AfilmiojeeoiidcBi, 
Rooiaìgnar  e  i  pioeoii  Sttfti  moa  tavderaano,  e  aijutta.  i^  Italia 
superiore  si  trorverè  oostrtnta,  primaehe  gl'Iaqttriali  to^ 
nino  a  reprimerla:  Franeìa  favorirà^  almeno  aoltoraane, 
e  in  niwn  caso  permetterà  i^  T^iistm  enti»  acmata  in 
paese  di  suo  confine. 

Afta  qnal  costrtusìone  a<jtottare?  la:  firaioeese,  la  spa- 
gmioia  o  l'inglese  t  perecobè  sempre  si  starva  all'unttere, 
anzidiè  fondarsi  anllebasi  atoridìe  e  mniottaUi  i^r  rìsel- 
vere,  si  mandano  tre  deputati  aii)a  Vendita  ^M'I^ngi^  alta 
quale  faeeanei  eenloro  i  Liberali  di  SfMi^a,  i-iiadìeaill  i^ìB' 
ghitterra^  i  Carbonari  «d'Italia:;  e  viene  prefevitff  ia  eosti- 
tuaione  spagnuola.  Ne  prese  ominra  il  governo  di  Francia^ 
e  ne  infonnò  il  piemool^ey  ehe  al*  ritorno  mnestè  il  prin- 
cipe della  Cisterna,  ed  eMfte in  matto  il  bandaio  deMa  tra* 
ma*  Ma  naw  gli  bastò  risolutcRa  per  romperlo  ^  ed  altri 
il  rMinodarooo,  comunque»  ne  vemasero  lestezze 'e  ém- 
stoni» 

Mentre  a  Torino  i  preparcltra  son  litardaH  di^al- 
terno  aderire  e* sottrarsi  «M  pvineipe<lì€arigaaa»,iari- 


X'tan  giwit«rfWD  Sa  ite  tfàmitcaiÈi 
Scoerà  pia  Ira  do»  fiv0  ttraoMci  : 
Non  fia  loco  ove  sor^aa  barriere 
Fra  l'Italia  e  l'Italia  mai  più. 

V  ka»  ^ra«o.  Altri  tatù,  a  qtMi  giaw 
RitpoodflaD'dt  fl-itcnw- contrade, 
Affilando  nell'  ombra  le  spade 
Che  or  levate  scintillaiio  al  Sol. 
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T'Olia  scoppia  tra  ì  mffiteri  a  Possano  ed  Alessandm  ;  corre  *w . 
fra  resercito  il  grido  d'Italfa,  di  fraticare  dall'Austria  il  ^°^* 
rcTf  e  fidando  VHmì  ia  coitHuzitme,  morie -agii  Alemanni  ^ 
r«serdto  entra  in  lìarino.  U  proclama  di  Santarosa  è  ri~ 
sfMftoso  al  re*:  volersi  por  lui  in  grado  di  segvrre  i  moti 
(M  SQo  onore  italiano,  e  i!  popolo  neffP onesta  libertà  di 
mamfè^arei  ppoprj  voti  a!  trono,  come  i  figli  a  tin  pa- 
dre, lire,  cheeoDoscea  la  didiiarazione  di  Troppati,  e 
gK  Alleati  esser  risolfBtisskni  contro  t^ni  novità ,  proteste 
.  Donautoriszerciiiie  eosa  che  potesse  «gli  stranieri  dar  pre- 
testo d'ifivaé^e  il  sue  caro  paese;  e  fedele  al  proposito, 
lealmeme  seeode  ék  tin  Drono  di'e^  non  Tuoi  contami- 
nare di  spergiuri. 

Il  d«ea  ^el  Genovese  òhedovea  snecedergli,  trovavasi 
a  Modena,  e  tofl^  disapprova  la  costituzione,  e  dtdirara 
riMlione  ogni  soemamento  della  piena  autorità  reale. 
GarrAHìerto,  ohe  era  alato  da  Vittorio  Emamiele  ereato 
l'eggeflfte  del  Regnp,  dopo  lungo  tentennare  avea*  giurato 
la  ods^Qsìoiie  spagnvola,  ma  non  mai  s'era  risolato  a 
bandir  guerra  all'Austria,  convocar  i  colleg}  elettorali, 
accettare  le  offerte  dei  Lombardi,  e  così  avee  lasdàfto  sfug- 
gir quei  momenti  ebe  decidono.  Udita  la  dielùarazione  del 
naoTo  ve,  erede  non  poter  più  rimanere  fra  gli  antiehi  suoi 
compagni,  e  sentendosi  incapace  di  padroneggiare  la  Ri- 
votazione,  fngge  da  loro  all'esercito  reg^o,  che  a  Ntrvara 
era  stato  meeolto  dal  conte  Sallier  de  Laftonr  ;  a  Milano 
è  dal  generale  austriaco  beffierrdamente  salutato  per  re 
d'Italia  ;  a  Modena  è  trattato  come  un  monello,  e  la  let- 
tera <M  lui  è  gettata  in  viso  al  suo  seudiere  ;  ed  egli  obbli- 
gato a  ritirarsi  a  Firenze  a  digerire  l^obbrobrio,  confes- 
sar i  suoi  torti  e  fame  lesonse*^ 

Tìraineirte  per  iscagionavcOnl*  Alberto  ,  e  tenerlo  ben  raccomand^o  al  ministro 
degU  dbnk  esMri  Pteqnier.  Lestorts  ^u'on  reproehe  ma  firtnté  de  Cariptan 
*oKf  nHUlQum  Tocn  ^dtnts  set  Hait^nt  en  jfnciàence  de  la  revolution  du 

mou  de  mar»  dentiet», line  ies  mie pas, mais  il aesare  que  Fon  estuare 

Chtf^ume  Bspèee  d'ìopposttìon  qni,  seiùn  Ini,  itati  fntrement  mtBtiaire,  le 
primee  ettt  te  mttihenr  de  se  brotdUer  empertèment  opsc  fé  dm:  de  Génèvols.., 
Le  fesme  pHmCB  étttitdmc  datts  une  sfttiaUendtmtses  entawages  ahmsaient 
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mi.  La  Lombardia,  o  per  esitanza  dei  capi  o  per  ditello 
di  concerti,  non  risponde  al  movimento  de' vicini;  anche 
la  Savoja  si  chiarisce  pel  re  ;  la  discordia  pullula  fra  i  Li- 
berali medesimi,  quali  caldeggiando  la  camera  unica, 
quale  la  duplice,  quali  unitarj,  quali  federalisti.  Benché 
avessero  proclamato  scopo  primo  l'indipendenza  nazio- 
nale, adottano  una  costituzione  forestiera,  tanto  almeno 
per  offrire  un  simbolo  al  paese;  ad  Alessandria  una  ^ftunte 
della  federcLzione  italiana  vuole  che  il  piemontese  sia  re 
della  penisola  e  guerra  all'Austria  ;  e  scrive  sui  vessilli 
Regno  d'Italia,  Indipendens^a  italiana,  Santarosa  ministro 
della  guerra  cerca  destare  il  coraggio  colle  speranze;  ma 
lo  tolgono  la  diserzione  di  Cari' Alberto,  il  rumore  della 
disfatta  degli  Abruzzi ,  e  il  sapere  che  centomila  Russi  mo- 
vono dai  confini  di  Yolinia  per  ripristinare  i  re  di  Na- 
poli e  di  Sardegna.  £  già  addosso  ai  Liberali  venivano 
Realisti  ed  Austriaci,  guidati  dal  general  Bubna,  che  in 
Lombardia  avea  partecipato  forse  alle  trame ,  certo  alle 
Stpriie.  speranze  de' Carbonari  ;  presso  Novara  succede  un' affron- 
tata ,  e  la  rivoluzione  è  finita. 

In  Lombardia  avea  preso  piede  la  setta  delia  Federa- 
zione italiana,  che  doveva  esser  nodo  alle  popolazioni  in- 
sorte ;  già  disposta  una  guardia  nazionale;  già  una  giunU 
di  governo,  «e  affinchè  da  Milano,  centro  del  potere,  l'im- 
pulso alle  rivoluzioni  delle  altre  provincie  potesse  partire 
più  immediato  e  vigoroso.  »  Non  appena  l'esercito  pie- 
montese varcasse  il  Ticino,  doveano  insorgere  Milano, 
Brescia,  le  vallate,  le  campagne;  occupare  le  casse  e  le 
fortezze,  fra  cui  Peschiera  e  la  Rocca  d'Anfo.^  Il  viceré 

tjttand  la  revolution  a  éclaté.  Tropfeune  poitr  s* apertevùir  que  cette  re&<^ 
lion  ètaitsans  base,  illajugea  trop  puissatite  putir  ne  pas  eroire  de  *» 
devoir  de  se  jeter  à  travers,  afn  d'obtenir  la  confiance  ST  lb  poutoiBi  f^ 
s%i}iA  pourAiKMT  i.*XTOurrxR.  {Correspondance  du  i9  juin  ÌSS1.}£  P>ù  hu»' 
jérrivè  à  Novare^  oà  il  re^iU  l'ordre  d'abdiqner  toiU.pouvoir,  et  de  se  n»* 
dre  en  Toscane,  quel  f ut,  m'a-t-il  diij  son  étonnement  et  son  dèsespoir  dt 
ne  pouvoir  étre  re^u  à  Modène^  oà  le  roi  Charles^Fèlix  jeta  à  lafigur*  ** 
comte  Costa  son  dcujrer,  la  lettre  de  soumission  quii  lui  port^it  t 

*  Semplice  verità  opposta  alle  menzogne  di  K  MisltfjT  "^  **^  A&e^' 
L'Italie  sous  la  domioalìoD  autrìcbienue,  pag.  30. — Questo  lUtfO,  scritto  dal£^ 
inù;erato  processante  Zajotti,  asserisce  che  gli  arrestati  furono  »  non  .già  SOOQ» 
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aveva  avuto  sì  codarda  paura ,  che  lasciossi  turpemente  ^tii. 
vedere  a  incassar  mobili,  vendere  vasellami  :  ma  la  rapi- 
dità degli  avvenimenti ,  la  inconcepibile  mancanza  di  con- 
certi, 0  l'esitanza  de' capi,  o  i  dubbj  insorti  dal  primo 
momento  ne' Torinesi  di  perdere  la  capitale  del  Regno,  fe- 
cero si  che  la  Lombardia  non  si  movesse  ;  onde  non  ebbe 
chea  subire  i  martirj,  su  cui  Pellico  fece  versare  lacrime 
di  virtuosa  indignazione.  L'Austria  finse  di  credersi  sfug- 
gita da  gravissimo  pericolo  e  ne  menò  trionfo.  Ne'  pro- 
cessi cominciatisi  allora,  l'imputatosi  trovava  all'arbitrio 
d'un  giudice  speciale ,  senza  difensori,  senza  aver  sott 'oc- 
chio le  sue  0  le  altrui  deposizioni;  durava  interi  mesi  nella 
solitudine  del  carcere  fra  un  esame  e  l'altro.  E  qualche 
volta  il  giudice  (capo  de' quali  era  il  tirolese  Salvotti), 
fattosi  umano,  gli  diceva:  «  Ecco,  ella  è  interamente  nelle 
»  mie  mani.  Qui  non  siamo  in  paese  ove  la  pubblicità 
»  compromette  tutto.  Se  ella  confessa  quel  che  del  resto 
»  noi  già  sappiamo,  l'imperatore  le  fa  grazia  :  ella  torna 
»  a  casa  sua  onorato.  Dura  ella  al  niego  ?  sta  in  me  il 
»  dififomarla ,  e  spargere  che  ha  tutto  rivelato ,  che  tradì  i 
»  compagni  ;  e  così  torlo  quel  eh'  ella  mostra  contare 
»  tanto,  la  pubblica  opinione.  » 

Ad  arti  di  simil  genere  non  tutti  resistettero  ;  e  per 
generosità,  per  iscolpare  amici,  per  rimuover  un'accusa, 
fecero  di  quelle  tenui  concessioni  che  conducono  ad  altre  ; 
t  si  potè  raccoglier  tanto  da  condannar  molti  ai  troppo 
noti  martirj  dello  Spielberg.  Un  solo  fu  dichiarato  inno- 
cente :  altri  dimessi  per  mancanza  di  prove  :  i  quali  poi 
restavano  in  condizione  tristissima  ;  che,  mentre  il  go- 
verno perseverava  nel  perseguitarli  onde  giustificarsi  del- 
l'averli perseguitati,  il  pubblico  (troppo  spesso  complice 
de' padroni)  dubitava  di  loro  perchè  non  condannati  ;  ac- 
coglieva le  sinistre  insinuazioni  sparse  dalla  polizia^  finiva 
per  temere  e  odiare  quelli  che  temeva  e  odiava  il  governo. 

ma  74.  La  sentenca  del  SI  gennaio  iSS4  pone  come  capo  il  conte  Federico 
Confalonieri,  cbe  stato  allo  Spiellierg  fino  aH837,  ne  nscì  alla  morte  di  Fran- 
cesco ly  e  Tisse  fin  al  dvcembre  iS46.  A  questi  fatti,  oltre  Pellico  ,  si  riièriscono 
i  liliri  di  Maroncelli,  di  Frìgnani,  di  Andryane,  di  ParraTÌcim  ,  ed  altri. 

II.  23 
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Gli  Steli  PoBlffiftj  erano  «ndi'cfltì  aoYvolli  et  toeieià 
segrele  ;  e  istantemeBte  aiittoo  chiMfto  le  truppe  sarde  si 
avvieiiMSfefo  al  cenfine,  e  wxxàtat  fatto  noYfmento:  ma 
quelle  Baii  ne  fecero  nulla  ;  e  ti  governo  peatifiaio^  ripi- 
gliala fona,  moHisakiii  arresta  :  fin  qoatlroeeato  furono 
processati,  e  molti  eoadaanaU  alla  pena  espilale,  che  il 
papa  eonaoiulè  sella  reehisione.  Anehe  Modena  eU>e  qual- 
che supplioìo  :  il  ffranduoa  non  li  credelte  neeeasarj  pothè 
non  ebbe  paura.  Oltre  questi  danni  e  le  mollissime  fughe 
e  i  luogld  sospetti  e  le  suecessìTe  repressioni,  i  Liberali 
avcano  servito  agl'interessi  dell' Austria  ;  la  cjpiaie  allora 
vide  eoflipinlo  il  suo  ¥oto,  estendendo  l'alta  sorveglisiua 
e  quasi  l'imperio  «u  ialUi  la  Penisola,  da  lei  lotta  ai  Uh 
jnuUi  ed  al  progresso  mediante  un  esercito  d'oocupastoDe.^ 

Gli  AUeati,  all'udire  l'inaspettato  successo,  esclamsDo 
«  dorreffk)  attribuire  non  tanto  a  noasini  che  mal  caoipar- 
¥eN>  nel  giomo  del  ceafiiUo,  quanto  al  terrore  onde  la 
Provideoaaeitrfpi  le  «eeeaeetenae;  »  e  protestando  di lor 
gÌHfltiaia  e^diainteresae,  annitnaiaDO  all'.fiuropa  d'aver  oc- 
eupato  il  PifMaonte  e  Napoli,  e  nella  loco  unione  «  una 
skona  gamnaia  contro  I  tentativi  de'  perturbatori.  »  In- 
sieme comunìcaDo  ai  loro  minifitiii  presso  le  Corti:  «  essere 
principio  e  fine  di  lor  poWea  il  eooservate  ciò  che  fu  le- 
galmente slabiMtO)  contro  una  Setta  ebe  pretewle  ridurre 
tutlo  a  una  eUnaerica  eguaglianaa;  »  anannsino  altamente 
ehe  a  i  cambiamenti  utili  oneeessaij  nella  legisiazioneod 
amministinsiooe  degli  Stati,  »an  devono  emanare  che 
della  libera  voiefilà  di  quelli  che  Dk>  rese  respoasali  del 
polare.*  »  Gosi  essi  jiorgoasi  oustadi  e  diapenaieri  uvei 

*  L*  occnpadone  austrìaca  costò  al  regno  di  Napoli  7)  milioni  di  ducati 
S  Dicfaiamioiie  a  bohm  delle  Coiti  d'Amtria ,  Pt asàìa  e  ansai»,  alla  étìaa 
del  congresso  di  i^dùìiaa.'— Ciccolaa»  aioeoiiiptfoailoria  ai  imoiitrì  driie  tre  Cesti. 
Per  gli  atti  nffiùaU  vedi  Lesur,  yJnmutirf^  ai  siogoU  anni.  la  Ca^figue  {Di' 
ptomates  européenSj  Milano  1844,  pp.  4ri  e  42)  appare  che  la  Francia  oon  eoo- 
senti  si  prolungasse  I*  occupazioBe  del  riemonle,  cor  /«  France  ne  powrféi 
souffrir  les  Auirichiens  sur  Us  Alpe»»  Tous  ces  acies  de  cabinet j  tosici 
asM  proeUmatians  qui  émvmiiat  tenue,  d'un  Vngfès^  èMéuU  é:pèc^leme»t 
i'emvre  de  M,  de  MeUetmich..^etG. — €lMrfeasilìriind»net  Cengimsm  dU  VeMne, 
4k  loda  al  cardioale  Sfùna,  eapo  deUi.I«cgMàoM  poi^iicà,  deU*«w«vfi  epvosto 
ali*  ii^tafàone  anetmca  in  Italia. 
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4eilei  yietM,  della  gìtisUiia,  della  Ubevti.  Alla  Francia  iw. 
ooD  era  data  Yoee,  perchè  avea  tettlemiataiy  e  tmì  perduta 
la  fiducia  della  Russia.  L^IttQshtltcvrft  erasì  ^oloBlarianente 
tenuta  in  disparte.  Questo  dilatarsi  di  rivoluzioni  maskraira 
che  tetti  i  pofNrii  y'craao  del  pari  preparati,  fìaediè  col- 
resteadersi,  la  civiltà  si  reftde  ««logeoea.  Sta  ciò  la  eo- 
fidema.  dell'  uniti  matale  fra  le  diversità  poUtiche;  Mide 
il  diritto  8i  ridnee  a  governare  le  società  mediante  la  ve- 
laatà  generale,  e  si  crede  che  patria  dcWesserc  qoalch' al- 
tra cosa  die  il  suolo.  «Ma  non  eaaendavi  uomini  che  aa- 
pesser»,  colla  riverensa  al  passata,  adiiodere  Pav veniva, 
dt  per  tnito  si  degenerò  in  oaelafisache  ed  in  imitazione. 
Facile  fu  dmufue  il  trionfo  della  fona  onganiziata:  allora 
ccanfitti  su  tetti  i  ponti,  i  liberaU  rifuggironn  in  Spagna , 
a  versar  11  sangue  per  tutela  d' uno  statuto  che  aveano  Iva- 
malo  alla  patirla  loro.  Quanti  oasi  erano  oceor»  perchè 
Francesi,  Tedeschi,  Potoechi,  NapoMani,  Picmonteai,Loi&- 
terdi  tessero  risonar  le  rive  della  Bidassoa  e  del  Manaa- 
aave  coi  canti  patrioiid  in  ak  diverse  lingue;  parche  tante 
reliquie  di  rivokiziotti  si  trovaasero  sotto  una  flessa  ban- 
diera a  fiantfheggìare  una  causa  che  sentivano  doiver  soe- 
cambere,  ma  che  era  la:  toro! 

in  Spa^a^  dov'emano  oaaai  gli  occbi  di  tutta  Enropa, 
si  rinnovavano  i  pnricnti  del  valore  e  detta  fermeasa,  che 
colà  snna  seconda  -natura  ;  ma  riviveano  anebe  le  possàa- 
ni,  e  in  conseguenan  la  diseordiA.  La  eauaa  4eUa  Uberftà 
era  resa  trista  non  mena  dagli  Scamieiafi  ^be  dai  Sert^i; 
e  col  croeifieao  in  pugno*  e. gì'  inni  ecclesiastici  sul  labbro, 
faceansi  cose  da  fuoco  quante  col  Tra§a^pgfrro.  Il  re  nd- 
l' aprire  le  cortes.,  rcieiln  un  discorso  dirvcrso  da  quello 
concertato  eoi  ministri,  enumera  gli  oìitaniggi  rieemrti, 
esce  senaa  nipettare  risposta,. enngeda  i  mìnìfilrì,  e  forma 
UB  aiirn  conaigBo.  Tale  diasidensa  rianima  i  nemici  delia 
costitnzÌQoe  e  quelli  del  re;  gli  uni  a  spingere  air  assoin- 
tismo,  gli  aHn  atta  licenza.  I  primi  Sminano  PAndnlnsia 
e  rEstremadnra^.e  il  carato  Necmo  nella  Gbattglia,  in 
Madrid. kk  società  fde'^MaateHi,.  fanno  ginstiaia  asbitoavia; 
le  società  segrete  frangono  la  pubblica  autorità,  massime 
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itti.  ì  Gomuneri,  die  in  o^i  yiUaggìo  avevano  la  loro  Tour, 
in  ogni  provincia  la  Merindad;  e  sottentra  al  potere  rap- 
presentativo l'esercizio  immedialo  della  sovranità  po- 
polare. 

Mortilo,  reduce  dalla  guerra  americana,  a  stento  di- 
fende rantorità:  la  peste  devasta  la  Catalogna,  l'Anda- 
lusia, l'Aragona.  11  comando  di  questa  era  stato  tolto  a 
Riego,  senza  pubblicar  le  prove  d'una  congiura  di  cui  di- 
ceasi  capo;  onde  il  popolo  di  Cadice  e  Siviglia  irritato 
nega  obbedienza  al  re:  questi  è  obbligato  richiamare  le 
cortes,  le  quali  di  fatto  regolano  le  conventicole  e  la 
stampa,  e  frenano  la  demagogia.  Il  re  vi  oppone  Marti- 
F^'.  nez  De  la  Rosa  come  dirigente  degli  afifori  esterni;  ^  mi- 
nistero moderato,  che  ritarda  la  caduta  senza  ripararci, 
sospende  sovra  l' abisso  senza  chiuderlo.  Gli  EscUtaii  rio- 
vigoriscono  della  costoro  debolezza;  Riego  n'è  il  capo, 
Mina  n'è  l'eroe.  In  quella  convulsione  è  un  particolare  mi- 
sto di  antiche  idee  nazionali  e  d'imitazioni  della  Conyen- 
zione:  credi  essere  ai  tempi  di  Torquemada,  quando  gli 
attentati  contro  la  religione  cattolica  sono  equiparati  a 
quelli  contro  la  costituzione:  ti  credi  ai  giorni  del  Ter- 
rore, quando  si  decreta  che  gli  accusati  siano  sottoposti  a 
un  consiglio  di  guerra ,  giudicati  fra  sei  giorni ,  uccisi  fra 
quarantotto  ore;  né  appello  né  grazia;  quando  Mina  ster- 
mina un  villaggio  intero,  e  vi  scrive:  Popoli ,  imparale  a 
non  accogliere  nemici  della  patria.  Cosi  sbalzasi  dal  dcspo- 
tismo  all'anarchia;  assassino  il  popolo,  vile  il  re,  il  quale 
curvandosi  sotto  l'oltraggio  di  ima  democrazia  sfrenata, 
matura  le  vendette. 

Infine  scoppia  la  guerra  civile;  ed  il  governo  tien 
ihano  coi  Realisti,  a  una  banda  dei  quali  è  capo  Quesada, 
a  un'  altra  il  Trappista  che,  col  Cristo  in  mano,  la  guida 

32  giag.  a  prendere  la  Seu  d'  Urgel ,  e  le  grida  di  Viva  il  re  asso- 
luto racconsolano  Ferdinando.  Ma  egli  non  ha  né  il  co- 
raggio di  vincere,  uè  la  fermezza  di  sostener  la  sconfitta. 

eioguo.  In  Madrid  steissa  i  due  partiti  si  combattono:  Morillo  di- 
fende l'ordine,  Riego  sta  a  capo  de' patrioti,  e  Ferdinando 

'  Cosi  trovaronsl  in  mano  dì  Ire  poeti:  lui,  Chateaobrìand  e  Caoning. 
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non  è  più  re;  mentre  dalla  Seu  d' Urgel  il  governo  reali-  4S22. 
sta  compie  una  controrivoluzione  ben  accetta  al  popolo, 
esercita  atti  sovrani  «  durante  la  prigionia   di  Ferdi- 
nando VII;  »  poi  snidato  dal  generale  Mina,  ricovera  sul  seit. 
territorio  francese. 

Fra  tante  rivoluzioni,  gli  Alleati  risolvono  un  altro 
congresso  a  Verona,  dove  trovaronsi  i  re  di  tutta  Europa 
colla  grandezza  loro  e  gli  avanzi  di  loro  miserie,  e  i  di- 
pbnaatici  più  vantati.  Cinque  affari  principali  stavano  sul 
tappeto:  la  tratta  dei  Negri;  la  pirateria  nei  mari  d'Ame- 
rica; la  quistione  tra  la  Russia  e  la  Porta;  l'ordinamento 
d'Italia;  la  rivoluzione  di  Spagna. 

Ne  seguivano  tre  particolari  :  la  navigazione  del  Reno  ; 
r  insurrezione  di  Grecia  ;  gì'  interessi  della  reggenza  di 
Ui^el,  la  quale  vi  compariva  in  aspetto  di  petente. 

All'Inghilterra  importava  l'abolizione  della  tratta; 
ma  parendo  non  mirasse  che  a  sostituire  i  prodotti  del- 
l'India  e  della  Gran  Bretagna  a  tutti  gli  altri,  le  Potenze 
l'attraversavano.  Dell'Italia  vedemmo  come  fossero  ri- 
solti i  casi  :  solo  si  impone  all'Austria  di  sgombrare  il  Pie- 
monte, e  accorciar  l'occupazione  del  Napoletano.  Della 
Grecia  non  si  ascoltarono  tampoco  i  deputati.  La  Turchia 
importava  conservarla,  perchè  la  potenza  russa  non  esor- 
i)itasse. 

I  congregati  convennero  dei  casi  in  cui  si  dovrebbero 
sussidj  reciproci.  Alessandro,  che  pur  nel  12  avea  ricono- 
sciuto le  cortes,  da' suoi  alleati  è  tratto  a  rinnegarle:  il 
governo  francese,  spaventato  che  l'incendio  spagnuolo 
non  s' appigli  ai  troppo  preparati  suoi  popoli,  domanda 
per  sé  l'incarico  di  reprimerlo;  ma  l'Austria  si  oppone 
per  paura  che  ciò  restituisca  alla  Francia  l' influenza  per- 
duta: l'Inghilterra  sola,  ivi  rappresentata  da  Wellington^ 
consiglia  a  custodir  le  frontiere  ma  non  passarle,  e  con- 
discendere alcun  che  a  popolo  in  rivoluzione. 

Pure  il  congresso  intima  alla  Spagna,  se  vuol  conser- 
vare buone  relazioni,  liberi  il  re,  e  «  cambii  un  governo 
contrario  ai  costumi  suoi,  alla  conosciuta  lealtà  de' suoi 
abitanti,  alle  sue  tradizioni  affatto  monarchiche.  »  Ascoi- 
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48B.  tate  eome  il  meritavano,  le  alte  PcÀeiiEe  riohitflBano  i 

Cena.    .  «^         •     :■      • 

loro  ambasciadoru 

Ma  per  quanto  i  Liberali  francesi  sdamassero  oontro 
questo  farsi  esecutori  de' decreti  iUienicidi,  Ghatcaubnaad 
vi  vedeva  una  bella  opportuaità  di  dare  al  vessillo  biaaeo 
quel  laoro  militare  ebe  gli  mancava;  e  Luigi  XVIII, 
aprendo  le  Camere,  aanmizia:  CéniomUm  Franeetiy  co- 
mandati  dm  un  principe  che  il  mh  euom  si  compimu  ài 
chùmMor  mio  figlio,  san  dii^sii  «  marnare  invocando  il 
Dio  di  San  Luigi  psr  eonsérrare  il  froms  di  Spagna  a  m 
n^ofa  4*  Enrico  IV,  pre$sn>ar€  rimesto  M  regno  dalla  mi- 
na, e  riconciliarlo  coir  Enropa..*»  e  laseiar  Ferdinando  U- 
bero  di  dare  ottusi  popoli  U  istituzioni  che  da  lui  saio  pos- 
sono tenere. 

Il  dogma  dell*  intervenzione  non  fiotéva  essere  appro- 
vate dal  gabinetto  inglese,  e  quelle  Camere  ne  firotesta- 
rono  vigorosamente:  ma  non  parve  il  caso  d*  impedirìa  a 
mano  armata,  per  quanto  T  opposizione,  fautrice  delle 
idee  larghe  contro  la  nordica  tirannia,  insistesse  per  passi 
più  conformi  alla  dignità  della  naeione. 
23  apr.  H  duca  d' Angoulèmc  entra  in  Ispagoia,  proetamaBdo  la 
liberazione,  e  tosto  gli  sì  agglomerano  tatti  i  maleontenti, 
e  frati,  e  preti,  e  la  plebe.  Qnei  c^e  intrepidamente  ave* 
'  vano  cacciato  i  Francesi  dalia  sacra  Spagna,  ora  vegli 
invoeavano;  tanto  poco  era  penetrate  P  ordine  nuovo; 
tanto  poco  riuscivano  popolari  qmlle  metafisiche  d' uo- 
mini che  non  sapeano  rispettare  il  passato,  né  subtìmarsi 
fino  al  popolo.  Anzi  i  Liberali  rafipresentavano  agK  ocebi 
della  moltitudine  la  parte  che  i  Francesi  nel  IStO,  minae- 
ciando  la  religione  e  il  re;  sicché  senza  resistenza  Angov- 
léme  entra  in  Madrid,  e  il  governo  sì  trasporta  a  Cadice 
col  re.  Ma  le  riazioni  cominciano;  la  reggenza  reale  di- 
chiara fellone  (piesto  governo,  empie  ie  carceri,  ripristiaa 
gli  antichi  abusi,  e  incoraggia  le  vendette* 

Dopo  che  i  capi  abbandonarono  il  campo  senza  resi- 
stenza  perchè  non  si  trovarono  assistiti  dal  popolo ,  e  che 
Balestreros  e  Morillo  deposero  le  armi,  Riego  va  ad  as* 
sumere^il  comando  dell' esercito  di  Catalogna,  unico  che 
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resistesse;  leva  eoniriberione  di  guerra  e  gH  argenti  sa*  isai. 
cri,  e  eombatte  da  disperalo:  ma  eadoto  di  fone,  si  sol- 
trae;  Cadice,  protetta. da  quiiidictmila  uamini  o  duemila 
camioiiì,  è  presa.  li  re,  lii)ero  dalle  leggi  giorate,  di-  otioh^ 
chiara  eaaso  talto  q«el  ehe  avveone;  non  aseotta  nò  i 
Fraocfesi  che  i^avrehfaero  il  peniono,  né  le^  Polenae  che  lo 
consigliano  a  buone  istituzioni;  commissioni  militari  da 
per  tutto;  né  sesso  nè.eiàserToiia  di  scusa.  De' compro- 
messi molti  aveano  potuto  scampare;  Riego  cólto  nella 
fuga,  ftt  tratto  alia  forca  a  eeda  d'asiiio;  cinquantadue 
compagai  di  Torriias,  presi  per  tradimento, 'furono  in  un 
luogo  solo  scannati. 

I  Liberali  europei,  stoUdamei^  avvezzi  a  guardare 
la  Franoia  come  fautrice  delle  idee  larghe,  non  sapeano 
rinvenire  del  vederla  farsi  esecutrice  de'dispotid  decreti, 
restaurare  un  re  assoluto,  e  assist^e  alla  fucilazione  dei 
patrioti.  I  Realisti  1  air  incontro  ostentavano  con  meravi- 
glia questi  centomila  uomini,  ehe  attraversano  impune- 
mente la  Spagna,  scoglio  di  Napoleone,  per  andare  al*- 
restremitò  in  un'isola  inespugnabile  a  liberare  il  re,  e  ehe 
dentro  a  on  mese  tornano  con  nij^l'  altro  che  eoli'  armi 
stesse.  Il  herrettonee  lo  stocco  benedetti,  che  aveano 
onorala  le  vittorie  turche  di  éuk  Giovanni  d'Austria,  di 
Sobieski,  di  Bugenio  di  Savoia,  furono  dal  papa  spediti 
all'autore  di  questa-  vitAoria;  vittoria  ingloriosa,  e  die 
trovò  ingrati  quegli  stessi  a  cui  vantaggio  erasi  compiuta. 
Cari' Alberto  di  Carìgoano,  combattendo  al  Trocadero, 
erasi,  in  faecia  ai>re,.lavato  la  macchia  dell'essersi  lasdaUk 
salutar  re  d' Italia. 

II  Portogallo  correva  la  sorte  del  vicino  paese.  Il  po- 
polo non  v'era  educato  alle  nuove  forme  costituzionali, 
secondo  cui  tutti  i  eittadini  sopra  i  venticinque  anni  erano 
chiamati  alle  elezioni.  In  mezzo  agi'  Impeti  della  libertà, 
pretesero  rimettere  il  Brasile  al  sistema  coloniale,  e  cita^ 
reno  don  Pedros,  il  quale  infvece  vi  fu  proclamato  impc- 
radere;  sicché  ne  nacque  una  guerra  che  die  da  ridere 
alla  Santa  Alleanza* 

La  regina  dirigeva  in  Lisbena  il  partito  assolutista;  a 


360  TURCHIA^ 

4^.  favore  del  quale  il  conte  d'Amtirante  si  solleva,  e  si  uni- 
sce ai  Franeesi  di  Spagna  e  a  don  Michele,  seoondogenilo 
del  re,  e  gridasi  il  governo  assoluto.' 

«^  Così  parca  cadere  da  per  tutto  questa  fazioue;  ma 

non  con  essa  ia  libertà,  questo  giudeo  errante,  che  cam- 
mina sempre  e  non  arriva  mai,  ma  neppur  mai  dispera. 

Impero  Tnreo. 

Con  tali  rivoluzioni  si  volle  confondere  quella  della 
Grecia,  eccitala  da  ben  altri  bisogni  e  sentimenti.  L'islam 
avea  spinto  gli  Arabi  sopra  il  mondo  incivilito;  ma  col 
contatto  di  questo  anch'essi  divennero  umani  e  colti; 
talché  nuovi  barbari  a  volta  a  volta  si  soggettarono.  1  più 
fortunati  tra  questi,  furono  i  Turchi  Ottomani,  che  si 
estesero  nell'Asia  minore,  poi  corsero  anche  suir  Europa, 
\m.  e  infine  occuparono  Costantinopoli  e  ia  parte  più  bella 
dell'Europa,  quella  Grecia  ov'era  fiorita  tanta  scienza, 
tanta  poesia. 

'  Carattere  interno  dell'  islam  è  il  riconoscere  un  Dio 
solo,  senza  verun  intermediario  fra  la  suprema  unità  e 
la  bassezza  umana.  Carattere  esterno  che  ne  consegue  è 
l'unicità  del  potere,  restando  indistinto*  nel  sovrano  il 
temporale  e  il  religioso,  e  codice  il  Corano,  al  quale  i 
Turchi,  essendo  sunniti,  aggiungono  la  tradizione.  La  legge 

*  Nel  decreto  4  giugno  iS24,  Giovanni  VI  mostrava  il  merito  deir antica 
Costituzione:  u  Sappia  chi  legga  le  presenti ,  qualmente  dopo  maturo  esame  sui 
principi  dell'  antica  costitasione  portoghese,  ove  si  trova  quella  mirabile  armonia 
e  quella  prudente  combinazione,  di  cui  la  sperienza  di  tanti  secoli  mostrò  l'in- 
calcolabile  utilità  per  la  nazione  portoghese  ;  utilità  tale,  che  nessuna  più  grande 
potrebbesi  aspettarne,  e  neppur  alcuna  pari  da  nuove  e  differenti  istituzioni; 
considerato  che,  giusta  i  più  savj  politici,  una  nazione  non  pud  trarre  alcun 
vantaggio  da  una  forma  di  governo  che  non  sia  perfettamente  conforme 
all'  ìndole t  all'  educazione^  agli  usi  antichi  di  es/taj  e  che  i  tentativi  fatti 
per  ridurre  a  un  tipo  generale  gli  usi  particolari  delle  nazioni,  trova- 
vunsi  pericolosi  e  quasi  sempre  impraticabili}  abbiam  pensato  non  convenisse 
demolire  il  nobile  ediSsio  dell'antica  nostra  politica  costituzione,  composta  di 
leggi  savie,  scritte  o  tradizionali....  tanto  più  che  conoscevamo  come  l'antica  co- 
stituzione  portoghese  racchiuda  in  se  tutti  gli  elementi  necessari  alla  tutela  della 
religione,  della  maestà  del  trono ,  della  sicurezza  dei  diritti  individuali  dì  tulli  i 
iìlàà^iìyt  del  bnon  ordine  della  pubblica  ammirnsUasione.  » 
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civile  è  fondata  sulle  costituzioni  dei  re.  Queste  pei  Tor- 
chi furono  raccolte  nel  tCanoun  di  Maometto  li;  giusta  il 
quale  il  divano  è  composto  di  visiri,  il  primo  de' quali 
comanda  l'esercito  e  porta  tutti  i  pubblici  affori;  di  duo 
gran  giudici  della  Romelia  e  dell'Anatolia,  cioè  dell'  Eu- 
ropa e  dell'Asia;  di  tre  gran  tesorieri  e  de'segretarj  di 
Slato:  seguono  quattro  grandi  cariche  di  corte,  cioè  il 
gran  maestro,  il  tesoriere,  il  granpoppiere,  il  prefetto  di 
palazzo. 

Le  leggi  di  quel  canone  stabiliscono  il  despotismo  più 
sfrenato,  nulla  interponendosi  fra  il  signore  assoluto  e 
l'assoluto  schiavo.  L' erede  del  trono  cresce  fra  le  donne 
dell'harem:  jeri  relegato,  domani  trovasi  padrone  della 
vita  e  della  roba  di  tutti.  Non  assemblee  legislative,  non 
tribunali  permanenti,  non  nobiltà  ereditaria;  unica  dis- 
tinzione è  l'esser  chiamato  a  servir  il  padrone;  e  lo 
schiavo  alzato  a  visir,  se  sia  deposto  senza  ucciderlo, 
rientra  nella  primitiva  condizione. 

La  schiavitù  fu  perpetuata,  perpetuato  il  despotismo 
ài  capi,  che  il  diritto  divino  pretessono  all'esorbitanza 
d'un  potere  senza  freno,  allo  scellerato  diritto  della  con- 
quista, all'inumana  ragion  di  stato,  che  fa  serve  le  co- 
scienze alla  spada,  trucida  i  rivali,  i  figli  e  fratelli,  per 
sicurezza  del  primogenito;  comanda  di  non  legare .l'um- 
l^ilico  alle  figlie  delle  sultane;  manda  l'ordine  di  uccidersi 
^  chi  dà  ombra;  sagrifica  la  giustizia  al  ben  pubblico, 
identificato  col  capriccio  d' un  monarca.  Nella  costituzione 
di  Maometto  II  è  scritto:  «e  I  leggisti  dichiararono  per- 
messo a' miei  discendenti,  giungendo  al  governo,  di  far 
morire  i  proprj  fratelli  per  assicurare  la  tranquillità  del 
mondo.  Cosi  facciano.  » 

Oggi  ancora  alle  reggie  di  Costantinopoli,  d'Ispahan, 
d'Alessandria  sono  ornamento  i  teschi  e  gli  orecchi  re- 
cisi: oggi  ancora  è  massima  che  il  gransignore  possa  com- 
mettere sette  omicidi  il  giorno,  sei  il  granvisir,  e  cosi  de- 
crescendo fino  al  semplice  visìr  che  una  sola  testa  al 
.giorno  può  tagliare  senza  formale  giudizio:  oggi  ancora, 
come  ai  tempi  di  Dario,  un. satrapo  persiano  prjopagina* 
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gli  uomiAi  e  gode  fmsseggìare  tra  due  fitori  di  questi  in- 
felici, che  sotterrati  a  capoitto»  sipm^fifio  moreiMl»  colle 
sporgenti  gaMbe;  «  ondila  elevare  ima  gnu  torre,  oo- 
skmita  di  uonioi  viventi.^ 

Due  l^slaziont  fra'  Turchi  sussiateno,  religiosa  e  et* 
vile;  la  prima  desunta  dal  Corano  e  dalla  tradizione;  lUh 
tra  fondata  solie  ooslitmionl  de*re*  L  teologi  giureeonsulii 
formano  ìmcatena  é$giiuitmi,  donde  tolgonsi  dottori^  giu- 
dici, ministri  delle  moschee  dipendenti  dal  mufti.  .QwAi 
riisponde  un  fetwa  ai  eonsulti^ehe  il  sultano  gì' indirizza 
sopra  quislioiii  di  diritto  e  di  potiiica,  e. sopra  la  legitli- 
raìti  delk  guerra  o  deile  condanne  d^  illustri  personaggi. 
Ma  se  osasse  proferir  diverso  dalla  yolonià  del  sovrano,  è 
destituito;  se  si  rendesse  reo- di  morte,  non  vaistroaato 
o  docoilato,.ma  pesto  in.  un  nortajo,  che  a  taà  us^sst- 
basi  nei  serraglio; 

Secondo  il  Corano,  cose  e  persone  appartengono  a 
Dio,  il  quale  delega  agli  nomini  certe  atlJribuBioni  delta 
pro|NPietà.  DeQe  terre  vimydoè  coltivate,  alenile  pagano 
la  deeima  delricolto,  altre  un  tributo  fondìairi».  Le  prtoie 
son  paesi  che  volontàriameote  si  dieden)  all' islam,  o  die 
furono  divisi. tra' musulttiani  dopostermìDali  i  natii;  e  al- 
cune da  Maometto  o  dai  primi  califfi  specialmente  priti- 
legiate. 

La  propnctà  sopra  le  terre  di  decima  poco  dìflbriaoe 
dalfai  europea,  essendo  diretta,  personale  e  trasmissibile; 
se  non  ohe  vi  pesa  sopraun  canone  religioso,  e  si  perde- 
rebbe non  lavorandole:  siffiitte  non  ouseistooo  che  nel- 
l'Arabia, neirirack  Arsili;  nella  l^irchia  asiatica,  e  nei 
paesi  di  Beosora  e  Bagdad* 

Le  terre  di  tributo,  cioè  conquistate  p«r  armi  senza 
espelleme  gì'  indigeni,  e  dove  furono  messe  ooloBie  non 
musulmane,  sono  regolate  aflatto  diverso  dalle  nostrali; 
perocché  la  proprietà  è  collettiva,  dividendo^  fra  Dio,  H 
sovrano,  la  società  musulmana,  i  discendenti  delie  rane 
conquistate,  mentre  V  usufrutto  resta  individuale.  Ogni 
membro  di  tribù,  ogni  famiglia  de'  vinti  ha  diritto  di  col- 

^  Vc<  le  kuet»  di  Tetkr  àà  1840. 
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tivare  lìberamente  e  per  proprio  conto  una  porzione  dt 
terra  posseduta  in  comune*  e  fervi  pascolare  i  proprj  ar- 
meoti,  purché  la  nunten^  in  essere  e  paghi  il  tribolo. 
Il  oonquislaiom  non  serba  diritto  di  parteciparvi,  se  non 
compiewio  gli  oUilégfai  impostigli  verso  IMo  e  la  società , 
principale  tra  i  quali  è  far  ohe  il  trilMito  sta  riscosso ,  e 
perciò  Isrvorata  la  terra. 

la  consegoensa ,  tutte  le  eonqfirisle  dell'islam  da  Omar 
in  poi  furono  dichiarate  «ffibe^,  cioè  pie  fondasioni  a  van- 
taggio del  Conmie  mosulmano*  Una  porzione  è  di  Dio , 
cioè  de'  poveri,  degl'  Infermi,  del  culto,  composta  di  quanto 
si  trae  dal  sbdIo  conquistato  mediante  il  bottino,  la  deci- 
ma, la  tassa  mobiliare  e  fondiaria,  e  la  capitatone. 

In  Turchia  è  radicato  che  ai  padlre  sultano,  per  quanto 
esoso  despotOy  si  surroghi  il  figlio;  metodo  che  evita  o 
semplifica  molle  rivohirioni.  A'fline  poi  che  i  fratelli  non 
s'alzino  competitori,  il  padre  stesso  e  il  primogenito  uccide 
gli  altri;  uao  Inomano  piuttosto  che  empio,  atteso  ohe  la 
santità  della  famiglia  quale  è  tra  noi  non  può  sorgere  in 
un  serraglio  di  mogli  gelose  e  di  figli  contendenti. 

Neppnre  la  nazione  turca  è  dominante,  ma  un  eser- 
cito che  il  despoto  recluta  di  fanciulli  vigorosi  di  Tracia, 
Macedonia^  Serbia,  Bulgaria,  Albania,  rapita  o  comprati  ^ 
e  cresciuti  nell'anni  senza  legame  di  famiglia»  Alcuni  come 
oj^'aniof/am,  venivano  addetti  al  palazzo;  altri  comò  iehe- 
giorni 9  alla  persona  del  re;  e  quali  agli  stud]  per  entrare 
agli  impieghi  civili,  militari  ed  ecclesiastici;  poi  vecchi 
passavano  nei  40  agà  che  accompagnavano  l'imperatore, 
e  che  erano  destinati  ai  governi  e  ai  sommi  onori. 

É  dunque  il  più  popolare  de' governi,  essendo  assunti 
agli  impieghi  perfin  gli  sohiaTi,  e  per  solo  merito  perso- 
nale: ma  merito  è  il  favore  del  principe,  acquistato  co- 
munqne;  ed  essi  senza  no<y  di  famiglia,  d'amicizia, 
di  patria,  non  conoscono  virtù  che  T  obbedienza  asso- 
luta. 

Come  tra  noi  gli  onori,  cosi  colà  ì  supplizj  sono  rego- 
larmente stabiliti:  ai  grandi  dell'  Impero  è  rlserbata  la 
strozzatura  oon  una  cocca  d'arco;  i  volgari  si  impicoaiio ; 
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gii  ulemi  e  i  mililari  si  strangolano;  la  forca  e  il  palopor- 
tano  infamia;  decapitati  gli  uffiziali  civili  e  militari.  Le 
teste  recise  in  provincia  si  salano  e  spediscono  a  Costanti- 
i¥>poli,  ove  rimangono  esposte,  quella  d' un  visir  o  d'un 
Lascia  di  tre  code  in  unvassojo  d'argento  sopra  una  colonna 
di  marmo  presso  la  seconda  porta  del  serraglio;  quella 
d'un  bascià  di  due  code,  d'un  generale  o  ministro,  sovra 
un  tagliere  di  legno  sotto  alla  prima  porta;  davanti  a  que- 
sta sono  ammucchiati  i  teschi  degli  inferiori. 

Noi  riguardiamo  come  fuori  del  comune  diritto  l'Im- 
pero turco,  niente  meglio  che  un'orda  armata,  la  quale 
eresse  i  padiglioni  nelle  più  belle  parti  d'Europa  e  d'Asia, 
e  mantiene  nella  lunga  miseria  dell'ignoranza  e  dell' inci- 
viltà le  nazioni  vere;  quelle  la  cui  voce  debb'  essere  ascol- 
tata ben  più  che  non  l' assordante  tamburo  del  ladrone 
ottomano.  Tutto  ciò  che  noi  consideriamo  come  barbarie, 
e  da  cui  ci  gloriamo  essere  usciti,  sussiste  in  Turchia: 
incerti  i  possessi,  unico  padrone  essendo  il  sultano,  al 
quale  passano  interi  quando  il  morto  non  abbili  eredi,  in 
parte  quando  ne  abbia;  le  magistrature  sono  date  a  chi 
paga  ;  mercansi  i  testimonj  ;  rapisconsi  le  donne  per  po- 
polarne gli  harem,  i  figli  per  farne  eunuchi  o  cinedi. Non 
radicali  al  suolo,  né  mai  elevati  alla  dignità  di  nazione, 
i  Turchi  esigono  una  tassa  dal  paese,  dove  il  sopravissuto 
ordinamento  municipale  mantiene  inattutabile  il  idesiderio 
e  il  bisogno  dell'  indipendenza:  né  si  reggono  se  non  per 
essere  il  lor  potere  centrale  superiore  alle  leghe  anarchi- 
che degli  oppressi  e  degli  insorgenti ,  cui  le  passioni  iso- 
lano e  snervano. 

La  forza  materiale  e  il  fanatismo,  vigore  dell' Impero 
da  principio,  ora  ne  sarebbero  i  soli  elementi  di  rigene- 
razione; ma  poiché  troppo  repugnano  a  società  civile,  la 
decadenza  diviene  sempre  più  manifesta.  Riformarsi  è 
troppo  difficile  dove  la  legge  é  religione,  e  dove  contrasta 
il  poter  militare  de'  gianizzeri  associato  col  religioso  de- 
gli ulemi. 

Credono  che  Amura t  istituisse  la  milizia  nuova,  ossia 
i  Gianizzeri,  truppa  stabile  quando  ancora  non  ne  ave- 
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vano  i  re  d'Europa,  formata  dì  figli  rapiti  ai  crisliani; 
scellerato  e  politico  passo,  che  distaccava  costoro  dalla 
patria  e  dalla  famiglia,  per  aflezionarli  unicamente  alla 
bandiera.  E  la  bandiera  loro  era  rossa  colla  mezza  luna 
d'argentee  la  sciabola  bifida  di  Omar;  accoglievansi  at- 
torno alla  marmitta,  o  la  rovesciavano  in  segno  di  rivolta. 
Dapprima  furono  soli  1000,  poi  12  mila  sotto  Maometto  II  ; 
20mila  sotto  il  gran  Solimano  :  il  doppio  sotto  Maometto  IV, 
e  divennero  onnipotenti.  Fin  dal  secolo  passato  non  reclu- 
tavansi  più  con  fanciulli  cristiani  rapiti,  ma  fra  soli  figli 
e  parenti  di  gianizzeri,  il  che  li  rendeva  più  uniti  e  saldi. 
In  campagna  essi  viveano,  come  tutto  l'esercito,  a  spalle 
del  paese:  in  pace,  dodici  mila  riceveano  una  tenue  paga; 
gli  altri  si  vestivano  e  manteneano  del  proprio;  onde  erano 
costretti  a  lavorare  da  fornaj,  ciabattini,  navalestri.  Ciò 
li  rendea  legatissimi  col  volgo,  e  terribili  negli  ammuti- 
namenti, che  sono  costati  la  vita  a  cinque  sultani  e  il 
trono  a  molti.  Pure  anche  del  volgo  rendeansi  tiranni,  e 
talora  requisivano  tutti  ì  falegnami  e  tutti  i  muratori  di 
Costantinopoli  per  alzare  una  caserma,  o  per  fare  ed  ornar 
una  ricca  bottega;  e  fra  altri  privilegi  eransi  arrogalo 
quello  del  bruciare  e  pestare  il  caffè,  che  in  un  luogo  solo 
dovea  comprarsi  da  tutta  la  città. 

Quando  la  battaglia  di  Lepanto  ebbe  tagliati  i  nervi 
all'Impero,  i  sultani,  cessato  d'essere  battaglieri,  si  fecero 
devoti  ;  onde  allora  prevalsero  gli  ulemi ,  che  si  concerta- 
rono coi  gianizzeri,  fomentandone  la  licenza  e  la  rapa- 
cità, e  inreparando  con  lunga  arte  i  colpi  che  sarebbero 
feriti  da  questi.  Al  cominciare  del  secolo  nostro,  nella  sola 
Costantinopoli  v'avea  quattrocento  ottantacinque  moschee 
per  la  preghiera  del  venerdì,  e  cinquemila  ordinarie;  onde 
una  folla  di  ministri  del  culto ,  tenacissima  degli  usi  an- 
tichi. 

Nel  secolo  passato  l' Impero  turco  avea  finanze  non 
meglio  ordinate,  ma  più  pingui  che  le  Potenze  europee. 
Il  fniri  0  tesoro  pubblico  era  fornito  col  testatico  che  si 
paga  dai  quattordici  anni  in  su,  colle  saline,  i  dominj  della 
corona,  le  dogane,  la  tassa  sul  cafie,  sul  tabacco,  sulle 
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drogbe;  e  ii  késma  o  eraorio  yimftlo ,  da'  Irìiniti  degli  ospo- 
darì  di  Moldavia  e  Valaebk  e  diRagnai»  dalle  imposte  sul- 
V  Egitto,  dal  dieci  per  cento  sulle  veadite  di  poderi,  dalle 
aflameode,  oaafisciic  ed  eredità  deserte* 

ite  eruppe  durano  le  faJtiefae  militari  meglio  che  le  eu- 
ropee; attaceoDO  ^oo  ìmpeto,  reùstono  con  oatinasioae 
fincbè  spcrann  rimanga;  perduta  qnesta,  si  diaperdoDO 
irreparabalaente.  E  ssà  aoldati  era  qai  puffe  fwidaU  udì- 
oameole  k  potcnaa,  come  ne'  tre  imperi  d'Europa. 

Fra  tanti  re  illustri  d'Evropa  avea  aynto  reputaaiaae 
DlHStaià,  figlio  del  lene  Acmet.  Scaltrito  dalle  disgrazie  e 
dalle  Icaìani  di. suo  padre,  fortificatosi  oallo  itodio  e  la  ri- 
flessione,  volenteroso  del  havoro  e  della  giustizia,  egli  s'af- 
fidò a  MebemotRagh&ylaascià  d'Egitto,  unde'àa^àoriVi- 
sìri  della  decadenxa.  Questo  condusse  nforme  opportaDe, 
erasaaitò  lefiname,  e  indnsse  il  suo  padrone  a  tagliere  ai 
kislaragà  governatori  del  serraglio  ramminislraaìoae  dei 
fondi  destHiftti  a  mantenere  l' harem;  eoi  cke  rese  la  cb- 
rina  di.granvisir>più  .potente  che  mai  non  fosae»  sbaraz- 
laniMa  dalle  caibale  Interne* 
1737.  Rigido  oaservator  di  ana  legge,  Mnslaifià  Iacea  eoa  se- 
verità implacabile  eseguire  gli  ordini  suntuari  deU^Iiafe- 
ro,  e  passeggiando  per  le  vìe  co)  boja  dietro,  squartare  o 
strozaace  chi  vestisse  slanoso.  Se  la  gente  il  tacciava  d'a- 
varo, rispondeva,  all'oceorrenoa  s'avvedrel^b^ro  del  con- 
tmrio.  In  efiéito  rinnovò  strade  e  ponti,,  landò»  studj  e  bi- 
laiiotcche;  le  mntare  in  torco  il  Frincipt  dì  Madnavdlo, 
e  lo  confuàazìonc  lattane  da  Federieo  n,  e  gli  ié|brt«aiidi 
Boerhanve;  e  aieUe  nocademàr  recitava  «gli  steaso. 

Alla  jécoadenaa  deil^  Impero  industrìaieasi  riparare;  e 
fremendo  delle  uHìme  cessioni  fatte  ni  Cristiani,  avrebbe 
voluto  far  guerra  ane^  per  sentimento  religioso  :  se  aoo 
che  lo  frenava  Raghib  colle  decisioni  degli  ulemi,  e  col 
conio  degli  enormi  dispendì^lfa  oraaai  t'Impero  ollomaDO 
faceva  acqua  d*  ogni  parte.  Ad  ora  ad  ora  akoni  hasdà 
rieusavnno  nhbcdienza^  ovvero  i  Mamelueebtd'Egitlo,  aè 
basUva  alla  Peata. foraa  di  rinlanaarli.  Cateiina  II  ago- 
gnava abbatter  quell'Impero,  ne  staccò  la  Cria^a  ed  altre 
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ptrti,  mioaeeiò  da  fnméo  :Co8tenlÌMpoli:  Cfpnre  0  Turco 
potè  oppoKSi  aaeora^vigorosMiieiile;  Giuseppe  li  pa^  earo 
il  suo  feroelieo  goerfesco  ceatreceato  niiioni  di  lire  e 
lOO^iiDiieiiilDi:  ende  lui  morte,  il  suo  eueeessere Leopoldo 
coDchive  pece  eSiistowe,  prendendo  base  lo  9$mtu$  quo  ^^^^^ 
del  1788,  restUuendo  le  eonqtiiale  e  aeminalanieiite  Vaia- 
chia  e  MoMavia:  i  prigieaìdi  fpMrra  furano  rilaseìall  an- 
che dalia  Porta  f^tuitanaenle:  primor  esempio  di  questo 
latto,  contrario  alle  loro  idee  rdi^ose. 

La  Porta  sofferae  sconfitte  molle  dai  Russi,  guidati  da 
Suwarof  ;  anche  entrò  in  trattati.  La  paoc  di  iassy  eosti-  1793. 
tuiya  confine  fra  i  due  Impeffj  il  Dnìester  :  oosiccliè  la 
Russia  ecdeva  la  Bessarabìa,  Render,  Akiemian,  Kilia, 
Ismail  e  la  Moldavia;  la  Porta  garantire  eontro  te  pirate- 
rie de'  Barbaresclii  e  le  inconìeni  de'  Tartari. 

Per  quanto  f li  uleni  assienrasscro  che  fli  uceìsi  en- 
travano Ira  i  raoTtiri  in  paradiso,  le  hmiI  rfuscHeluiprese 
eeeitaTanoseon tento  nei  Ifusulmani,  eboesprimewnlo  con 
ìneendj  quotidiani.  Selìm  lU  succeduto  al  boon  Muetafà  si 
mute  alloMi'in  feroce  e  sospettosa,  e  quasi  psà  non  ardiva 
uscire.  Sotto  quel  sultano,  Franoesi,  inglesi,  Russi,  a  vì- 
cesida  oinsleaae,  fecero  fuerra  al  deÌM>le  impero,,  ondeg- 
giante nelle  amieiaio.  Napoèeooe  ceree  riscuoterlo,  e  ria- 
niflMrne  lo  spirilo  guerresco,^  non  curando  se  aaeltereUc 
in  fuoco  l'Europa  e  in  pericolo  la  emltà,  porche  ne  aves- 
sero tedio  i  suoi  nenleì.  Ma  vi  adoprava  arti  inopportune, 
hi  stampo,  il  racconto  di  sue  hottaglie,  che  sgomentarono 
e  nuli'  altro;  flaenlTe  non  impedì  ehe  ì  Russi  guerreggias- 
sero la  Porta  come  alleata  ai  Franoesi,  procedessero  con- 
quistando fino  ad  ismail,  ed  ottenessero  la  vantaggiosa  pace 
di  Jaasy^E  quand'egli  voleva  addormentar  Alessandro  sulle 
sue  usurpaiioni.  Napoleone  convenne  con  questo  segreta- 
mente a  Tilsit  «  di  sottrarre  alle  vessanoni  della  Porta  le 
proivinoie  d^Eumpa,  ccectto €ost— liwapoli  e  la  Romelia.» 

Questo  decaiHaaenlao  cottanie  mostri  a  Selim  laneees- 

'  A  Sant'Eleoa  dicera  d^  ayet  scritto  a  Selim:  Sultan^  sors  de  ton  sirailj 
wn€t9'toi  à  la  tite  de  tes  troupes,  et  recommenee  tee  Bkaux  JonBS  de  la 
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sita  dì  riforme  ;  e  YÌsto  ehe  il  despoUsmo,  i  muti,  i  pu- 
gnali non  avevano  asBieuralo  i  suoi  predecessori,  pensò 
jMrocaCbiarsi  esercito  e  finanze.  Pertanto  pose  un'imposta 
sul  vino  9  e  una  milizia  nuova  a  canto  ai  gianizzeri,  la 
quale  fece  buona  prova  all'assedio  d'Acri.  Ma  gli  ulemi 
rumoreggiano,  e  sono  secondati  dai  gianizzeri,  che  indi- 
spettiti del  voler  lui  ridurre  i  Turchi  nelle  vie  della  civiltà, 
4807.  0  più  giustamente  alla  debolezza,  rovesciano  le  terribili 
loro  marmitte,  e  gettano  il  fuoco  e  la  strage  per  Costan- 
tinopoli. 11  sultano  li  scomunica  e  move  contro  di  loro 
l' esercito  di  quaranta  bascià  :  ma  i  gianizzeri  prevalgono 
e  lo  depongono,  abbattendo  le  istituzioni  del  sultano  filo- 
sofo e  le  teste  de'  suoi  favoriti.  Mustafà  portastendardo 
{bairakdar),  baàcià  di  Rustciuk,  accorse  a  Costantinopoli 
armato,  e  sbalzati  i  capi  della  rivolta,  voleva  rimettere  in 
trono  Selim  ;  ma  trovandolo  assassinato,  fé  cingere  la 
*  sciabola  a  Mahmud  II  nipote  di  quello,  e  cominciò  a  go- 
vernare con  severità  e  forza.  Gli  avversi  infelloniti  si  ri- 
voltano gridando  Mustafà  IV,  ma  il  bairakdar  lo  fa  stran- 
28  loglio  go^sr^'  ®  dando  fuoco  a  un  magazzino  di  polvere  seppellisce 
sé  e  i  capi  della  rivolta. 

Fin  ai  ventidue  anni  Mahmud  era  rimasto  a  donne  e 
ulemi,  solita  educazione  dei  futuri  granturchi:  né  quel 
che  alcuni  si  piaciono  esaltare  per  riformatore,  viaggiò 
mai  fra  stranieri,  o  ne  conoU>e  la  lingua:  ma  Selim,  tro- 
vandosi prigioniero  con  lui,  gli  anticipò  lezioni  d'espe- 
rienza, odio  contro  i  gianizzeri,  e  voglia  d' innovazioni, 
però  da  turco.  Dotato  di  pari  qualità  e  maggior  fermezza, 
scelse  buoni  ministri,  moltiplicò  vendette  e  castighi,  e  si 
propose  di  sottrarre  l'autorità  a  tanti  ceppi. 

Trovava  tutto  alla  peggio.  La  Persia  nemica  aveagH 
ribellato  il  bascià  di  Bagdad  ;  i  Wahabiti  strappato  la  Si- 
ria e  l'Arabia;  eserciti  rtissi  coprivano  le  rive  del  Danu- 
bio e  del  Cuban;  Bo^ia  e  Servia  ammutinavansi;  Ali  ba- 
scià di  Giannina,  favorito  dall'Inghilterra,  tentava  sot- 
trargli l'Albania  e  le  Isole  Jonie.  Dentro,  non  erario,  non 
soldati,  non  confidenza;  i  gianizzeri  contumaci,  gli  ulemi 
avversi. Sulle  prime  la  fortuna  il  secondò;  ricuperò  le  chiami 
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delle  città  sante  d'Arabia;  compresse  i  satrapi  rivoltosi  di 
Widdin  e  di  Bagdad;  ridusse  a  silensio  gli  Afgani,  a  disci* 
plina  i  Mamelucchi;  infuse  nuova  vita  air  esercito;  colla 
pace  di  Bukarest  terminò  la  lunga  guerra  di  Moldavia; 
colla  Russia,  minacciata  da  nemico  più  forte,  fé  pace  ri- 
nunziando alle  città  e  ai  distretti  sulla  sinistra  del  Pruth; 
e  sì  volse  a  miglioramenti  Interni,  intanto  che  non  glieli 
poteano  Impedire  Russia  né  Austria  occupate  da  Napo- 
leone. 

Lo  zelo  religioso  era  intiepidito  per  le  idee  della  Ri- 
voluzione e  per  le  vittorie  degli  Inglesi  nell'  India  e  dei 
Wahabiti  in  Arabia.  Assoggettarsi  a  un  tiranno  solo  era 
già  un  acquisto  pe*  sudditi,  onde  il  popolo  lo  prese  in  amo- 
re, e  la  popolarità  gli  diede  ardimento  a  più  osare:  e  poi- 
ché egli  rimaneva  unico  di  sua  stirpe,  e  con  luì  saria  pe- 
rito il  califfiito,  perciò  stette  immune  fra  le  ire  de'gianiz- 
zeri  e  degli  ulemi. 

Dì  consigli  il  soccorreva  Halet  Effendi,  il  quale,  am- 
bascìadore  alla  corte  di  Nafioleone,  avea  potuto  vedere  le 
riforme  possìbili,  e  le  divisava  al  padrone,  che  tutto  hi 
lui  confidavasi,  e  che  per  lui  empi  i  contorni  della  capi- 
tale di  pali,  su  cui  a  cent  ina ja  spiravano  orribilmente  i 
tanti  masnadieri  che  la  infestavano.  Contro  costui  si  volge 
l'ira  de'gianizzeri,  e  Mabmud  secondandogli,  lo  manda 
in  esigilo,  alle  lacrime  sue  concedendo  un  firmano  che  gli 
assicuri  la  vita.  Ma  che?  partito  appena,  ordina  di  stroz- 
zarlo; e  lo  spoglio  di  lui  reca  al  tesoro  dieci  milioni  di 
piastre. 

Quando  gì'  Inglesi  ne  uscirono  dopo  la  breve  occupa- 
zione francese ,  l' Egitto  sarebbe  dovuto  restituirsi  alla 
Porta;  ma  ì  Mamelucchi  che  v'aveano  sempre  dominato, 
ripresero  l' ìncomposta  signoria:  tiranni  feudali,  che  al 
basdà  mandato  da  Costantinopoli  obbedivano  sol  quanto 
e  come  volessero.  La  Porta,  risoluta  a  distruggere  qu'e're- 
hittadti,  non  solo  vietò  il  portarvi  fanciulli  dalla  Circassia 
e  dalla  Georgia,  ma  ricorse  ai  mezzi  suoi  consueti;  astuzie 
e  tradimento.  L'ammiraglio  turco,  invitatili  a  banchetto, 
li  fé  prendere  a  fucilate;  ma  il  vecchio  Ibraim  e  il  giovi- 
li. 24 


S79  HEHEMETrAIJ*  —  WAHABITI. 

US  BàTdim  loro  prinetpalì  af uggirono.  Kosrew,  nuove  ba- 
stia mandalo  al  Gaifo,  obe  dovea  sostenersi  per  meno  di 
soldati  cerniti  da  tnito  Tlmpero,  aeguiiò  guerra  di  sber- 
«km  contro  ai  Mamelueehi:  ma  i  bey  rivakevo,  stirnch 
Mi  da  Mebeaet-Ali.  Qneato  oscuro  mercante  di  tabacco 
deUa  Gffvala  in  Macedonia»  ito  oolà  come  ca|^  ék  Amauti, 
aacOendosi  ora  oon  questa  laaione,  ora  con  un'  akra,  in- 
grandì, per  qnal  asezco  ai  fosse;  leone  cbe  non  isdegoava 
la  pelle  di  volpe;  e  battuto  Kosrew,  riuscì  governatore, e 
a  grida  di  popolo,  eioè  di  soldati  e  d^ulemi,  assunse  la 
pelliccia  d'onore,  e  seoree  a  cavallo  il  paese  fra  le  acela- 
mazioni.La  Porta  è  costretta  rieoooscere  1  dirìtii  del  nuovo 
dominio,  quali  erano  prima  dell'invasione  franoese;  e 
l'astuto  a  ambisioso  Ali  diceva:  V Egitto  4  aW4UÈm}  n- 
mturré  a  qmilo  che  dturà  più  danaro  e  l^Mima  éciaboìaUL 

Dovea  la  Porto  eoa  confessarsi  inferiore  di  forse: 
mentre  era  minacciata  anche  nell'altro  etemeiilo  di  sua 
estsAenaa,  il  fanaitsmo. 

I  Wababiti,  setta  eonuneiata  nel  1739,  repudiavano  ogat 
fradiaione,  e  proponeansi  di  rkhiaraare  l' Islam  alla  rigo- 
rosa osservanza  primitiva,  e  aHootaaame  gli  abusi,  la 
pippa,  gli  abiti  di  seta,  l'adorare  aliro  cbe  il  puro  Dio. 
Forti  d'armi  e  d' eaaltauooe,  arrivando  in  una  etttà,  per 
prima  cosa  abbottcano  le  tombe  degli  sceidii  tutelari  e  i 
bazar;  ma  non  ohe  stabilire  ima  dominazione  unica,  eoa- 
servavano  l' indipendenza  di  ciascuna  tribù,  benché  spe- 
gneasero  le  ^werrm  civili,  e  facessero  render  giustizia  da 
tribunali  regolali. 

La  Porta,  tardi  pentita  d'averli  lasciati  creseere,  or- 
Mot.  dine  a  Suleinan  baseià  di  Bagdad  di  sterminarli.  Ali  Kiaga 
generale  di  lui  penetrò  eon  molta  ditteoltà  nel  distretto 
di  Lobza;  poi,  fórse  condotto,  die  volta:  ed  essi ìmbnidaa- 
ziti  presero  fin  la  Mecca,  o^e  ragunaiono  un  monte  dt 
pippe,  akane  ricdbJssime,  e  vi  posero  fuooau  Quando  Ab- 
del  Aziz  loro  capo  fu  assasasnato  per  vendetta  d' un  Per- 
siano, Iba  Saod  SMceedutogli  a  Dtreieh  sul  Gakfo  Persico, 
rinfervorò  l'ardone  delle  conquiste,  svaligiava  leearovtfic 
saere,  distruggeva. le  moschee;  la  Caaba  non  potè  per  la 


MiOiCIIBT-ALK  371 

sua  solidità,  ma  turando  i  peui,  ae  sviò  i  pellegrim.  Ep- 
pure non  menava  più  che  9eimik  uemini  nella  spedislone,  4wi. 
die  empi  di  terroiie  V  Yaneo,  la  Sina  e  le  pianure  di 
là  daU'£ufrate« 

Mehemetr-AU,  assiso  che  si  fu  vioorò  d'Egitio,  si  prò* 
pose  di  domarli;  ma  prima eonveDÌTa  aislourarsi  AeqnUe 
collo  spegnere  ogni  razsa.di  MamekMxiù.  ^eUa  cerimonia 
preparata  per  dare  solennemente  la  pellicoia  a  Tusim,  se- 
condo suo  genito,  oondottiere  destinato  di  quella  eroeiata, 
il  fiero  viceré  fa  scannare  tutti  i  Mameluochi,  non  eessan-- 
do  ÙQckè  non  ebbe  quattrooento  settanta  4ero  teste  recise. 

U  lettore  sospenda  il  fremito.  Parlando  de'  Turobi 
deve  immaginarsi  di  leggere  storie  di  eimpieeento  anni  i^ 

Allora  si  affrettò  la  spediaione  contro  1  Wabahili  ;  ma 
i  bPemila  guidati  da  Tuson,  che  (nredeauM  fin  troppi  eon- 
tro  bande  erranti,  andarono  sconfitti,  fi  sebbene  Tuson  4812. 
rifattosi  rqMTcadesse  Medina  e  la  Heoca,  e  dopo  lunga  eann 
pagna  e  una  serie  di  negoziati  e  tradiuMuti,  domasse  i  ^sis. 
fanatici,  non  tarc(arono  a  risorgere.  Ma  ibraim,  primoge- 
nito e  ben  tosto  amore  ed  oi^oglio  di  Mebemet,  ripigltaia 
r  im(presa,  ha  in  mano  il  valoroso  ma  incapace  Abdallah  ^sis. 
loro  capo;  e  collo  sterminio  lintegra  la  quiete. 

Cosi  Mebemet  distrugge  gli  Stati  di  Dongola,  fieii>er, 
Sciardii  Alfei,  Gurdofiin  e  il  regno  di  Sennaar,  ove  la  dì« 
nastia  dei  Fungi  era  durata  am  dall'  890  dell'  egira  eon 
ventinove  re. 

Alessandria  e  Costantinopoli  festeggiarono  il  giovine 
«  bascià  deUe  città  sante:  »  ma  non  era  trionfo  della  Por^ 
la,  beasi  di  Mehemet-Ali.  Smanioso  d' invasioni  sema 
saperle  r^alare,  costui  tiraaneggiè  TArabia,  sicché  quel- 
r acquisto  gli  tmrnè  di  scapito;  Tuson,  da  lui  spedito  nella 
Nubia  per  aggiungerla  all'  Egitto,  iu  ucciso,  e  vendicalo 
con  pia  di  trentamila  vite. 

Mebemet  inUnto,  despoto  astuto,  novatore  egoiste, 
ma  intelletto  superiore^  imparò  a  leggere  e  le  arti  dei 
Cristiani,  e  inleso  a  lent«re  i  vìncoli  che  l' univano  alla 
Porta,  si  diede  a  governare  e  sistemar  il  paese  come  suo; 
ond'  era  opimoac  universale,  non  aspettasse  che  il  destro 
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per  proclamare  quell'indipendenza  di  eui  già  faceva  uso. 

Anehe  in  altre  parti  della  Turchia  ripullulavano  sol- 
levasioni,  perchè  sotto  i  tiranni  non  si  reclama  ma  si 
cospira:  frequenti  incendj  annunziavano  il  malcontento, 
e  la  Porta  era  costretta  concedere  alla  trionfante  ribelHoDc 
ciò  che  avea  negato  alla  fedeltà  reclamante:  ad  ogni  oc- 
chio poi  appariva  l'irreparabile  sua  decadenza. 

Causa  vera  e  principale  di  questa  è  il  non  essere  i 
Turchi  una  nazione;  che  nazione  non  può  darsi  ove  man- 
chi concerto  d'interessi  e  sentimenti  a  fin  comune.  Nelle 
società  (cristiane  ogni  cosa  volge  alla  politica  eguaglianza, 
e  a  sviluppare  le  facoltà  di  ciascuno  verso  il  ben  essere 
generale,  assicurato  dall'accordo  del  diritto  e  del  dovere. 
I  grandi  Stati  europei  non  sono  messi  a  repentaglio  dalle 
colpe  dei  capi  ;  e  se  la  cieca  forza  può  cambiare  governi 
e  frontiere,  sussiste  però  invitta  la  fratellanza  nazionale 
per  avviarsi  al  compimento  della  sua  destinazione.  In 
Turchia  per  lo  contrario,  alquanti  milioni  di  sudditi  sono 
agglomerati  attorno  a  un  branco  di  Turchi,  rivali  fra  loro 
e  nemici  per  religioni  e  per  interessi.  Tutti  i  Musulmani 
bau  eguale  diritto  al  governo,  alle  dignità,  alle  funzioni 
del  tempio,  della  giustizia,  dell'amministrazione:  nessu- 
na distinzione  fra  la  razza  conquistatrice,  se  non  il  tur- 
bante verde  ai  discendenti  dal  profeta  :  del  resto  nulla 
d'ereditario.  Saliti  dalle  infime  condizioni  al  più  alti  gra- 
di, serbano  il  titolo  della  pristina  fortuna. 

I  discendenti  de' vinti  son  sudditi,  clienti,  lavoratori, 
ma  liberi  di  corpo,  di  coscienza,  d'amministrazione  me- 
diante la  capitolazione,  come  dei  beni  mediante  il  tributo 
fondiario.  Se  il  raja  si  converta,  è  esentuato  dal  testatico, 
ma  non  esce  dalla  condizione  di  vinto;  salvo  se  l'impera- 
tore faccia  special  decreto,  o  elevi  il  convertito  ad  alti  im- 
pieghi. Possono  dunque  darsi  dei  momenti  splendidi, 
quando  un  Maometto  II  o  un  Solimano  spingono  si  in- 
nanzi quelle  orde,  concitando  il  brutale  istinto  del  sac- 
cheggio; ma  fondersi  coi  conquistati,  in  quell'unione  da 
cui  soltanto  può  venire  la  forza,  giammai. 

L'imprevidenza  è  carattere  de' popoli  schiavi,  cui  è 
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tolto  esaminare  i  bisogni  proprj,  esporli,  eercarvi  riparo; 
e  rimostrarne  non  possono  farsi  che  dalle  bajonette  dei 
gianizzeri.  Il  popolo  scannato  dal  padrone,  scanna  i  car- 
nefici; ma  soddisfatto  da  quest'istantanea  vendetta,  non 
proyede  alla  sicurezza  avvenire,  al  bene  della  posterità. 

L'amministrazione  interna  è  semplice  perchè  dispoti- 
^*  Oggi  facchino  o  mozzo,  domani  visir  se  il  padrone  lo 
Tuole  :  eppure  il  visir  può  ricever  l' ordine  di  strango- 
larsi sopra  il  lamento  d'un  pezzente  ingiuriato.  Ciò  mette 
una  terribile  eguaglianza  fra  i  credenti  ;  e  ognuno  può  a 
tutte  le  ore  presentarsi  a  un  bascià,  seder  sul  medesimo 
divano,  esporgli  i  suoi  gravami,  e  riceverne  giustizia  senza 
formalità,  in  vesta  di  camera. 

Quel  Gransignore  che  supponiamo  despoto  su  Impero 
vastissimo,  non  lo  è  di  fatto  che  nella  propria  capitale, 
perchè  vi  ha  truppe  molte  e  artiglielria.  Fuor  di  là,  dura 
un'imagine  viva  del  sistema  feudale.  I  bascià  equivalgono 
ai  baroni,  eccetto  l'eredità;  i  villaggi,  corrispondono  alle 
municipalità,  con  rendite  proprie;  l'amministrazione  ci- 
vile e  militare  appartiene  ai  bascià,  ai  cadì  la  giustizia, 
ai  mufti  le  cose  religiose:  separazioni  inconcludenti,  ove 
l'arbitrio  fa  tutto. Le  funzioni  mettonsi  quasi  tutte  all'in- 
canto ogni  anno,  e  chi  le  compra  cerca  rifarsene  colla 
venalità. 

Leggere  e  scrivere  si  sa  da  pochissimi  ;  il  sultano  fir- 
ma colla  mano  intinta  nell'inchiostro,  i  bascià  col  suggel- 
lo. Tolta  in  conseguenza  l'eterna  trafila  dì  atti  giudiziari, 
gli  afifori  si  spaccerebbero  rapidamente,  se  a  prezzo  non 
gli  allungassero  quelli  cui  giova.  Le  decisioni  sono  giusta 
il  buon  senso  e  patriarcali  ;  poi  si  bruciano  i  pochi  docu- 
menti, e  la  causa  è  terminata  irremediabilmente. 

Le  autorità  municipali  ripartono  i  carichi  tra  le  fami- 
glie; e  le  relazioni  col  centro  sono  scarsissime.  Scrivere  a 
Costantinopoli  non  usa  la  gente  illiterata  ;  se  il  Gransi- 
gnore vuol  mandare  un  ordine,  bisogna  spacci  un  Tartaro 

apposta. 

La  popolazione  scema  ad  occhio  veggente*  e  vastis- 

«  Vtì  iSM  rimpeto  laico  coaUTa  30,760,000  abitanU,  di  cui  ii,90O,00O 
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sin  deserti  s^Nuterpoogotte  sHìb  eiM  ;  podii  emptfld  fsn 
da  WÈUBdàoo;  mm  aMenaiofii  per  la  pubblies  sanifè,  non 
ospedali,  bob  strade,  mm  pesti,  neo  stalMfioieBti  d'istni- 
aioiie;  nelle  prigieni  sob  misti  il  prereBBlo  e  il  coiMJto- 
Bato,  FassasòBo  e  il  debitore  inselTiMe. 

Sui  eittadittì  pesane  servigi  personali,  aflo^,  etazio- 
ni;  neehè.  la  riec^eraa  diveBeB^i^  eeeasione  di  spesa  e  p^ 
rieoio,  vien  dissimulata,  e  non  osandosi  imprese  che  la 
mostrerebbero,  il  dunaro  st  accnmuia  sterilmente,  sia  nd 
tesoro  imperiale,  sia  nello  serìgno  del  priralo  :  se  si  mo- 
stra, eeeovi  addosso  una  grave  contribuzione,  e  intanto  i 
soldati  piantansi  da  padroni  neila  vostra  casa;  se  le  impo- 
ste pesano  troppo,  il  villaggio  intero  migra. 

Né  pesano  per  esorbitanza,  ma  perehè  ripartite  in 
modo  sconveniente,  e  riscosse  con  violenza  da  appaltatori 
che  le  subaffittano,  con  lunga  catena  d!  oencussioni.  Il  go- 
verno non  conosce  le  proprie  finanze,  né  sa  altri  spedienti 
che  alterar  la  moneta. 

Gran  parte  deHe  terre  spettano  alle  moschee,  esenti 
dai  imposte;  sacre  tanto  che,  per  qual  si  fosse  bisogno } 
non  si  ardirebbe  mettervi  la  mano.  Delle  altre  terre  leyaa 
le  imposte  i  baseià,  senza  mezzo  di  riscontrarle;  e  perciò 
gravando  i  possidenti,  senza  che  l'erario  ne  vantaggi. 

Tutto  ciò  pei  Musulmani  :  ma  quest'  eguaglianza  stessa 
Ispira  un  orgoglioso  dispregio  verso  i  Cristiani  ehe  ne  son 
eselusi;  e  allorcfaè  passeggiando  Costantinopoli  senti  dirti 
fin  dalle  signore  La  peste  ti  colisa  :  gli  uceeiti  lordino  H  hM 
mento  senza  barba ,  argomenta  qual  dev'essere  la  condi- 
zione dei  vìnti.  La  Hnea  di  divisione  tra'  due  popoli  è  fer- 
ma oggi  come  ìf  giorno  della  conquista  ;  vivono  insieme 
senza  mescolarsi,  senza  salutarsi;  l'Impero  non  chiede 
soldati  ai  Cristiani  neppur  ne' maggiori  frangeBli;  non  gii 
obbligò  a  parlar  la  sua  lingua ,  ma  non  apprese  la  loro, 
onde  i  governatori  ignorano  i  governati,  parlano  loro  per 
via  d'interpreti,  che  per  io  più  son  rinnegati,  e  perciò  di 

cmtiani  o  ebrei;  onde  restano  iS|$60,000  turchi,  occupanti  VUflOO  miglia 
[  quadrate:  T'ha  paesi  ove  s'nn  miglio  quadrato  ne  son  •pfcna  76. 
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scarsa  fede.  Altra  somiglianza  col  sistema  de'  conquista- 
tori nel  nostra  medio  er^ 

Cristiani  e  Turchi  stan  come  i  servi  col  padrone;  dif- 
ferente la  gìttstizia  per  gli  uni  e  per  gli  altri;  il  dditlo  che 
mena  il  Crialian»  al  paiiiMlOy  aoontasi  dal  Musulmano  eoB 
un'ammenda  ;  su  quelli  soli  la  tassa  personale  ;  il  Torco 
ha  pel  Cristiano  il  dispreua  ehe  il  piantatore  pel  suo  sefaia^ 
YO  ;  eredesi  in  diritto  di  pretenderne  i  servigj,  usarne  la 
casa,  il  eavallo,  gli  utensili  j  e  talvolta  il  bsBetà  ne  spe^ 
dirà  a  lavorare  lonlaniflBino  sena  pur  jwavedere  al  l«ni 
nvtrimealOb 

Appena  un  villaggio  contiene  snffleiente  numera  di 
Cristiani ,  si  permette  loro  di  scegliere  un  capo  (IMim 
òasei),,  ehe  li  rappresenta  pressa  rairtorttà  muMimana» 
riparte  Finqieata,  eamunica  gii  oidìni  del  bascìà,  reca  a 
«inesco  i  reclami  de'  raja. 

Fondersi  coi  Turchi  è  impowibile,  (|Banlo  univo  la  po- 
ligamia eal  matrimonio  y  la  libertà  col  servaggio,  il  Va»- 
gelo  eoi  Corano.  Se  ora  vediamo  in  Grecia,  nell'Algeria^ 
nella  Moldavia,  nella  Servia  prevalere  i  GriaUani,  nasce 
dall' essersene  andati  i  Tun^,  restandovene  sol  pochi  a 
foggia  di  prigionieri.  Ma  sciaguratamente  neppor  i  Cri- 
stiaiii  hanno  elementi  di  coaliùone  hra  Icnro,  né  colla  re- 
stante Europa  ;  non  han  nazionalitè  né  patria,  non  origi- 
ne o  lingua  comune;  non  interessi  generali,  fuor  della 
religiooe;  quandosolicvarontt,  inalberarono  la  croee.  Il 
comme  è  l'antica  patria  :  ora  tra  l' un  e  l'altro  interce- 
dono immense  diatanae  e  nessuna  comanicaxioae»  La  più 
parte  sono  sàsmatiei;  repugnanti  dunque  a  quella  Roma 
che  è  centro  dell' unilà  europeo:  dal  ehe  venne  agevolato 
il  lungo  dominio  della  razsa  turca.  Ed  ora  del  Corano  pia 
noD  rimangono  se  non  la  poligamia,  la  oormsione  degl'  ìok 
pinati,  l'anarchia  dei  poteri,  il  generale  spoverimento^ 
la  sterilità  del  suolo  e  la  dcgradasùone  della  raaui  turca^ 
siccliè  questa  dee  inevitabilmente  cadere.  Chi  è  capace  dt 
lurevedere  quel  che  ne  seguirà?  * 

•  n  M.  A.  nbicini,  nelk  Lettres  sur  ìa  Turquie  Ì85I,  peni»  tatt'al  con- 
tmWyC enei roiobik  la TetUafMione  defla  Tnfcfc»,  ed  and  gA comiBciaU.    . 
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Se  la  Torchia  decade,  non  potrà  più  impedire  che  si 
rigeneri  la  stirpe  cileno-slava,  popolo  due  volte  vinto,  che 
però  mai  non  avea  patteggiato  colia  tirannia,  né  perdute 
le  speranze  tampoco  ne'  momenti  più  desolati. 

Occupa  esso  la  penisola  a  mezzodì  delle  Alpi  oricDtalr, 
sulla  quale  la  Porta  aveva  istituito  quattro  pascialati  :  di 
Salonichi,  antica  Macedonia  ;  di  Gianina,  che  è  l'Albaoia 
Arnauta;  di  Livadia,  che  è  T Eliade  propria  antica;  di  Tri- 
polizia,  abbraccianle  la  Morea,  cioè  l'antico  Peloponneso: 
oltre  le  isole  dì  Candia,  Negroponte,  Cicladi  e  Sporadi, 
messe  sotto  al  comando  diretto  dal  Capitan  bascià. 

Furono  questi  paesi  conquistati  dai  Turchi  poco  dopo 
la  presa  di  Costantinopoli;  ma  perito  non  è  un  popolo  fin- 
ché vi  durano  gli  elementi  della  nazionalità.  .Una  stessa 
religione  congiungeva  i  Greci  contro  l'orda  maomettana; 
una  lingua  medesima  parlavano  ancora,  ed  in  essa  ripete- 
vano le  canzoni  nazionali,  continua  protesta. contro  il  gio- 
go; erano  animati  dalle  stesse  speranze. 

La  capitolazione  di  Maometto  II  rispettava  la  Chiesa 
greca,  ove  si  continuava  ad  eleggere  canonicamente  le  di- 
gnità, approvate  a  prezzo  dal  berat  del  gransignore.  li 
patriarca  ecumenico  di  Costantinopoli  presiedeva  al  Santo 
Sinodo  permanente,  composto  di  dieci  o  dodici  vescovi 
delle  città  più  vicine;  ricevca  l'appello  dai  giudizj  de' ve- 
scovi, nominava  alle  dignità  ecclesiastidie,  scompartiva  le 
imposte.  Il  patriarca,  oltre  protegger  i  Greci  presso  la 
Porta,  decideva  ne' casi  criminali  ecclesiastici,  o  misti  di 
Greci  e  Armeni;  e  potea  condannare  a  prigione  e  galera^ 
senza  che  il  sovrano  potesse  cassar  la  sentenza  o  far  gra- 
zia, se  pur  il  reo  non  abbracciasse  l'islam.  Quando  la  pia- 
nura tessala  fu  sottoposta,  il  grosso  e  il  meglio  della  na- 
zione ricoverò  ai  monti,  conservando  le  abitudini  della 
resistenza  e  regolandosi  per  consuetudini;  e  dall'Olimpo, 
dal  Pelio,  dalle  balze  tessaliche  del  Pìndo  e  degli  Agrafa, 
piombavano  depredando  i  Turchi  e  i  Greci  sottomessi) 
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dODde  il  nome  dì  GlefU.  Il  Turco,  sUnco  dì  guerreggiar 
geote  misera  e  indomabile,  eonaenli  vivessero  con  pro- 
prie leggi  e  portassero  armi  per  un  tenue  tributo;  ma  i 
più  alti  ndia  montagna  rifiutarono  ogni  patto. 

Il  defta  dalla  prima  età  s' abitua  alle  privazioni,  alla 
sofferenza,  al  coraggio;  pronto  a  incontrar  la  morte  per 
rubare,  come  per  difendere  la  sua  terra  o  per  non  rinne- 
gare la  religione,  insulUndo  nelle  ore  estreme  alla  ral&- 
naU  crudeltà  dei  Musulmani.  Paghi  di  poco,  non  reputan- 
do obbrobrio  il  latrocinio,  armati  guardano  le  greggio; 
coir  armi  decìdono  i  piati  che  non  poterono  risolversi  per 
compromesso;  le  donne  prigioniere  rispettano.  Non  com- 
battono secondo  le  ordinanze  europee,  sibbene  sparpaglia- 
ti, tirando  a  mira  fissa,  fuggendo,  sorprendendo;  e  ob- 
bligo d'ognuno  reputando  il  comportarsi  bravamente,  non 
memorano  chi  mori  da  prode,  ma  chi  cedette  da  vile.  Le 
donne  sono  confortatrici  al  valore,  sussidio  alle  fatiche;  i 
pope,  talvolta  duci  o  combattenl^.  Due  o  più  giurano  ta- 
lora sogli  altari  una  fratellanah  d^armi  (oaOfoirXiToi)  ai 
modo  antico,  sicché  neppur  la  morte  li  disgiunge;^  ere- 
ditano le  alleanze  come  le  nimistà  e  le  vendetta.  Morto  il 
l>adre,  sottentra  la  madre  nel  domestico  comando:  F  adul- 
tera è  uccisa  dal  marito  o  dai  parenti.  Quella  vita  d' av- 
venture ha  per  loro  tante  lusinghe,  quante  per  noi  fiacchi 
le  comodità:  dalle  gregge  cavano  un  pasto  semplice;  gli 
eroi  arrostiscono  le  carni,  come  già  gli  omerici,  e  le  irro- 
rano di  copioso  vino,  di  arguzie  e  di  cantante  ilarità;  e 
dai  sagrifizj  traggono  forza  ed  austere  consolazioni  in 
mezzo  a  gente  rubata  ed  oltraggiai^. 

Quelli  che  la  minor  altezza  esponeva  maggiormente 
ai  pericoli,  crearono  per  propria  difesa  una  milizia  tutta 
di  Greci,  detti  Armatoli,  estesa  dall' Assio  all'Istmo,  di- 
stinta in  tante  schiere  indipendenti,  quanti  i  distretti,  sotto 
mi  capitano  ereditario  risedente  nel  capoluogo.  I  Turchi 
dovettero  concedere  molte  franchigie  a  cotesti  palltcari, 
onde  tenerli  dipendenti  dal  bascià  :  ma  poiché  i  bascià  ha- 

*  Milosc,  prìau  della  toUeTitìone  del  i8i&,  menò  in  saWo  un  Torco,  col 
^oak  era  afEratellato. 
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davano  eootimrameBte  »  eiodsdMdnie  i  pvhrilcgi,  era 
guerra  ripoItcrliHite  fra  essi  e  gli  Aiiltli ,  «he  «Ik  peggio 
rifoggivafoe  a  hioglii  più  noatani,  togaandk»  Glefli. 

La  poesia,  noa  oMrta  mai  alAorw»  ai  wèì&èIì  ehegli 
anAìeiii  diedera  per  slansa  alle  M«e,  vaateiieva  k»  spirito 
d' indipeadenza,  e  ne  cantava  i  mavUri;  e  aelie  canaoni 
cleftiche  si  ridieoao  l'imprese  di  valorost,  lorov  dei  Tw^ 
ehi  e  degli  armenti;  il  eeraggib,  il  leUerar  la  faaie,  la  sete, 
le  lertnre;  la  dei^eaieae  pei  popi,  per  le  vdiqiiie.^  Sodo 
opere  di  poeti  ignoti,  spinti  non  d»!  desiderio  di  figarare, 
ma  da  bisogno  d' eq^endeisi;  ì  eied^l  la serimio  a  mente, 
e  Ti  adattano  arie,  perripetcgle>  Onwii  nuovi»  notendisaBr 
do.  £  cantano:  «  Un  ftisìle,  oaa  anaholay  o  s'aMraamnea 
»  aaa  fioDda,  ceee>  le  avrai  nostre» 

j»  Col  Incile,  lasdafaela,  la  fteadti  in  aere cangM,  hii- 
»  de,  Tioa. 

»  lar  Tidi  gli  agà  prosternati  a' miei,  piedi:  aù  chiasM- 
»  vano  loro  signora  e  padraMe* 

»  Io  avea  rapito  laro  il  indie,  laaeiafaA,  e  le  pistole. 

»  O  Gffeei,  alto  le  fronti  amiliate!  pt endete  il  foeilei 
»  la  sciabola,  la  fionda;  e  i  noslri  eppreiaori et  nomenn- 
»  no  ben  tasto  loro  signari  e  padìNmi.  » 

Tra  loro  sopravvisse  il  sistema  eammude  eoMe  kamt 
rappresentative^  daggendo  essi  l  giadiei  e  gli  esattori,  ri- 
partendo i  trihati  e  la  eoscnsione.  Venerano  i  vecchi, 
talché  villaggi  interi  non  san  govermii  che  dall' mixiaao; 
vivissimo  è  il  calto  del  focoli^o;  e  famigHa,  tribù,  patria, 
religione  sono  le  loro  idee,  mal  ooneependo  (pialle  di  na- 
zione e  di  Stalo.  Ma  dò  die  non  dava  la  ceatìlaziime  ei- 
vile,  il  dava  la  religiosa.  Appena  se  solks  rapi  loro  inac- 
cesse hanno  preti  e  chiese;  and'  è' per  loro  ana  fèsta  qua- 
lora un  pope  arrivi  a  oelelwar  la  messa  in  qaaldie  povero 
oratorio,  o  nelle  cavarne  ove  deposero  rdiqnie  miraco- 
lose. Pure  la  Chiesa  avea  conservato  molto  potere  sulle 
plebi,  e  il  patriarca  col  suo  sinodo  corrispondeva  co' sei 


<  Vedi  Faubiil,  Chansons  populaires  de  la  Grece,  1824.  Nel  i837  si 
pabbUcà  ma  coUeùone  òù  Pietma,  tndiiioBi  4ffl  MfttWMfriiit  iiHwftft  adlvooe 
il  Nero  e  alle  battaglie  coi  Turchi. 
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esaEcii;  questi  est  ynscÈf^k  e  cm  parrMstaà,  che  dUrì^evoio 
gli  aasMÌ,  prepMti  alla  j^oMlica  ammiaìstnaiane:  §^ 
Terno  patriarcale»  indiipenìcate  da  qod  de'  cosquistatori, 
e  che  éa  <|iiesti  TieptA  li  soevarava.  Fin  la  aperaoza  pan 
triotiatì  ai  ttadtteeva  in  kioi  saori,  cantandoai  il  re^no  di 
Criate»  U  reataiiBaaioae  delia  santa  SiomM»  il  trionfa  della 
Chiesa  milita&te.  Per eedbè,  mentre  i  Turchi  sano  fissi  nel 
falalismo,  i  Greci-slavi  confidano  nella  Providema;  e 
servendAy  pur  ricoodano  i  giornt  antkhà,  e  si  alimentano 
di  spcranae. 

NasioAe  di  tali  sentimenti  lasciasi  of^rimere  ma  non 
corroa^^na;  e  a  chi  non  è  corrotto,  il  giorno  di  fiio  ar^ 
riva» 

I  Greci  laceano  tutti  gli aflbri de'Turchi,  i  quali,  ignoi- 
ranti,  fin  dal  pruno  momento  della  conquista  erano  do^ 
vttti  natesi  di  loro  per  l' araainiatraaione;  e  alcune  £ar 
miglie  privilegiate  del  ^artiere  di  Costantinopoli  detto  il 
Fanale,  dirigenno-la  diplomaaia  e  le  finanoe  (l^anarto^); 
gente  i^taesata  ai  domtnalori  per  interesse,  ma  che  poteva 
anche,  assentendo  ai  fratelli,  tradire  i  segreti  e  tagliare  i 
nervi  dell'Impero.  Degli  isolani  motti  andavano  a  Coslaur 
tinopoli  a  servire  i  Fanarioti,  o  le  case  commercianti  di 
Sminae;  altri  scosreano  il  Mediterraneo  come  agenti  dei 
Tordii;  tutti  poveri  e  incolti,  non  visitati  ncUe  isole  natie 
che  da  qualdie  armadore  e  da  misaioflairj.  cattolicL  Questi 
cercavano  insinuarsi  per  tutto,  ]»otetti  dagli  amhascìa- 
dori,  e  poncano  scuole,  traendovi  fanciulli;  penetravano 
ne' bagni,  consolavano  i  morihondi,  assistevano  agli  a|>- 
pestati,  per  quanto  il  siqodo  greco  li  contrariasse.  A  Snnme 
istruivano  senaa  opposizione  i  fanciulli,  e  più  dove  già  i 
Greci  aveano  daaiinatò.I  genitori  venivano  talora  ad  ascol- 
tar l'istruzione  insieme  coi  figliuoli  ;  le  pompe  della  chiesa 
cattolica  piacevano;  e  di  fiori  e  fronde  ornavansi  le  pro*- 
eesaioni  del  Sacramoito. 

Rimaneva  però  sempre  la  scissura  fira  sciamatici  e 
cattolici;  e  il  patriarca  favorendo  a'  suoi,  aereditava  i  pal- 
pali. Singolarmente  nel  1^7,  il  metropolita  G^asimo  ot- 
tenne un  hatiseeriCo  del  granslgoore  perchè  i  cattolici  do* 
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vesserò  frequentare  la  Chiesa  de'  seisoiatici  in  Aleppe; 
donde  nacquero  tumulti ,  per  eui  alcuni  vennero  uccisi ,  e 
più  incarcerati.  Anche  gli  Armeni,  che  a  Costantinopoli 
esercitavano  libero  culto,  neireserciiio  di  questo  si  erano, 
nel  secolo  precedente,  associati  agii  scismatici:  ma  zelanti 
missionari  vi  si  opposero;  di  che  nacquero  turbolenze  fra' 
Cristiani,  che  compromiser  la  pace  di  questi  e  diedero  a 
parlare  per  tutto. 

Europa  compassionava  i  Greci,  ma  la  politica  non  li 
guardava  che  come  stromenti;  e  dell'indelebile  loro  amore 
di  patria  e  di  religione  valeasi  per  fini  interessati.  Cate- 
rina II  aveva  aspirato  alle  lodi  de'  filosofanti  col  rigenerar 
la  Grecia,  opportunissima  alle  sue  ambizioni  sopra  Costan- 
tinopoli; e  mandò  eccitandola  a  sollevazioni  ogni  qual- 
volta ebbe  mestieri  di  diversioni.  Gregorio  Papazogli  di 
Larissa,  a  servizio  della  Russia,  ammutinò  il  paese;  ma 
l'imperatrice,  appena  cessò  d'averne  bisogno,  l'abbando- 
nò. Anche  Anna  d'Inghilterra  spedi  a  parlare  ai  Greci  di 
religione,  di  patria,  di  redenzione,  per  averli  contro  la  Tur- 
chia nella  guerra  che  méHilava  portar  loro  con  Carlo  VI, 
e  che  rimase  vuota  d'eifetto. 

Dopo  tante  prove,  i  Greci  avriano  dovuto  disingan- 
narsi  di  promesse  forestiere,  se  questa  non  fosse  l'ultinia 
illusione  che  depongono  le  nazioni  soffrenti.  Pure  la  pri- 
ma favilla  uscì  onde  meno  sarebbesi  aspettato. 

Gli  Albanesi,  banda  guerriera,  d'un  milione  e  mezzo 
di  teste,  danno  all'Impero  turco  i  migliori  soldati;  e  la 
vita  di  orda  impedisce  s'inciviliscano,  comunque  si  pros- 
simi all'Italia.  Mirditi  chiamasi  la  razza  nobile,  i  prodi; 
e  chiunque  voglia  farsi  capitano  (ìmluk-^ba$ci),  ingaggia 
una  banda,  e  va  a  servire  o  rubare:  buoni  soldati,  sper- 
tissimi  ladri.  Schipetari  o  montani  diiamasi  il  volgo,  cbc 
colla  selvaggia  energia  de' Greci  antichi  serbarono  la  cre- 
denza cristiana,  fin  dopo  la  morte  di  Scanderberg,  quando 
Bajazct  granturco  li  costrinse  a  rendersi  musulmani.  I  più 
però  rifuggirono  nelle  isole  e  su  monti  inaccessibili;  altri 
sciamano  come  boscajuoli,  mietitori,  muratori,  sarti;  altri 
rimangono  in  case  isolate,  munite  e  povere;  robusti;  sor 
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perstiziosi:  se  cristiani,  sono  divisi  in  cattolici  e  scisma- 
tici; se  musulmani,  in  sciiti  e  sunniti,  cioè  che  credono 
solo  al  Corano,  come  fan  i  Persiani;  o  anche  alle  tradi- 
zioni, come  gli  Ottomani.  Ruggero  di  Sicilia  e  i  Crociati, 
che  conquistarono  e  tennero  alcun  tempo  molti  principati 
in  Morea,  ayeano  introdotto  bey  e  agà  ereditar],  feuda- 
lismo modificato;  e  fin  oggi  vi  si  trova  il  medio  evo, 
l'anarchia  feudale  colle  correrie,  il  diritto  delia  guerra 
privata  e  de'giudizj,  le  vendette,  la  pirateria,  la  divisione 
in  fare.  La  Porta  cercò  surrogarvi  qualche  governo  rego- 
lato sterminando  i  capi;  ma  i  bey,  espulsi  dai  castelli, 
ricovrano  ai  monti,  indipendenti  e  ricettando  chi  viene; 
non  possono  più  resistere?  rifuggono  nel  Montenegro. 

Il  Montenegro  in  faccia  all'Italia,  che  domina  la  Dal- 
mazia, l'Erzegovina,  il  nord  dell'Albania,  è  da  un  secolo 
il  nido  insuperabile  di  Greci-slavi  ribellati.  Al  cadere  del- 
l'Impero Serviano  sarebbe  tocco  ai  Turchi,  se  non  fosse 
stata  la  fermezza  de'  suoi  principi,  e  massime  de'  figli  di 
Stefano  Ccmojevic  che  respinsero  il  giogo.  Ivan,  uno  di 
essi,  ridottosi  fra' monti,  col  proprio  esempio  incorò  alla 
resistenza,  e  pose  che,  chiunque  abbandonasse  il  posto, 
fosse  escluso  dalla  compagnia  degli  uomini,  e  messo  a  filar 
colle  donne.  Giorgio  nato  da  lui,  lasciossi  persuader  dalla 
moglie  Mocenigo  a  finir  a  Venezia  i  giorni ,  onde  rinun- 
ziò l'autorità  al  metropolita  di  Zetlgna  (1516);  dal  qnal 
punto  unito  il  dominio  spirituale  col  temporale,  i  Monte- 
negrini furono  governati  dal  vladica,  sebbene  i  Turchi, 
prevalendo,  riuscissero  a  sottoporli  al  testatico. 

Nel  XVn  secolo  erano  da  20  a  30,000:  ora  cen venti- 
mila; insorgenti  qualunque  sieno;  non  hanno  città,  non 
fortezze,  non  vie:  uniti  non  altrimenti  che  per  famiglie 
sotto  un  capo;  fin  le  donne  combattono;  è  insulto  il  dire: 
/  tuoi  Mn  morti  a  lor  letto. 

Pietro  il  grande  gli  aveva  aizzati  contro  la  Porta;  ma 
quella  nel  1712  gli  osteggiò  e  mandolll  a  strage.  Pure 
quello  fu  il  primo  segnale  di  distacco,  poiché  i  Montene- 
grini non  riconobbero  per  sovrani  che  ì  Russi,  e  ripiglia- 
rono l'armi  ogni  qualvolta  la  Turchia  è  alle  braccia  con 


qtialdie  potenza  cristiana.  Nel  1796  uccisero  il  btsdà  che 
li  gnerreggiaTa,  «  da  quell'ora  eoraiiiciareno  la  propria 
indipendenza.  Dopo  òhe  Napoleone  ebbe  failo  pace  «olla 
Porta,  i  Montene^ni  non  lasciarono  di  molestare  le  gll»^ 
ni^ni  eh'  egli  teneva  al  loro  csafliie,  e  timi  vollero  le 
sU*ade  ch'egli  eaiblTa  d'aprire,  onri>rosi  deHa  ciytHà, 

La  fMMte  d'Albania  sottoonessa  atta  Porta  era  divisa 
ne'  tre  governi  di  Delvino,  Paramatìn,  Giannina ,  ì\  qual 
nttimo  comprendeva  il  maggioriHimero  di  Greci  e  àk  Sebi- 
petari.  Ncm  aveva  l'Albania  nrn  visir  assolato,  ma  a^i 
città  o  cantone  formava  una  specie  di  ropobbiioB ,  suddi- 
visa in  fmrey  eoa  grossi  fendatarì  vassalli  della  Porta,  lo 
opposizione  alle  aotoritè  ottomane,  di  eoi  impedivano  gli 
abasi. 

Fra  questo  regno  ^1  pngno  era  cresointo  Ali,  di  Te- 
belen  in  Albania,  oominctando  come  gli  anticbi  «rai  dal 
derubare  ovili  e  campi,  e  cosà  crescere  la  propria  banda  e 
ranabizione,  sospeso  tra  la  iorsa  e  l'imperio.  In  uno  Stato 
ove  il  valore  è  strada,  e^i  pose  il  suo  a  ;servigio  ék  eU 
nel  richiedesse:  acquistò  la  destra  di  Emina  figlia  del  ba- 
scià  di  Dielvino,  ribelle  aUa  Porta;  poi  denunziò  il  .soaee- 
rOy  lo  vide  decapitalo;  e  non  potendo  senoedoRgli  coaie 
avea  sperato,  pensò  farsi  forte  nel  luogo  4i  sua  nascita  col 
tórre  di  mezzo  gli  emuli.  Ammaaza  suo  cognato  bascià 
d'Argirocastro,  e  s^beae  neppure  a  questo  potesse  sue- 
cedere,  il  delitto  lo  rende  famoso  e  temuto:  e  vista  la  de- 
bolezza dell'Impero,  la  venalità  dal  divano,  l'impazieaia 
dei  Greci,  la  propria  risolutezza,  medita  £ann  signore  del- 
l'Albania, fors' anche  di  tutta  Grecia.  « 

Selim,  bascià  dell'Epiro,  aveva  teflBfperato  in  parte  il 
rigore  contro  i  Cristiani  ribelli,  onde  la  Porta,  sospettan- 
dolo d'intesa  con  Russi  e  Veneziani,  mandò  ad  AU  Tcbe- 
Icn  di  ucciderlo;  ed  egli  lo  fece  airea^ra  dell'ospitalità* 
Era  il  tempo  ohe  gli  emissari  del  russo  Orlof  ineitavaDO  i 
Greci  all'insurrezione,  promettendo  ajuti  di  Gateriiia  e  di 
Giuseppe  II:  ma  le  po^e  armi  e  i  eattivi  vascelli  rossi 
non  fanno  che  peggiorare  la  condizione  d^i  oppressi,  i 
quali  abbandonati,  sono  uccitt  aatnoli*  I  vinti  parte  fog* 
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geno  nelle  koie  Joaie,  parte  fremono  sotto  raddolciate 
calene:  ^fuel  cbe  non  le  possono  so^^rtare,  raccolgonsi 
in  bande  armate  nella  Morea  e  dove  Sparia  fu. 

Ali,  spedito  contro  costoro,  tra  per  forza  e  per  in-  478O1 
ganno,  spaaua  le  bande  cristiane  dalie  Termopile  alla  valle 
di  Tempo;  e  acquistatovi  rinomansa  e  tesori,  compra  il 
sangiacate  di  Gianftina,  che  gli  dava  l'Epiro  e  vendetta 
de'snoi  nemiei.  Danaro,  intrighi,  violensa,  sono  mezzi  per 
lui  iadéfferenti;  la  peste  accumula  sa  lui  le  eredità  j  le  vo- 
kiUà  non  lo  stornano  dairambizione  e  dai  delitti;  carezza 
tutti  i  partiti;  s'ubbriaca  alla  salute  della  beata  Vergine; 
eampra  influenze  nel  divano;  parla  ai  Greci  di  libertà, 
mentre  della  Turchia  eseguisce  le  sanguinarie  sentenze 
conla*o  ogflù  testa  che  fra'  Greci  si  elevi  :  e  le  vendette  ere-  nw. 
ditarie  e  sue  comincia  sempre  col  saccheggiare.  Confer- 
mato da  Selim,  regola  l'amministrazione,  giovandosi  del- 
l'abilità de' Greci;  e  frequenti  trionfi  ottenuti  eoi  tradi- 
mento  dUataso  il  suo  dominio* 

Trovò  duro  cozzo  negli  abitanti  del  comune  indipen- 
dente di  Suli,  posto  a  dodici  leghe  da  Giannina  in  riva  al- 
l'Aoherante,  e  diffuso  sulla  montagna  di  Cassiopea,  dove 
gli  abitanti,  all'avvicinare  del  pericolo,  portavano  viveri 
e  armenti:  e  guai  a  chi  gli  attaccasse.  Irritati  dalle  stragi 
di  Ali  nel  piano,  l' assalgono  e  rincacciano;  corrono  la  mi, 
Tesprozia  •  il  Pindo,  guastando  e  rompendo  le  comuni- 
cazioiii.  Ma  non  sanno  profittar  della  vittoria  per  cercare 
rìodipeAdenza:  Ali  dalla  sconfitta  trae  vigore,  e  men- 
tre attende  ad  altre  imprese,  vegUa  dove  i  nemici  s'ad- 
dormentano. 

Quando,  eaduta  la  Repubblica  Veneta,  il  vessillo  tri-  1797. 
colore  sventolò  a  Corfù  colla  magica  parola  di  libertà, 
Atì  accettò  la  coccarda  perchè  il  faeea  riconoscere  dal- 
r£iiropa;  a  Buonaparte  profeasossi  «  fedelissimo  discepolo 
delia  leligione  de'Giacobini,  e  voler  essere  iniziato  al  culto 
della  €armagnoi§9  »  che  credeva  un  nuovo  aimbolo:  ma  al 
tempo  stesso  aarprandea  gli  Aeroeerauni  Ira  i  riti  della 
pasqua,  e  seimila  ne  sagrificava.  Scoppiata  poi  guerra  tra 
la  Porta  e  la  Francia,  egli  ajuta  (fucila  eoi  tradioienti; 
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Prevesa  saccheggia  ed  arde,  vi  trucida  i  Francesi  o  li  mena 
schiavi,  e  ne  fa  decapitare  gran  numero  un  ad  uno  sotto  i 
proprj  occhi;  ond'ebbe  dalla  PorU  la  terza  coda,  e  da 
Nelson  congratulazioni. 

18Q0.  Paolo  I  avea  colla  Porta  stipulato  die  gli  Epiroii  re- 
stassero sudditi  de' Turchi,  ma  solo  la  croce  s'inalberasse 
nelle  loro  città.  Tanto  bastava  perchè  i  cittadini  rimpa- 
triassero: un  vaivoda  turco,  revocabile  a  petizione  del  se- 
nato jonio,  avrebbe  l'amministrazione  civile,  la  poliziai 
il  diritto  di  bastonare,  e  soli  Armatoli  cristiani  per  mili- 
zia. Ali,  insuperbito  dalle  vittorie,  sperava  abolire  questo 
trattato,  e  sottomettere  a  sé  i  paesi  già  veneziani;  ma 
tutti  gli  Albanesi  insorsero  contro  i  suoi  tentativi.  L'ira 
d'Ali  si  concentra  sopra  i  Sulioti,  che  eroicamente  ave- 
vano resistito  ai  nuovi  suoi  attacchi.  Samuele  gwidizio 
finale  fattosene  capo,  gridando  giunta  l'ora  della  libera- 
zione, con  aria  d'ispirato  li  guida  alle  battaglie;  gli  Za- 
vella  mostransi  eroi,  ma  sono  ridotti  all'estremità;  Emina, 
che  osa  implorare  il  marito  Ali  per  loro,  n'è  uccisa  da  un 
colpo  0  dal  terrore. 

Gli  abitanti  di  Suìi  abbandonano  la  vinta  patria;  e 

fso3.  Samuele,  rimastovi  ultimo,  si  fa  saltare  in  aria,  colle  pol- 
veri e  con  seicento  Musulmani.  I  sopravvissuti  s'erano  ri- 
tirati alla  vicina  Parga,  ove  non  tardarono  a  raggiungerli 
i  Turchi.  Anche  negli  altri  paesi  fin  le  donne  pugnano  da 
eroine:  e  quando  più  non  possono,  a  centinaja  si  precipi- 
tano nei  fiumi  coi  lattanti.  I  supplizj  compiono  lo  stermi- 
nio de' poveri  Greci ,  per  tutto  impalati,  scorticati,  stra^ 
ciati  a  membro. 

Levato  a  cielo  dalla  Porta,  Ali  riceve  la  pericolosa 
commissione  di  nettar  dalle  bande  la  Macedonia  e  la  Tra- 
cia, e  ne  trae  occasione  di  mettere  contribuzioni  e  riscat- 
ti, e  ridurre  a  servitù  i  bey  dell'Epiro  con  arti  che  Ma- 
chiavello avrebbe  ammirate.  Nel  1806  trovasi  padrone 
di  tutta  r  Eliade,  salvo  la  Beozia  e  l' Attica;  e  se  le  fa  ob- 
bedienti domando  gli  Agrafloti:  intriga  con  tutti  ì  partiti 
purché  possa  elevarsi;  ruba  a  due  mani,  frauda  le  paghe, 
compensa  i  servigj  con  viglietti  sovra  chi  gli  pare  e  pia- 
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ce;  8i  costitaisce  erede  universale,  com'  è  uoiversale  finan- 
ziere; o^i  servigio  comanda  ed  esige;  sfoggia  un  lusso 
senza  gustq  come  senza  vergogna;  calici  cristiani  e  rosaij 
indiani  ornano  le  devote  e  lascive  sue  sale;  empie  Gian- 
nina di  violazioni,  poi  repente  proclama  i  buoni  costumi, 
e  a  dozzine  afifoga  le  ministre  e  le  vittime  delle  contamina- 
zioni sue  e  de'  suoi  figliuoli. 

Nelle  Isole  Ionie  V  aristocrazia  che  vi  era  dominata 
durante  la  signoria  veneta,  avea  veduto  di  pessimo  oc- 
chio Napoleone  distruggitore  della  madre  lor  patria;  poi 
quando  Turchia  e  Russia  ne  lo  snidarono,  rivolevano  le 
forme  antiche;  e  fu  combinata  una  costituzione  di  privi- 
legi, sul  modo  della  ragusea,  sotto  la  sovranità  della  Por-  ««^^ 
ta:  primo  esempio  di  Gred  costituiti.  I  Russi  però,  col- 
r occasione  della  guerra,  occupano  le  isole,  e  vi  danno 
statuto  nuovo,  dove  anche  i  popolani  hanno  rappresen- 
tanza* Cedute  ancora  alla  Francia,  nel  1810  offrivano  a 
Napoleone  di  fare  una  diversione  a  favor  suo  sulle  coste 
di  Sicilia;  ma  gì'  Inglesi  prevennero  il  colpo,  e  ooU'ajuto 
di  Ali  le  acquistarono.  Caduto  Napoleone,  la  bandiera  in- 
glese rimase  eretta  nelle  Joule,  che  furono  repubblica 
sotto  la  protezione  britannica,  e  con  un  lord  commissa- 
rio, più  assoluto  che  non  il  governatore  d'alcune  colonie. 
Inglese  la  nomina  agli  alti  impieghi  ;  inglese  il  presidio, 
a  spese  degli  Jonicì;  agl'Inglesi  il  comando  delle  truppe 
paesane;  ad  essi  il  diritto  di  interdire  le  leggi  proposte 
dal  senato,  e  dì  levare  marina j  per  le  loro  ciurme;  agi'  im- 
pieghi che  lasciaronsi  ai  paesani,  non  partecipa  che  la 
nobiltà. 

A  Pàrga  aveano  (l' Inglesi  promesso  egual  sorte  che 
alle  Isole  Jonie;  ma  Ali  a  tutte  le  trattative  rispondeva. 
Voglio  Porga.  £  gì'  Inglesi  alfine  la  cedettero  alla  Porta,  fsì?? 
cioè  ne  contrattarono  1'  apostasia  e  la  schiavitù,  solo  sti- 
pulando un'  indennità  pei  beni  che  vi  lasciavano  coloro 
che  preferissero  spatriare.  Maitland,  commissario  inglese 
delle  Jonie,  presiedè  al  turpe  baratto;  i  Pargajotti  usci- 
rono dalla  patria  portando  le  ossa  paterne;  e  Ali  fu  ap- 
pagato del  lungo  desiderio.  Gl'Inglesi  lo  aveano  ricom- 
II.  25 


pennto  eoo  danari  e  fon  «i  pareo  d' artiglieria;  ond'egli 
sapendo  che  <  «n  yiaìr  è  on  uoflM>  ia  pellìcekiy  assiso  s'ua 
iMirile  di  pohrere  che  una  mntitta  paio  te'  saltare,  »  noa 
dissimulò  il  diserò  dr  rendersi  indipeDdeaile;  eira  ieir- 
resohnioni  dd  dtrano  die  avreUie  Toluto  perderlo,  sod- 
disisoeva  le  ambisioni  prsprie  e  le  vendette  con  ■McelU 
di  nemici  e  con  attentati  iotemi,  de^i  della  reg|;is 
d'Airee.  lavecdiiande  peg^ora;  noa  crede  a  Cristo  né  a 
MaomeUo,  caricasi  d' aamleli,  ascolta  umile  i  rimproTcri 
dei  derris,  e  tallMi  ia  toluttà  fiiUe  pia  oMMrobriose  dsl- 
l'hapotanza:  corte,  adalacioai,  dedidie,  amt^asei»ìe  gli 
fomentano  1*  ambiatone* 

Un  incendici  oonsumò  il  soo  palaezo  a  Tebelea,  dove 
aveva  aaipiassati  magaazitii  à^^tfwtM,  eascemiri,  stoffe, 
anelli,  arerie;  pare  votevasì  soramanre  a  1^  miUotri  la  sua 
etvtnita  aanua;  a-  tt^milkiai  quella  de^ soci  figliaoK.  Mab- 
mad  granturoo  smaniava  di  rafràrgHelì,  e  di  troncar  quei 
H^i«  disegni  d' fadipeadenaa;  onde  io  cita,  io  fa  scomunicare 
dal  molli.  AH  supplica  e  oùnacda,  larenu  «  i)estesnmia: 
ma  aiealro  la  Porta  non  iia  daaiari,  egli  ennMa  nel  suo, 
e  ooflipra  soccorsi  dagP  Inglesi ,  inéngi  dal  divano,  e  s'ar- 
ma. La  Porta  eccita  gli  Epirati  ali*  assassinio  e  i  raja  ad 
armarsi;  laonde  l:'l^ro  trovasi  insorto  dai  Piodo  alle  Ter- 
mopile. 

Ali,  assafito  da  tatte  le  fono  greche,  è  tradllo  dai 
pfOfrj  figli  Mehenet  Veli  e  Moctar,  ehe  cedono  le  for- 
tezze di  Pargà,  Prevcsa  e  Berat;  1*  esentito,  proceduto 
vcrso' Giannina ,  la  tette  alla  gagliarda;  ìì  bascià  dalia  sua 
ròcca  r  incendia,  e  pare  eroismo  la  selvaggia  sua  fermei- 
■a,  che  si  fonda  snlle  mine  disposte  sotte  alfultinao  sao 
rifugio.  Con  reeipreco  aivvilhaefìto  egli  tratta  coi  Salioli, 
e  guadagna  va  corpo  coaaandato  da  Marco  Bèaaris:  ad 
oro  corrompe  Pesercilo  turco ,  e  voltosì  ai  Greci ,  gii  esorta 
a  recuperare  la  proptìa  ladipendenBa,  sperando  cari  o 
salvar  sé,  o  sotto  ie  pvoprìe  ruiae  aepeUire  f  imparo  et- 
toaaano. 

Doranti  le  guerre  eolla  Francia ,  gli  Elioni  erano  ere- 
setott  coi  commercio;  e  Idra,  Spezia^  Ipsara,  Scio  lòrla- 
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iia4e«peoiilMÌoni  ìoiraprescro^di  càe  oncUierò  à'Argolide 
e  l'Anadia,  e  V  iadusitHa  peoeirà  ndèe  città.  Ben  sciceoto 
lepù  mereaoftUi  veleggia  vado  lo  lenio,  e  tventemila  Greci 
portavaoe  pei  Mediterraneo  le  demie  turche:  moHì  gìo- 
YftDi  eraoo  spedita  a  edocaaioDe  nelle  città  «tropee,  e  for- 
matasi cosi  uno  slato  medio  fra  gli  oppreaaMri  e  gli  op<- 
pressi.  CreMero  duoqoe  le  idee  dì  libertà^  b  la  q|>eraitza 
fu  fonentata  ém  società  secrete.  H  poeta  Rigas  fondò  la  pri- 
ma éteria;  e  caldo  delle  idee  fraocesi,  asdaya  per  sc^le- 
Tsre  la  patria ,  qsaiido  F  Austria  lo  preae,  econsegnollo 
alla  Porta  cbe  l' inpalò. 

Se  la  prima  eteria  noii  parlaya  che  d' eaMmcipazione^ 
una  aiM»Y«,  formatasi  neii^Ualia  superiore,  ideava  rico*  ^sob. 
struire  V  Impero  greco  ^  alleandolo  al  francese.  Napoleone 
la  teneva  in  pastura  di  parole;  e  già.  ven&icinquemila  ar- 
chibugi erano  disposti  a  Corfà  per  armare  ma  popolazio* 
oc,  di  cui  i  corpi  francesi  seeonderebbero  T  ardore:  ma 
la  caduta  di  Napoleone  straseìDÒ  quest'  altrat  meno  oo* 
servata,  ma  forse  più  influente suU'  avvenifie^ 

MaluBud,  nel  Mit2#  aveva  aceettafia  la  dannosa  pace 
di  Socarest»  mentre  daila  trista  situaaione  della  Russia 
avreU^  potuto  ottenere  migliori  ooadizioni,  &'egli  non 
fosse  stato, eome  sempre?  ignorante  della  politica  estemsu 
Al  concesso  di  Vieona,,  della  Turchia  bob  fu  nulla  sii^ 
pillato;  siediè  cominciarono  per  essai  pericoli  quando 
finivano  per  gii  altri  regni.  Quanto  alla  Grecia,  lo  spirilo 
mercantile  soSotcava  .le  generosità,  e  i  Erancbie  massime 
gl'Inglesi  disamavano  questi  competitori;  takhè  essa  ri* 
mase  schiava,  ila  Alessandro,  appunto  percbè  v«dea  la 
necessità  della  pace  euysopea,  conobbe  pur  queUa  eli  dare 
UQo  sfogo  ali-  operosità,  e  voleva,  aprirglielo  in  Oriente; 
ne  un'  aUeanza  ebe  titola  vasi  santa ,  poteva  essere  altri^ 
nienti  che  minaocinsa  all'  islam.  In  tempo  dunque  che  tut- 
t'Boropa  parlava  d'indipendenza»  Akssamlro  mostrò  ai 
Greci  il  labaro  squarciato  dai  .guerrieri  di  Maometto,  la 
scimitarra  musulmana. sospesa  sulle  loro  cervie*^  la  fra» 
tdlaasa  degli  Slavi  cogli  Elioni ,  l' eroismo  de'  padri  di 
quelli  e  la  eoHura  de'  padri  di  questi;  e  pÌMigova  con  loro 
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sali'  abbominuioue  ddla  casa  di  Dìo.  Ne  resUfOoo  essi 
conforUti  di  sperama  nuova;  a  Vienna  e  a  Pietrolnirgo 
4S1S.  fermossi  una  terza  eteria;  e  come  la  prima  aveabìtadito 
ai  democratici,  la  seconda  a  Napoleone,  oo^  questa  ad 
Alessandro,  perciò  mettendo  in  prima  linea  la  religioDe, 
e  il  dìffiMidere  tra  i  Greci  le  arti  e  le  scienie.  Con  quel  se* 
creto  che  è  dote  de'  popoli  oppressi,  si  appropriano  molte 
forme  delle  antiche  fratellanze  (oiafoiiMiioic)  greche;  ri- 
camblansi  le  armi,  e  giurano  sugli  altari:  e  perchè  i prin- 
cipi alleati  eransi  ascritti  a  una  società  di  Filomusi  per 
propagare  V  istruzione  fra  i  Greci,  i  capi  spargono  esser 
quelli  d' accordo  coli'  eteria  ;  mandano  emissaij  per  tutu 
Europa;  mentre  altri  sommovono  la  Grecia  dicendosi  in- 
Tiati  della  Russia. 

All'odio  contro  i  Turchi  mesoeasi  il  disprezzo,  da  ehe 
ottomila  Rossi  ne  aveano  fugato  trentamila:  grandissimo 
numero  di  Greci  in  impiego  presso  i  Russi,  al  confronto 
sentivano  più  dura  la  patria  condizione:  altri  che  aveano 
militato  per  Francia,  Russia,  Inghilterra,  agognavano  o^ 
casione  di  nuove  vittorie.  Alcuni  pensavano  doversi  vìncere 
i  Turchi  col  superarli  in  coltura;  e  sentendo  per  istinto 
quali  Steno  i  due  nemici  del  despotismo,  fondavano  istitoti 
scientifici  e  commerciali:  altri  faceansi  medici,  e  nelle 
università  europee  attingevano  la  conoscenza  e  il  deside- 
rio d'una  condizione  migliore.  Alessandro,  anche  per  gra- 
titudine de' soccorsi  prestatigli  contro  Napoleone,  favorivi 
gli  Eterìsti  ;  e  per  farli  trionfanti  saria  hastato  lasciasse 
rimpatriare  i  tanti  che  militavano  sotto  di  lui.  Ed  egli 
esclamava  :  Poveri  Greci  !  sempre  essi  agognano  unapairial 
e  r  avranno  di  eerto.  Non  muqfo  contento  se  non  fo  gwtlcots 
pe*  miei  poveri  Greci.  Non  aspetto  che  un  segno  del  cielclì 
segno  non  venne,  e  la  sua  politica  iimitossi  a  rigenerar  quel 
paese  colle  arti  e  la  civiltà,  e  prosperare  le  famiglie  greche 
stabilite  a  Costantinopoli;  afilézionarsì  insomma  gli  schiavi 
senza  ledere  il  padrone,  e  tenersi  in  dipendenza  quelli 
colle  speranze,  questo  colla  paura. 

Mentre  i  Turchi  godeano  la  sicurezza  di  chi  non  può 
contar  le  insurrezioni  che  dalle  stragi  onde  le  soflbcò,  la 
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Grecia  sentiva  montare  al  colmo  le  speranze  della  reden- 
zi<me  :  una  Madonna  pianse;  dai  Calogeri  d'un  convento  ^^• 
era  stata  udita  una  voce  dir  di  sperare;  isole  emerse  e 
scomparse,  tremoti,  vulcani,  sEampilli  d'acque  bollenti 
parvero  alle  eccitate  immaginazioni  indicare  che  le  cose 
pendevano  in  procinto  di  mutazione. 

Le  rivoluzioni  delle  altre  due  penisole  meridionali 
incoraggiarono  gli  Eteristi,  che  avendo  eforie  nelle  città 
principali  di  Turchia  e  Grecia,  credettero  bene  d'accele- 
rare. Già  lo  sterminio  de' bey  e  degli  agà  dell'Epiro  fatto 
da  Ali,  spianava  la  via  alla  liberazione:  quando  la  Porta, 
incapace  d' eseguire  da  sé  la  sentenza  contro  Ali,  eccitò  i 
Greci  ad  armarsi  contro  il  proscritto  bascià  ;  Ali,  in  un 
medesimo,  mostrava  alle  popolazioni  sollevate  dal  Pindo 
alle  Termopile,  com'  egli  solo  potesse  ajutarli  a  cacciare  i 
Barbari  di  là  dal  Bosforo.  Spìaceva  ai  Greci  accomunare 
la  santa  lor  causa  con  quella  d'un  mostro;  ma  il  guasto 
recato  dall'esercito  che,  portando  alia  testa  la  scomuni- 
ca, andava  a  punirlo,  ne  vinse  le  dubbiezze. 

Caldo  filelleno  era  Giovanni  Gapodistria,  medico  di 
Corfù,  da  Alessandro,  al  cui  tono  mistico  sapeva  adattar- 
si, adoperato  in  consigli  di  grave  importanza  e  nel  con- 
gresso di  Vienna,  di  cui  conobbe  gli  sbagli;  gran  diploma- 
tico, comunque  scarso  politico.  Cercarono  i  Greci  erigerlo 
capo  dell'insurrezione;  ma  egli,  che  pur  nel  servire  i  re 
non  avea  dimenticato  l'eteria,  nicchiò,  e  credette  pre- 
coce il  movimento.  Pertanto  si  prese  di  cominciarlo  in  Va- 
lachia  e  Moldavia.  Obbedivano  queste  a  proprj  ospodari 
eletti  dal  clero  e  dalla  nobiltà,  e  aventi  guardie  d' Aman- 
ti; e  nel  ridursi  vassalli  alla  Porta,  aveano  patteggiato 
non  s' ingerirebbe  essa  dell'  amministrazione  interna,  né 
porrebbe  truppe.  Ma  le  rivolle  diedero  pretesto  di  stre- 
mare i  privilegi.  Nelle  guerre  colla  Russia  di  cui  que' 
paesi  erano  campo,  la  Porta,  riservandosi  la  nomina 
dell'  ospodaro ,  che,  sceglieva  tra  i  più  ragguardevoli 
Fanarioti,  si  obbligò  a  non  inceppare  il  culto  cristia- 
no ,  riceverne  dai  deputati  il  tributo  in  Costantioo- 
Iioli  ogni  due  anni,  e  non  aumentarlo;  e  lasciare  che  la 
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M».  Rmsìa  in  ogni  drcoBUnani- potesse  iMitlaye  In  lor  faTove* 
Alessandro  Ypsilanli;  figlio  d'uo  ospodaTo  pifaggìto 
alla  corte  di  Pielroburgo  ove  egli  stesso  erd»be^  erasi  lun- 
gamente sottratto  alle  sonecitaraon»  dell'  eterìa^  perehè  ne 
coooseeva  scarsi  i  raeiat  e  troppa  la  fldacia  in  rinflanchi 
forestieri:  ma  ora,  spinto  nu<yrame«te  a  Mettersene  a  ca- 
po, no  interrogò  Alessandro  imperatore^  di  ci»  era  ulBzial 
mi.  generale;  e  confortsftone,  mandò  proclami  «egreti  a  tutte 
le  eforie,  scorse  la  Russia  Taecogiiendo  sussidj,  e  dandone 
di  generosissimi  egli  e  sua  sorelta.  Como  mediocre,  istroito 
nelle  lettere  pedantescamente,  e  versato  naU'  intrigo  come 
tutti  i  Fanarioti,  ai  Greci  ispirava  fiducia  perchè  lo  crede- 
vano oracolo  di  Alessandro. 
imar.  A  Jassy,  Capitale  della  Mcjdavia,  si  riaccese  la  Imc 
detr  elteniea  libertà.  Crermamos,  nato  da  pastori  del  Me- 
nalo, rinvigorito  nella  devota  solitudine  del  monte  Atos, 
era  stato  messo  a  fianco  al  patriarca  di  Costantinopoli,  e 
spedito  da  lui  ove  maggior  bisogno  di  saviezza,  e  da  ulti- 
mo fatto  arcivescovo  di  Patrasso.  Scoppiata  contesapera- 
neamente  in  questa  città  la  rivolta,  dififtisasi  per  tutta 
l'AcBja,  egli  porta  la  croce  come  segno  ék  redenzione; 
gridasi  paee  ai  Criaiani,  guerra  ai  T«rdWj  scoppiaB»  ven- 
dette, saccheggi,  riazioni;  i  vecchi  si  spavcntaDO,  imma- 
ginando rinnovati  gli  orrori  del  iT70,  quando  tanto  san- 
gue costò  r  avere  creduto  a  promesse  stvanìen. 

I  Malnoti,  inesorabili  nemici  degli  Ottomani,  sbucano 
dalle  cave  d«l  Taigcto,  guidati  da  Ittauromicafi  e  Coloco^ 
troni,  e  inebbriati  di  sangue  torco,  dea  mano  agli  Adiei: 
un  senato,  presieduto  da  Mauromicaii,  annunzia  all'Eiuopa 
r  insurrezione  ellenica,  e  invoca  oro,  armi,  consigli  da 
quelli  i  cui  avi  doveano  alla  Grecia  la  civiltà.  Tosto  ac- 
corre gioventù  greca,  tedesca,  polacca,  francese^  rassa, 
italiana,  sotto  il  vessillo  bianco  colla  croce  rossa,  con  fer- 
vore più  voglioso  che  consigliato. 

Schipetari,  rifuggiti  nelle  ìsole  d'idra,  Spezia,  Ipsara, 
Micone,  si  erano  dati  alla  pesca,  poi  alla  pirateria,  ialine 
al  commercio^  nel  quale  crebbero  mercè  di  molte  immn- 
Btità]  e  sempre  in  lotta  coi  Barbari,  mantennero  V  intre* 
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pidAua  nativa.  Di  TentHlucnùJa  abilantì,  dieciuMla  erano  ^«h. 
di  mare^  e  la  pratica  gU  aveva  istruiti  a  farà  i  iegni  pMi 
Icstiy  1«  vele  oiegUoopporUiiie;  e  uoa  loro  canaoae diceva: 
a  Idra  a4Hì  ba  campii  ma  vaseeUi;  sue  podeire  è  Nettuoo; 
»  suoi  agricoli  i  navicchieri;  co' suoi  vascelli  Idra  miete ia 
»  Egitto,  :s'  appiH>vigk>Ba  in  Pravensia,  €  vendemmia  sulle 
»  coste  di  Grecia*  » 

Aspettali)  il  ritorno  delle  navi  ohe  correano  pt  1  traf* 
fieo>  gl'ldroti  levaaa  la  l>a|idiera:  scelgono  arcioa varca 
Giacomo  Toml>asi6,  che  tosto  è  proelamato  da  tutta  Fmoìo* 
ne;  e  si  passa  un  decreto,  che  i  feriti  e  le  vedave>  gii  or* 
faniy  i  padri  degli  «oeisi  sieno-a  eura  del  geveino;  e  ogni 
terza  domenica  di4|uaresima  se  ne  faoeia  eowmftmeragiooe 
in  ehieaa  ;  il  traditore  e  il  perfido  Siene  Bcomuntoatì.;  chi 
compie  at&i  eroiei  atterrà  un  eertifieato  :da  presentare  al 
patriarea*  CoodiirietiseOrlandos  si  obUigano  a  mantenere 
una  8<pftadriglia  di  veoti  vascelli^  che  costava  cinquantasei 
mila  franchi  il  ^mese,  slorsl  veramei^te  eroici:  la  pkoo&a 
isola  arma  trentasei  hrik  da  dodici  a  venti  eannoiii  ;  in 
testa  ai  eapi  aplende  la  croce  eolla  leggenda  libertà  o  morft; 
e  lo  atendacdo  p(»rta  il  .Cristo,  e  il  motto  €o»  ^fueiio  o^ 
ftmdo.  Quei  vascelli  scorrono  le  coste  piantando  la  libertà; 
Maroo^  Bozaris^  vendicando  Suli,  minaccia  l' Acamania: 
Ulisse^antifio  Ittogoitenente  di  AH  Tebelen».  a  capo  delCtafti 
sommove  la  TessagUa« 

ttartoSutBo,  i  bojardi,  signori  indigeni  della  Vakehia, 
invocane  dalla  Porta  il  diritto  di  eleggere  il  proprio  oepo^ 
dsro^  ma  essa  il  contende.  Allora  Teodoro  Wladimireseo, 
avventuriero  oscuro,  solleva  il  paese,  non  per  la  libertà^ 
ma  per  obbligare  il  governo  a  rimborsargli  una  somma^^ 
a  capo  di  BiUgari  e  Panduri^  oAre  ad  Ypsttonti^dt  far  causa 
eoa  lui;  ma  seoperto  ehe  al  tempo»  stesso  trattava  colia 
Porta,  viene  fucilato,  e  le  sue  truppe  uaisconsi  a  Ypaikanti. 
Questi,  in  mezao  ad  intriganti  di  cui  non  conesce  le  artii 
distribuisce  improvidamente  i  posti,  vede  sfumare  le  prò* 
ottsse  sempre  largbe  de' fuorusciti,  aèosarsit  della  libertà 
prima  d' averla  ottenuta.  Quei  che  cercano  rovinarlo,  gli 
si  mostrano  servili  e«mea  re;;  onde  assalito  daarmi  e  tra- 
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1831.  dìmenti,  yede  i  suoi  fuggire,  eccetto  11  battaglione  sacro 
che  muore:  ed  egli  stesso  è  costretto  ricoverarsi  su  ter- 
reno austriaco.  L'Austria  lo  arresta,  e  noi  consegna  al  palo 
come  Rigas,  ma  lo  tiene  prigione  sinché  non  muore  di 
cordoglio. 

Gli  sottentra  il  giovine  fratello  Demetrio,  d' infelice 
apparenza,  ma  eroico  senza  millanteria,  non  curante  i  pia- 
Mtggto.  ceri  e  V  interesse,  scrupoloso  della  lealtà.  Egli,  menata  la 
flotta  de' generosi  Idroti  e  Ipsariotl  contro  la  ottomana,  vi 
avventa  brulotti,  che  divengono  da  queir  ora  la  terribile 
arma  de' Greci. 

Come  avviene  dei  governi  assoluti,  la  Porta  ignora 
da  prima,  esagera  dappoi;  giura  sterminare  i  Greci,  quasi 
possa  senza  Greci  sussistere;  Mahmud,  accortosi  che  seia 
questo  sol  punto  lasciasse  distruggere  il  prestigio  della  sua 
forza,  l'intera  conquista  sarebbe  perita,  si  ostina  allo  sforzo 
estremo.  Cercando  nel  fanatismo  la  forza,  Tartari  spedisce 
fino  all'estremità  dell'Impero  a  proclamare  la  guerra  sa- 
cra; gl'imani  dalle  moschee  infiammano  il  volgo  contro 
gl'infedeli;  gli  studènti  escono  dalle  medres$i  per  predi- 
care l'eccidio  dei  Cristiani.  La  guerra  comincia  il  peggio 
che  si  sapesse:  i  gianlzzeri  che  rimasero  In  Costantinopoli, 
vogliono  sangue  e  preda  anch'essi;  e  il  sultano,  impotente 
a  frenar  la  ribellione,  lascia  vendicarla  cogli  assassinj.  Cre- 
dendo colpire  la  religione  nel  suo  capo,  il  giorno  di  pasqua 
fa  appiccare  H  patriarca  della  Chiesa  d' Oriente,  In  abiti 
pontificali,  fra  il  plauso  d'una  ciurmaglia  selvaggia  e  degli 
Ebrei  che  lo  strascinano  nel  fango;  tutto  il  sinodo  è  sotto- 
posto a  martirj  squisiti;  li  mare  rigurgita  I  cadaveri  per- 
chè sieno  pasto  ai  cani  di  Costantinopoli.       • 

Che  e'  era  qui  di  comune  colle  sollevazioni  nostre, 
ove  gente  civile  chiedea  patti  a  re  umani?  che  infamia  era 
cotesta  di  confondere  la  causa  di  Napoli  o  di  Torino  con 
Barbari  che  non  potcano  se  non  coprire  d' obbrobrio  co- 
loro che  toglieano  a  difenderli  contro  cristiani? 

La  Turchia  aveva  ancora  più  forze  che  non  si  fosse 
temuto:  quindici  vascelli  di  linea,  diciassette  fregate^  ven- 
tiquattro corvette  e  assai  legni  minori,  censessanta  reggi- 
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mentì  di  gianizzeri,  molUssima  troppa  leggera,  rìeea  arti-  mi. 
glierìa>  venti  fortezze  difése  da  oUantamila  soldati;  l'Egitto 
e  gli  Stati  barbareschi  pugnerebbero  per  lei;  l'Albania  e 
la  Bosnia  la  fornirebbero  d' intrepidi  soldati.  Settecento- 
mila Greci  sollevati  contro  si  vasto  Impero,  aveano  perse 
r abborrimento  della  lunga  servitù  e  la  disperazione;  e  i 
loro  brik  combattevano  sul  mare  alla  stessa  guisa  che  le 
lor  bande  in  terra.  Perciò  vittorie  fiere  come  vendette; 
battaglie  e  assedj  poco  diversi  da  quei  dell'  Iliade,  non 
mancandovi  né  i  montoni  rosolati,  imbanditi  in  mezzo  agli 
eroi,  né  ì  ciechi  cantanti. 

E  ben  gli  atti  di  valore,  di  generosità,  d' ingordigia, 
di  terrore  offrivano  materia  ad  altri  rapsodi,  aspettanti 
un  Omero.  Anton  Melidonio  cretese,  liberatore  dell'  isola 
di  Giove,  vi  trova  ricoverata  in  una  Tallo  quantità  di  fan-- 
eioUi,  di  vergini,  di  vecchi  turchi;  li  salva,  e  scrive  al  ba- 
scià  di  Megalocastron  :  F$ei  da  figlio  ai  padri  vostri,  da  pa- 
dre ai  figliuoli,  da  fratello  alle  donne:  tteaie  in  egual  modo 
cot  Greci  prigionieri.  Niceta,  dopo  ricche  vittorie,  manda 
a  sua  moglie  una  tabacchiera  di  legnìo  con  questo  vigliet- 
to:  /  miei  soldati  mi  offersero  questa  scatola  e  una  spada  di 
S^an  valuta:  diedi  questa  ai  primati  d'Idra  pei  Insogni  della 
fiotta;  Vattra  invio  a  te,  che  mi  sei  la  cosa  pie  cara  dopo  la 
patria.  Alla  battaglia  di  Galatz,  Kotiros  preso  in  mezzo 
da' Turchi  grida:  io  aveva  sete  di  sangue  musulmano;  ecco 
il  destro  d'aèèeverarmene:  venga  meco  dU  pensa  come  me: 
oggi  non  vedremo  il  tramonto.  Seguito  da  venticinque^  piom- 
ba uccidendo  sui  Turchi  ;  entra  in  una  casa  ove  stavansi 
ubbriacando,  gli  ammazza,  vi  ai  fortifica;  ma  cinto  di  fiam- 
me, ]ierisce  con  tutti  t  suoi. 

Al  fatto  di  SkuUen,  l'etolio  Atanasio,  nuovo  Leonida, 
con  quattrocento  novantacinque  Eteristi,  giurano  morire 
prima  di  cedere.  Il  visir  Ibrailof  manda  intimare  che  ren- 
dano le  armi.  Venga  a  prenderle  é  la  risposta.  Spiros  Alo-  ' 
stros  fu  visto  fasciarsi  il  petto  ferito  colla  propria  camicia, 
e  continuare  la  pugna,  finch^sfinito,  scrisse  col  sangue  un 
yiglietto  a  sua  madre,  congratulandola  che  avesse  perduto 
^1  figlio  per  la  patria.  Poco  lungi  da  lui^  Sebastopulo  dì 
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mi.  Scio,  sbucato  dalle  trincee  per  combattere  da  presBO»  fat« 
lAfit  barriera  d'  bd  ■Maocàio  di  cadaveri,  ceatìmi^  indie 
cadde  sovr'  essi. 

Preti,  frati^  menacheeostodìrvaBei  Dell' Epiro  .le  Brani- 
ziofti;  i  ritiri  monaatieì  popolavansidi  patriot^  e  al  ttìst* 
2;to  si  mcseolaYaiieii  canti  d»  libertà  e  di  palria»  SI  ripro* 
dnssero  pure  gli  «ntkbi  eacaipj  di  farza  delle  dome,  che 
toglievano  le  armi  al  liiBorasD  par  combatter  desse.  Qaaodo 
Alibascià^iingeva  il  suo  furare  contro  Soli,  Mosco  maglie 
del.  capitene  Za  velia,  e  Cttdesoreilaéi.liii,  dall' alto  ddle 
rupi  rotolavano  sassi  sui  Turchi,  dantanéa  le  ben  compiate 
imprese,  tnanimando  a  nuove^Àl  primo  iiisar^ere»  la  spar- 
tana Gostanza  Zaearias  sdorkia  s^p^su  la  sua  casa  lestea* 
dardo,  ùa  segno  d' arrolamento  ;  e  toato  le  donac  co- 
raggiose del  PentadactìAIen  eorroao  sui  passi  di  lei  per 
surrogare  alla  metaafaina  la:Graee.Bobaiina  ama  tre  va- 
scelli, e  manda  all'  antiguardia  degli  filleni  due  figluicli, 
obc  educò  alla  vendetta  del  padre  ucciso  a  CosUai&inepoli; 
e  cerne  ode  la  loro  marte,  esclama:  Indi  «  J9ìq!  net  «te- 
ctrano  o  sarmn  morti  calta  ìeiizia  4i'.m>wia9€kurt  adbaom 
greci  al  monéUK  Modena  Maurogenia  di  Micone,  «rmato 
un  vascello  per  vendicar  suo  padte  staoatiata  dalla  Porta, 
solleva  l'Eubea,  e  promette  la  mano  al  viùQìtaredeTnrriii. 
Le  Arcadi  soapendeno  alla  beata  Vergine  le  cerone  anaiali; 
dichiarandaai  vedove  se  la  villa  dermatiti  Insei  In  vittoria 
agti  infedeli:  le  fanctnlle  depengenn  in  vefte  ai  Santi,  gli 
abiti,  i  ricami,  i  fusi:  troppa  altre  .ami  ebbero  a  aoetrare 
il  coraggio  cheseflreodo  ogaà  straai0,.(Ìiinfie.in8acclitcoD 
gatti  e  vipere,  o  in  sotterranei  a  merardi  fimie,  o  vivervi 
di  terra  e  di  carbone.  Un  europee  tbe  visite  la  mngiie  di 
Ganaris,  la  trovò  intenta  ad  ammànnire  carlticcie;  cavea- 
dole  dette  Fot  avite  per  tmtrito  «n  jtradp,  n*  é^ke  riaposta, 
Se  non  /baie,  H'amreC  io  sposato?  .   . 

Ma  il;  valore  basta  a  far  le  rivelnaianf ,  nan  a  soate- 
nerie  e  a  sistemarle;  e  ai  Crreci,  più  che  i  Torcbi,  resta- 
vano a  vincere  altri  nenaici:  la  diplomane  e  so  rtesaLPei 
tratIaU  del  i71^  del  1792,  dei  Iftfò,  la  Parta  crasi  obbli* 
gate  eolia  Russia  a  prot^gere  la  r^lgieine  eristìana  e  le 
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sue  obìesey  e  far  it^pooe  su  dò  ai  rìdiiaiBi  di  qseUa.  Or  isai. 
dunque  la  Ruaa*»  éettanda  sie&o  ràprtstiaate  le  chiese  di- 
slrulte»  UM  aoinieada  dell'  assasainato  patriarea,  e  aiu- 
tato a  rioie^iere  V  ordiae  ae' principati  di  Moldavia  e  Va- 
laclH•^ineasodi¥evso,  vedrehbcai  ebbti^ta  a  prender  parte 
coi  rivottosL  La  Porte  riapeade  aUaraiiiente>  aver  diritto 
dà  pniaire  ribetti;  tali  esser  quelli  clie  ha  uccisi,  tali  i  sol- 
levati; le  si  ooiisegiiÀBO  i  rifuggiti  su  terreno  russo  ed  au* 
siriaco,  e  allora  adempiva  le  ane  eondizàani.  Intanto  visita 
tifttii  1  legoi  cliQ  IraversaoO'  H  Bosforo  o  i  DardaBcni. 

Saria 3Uto  titolo  b^taate  per  rompere  all'armi;  ma 
pare  ehe  la  barbarie  deva  servir  di  aeiKa  alla  Torcbia, 
cooie  l'ttbbrìacbesia  a  uà  vMearlo.  Arrideva  alle  idee  re* 
ligiose  d' Alessaadpo  rarmani  e  disfare  Tlmpero  ottomano, 
antica  gola  do'suoi  predeeessari:  ma  le  potenze  europee 
sbigottiroiiO  quando  ne  videro  imminente  la  eaidiila  ;  nò 
aebetandosi  alia  promessa  di  riparli,  s' impegnarono  alla 
eooservazione  di  queUo,  cercarono  rieottciltarlo  coi  Greci, 
e  allontanare  una  rottura  colla  Russia. 

I  Greci  inviarono  i  loro  lamenti  al  congresso  di  Ve* 
rena:  «  Abbiamo  scosso  un  giogo  d'  infamia;  ckedoman- 
»  dmn  noi  2  libera  la  religione.,  sicure  le  donne,  casti  i 
»  ig^iuolL  Torrenti  di  sangue  versammo  per  eiò,  né  più  è 
»  possibile  che  torniamo  al  giogo  di  nemici  di  Cristo  e 
»  della  civiltà.  Vorrete  voi  strappare  dalle  fronti  redente 
»  la  croce  1  eostriogerci  voi  a  dar  di  nuovo  le  raogH  e  i  figli 
9  agli  harem  ed  ai  bagni?  No,  nessuna  convenzione  sarà 
»  da  noi  accettata)  se  i  nostri  deputati  non  possono  entrare 
»  a  diaeuterla.  Qualeira  i  loro  lamenti  sieno  inesaaditi , 
»  quest'  alto  almeno  varrà  di  protesta:  e  più  non  fidando 
»  eke  in  Dio,  torneremo  a  oombottere^  per  morire  cri* 
»  stiani,  0  vincere  coli'  assistenza  di  Cristo.  » 

Ma  I  re  congregati  per  domare  rivoluzioni,  poteano 
spalleggiar  questa?  A  Mlataxas  che  recava *i  voti  ddla 
Grecia^  vietarono  fìn  di  presentarsi  al  congresso:  prove* 
dinaento  piìù  facile  che  non  il  rispondergli.  Al  Tturco  in* 
veee  mostrando  volto  d'amid,  fanno  invito  che  mandi  od 
suo  rappreaentaiite^  ed  egli  sdegna  la  proposizione.  Aka* 
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«21.  Sandro  Taeìlla  fra  le  antidie  idee  di  Cateriaa  e  Io  sgomento 
delle  riTolinioDi;  Capodistria  lo  spinge  eoniro  ì  Turchi, 
Nesselrode  lo  ritiene  per  amor  di  pace;  Mettemieh,  dive- 
nuto preponderante  sopra  di  lui»  adopera  ehe  in  quella 
sollevazione  non  vegga  se  non  ima  d$iie  teiie  deit^orribile 
Ora  rivoiuxianaHa:  sicché  Alessandro  si  abbandona  al- 
rAostria,  rinnega  i  sollevati,  e  rassieura  il  Turco.  E  diceva 
a  Chateaubriand:  «  Non  può  più  esservi  politica  inglese, 
»  francese,  prussiana  ;  ma  una  generale  per  salute  di  tutti 
»  debb'  esser  accettata  dal  popoli  e  dai  re.  Su  tali  canoni 
»  io  ho  costituito  la  Santa  Alleanza.  Bella  occasione  è  il 
»  sollevamento  ddla  Grecia,  e  la  guerra  religiosa  contro 
»  i  Turchi  parrebbe  conforme  agi'  interessi  miei  ed  al- 
»  l'opinione  del  mio  paese:  ma  ho  creduto  scorgere  nelle 
»  turbolenze  del  Peloponneso  il  marchio  rivoluzionario, 
»  e  subito  me  ne  ritrassi.  Che  bisogno  ho  io  di  crescere  il 
»  mio  Impero?  La  previdenza  pose  a' miei  cenni  ottocen- 
»  tornila  scadati,  non  per  soddisfare  la  mia  ambizione,  ma 
»  per  proteggere  la  religione,  la  morale,  la  giustizia,  e 
»  per  far  regnare  que'principj  d'ordine,  su  cui  riposa 
»  l' umana  società.  » 

Queste  esitanze  medesime,  questi  amarissimi  inganni 
contribuivano  ad  inasprire  gli  animi,  e  invelenire  le  riva- 
lità fra  i  iGred.  Gelosie  di  paesi  e  di  persone,  di  primati  e 
di  capitani,  tolgono  a  Demetrio  Ypsilanti.di  conservare 
uniti  il  governo  e  il  comando;  e  non  può  impedire  le  se- 
vìzie nelle  città  prese.  Alessandro  Maurocordato,  destro  a 
maneggi,  e  pieghevole  ai  tempi,  non  risparmiava  né  i  suoi 
beni  né  quei  della  nazione  per  acquistar  potere,  rimutan- 
dosi secondo  le  circostanze o  l'ambizione;  ed  organizzò  la 
Grecia,  dandole  amministrazione  e  senato,  di  cui  si  fece 
presidente. 
lo  dttob.  Sotto  lui,  sessantasette  mend)ri  radunati  ad  Epidauro 
in  congresso  generale,  assistito  alla  messa  celebrata  s'un'an- 
tica  ara.d'Esculapio,  dibattono  le  leggi,  e  promulgano  una 
eostituzione,  con  senato  legislativo  composto  di  deputati 
delle  Provincie,  e  con  un  consiglio  esecutivo  di  cinque 
mmnbri^  entrambi  annuali,  e  sede  del  governo  Corinto. 
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Rimettonsi  le  antiche  leggi  IkMantine,  e  quanto  al  com-  mf. 
inerdoyil  codìee francese;  libertà  di  religione;  eguaglianza 
di  tutti  i  Greci;  solo  il  merito  eleva  agl'impieghi;  protetto 
la  proprietà^  l'onore,  la  sicurezza;  e  proclamasi  l'indipen-  »^^ 
denaa,  e  che  «  questa  guerra  non  è  ispirata  da  demagogia 
e  ribellione^  ma  nazionale  e  sacra,  e  diretta  a  rintegrare 
la  Grecia  ne'diritti  della  proprietà,  dell'onore,  della  vita.» 

Fin  là,  chiunque  akaya  una  bandiera  e  traevasi  die- 
tro un  pugno  di  risoluti,  avea  titolo  di  capitano,  e  Iacea 
a  suo  talento  il  maggior  male.  Ora  riduconsi  in  corpi  nu« 
merosi  e  sistemati,  con  gararchia  militare;  i  forestieri  co^ 
stituiscono  il  battaglione  dei  Filelleni  ;  invece  di  soldo  si 
assegnano  fondi,  ricuperando  così  la  proprietà  dei  torroni. 

Scio  cercò  tonersi  neutra  nella  sollevazione  dei  fra- 
telli per  conservare  il  ricco  commercio,  e  per  toma  dei 
Turchi  cosi  vicini.  Questi  le  chiesero  ottanta  ostaggi,  che 
quaranta  per  volto  chiudeano  nella  cittodella,  e  vi  posero 
andie  un  corpo,  il  quale  si  comportò  come  in  paese  di 
guerra.  Ma  duemila  Samj,  armati  piuttosto  per  saccheg- 
giare che  per  liberare,  gettansi  suir  isola.  La  flotta  turca  »  mar. 
sopraggiunge,  e  stormina  gli  abitonti,  salvo  quarantamila 
che  vende.  Scio  non  è  più  che  un  mucchio  di  rovine  ;  la 
lussuria  baldanzeggia;  i  dervis  ubbriachi  menano  danze 
fra  migliaja  di  tosto  confitto  su  pali,  e  gli  agà  si  fregiano 
di  collane  d' orecchi.  Ma  tra  le  feste,  Canaria  attocca  un 
brulotto  al  vascello  del  capiton  bascià,  che  con  tremila 
nbbriachi  salta  in  aria.  Nell'ora  stessa  la  croce  sventolava 
sull'acropoli  d'Atene. 

Il  fatto  di  Scio  chiariva  i  Greci  che  tutto  doveano  te- 
mere dai  Turchi,  nulla  sperare  che  dal  proprio  coraggio. 
Gli  sforzi  decisivi  doveano  farsi  nella  Morca,  che  abbrac- 
ciava ventiquattro  cantoni,  con  novecento  sessantocinquc 
villaggi  e  mezzo  milione  d' abitanti.  Demetrio  Ypsilanti 
avea  colà  diretto  il  nerbo  della  guerra,  e  preso  Tripolizza 
e  Corinto,  colle  orrende  riazioni  che  sono  misura  dell'op- 
pressione soflèrta:  in  Nauplia,  ultimo  punto  del  Pelopon- 
neso, dieiottomila  Greci  teneano  chiusi  cinquantacinqu^ 
mila  Turchi. 
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In  qaesto  tcinp*  il  cMtette.  4i  Ali  batcìà  è  fireso  dai 
Tturehi  ;  ma.  egli  riMFdra  in  vm  aalterraneo  pieto  di  pti- 
vere^  eoi  tesori  e  le  doone»  proAlo  a  «^MslUre  sè.e  i  Tìa- 
citori.  Questi  «i  ntraggmio  sfla ventati^  gli  fivomeltoiio 

^^b.  €™^^  appaia  speaga  latHMceia;  q^li  il  la»  ma  tosto  Usua 
testa  <»ile:  traditore  tradito. 

La  Torotiia»  «nanperlnta  4a  4aie  viUloria  e  dal  iavoit 
•delle  Pateoxeewropee,  rìaka-  la  ikoiite  oontro  la  Aossia, 
sieehè  le  diflenmzesi  caTvihippaao.  Aietsandna  cfaiededie 
tutti  i  suoi  alleati  intirno  da  CostantiDopoli  f^i  aaibaGda- 
lori;  ma  l'Aastnapòrnimìeiaia  alle  riTOliicioAf,  l'Ja^- 
lerra  pel  cMamcrcio,  oaa  lo.  seeoodano»  e  recano  la  Porta 
.a  nominare  gli  ospodad  ae'  riaie  pnactpaliy  so^ieodoii 
Ira  natii* 

Tutto  eìò  non  aveva  rallttitato  le /«^iità  anche  in 
essi  prineìpati,  e  Jassy  Cu  ridotta  ki.flanere*  Mauroaovdato 
profMoe  di  dilatar  l' insurimieifte  uscendo  dalle  Terais* 
pile  e  aoUeyando  TEpiro,  e  iaon<6oli  duemila  uomiai  va 
a  aosienere  i  SulioCÀ;  JMareo  Bosaria.  lo  seconda  ooneroieo 
drappello:  ma  fra  miglia ja  di  musulmaai  e  fra  traditori, 
JMaairQeordato  è  eoatretto  ripiegare  sopra  liissolungi.  H 
Turoo  assegna  quei  paesi  a  diversi,  ool  patto  li  eonquisti- 
no;  e  iatanto  arma  tante  lane,  quali  giammai:  centreata 
vele  seioigono  da  Tenedo;  Mehemet  Ali  d'Egitto  si  alle- 
siisce  contro  Candia:  i  Barbareadii  corseggiaoo  1- Arcipe- 
lago, iDUttta«he  i  firreei  ooatendono.fra  loco  e  si  strazisRO. 
Dram  Ali  eoo  trentamila  eombattantà  passa  le  aUbaods- 

Luglio,  nate  Termopile,  prende  l'Acrocorioto,  mette  a  preda  gii 
aTeri>  a  fuoco  le  case,  e  qaaoti  Uro:va  al  taglio  dnUe  spade. 
I  Peioponnfifij  radunano  sulle  alture  e  negli  antri  il  ricaUo 
e  gli  armenti,  lasciando  devastata  la  Carfagna»  e  il  go- 
vomo  rifugge  s' una  nave. 

^on  tiene  il  paese  chi  non  tieMgK  «omini «JOcmetrio 
Ypsilanti,  abinso  in  Argo,  irPcsAa  qi^dL  tonranie  te  taolo 
dbe  la  Grecia  si  prepara  a  t^esktere^  GeJacotroni  in  faUi 
tagUa  la  riti  vaia  ai  Turchi,  e  cnn  ottomila  mo»toaari  tieoe 
il  dominio,  dopo  fuggiti  i  goyernanti;  e  eoi  Maiiaoti  e  gli 
Arcadi  levati  a  stormo  stancheggia  1  nemici.  Questi  più 
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noB  Jeoiitoratti  se  bmi  d' nnóme,  ma  alle  Termopile  li  c<h  <«» 
gUeNteete'AfwigiiVFiirehi  e  K  aterariui,  e  Dram  Ali  muor     ^' 
di  crepaQoeFe.-l  J>iiiIoI(b  dì  Gaoarìs  pertana  lo  steriBiDio 
nella  flotta  turca  «  Tenedo»  iH^umo  soceorsa  da  Inglesi  e 
Antriad,  amati  oontio  la  croce. 

Allora  gli  aflari  de^Greci  volftaM  va  meglio:  allargano 
MisBolviigì  dìtoo  da« Somme  Mauroeordato;  acquistano 
Napoli  di  Romania,  la  più  forte  piasBa  di  Motea,  con  ar^ 
sonale  e  porto,  ove  rìparara  la  marina  e  il  governo,  A 
questi  eMiei  téorcì  applaudiva  in  Earopa  il  popolo^  si  sgo^ 
mestavano  i  re,  e  preazolavano  giornaii  per  insultar  quel 
valore:  i  Filelleni  racooglieano  danaro,  munizioni,  uomini 
da  spedir  «HA  >  ma  le  crociere  d'Inglesi  e  d'Austriaci  gli 
iateroettàvano:  uffiaialì  iogle^  addestravano  la  flotta  tur- 
ca; da  GorCù  usehrano  peggiori  nearioi  al  Greci  che  da 
StambolDiqoando^i  Tnrdiì  Ivovavansi  ridotti  agli  estremi 
e  sospinti  vJBmare^  ecco  legni  anstfriacied  inglesi  li  rKor^ 
nivano,  e  taaiportavait  1^  esercito  <^e  andava  a  strappar  la 
croce  dalie  fronti  battezoafte.  Petta^ifto  i*  Greci  proclama- 
rono,^ eho  ogni  legno  portante  truppe  o  municioni  sarebbe 
passato' per  fte  armi:  i  giornali  vendereeo)  ariano  contro 
la  pirateria  -dei  <tpeci;  ma  tale  risototcsea  ottiene  quel 
rispetto  ebe  non  aveano  ottenuto  la  gloria  e  le  Sventure. 

I  Gvcct  però  esalisi  divisi  e  inimicati.  I  loro  deputati 
fanno  la  seconda  tornata  in  mezzo  ai  cedri  di  Astros,dove 
Ypsilanti  rappresenta  i  primi  sforzi  degli  Eteristi,  Ulisse 
la  fierezn  del  combattere,  Golocotroni  le  imprese  de'  ca- 
pitani, Mamieeocdato  labilità  politica,  e  attorno  a  loro 
eroi  e  martiri;  e  staMliseono^ebe  il  potere  esecutivo  non 
possa  far  leggi,  e  sìteaaendila  etetitiisioiie.  Provedimenli 
incerti,  dettati  da  reciproclie  gelosie,  e  dallo  sprezzo  vi- 
eendevole  di  politìfti  e  soMati,  di  primati  e  capitani. 

II  gransignore,  ofilinato  a  voler  Missolungi  e  il  Pelo- 
ponneso, oHcatisce  eentonila  uomini  e  novantotto  vele: 
ma  Mìaulis,  insUnoal^ile  eolia  flotta,  tiene  In  rispetto  la 
ottomana;  e  Goioeotro^i  la  balle  nella  Poeide;  Ifarco  Bcv- 
laris  moatrasi  mmva  Leonida.  Un  di  qoolli  ebe  d*  ogni 
parte  aceorreano  in  soccorso  della  Greela,  gli  disse:  Nelia 
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4839*  mia  ptUria  $i  ammira  U  vagirò  valore  ;  i  fogU  nogiri  refi- 
strano  le  voiire  maffumime  getta.  Ed  egli  nspondeva:  An- 
che fra  noi  si  eerivono  i  fatti  etrmoréinarj;  si  scolpisce  sul 
marmo  il  nome  di  cAi  moflró  viUd.  L'assemblea  nazionale 
gli  manda  il  diploma  di  governator  militare  della  Grecia 
occidentale  ;  eglii  saputo  che  alcuno  gliel  inyidia,  lo  ba- 
cia e  fa  a  brani,  e  Da^  innanzi  scriveremo  i  hrevetticol 
nostro  sangue:  ehi  vuol  meritarlo,  venga  a  prenderlo  meco 
nelle  tende  di  Mustafd.  Al  campo  di  questo  s'avvia  di  (atto 
per  sorprenderlo,  con  dagentoqoaranta  de' più  determinati 
Sulioti;  e  Se  mi  perdeste  di  vista,  drizzatevi  alla  tenda  di 
Mustafd;  Id  mi  troverete.  Dio  ci  vede  e  guida.  E  tutti  ripe- 
teaoo  Dio  ci  vede  e  guida;  Dio  ci  afuti.  Arrivano  di  fatti 
in  mezzo  ai  nemici;  Bozaris  innanisi  a  tutti,  sinché  fra  un 
monte  di  cadaveri  perisce  gridando:  Amici,  vendicatemi, 
Giorgio  Byron,  famoso  poeta  inglese,  pieno  dei  pre- 
giudizi della  patria  e  della  classe  sua,  logoro  dai  godi- 
menti e  dalla  scontentezza,  propone  finalmente  un  nobile 
scopo  alla  sua  irrequietudine  coli'  andar  a  combattere  per 
la  Grecia.  Benché  con  pochi  seguaci  e  poco  danaro,  fu 
mille  volte  il  benvenuto,  come  La  Fayette  in  America. 
Egli  dice  a  Maurocordato:  Se  la  Grecia  vuol  essere  come  k 
Val€iehia  e  la  Moldavia,  il  può  domani;  se  come  l*  Italia, 
posdomani:  se  .vuol  divenire  libera,  bisogna  si  decida 
oggi. 

In  fatto  r  Eliade  avria  potuto  facilmente  tornar  turca 
o  farsi  provincia  europea:  Alessandro,  in  cui  la  intirizzita 
politica  soffocò  non  spense  gì'  impeti  generosi,  propone 
alle  Corti  un  disegno  di  pacificamento:  dividerla  in  tre 
principati,  sottomessi  alla  Porta  come  i  due  ospodariati; 
le  isole  dell'Arcipelago  si  goveraerd>bero  a  municipio. 
Ma  i  gabinetti  d'Europa  voleano  che  nulla  fosse  ottenuta 
colia  insurrezione;  la  Porta  s' irrita  che  un  re  proponga 
un  patto  sfavorevole  a  re:  i  Greci  s'accorgono  che  diven- 
terebbero inutili  tante  vite  prodigate;  e  non  ancora  cadulL 
in  mano  di  fiacchi  diplomatici,  aspirano  all'indipendenza. 
Persistono  danque,  e  combattono  il  quarto  esercito,  dopo 
distrattine  tre:  Byr<m  offre  le  sue  fortune,  negozia  un 
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imprestito;  ma  in  questo  mezzo  muore,  e  riceve  i  pianti  ^^m. 
dell'  Europa. 

,  Il  sangue  de'  prodi  assicurava  la  patria ,  e  umiliava 
V  orgoglio  di  Mahmud  ;  i  bascià  cercano  eludere  i  suoi  co- 
mandi; i  gianizzeri  rifiutano  avventurarsi  sopra  una  terra 
che  ìnghiotte  i  nemici  :  egli  non  può  più  se  non  rivolgersi 
ai  re  d' Europa,  i  quali  cominciano  a  tremare  di  non  po- 
ter rimettere  le  catene  turche  ai  Cristiani. 

Mehemet-Ali,  viceré  d'Egitto,  prosperava  coli' acco- 
starsi alla  civiltà  europea;  introdotte  le  scienze,  levate 
mappe,  porta  sulle  rive  del  Nilo  il  cotone  del  Brasile  e 
Findaco;  pone  collegi,  telegrafi,  biblioteche,  stamperia; 
disciplina  i  Negri  della  Nubia.  Sterminati  i  Mamelucchi , 
pensò  riformare  l' esercito  all'  europea:  e  poiché  i  Turchi 
y'ì  repugnavano  come  da  un  sacrilegio,  e  i  Negri  perivano 
a  eeotinaja,  egli  osò  armare  i  fellàh,  cioè  gl'indìgeni 
d'Egitto,  sollevandoli  eoa  dalla  condizione  di  schiavi; 
scelse  per  fin  tra  loro  gli  uffiziali,  per  quanto  ne  inorri- 
dissero i  Turchi;  e  più  avrebbe  fatto  suo  figlio  Ibraim^ 
stromento  docile  ma  intelligente  del  padre,  se  questi  non 
§iì  avesse  rammentato  che  essi  erano  soli  quindicimila 
Turchi  fra  un  popolo  intero  sottomesso.  Al  rompere  della 
sollevazione  greca,  egli  si  pose  in  attenzione;  coi  telegrafi 
procurossi  pronte  notizie,  e  risparmiava  ai  Cristiani  in 
Egitto  i  macelli  che  il  Turco  ne  faceva  tutt' altrove:  si  for- 
ni in  opera  di  battaglia ,  e  tutta  Europa  erasi  data  a  cre- 
dere coglierebbe  quell'occasione  per  chiarirsi  indipenden- 
te; opportunissima  diversione,  quand'anche  non  facesse 
eausa  coi  Cristiani.  Ma  la  polìtica  dei  re  europei  suggerisce 
al  sultano  di  mettere  a  conflitto  i  due  suoi  nemici ,  Egizj 
e  Greci,  sicché  la  vittoria  e  la  sconfitta  gli  giovino  del  pari. 
Adunque  il  sultano  nomina  Mehemet-Alì  bascià  della  Mo- 
)*ea,  e  questi  affida  l'impresa  d'acquistarla  ad  Ibraim  : 
trentacinque  legni  austriaci  e  ventisci  inglesi  trasporte- 
ranno r  esercito  ohe  va  a  rabbassar  la  croce  sotto  la  mez- 
zaluna: intanto  l'astuto  viceré  accumula  oro  per  compra- 
re quei  traditori  che  nelle  guerre  di  Grecia  non  manca- 
rono mai. 

II.  26 


40S  ir&UkA» 

«N.         La  Povia»,  a^veduisM  ckc  kt  farsa  ellenica»  ooiisiste  sul 

mare ,  vuol  mandare  a  sperpero  le  ìsole  greche^  e  eoa- 

pimCe  lo  lotte  di  Goatairttna^ali  e  di  Aheasaodria  in  nu- 

Mero  di  tteaent»  vele,  Mahuiud  iovia  il  caftan  biseià 

pioeolo  scaglio  d'Ipsara,  froatiera  laarittiaiadellft 

e  gU  dice:  AttoMoi»  aUa  tua  mmm,  e  rwMfthido 

m  CoHtmUnoffdù  L' ammiragUo,  sapendo*  elie  ne  va  il  e»- 

pò,  usa  arti  e  coraggio,  e  aiereè  d'u»  traditore,  la  aeqah 

sta;  ma  'la  lavtexsa  salta  i»  aria  eegll  uttimi  di€raa«ri  e 

cagU  invasori;  le  donne  e  i  figli  eh* erano  rieonerati s'uba 

mi^^,  vedendo  ì  Tu9cbi  iaoltirarsi' cupidi  e  lussuriosi),  yve- 

eipitano  nel  mMe;.  TuUa  Grecia  a^arsia;  beat^  cki.  primo 

può  gettarsi  nei  brik  vendicatori:  la  flotta  torca  non  on 

sett.  aspettarli,  e  Miauli»  riprende  Iptara^  i  brulotti  sooi  e  è 

Canaria  noo  lasciania  dì;  o  notte  riposo  alia  fiotta  turca: 

sieehè  il  capitali  bascia  straseina  nel  Gavno  d' oro,  aoD 

j^ara  sia  la  ptopcia  vergogna*  Europa  a|>plattdisce,  na 

eoflae  ad  uo  teatro;  i  poeti  cantano ,  i  eo»»talii  raduasoo 

danam^y  i  re  sainacee. 

Cofidiiriotis,  presi^  ai  potere  eseeuUvo,  pradeate  e 
opieroso,  cerca  manteaere  coli'  ordine  ii  lispette,  regala 
le  finame  e  ristruùoae.  Coloeoftroai  iuvooc spinerà |a«r- 
ra,.  a  capo  di  malcontenti  ohe  arrivano  sino  alla  rivoltn; 
ma  è  domato  e  messo  in  ceppi.  Mauroeordato  erede  altora 
dominare,,  e  rompe  i»  armi:  fra  il  che  lasciasi  iadifcaa  la 
im.  Morea,  do>ve  Ibraim  sbarca ,  e  prcacte  V  isola  di  Slaclerì» 
e  Navarino.  Rendonsi  allora  la  libertà  e  la  spada  a  Cald- 
eo troni,  che  accorre  invano  a  di-fieodere  Tripolloa:  De- 
metrio Ypsilanti ,  che  da  due  anni  si  era  condanBaia  a 
seìa^rata  inazione,  difende  Nauplia^  lo  seeoada  11  colon- 
nello  francese  Fabvier.  11  pericol*  fa  pensavo  a  darsi  io 
proteaione  all'Inghilterra;  e  Mauroeordato,  capo  del  pa^ 
tito  favorevole  a  questa ,  pabbiieaaaente  iiavoiea  la  prole- 
zione di  quel  governo>  che  (diceva  egli)  unico  no«  avea 
mai  saatenuto  il  coraoo'  contro  la  croce.  Giè>  sbanda  lool- 
tissìni,  e  rende  sempre  p«À  difficili  gli  accordi*  Contro  la 
faalone  inglese  dispoota  a  saerificave  T  indipendenza,  K»* 
raiskakis  ne  eleva  una  patrìotica,  che  cerca  salvena  dal 
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popolo;  ed  assunte  il  coflMAdo  m  capo  nella  Roseli*,  ri- 
porta vìUorìe. 

Moriva  ia  questo  Biezzo  misteriosamenle  Alessaiidro 
di  Russia;  e  Ifioolò  suo  successore,  meno  mistico  e  meno 
ligio,  «Tee  bisogno  d' occupare  fuori  gli  eserciti  inquieti: 
ma  WeUsagtoa  io  iaéuee  ad  iaterporsi  per  rieo«ciiiare 
gP  tnaar^eoii  colla.  Porta ,  focesda  delk  Grecia  una  dipela 
denaa  di  questo.  Nel  congresso  di  Adbenaann  la  FtNrta 
s' obbliga  ai  trattato  di  Bukarest,  rispettare  i  privUeg}  di 
Yalaefaia  e  Moldavia  e  le  frontiere  asiatiche  dei  due  Ina- 
peri,  e  ai  Serviasi  i  vantaggi  atipuiaAi.  Allora  la  Porta  leva 
gli  eserciti  suoi  dei  principati ,  per  raddoppiare  di  sfarai 


contro  i  Greci;  e  mentre  gli  Egizj  sottomeltoDOi  il  Pelo-  hI^Ò. 
poMseso,  a  Reseki  bascià  di  Romelia  ii  gransigaore  inti- 
ma: O  Mi99étun§i  olaium  testcL  Toma  dunque  teatro  dolki 
guerra  la  capitale  dell'  Etelia,  saera  per  le  tombe  di  fio- 
zaris,  Byron,  Kiriacolis,  e  le  cui  fortificaaioBi  portavaoA 
i  noni  et  Teli,  Franklin,  Rtgao  e  aimilì.  L' armata  otk>- 
mana,  diretta  da  uffiziali  europei,  respinge  la  greca:  i 
cittadini  hanno  coraggio,  non;  pane;  e  ridotti  all'estremo, 
coneertaao  «na  sortita,  dove  vanno  aaclie  le  donae  vestite 
da  guerrieiri;  moltissimt  periscono  perckè  traditi;  i  riaaa* 
sii  fianoo  salitare  mezza  la  città,  eoi  Barbari  che  l' hanno  Apnie. 
invasa. 

Le  riforme  in  Turchia  non  possono  essere  die  ammi- 
nistrative e  militari;  morali  no.  Mahmud  era  cresciuto 
nelle  idee  maomettane,  onde  al  veder  soccombere  il  suo 
Impero,  conehiose  che  la  civiltà  earopea  fosse  miglioro 
perchè  più  forte,  e  la  abbraccìè  già  vecchio  e  senza  cono- 
scerla. In  eoasegnensa,  le  prime  riforme  diresse  sopra 
r esercito;  e  memore  del  suo  maestro  Selim,  pensò  trarre 
oencinquaata  uomini  da  ciascuna  delie  einquantuna  coo^ 
pagnìe  di  gtanizzeri ,  per  formarne  reggimenti  all'  et»- 
ropea.  Gli  uHiziali,  udita  la  dichiarazione  del  multi,  giu- 
rano sottop«Nrvisi,  ricevono  fucili  a  hajooetta  e  divise;  ma 
ben  tosto  rivoltano  le  marmitte,  e  mandano  a  fuoco  e 
sangue  Costantinopoli.  Mahmud  postosi  al  duro,  chiama 
in  diligenza  truppe  da  ogni  parte  e  artiglierie,  spiega  la 
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18M.  tunica  del  profeta/  e  benedicendo  alla  folla  che  stringesi 
^^'  attorno  a  quella,  la  manda  ad  assalire  i  gianizzeri,  radih 
nati  nell'ippodromo.  A  fuoco,  ferro,  mitraglia  sono  di- 
strutti quei  ch'erano  difensori  e  terror  dell'Impero;  quat- 
tromila in  una  sola  notte  furono  morti  e  buttati  nel  Bo- 
sforo; yenticinquemila  ne' giorni  succcssìtì,  scannando, 
affogando  le  mogli  ed  i  figli  loro;  ed  abolitone  il  nome. 
A  tal  modo  l'ottomano  credea  farsi  europeo:  ma  recideva 
i  proprj  nervi;  toglieva  al  popolo  la  fiducia  fatalista, 
all'esercito  la  feroce  energia  che  unica  poteva  ancora 
dare  potenza;  e  non  lasciava  più  che  il  sentimento  della 
decadenza,  e  un'altra  prova  che,  in  regno  tarlato,  rifor- 
marsi è  distruggersi.  ' 

L' Europa  tutta  fremea  di  simpatia  pei  Greci ,  tanto 
da  obbligare  al  silenzio  gli  avversi  governi  :  ma  mentre  i 
re  disputano,  i  Turchi  ammazzano.  Le  vittorie  in  Grecia 
costano  carissime  all'Egiziano,  che  non  potendo  soggio- 
gare coU'armi  gli  Elleni,  scorre  il  Peloponneso  devastan- 
dolo, schianta  gli  ulivi,  incendia  il  ricolto,  trucida  gli 
inermi.  Sópra  Atene  concentrasi  lo  sforzo  di  Greci  e  Tur- 
chi; ma  la  causa  di  quelli  è  peggiorata  dalle  dissensioni, 
4837.  finché  conosciuta  la  necessità  dell'  interno  accordo  e  del- 
l'appoggio esterno,  affidano  comandi  e  magistrature  a  il- 
lustri forestieri,  e  la  presidenza  a  Capodistria  :  formasi  un 
47  mtg.  nuovo  statuto  politico;  sede  del  governo  Napoli  di  Ro- 
mania. 

Capodistria,  «  astretto  dal  bisogno  d'esser  utile,  e 
senz'altro  avere  in  vista  che  gì'  interessi  di  Dìo,  dei  Greci 
e  dell'  umanità,  avea  fatto  violenza  a  sé  stesso  e  accon- 
sentito d'esser  eletto  presidènte:  »  ma  poneva  alcuni 

^  La  bandiera  èì  Maometto  a  Costantinopoli  sta  nella  sala  delle  reliquie  >▼' 
volta  in  40  coperte  di  seta ,  e  la  veste  del  profeta  in  50.  Il  i5  del  ramadan  ogni 
anno  questa  si  scopre  con  gran  solennità  e  presentasi  al  bacio  della  corte;  dopo 
ciascun  bacio,  il  grande  scudiere  la  ripulisce  con  una  pesinola  di  mussolina, 
che  poi  il  baciante  conserva  qnal  nwmorìa.  Finita  la  cerimonia ,  il  lembo  ba- 
ciato lavasi  in  un  gran  vassojo  d'argento,  e  quell'acqua  si  divide  in  ampollini , 
che  suggeUati  si  mandano  ai  principi  e  grandi.  Qualche  goccia  si  sparge  nel 
primo  bicchier  d'acqua  con  cui  quella  sera  rompono  il  digiuno,  e  la  credono 
preservativo  da  malattie  e  incendj.  Hamkkr,  Stoutsvers  und  ttotUsverew  des 
Osm.  R.  I,  i9. 
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patti,  die  non  si  osava  disdirgli,  perchè  credeasi  sempre  4S27. 
parlasse  in  nome  della  Russia:  intanto  egli  si  dava  at- 
torno per  Europa  cercando  danari,  amici,  favor  di  Corti, 
e  largheggiava  promesse  ai  Greci,  mentre  li  dipingeva 
come  pirati  e  barbari,  cui  egli  solo  potrebbe  mettere 
freno.  Arrivato  ad  Egina,  si  trovò  attorno  que'capi  ro- 
busti, debitori  di  lor  potenza  soltanto  alle  imprese  e  al 
merito  personale ,  più  bravi  a  comandare  che  disposti  ad 
ubbidire.  Egli  invece  vuol  dominare  nel  paese,  e  intanto 
aspettar  gli  ordini  di  fuori:  sa  come  si  meni  un  popolo 
costituito,  non  come  si  crei;  né  concepisce  come  giurar 
fede  a  un*  indipendenza  che  non  esiste  :  vogliono  l' ordine 
e  danaro  per  mezzo  suo?  sospendano  l'atto  costituzionale. 
L'ottiene;  e  fattasi  attribuire  intera  l'autorità,  procura 
dar  alia  Grecia  coltura,  strade,  scuole:  ma  ignora  le  leggi 
e  le  consuetudini  del  paese;  tiene  prigione  Mauromicali 
ed  altri  ostacoli  della  sua  onnipotenza;  cìngesi  di  crea- 
ture proprie;  rifiuta  le  proposte  che  la  Porta  fa  per  mezzo 
dell'Austria,  di  perdonare  se  tornino  all'obbedienza;  ot- 
tiene sussidj  da  Inghilterra  e  Francia,  mentre,  a' Greci 
non  domanda  che  silenzio. 

Ormai  dunque  la  Grecia  era  in  mano  d'un  uomo,  e 
le  sue  sorti  si  dibatteano  ne'gabinetti,  e  dalla  gelosia  dei 
varj  dovea  sperare  quanto  dalle  proprie  armi.  Lasciar  che 
i  Greci  recuperassero  il  suolo  rapito  ai  loro  padri,  era 
idea  semplice  quanto  giusta;  e  ad  una  Potenza  che  si  ri- 
fiuta alle  intenzioni  pacìfiche  e  civili  dell'  Europa,  surro- 
garne una  che  v'avrebbe  aderKo.  Ma  ì  re,  oltre  temere 
l'esempio  d'una  rivoluzione  ben  riuscita,  nutriano  divi- 
samenti  ambiziosi,  ai  quali  serviva  meglio  un  Impero  de- 
bole e  futura  lor  preda.  Propostasi  un'  unione  tra  le  cin- 
que Potenze  per  ragguagliare  le  loro  differenze  su  questo 
punto,  il  divano,  forte  nell'  appoggio  dell'Austria  la  quale 
dichiara  non  consentirebbe  mai  a  far  discendere  il  sultano 
fino  a  semplice  signore  de' Greci,  risponde  repugnare  al 
diritto  delle  genti  che  si  patteggi  fra  sovrano  e  sudditi. 
Se  non  che  Francia  e  Inghilterra  s'adombravano  che  la 
Russia  non  traesse  tutta  a  suo  vantaggio  l'impresa:  e  con 
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4IBT.  qcresta  segnano  un  trattato  per  tcrmmare  una  lotta  dbe 
€  loglio,  impaccia  il  commermo  d'Evropa;  se  la  Porta  fra  un  mese 
non  accettasse  la  media^Àovie  propos1;a,  esse  s' accosterd»- 
bere  alla  'Grecia,  e  eon  tutti  i  meed  otterrebbero  la  psce, 
ornai  necessaria  fra  •dne  popoM  fanaftici  e  accaniti.  Trat- 
tato di  "genere  nuovo  in  diplomazia,  che  in  piena  paee 
4828.  creava  imo  stato  di  guerra.  I  Greoi  accettano  di  buoa 
grado  questa  specie  di  ricognizione  della  loro  kidipea- 
denza:  ma  il  drvano  cbfamasene  offeso,  'C  s' irrita  coU'Aa- 
strìa,  quasi  sìa  mancata  alle  promesse. 

Le  Potenze  ottengono  un  armistizio  da  ibraim  bascià, 
25  sett.  cbc  dvca  ricevuto  dal  padre  novantadue  vele  sotto  Nata- 
rino:  ma  egli,  vistone  il  destro,  \iola  la  tregua,  e  scorre 
devastando.  Gli  ammiragli  delle  tre  Potentse  il  richiamaDa 
ai  patti  :  ma  avendo  egli  rinviata  la  lettera ,  eaoi  T  assal- 
gono; e  r  inglese  Godrìngton,  preso  il  comande  in  capo, 
28ott.  fnlfnina  e  distrugge  la  flotta  ottomana.  Europa  udì  atto- 
nita Il  colpo  inaspettato;  Giorgio  d' Inghilterra  nel  di- 
scorso del  trono ,  lo  ebiamava  avvenimento  sciagurato, 
giacché  r  indebolimento  della  Turchia  era  tutto  guadagno 
della  Russia.  Eppure  la  Porta  non  fa  come  slùgolltita;  nei 
trattati  vuol  si  declini  la  quistione  greca,  e  domanda  com- 
pensi per  la  flotta  ;  onde  gli  ambasciatori  lasciano  Gostan- 
tinopoli,  e  il  gransignore  proclama  la  guerra  sirarta.  fi 
porche  la  Turdhia  non  rispettava  la  bandiera  russa,  le 
chiudeva  il  Bosforo ,  ne  (turbava  le  ImtSUAiwe  colla  Persia, 
Nicolò  le  indice  guerra,  non  per  ambizioiie  né  per  con- 
quistar terreno,  ma  per  rintegra<pe  il  commercio  de^saoì 
sudditi  e  i  trattati,  assicurare  la  navigazione  europest  nel 
Bosforo.  Intanto  egli  fa  istsmse  al  gaÌ4Qolto  fesncese  per 
ottenere  ohe  stia  neutro,  proi»etteBdogtì,<nofi  solo  la  Ma- 
rea se  esso  faccia  acquisti  positivi,  ma  i  confini  dì  Francia 
portar  fino  al  Reno;  airOianda^e  alla  Prussia  destinando 
altri  oompenéi. 

Il  divano  forse  «ubormlto  dall'Austria,  poatssi  alla 
dura,  enumera  i  torti  ricevuti  dalla  Russia,  secreta  isti- 
gatrice  della  rivolta;  che  ragione 'ha  una  Potenza  sol  go- 
verno i«iterQo  d'un' altra,  e  ndle  dispute >eo'9uoi  sudditi? 
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Son  dunque  «air^itni,  e  Wlthgensteiii  passa  H  Prutii  OMi  . 
eentomlto  Kusbì.  É  taCtica  de'  Torchi  rìtiirarsi  <liaafi0i  al 
nemico  per  conceotrarsi  nelle  grandi  piazze,  lieve  emn- 
battono  rìBohAìsaìfiri.  La  Rtiseìa  sapeadolo  per  pro^'a,  co- 
ini«eia  ad  asaioararsi  le  piazze  di  Jassy  e  9ukarest,  poi 
sptngeei  avanti.  Per  la  seconda  volta  le  affezioni  de'Lìbe- 
rati  voltansi  suTP esercito  russo;  il  granturco  raddoppia 
di  zelo,  di  ricompense^  dì  manifesti;  Francia  e  Inghilterra 
s*  adofn1»rano  non  alla  Russia  rimanga  tutto  il  merita  e  il 
frutto  della  tiberaeione  delia  Grecia  e  della  loro  battaglia 
di  Navarino,  e  risaldano  la  triplice  alleanza  per  ilare  as- 
setto alla  Grecia,  senza  mescersi  alla  quistlone  russa  eolla 
Tinrchaa.  Austria,  oseiRando,  vi  perde  ogni  importanza,  e 
Mettemich  spaventato  tenta  invano  trarre  la  Francia  ad 
un'alleanza  contro  la  minacciosa  Russia,  f^asdiewic  dai 
trionfi  pei*siani  piomba  sull'Armenia  turca  :  ma  1*  azione 
divisa  su  quattro  punti  non  è  vigorosa  in  nessuno,  e  i 
Turchi  danno  ai  loro  amici  lo  spettacolo  d'una  forza  di 
cui  più  non  erano  creduti  capaci.  A'Wne  le  tre  Potenze  ri- 
solvono m&ndare  un  esercito;  Francia  s'incarica  di  sbrat- 
tar la  Morea  da  Ibraim;  Godrington  ad  Alessandria  con- 
viene col  viceré  d'Egitto  che  restituisca  quei  che  menb 
sctóavi  sul  Nilo,  né  in  Morea  tenga  guarnigione  cfhe  in 
cinque  forti  :  e  la  penisola  è  lìbera. 

Inghilterra  non  volea  si  togliesse  alla  Turchia  nessun 
altro  possesso;  Francia,  liberale  a  mezzo,  domandava 
un'ampliazione  di  tali  confini;  ma  il  gransignore  s'ostina 
si  DO,  talché  le  Potenze  veggono  non  poter  impedire  la 
spedizione  russa.  H  generale  Diehic  assume  il  comando  dì 
ventìquattromila  uomini,  che  protetti  da  due  flotte  situatesi 
inaspettatamente  ai  fianchi  di  Gostantinopoli,  procedono 
pel  Balckan.  la  Porta  a  veterani  opponeva  centottanta-  f«u! 
mila  cerne  inesperte,  alle  quali  l'introdotta  disciplina  eu- 
ropea mostrava  il  pericolo  e  non  i  modi  di  evitarlo;  men- 
tre ^t  ùlemi  spargeano  fra  il  popolo ,  che  la  vittoria  non 
poteva  arridere  a  'Mahmud,  che  colle  sue  riforme  cor- 
nippe  ilCorano.  Rcscid  bascià,  vincitore  di  Ali  Tebden, 
difènde  il  Balckan;  ma  l'aquila  russa  non  arresta  il  volo 
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48».  die  sopra  Adrianopoli,  seconda  capitale  dell'Impero.  CoI^ 
temporaneamente  Paschcwic  travalica  il  Caucaso,  e  at- 
9i«g[.  tacca  Erserum,  che  cade  in  suo  potere. 

Non  v'  era  scampo  per  Costantinopoli,  se  la  diploma^ 
zia  di  Francia  e  Inghilterra  non  avesse  arrestato  Nicolò. 
Il  divano,  caduto  d'ogni  speranza,  si  rassegna  a  consen- 
tire la  redenzion  della  Grecia,  rinnovare  gli  antichi  trat- 
tati colla  Russia  e  la  libera  navigazione  del  Mar  Nero,  e 
compensare  i  negozianti  dei  guasti  sofferti,  purché  si  con- 
44  seit  servi  integro.  Per  la  pace  d'Adrianopoli  se  gli  rendevano 
le  piazze  della  Romelia  e  della  Turchia  asiatica,  eccetto 
alcune  riservate  dalla  Russia  per  sicurtà,  e  i  principati  di 
Valachia  e  Moldavia,  salvo  agli  ospodari  di  regolare  libe- 
ramente i  proprj  afiari  interni;  libero  ai  bastimenti  di 
tutte  le  Potenze  in  pace  il  passo  pei  Dardanelli  :  la  Porta 
paghi  per  compensi  e'spcse  di  guerra  137  milioni,  e  ac- 
cetti quel  che  una  conferenza  a  Londra  deciderà  per  la 
pacificazione  della  Grecia. 

Così  la  Russia  assicuravasi  il  commercio  del  Mar  Nero, 
e  buone  frontiere  verso  la  Persia,  tanto  più  importanti, 
perchè  la  separano  da  questa  Potenza,  e  le  lasciano  aperta 
la  Turchia. 

Invidiando  alla  Russia  la  glòria  di  decidere  i  destini 
di  quel  paese,  Francia  e  Inghilterra  cercano  parteciparvi, 
ed  emancipare  affatto  la  Grecia,  la  quale,  unita  alla  Tur- 
chia, non  potrebbe  aver  pace  o  bene;  alla  Porta  si  desse 
soddisfazione  col  restringere  i  limiti  che  si  porranno  al 
nuovo  Regno.  Sia  dunque  Stato  lìbero,  avente  per  confine 
una  linea  che  dall'  imboccatura  dell'Aspropòtamos  riesca 
a  quella  dello  Sperchio ,  lasciando  cosi  alla  Porta  l'Acar- 
nania  e  parte  dell'  Etolia  ;  governo  monarchico ,  piena  am- 
nistia ;  un  anno  di  tempo  per  vendere  1  beni  chi  volesse 
uscirne. 

La  Grecia,  credendo  poter  far  sentire  la  propria  voce 
là  dove  della  sua  sorte  si  risolvea,  mostra  che  i  confini 
assegnati  non  sono  difendìbili  ;  che  è  scherno  il  chiaonar 
Grecia  la  Morea  e  la  Livadia  (Peloponneso  e  Eliade),  men- 
tre ne  sono  staccate  le  provincie  più  popolose,  Epiro,  Tesr 
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saglia,  Macedonia;  e  mentre  Creta,  Samo,  Ipsara,  Scio, 
teatri  d' imprese  gloriose,  ricadono  ai  Torchi;  infine  vor- 
rebbe che  il  re  appartenesse  alla  sua  religione. 

Gapodistria,  il  quale,  anche  non  facendone  le  mostre, 
conservava  predilezione  per  la  Russia,  giudicandola  natu- 
rale autrice  della  greca  libertà,  mal  gradi  che  scelto  a  re 
fosse  il  candidato  dell'Inghilterra,  cioè  Leopoldo  di  Co- 
burgo,  e  rimostrò  a  questo  come  nessun  motto  erasi  fatto 
di  costituzione;  onde,  o  gli  Alleati  vogliono  il  potere  di- 
spotico; o  al  nuovo  principe,  il  quale  certo  non  vorrebbe 
regnare  senza  forme  legali,  riservano  il  peso  e  il  pericolo 
di  dar  savie  istituzioni.  Insieme  dipingeva  a  nero  la  con- 
dizione del  paese,  e  la  necessità  d' ingenti  somme;  tanto 
che  Leopoldo  ricusa  l' offerto  scettro,  non  volendo  comin- 
ciare servile  alle  Corti  e  tiranno  ai  popoli.  Lontani  avve- 
nimenti doveano  venire  a  risolvere  la  quistione. 

Americo.  —  Siati-Uaia. 


Il  furore  delle  nostre  guerre  navigava  all'altro  emi- 
sfero, e  le  idee  fra  noi  agitate  maggior  piede  vi  presero, 
e  in  pien  vigore  si  trovarono  quando  qui  venivano  re- 
presse* 

L'America  settentrionale  dalla  lunga  lotta  in  cui  acqui- 
stò l'indipendenza,  usciva  libera,  ma  priva  di  danaro,  di 
industria, di  concordia. Le  speranze,  sempre  esagerate,  tro- 
vavano inferiore  la  realtà,  e  ne  fremevano.  Gravi  sconci 
nasceano  dal  mancarvi  ogni  legame  fra  paesi  distanti,  e 
diversi  d'interesse,  l'opposizione  di  uno  dei  quali  impe- 
dìTa  i  decreti  di  tutti.  Si  sentiva  dunque  la  necessità  di 
star  uniti  per  pagare  i  debiti  comuni  e  per  reprimere  fra 
tutti  le  turbolenze  di  ciascuno,  e  in  conseguenza  di  rifor- 
mare il  patto  federale,  combinato  nel  caldo  della  lotta.  In 
questo  l'assemblea  non  era  sovrana  legislatrice,  ma  riu- 
nione di  deputati,  con  ristretto  potere,  alle  decisioni  di 
essa  occorrendo  la  ratìfica  di  ciascuno  Stato,  onde  alla 
inerzia  o  alla  resistenza  sovente  soccombeva.  I  Federali$U 
non  negavan  la  sovranità  di  ciascuno  jStato,  ma  per  l'utile 
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comune  voleanosi  fondessero  tmU  in  un  soto,  eestiUiendo 
un  potere  centrale,  ittimitivlo ,  die  polesse  su  tatti  ^1i 
Stati,  come  i  governi  fHirtieolari  in  ciasemio;  avesse  torza 
di  olMìgare  gì'  ÌDdivìdui  o  gli  Stati  ai  patti  della  lega; 
disponesse  dell'cseroitoedella  narkia,  insonnia,!  tre^ì 
Stati  formassero  una  nasione. 

l  DemocraUci,  pur  sentendo  la  necessità  4*v(a  potere 
centrale,  lo  Hoiitavano  ad  -ira'  aHeanza  fra  "Stati  ìnd^eD- 
denli;  ma  sgomentandosi  d' ogAÌ  predomnio  robusto,  \(h 
leaoo  «queir  indipendensa  €S0rNtante  che  riesee  all'iiidi- 
vidualiamo,  e  che  al  ^lesiderio  di  lil>ertà  «agrifica  la  forza 
della  socialità.  FrankHn  e  lefleroon  erano  éi  questo  pa- 
rere; Washington  e  Adams  stavano  coìfedendisti^,  fu  per- 
fino ehi  propose  ima  monarchia  tesnperaita,  soMoflfnftelle 
del  re  d'inghìl terra:  a>Mine,  nel  congresso  dì  Filadelfialu 
4787.  stabilita  la  nuova  costituzione,  messa  in  atto  netr  89. 

In  essa  la  nativa  eguaglianza  degli  uomini  trovavasi 
proclamata  da  un  paese  ^ove  «dorava  «  dura  tuttora  la 
schiavitù. 

L'Uiùone  non  distruggeva  te  particolari  cortltuzioni: 
maper  rappresentare  un  corpo  imìco  in  léoota  alle  altre  Po- 
tenze, al  governo  federale  fu  afttribuito  oiò  che  ooneerae 
pace,  guerra,  diplomazia,  trattati;  oltre  quel  che  giova 
alla  più  facile  comunicasioiife  degli  Stati,  moneta,  strade, 
polizia,  accordi  commerciali,  poste/  l'arhltraffnento  neKe 
differenze  tra  i  singc^i.  Ne'  oasi  di  sua  competenza,  il  go- 
verno federale  opera  in  modo  diretto  e  im«»ediafto,oeBEa 
ricorrere  ad  altra  autorità.  La  'legge  emanata  dal  congresso 
è  affidata  ad  uffiziali  civiH,  «letti  dal  poter  federale. 

Sovrano  non  è  il  governo  che  sopra  11  éigtretto  fU»- 
vale,  paese  di  oenquarantasette  (Chilometri  quadrati,  relito 
colle  soie  leggi  federali,  dai  presidente  «  dal  Congresso. 
Ivi  fu  posta  la  città  di  Washington,  ma  appena  ventioiila 
ne  sono  gH  abitanti  liberi,  «  scarse  le  case  su  l' immensa 
urea ,  atteso  che  non  sia  in  paese  trafficante  ;  ben^  era  al 

^  La  tariffa  generale,  stabilita  nel  1828^  non  fu  volata  ricevere  dalla  Gaio- 
lina;  il  sistema  delle  strade,  in  cui  tanto  importava  raccordo,  si  stabili  in  via 
di  negoiiati ,  .nond'  autoritSi. 
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oen^o,  prjmia  che  le  ppovìneie  si  Aiat»sero  «verso  ooci- 
dente,  ed  op]M»rtaDÌ86ina  «He  eomiinicaEioiii  coi  paesi  4o- 
restterì, 

in  quanto  oenoeme  l'aminniistrazione  iatema,  i  rap- 
porti fra'oittadiBi,  il  progresso  della  vita  foteilottualce 
morale,  la  oì«\  iltà  materiale,  preferirono  leggi  particolari 
e  la  soYranità  di  ciascuno  Stato,  non  trovandosi  fra  que- 
sti omogoieità  bastante  perchè  il  poter  federale  rappre- 
sentasse fedelmente  le  idee  e  i  oostomi  di  tutti.  Cosà  si 
volle  combinare  1'  «ndlpendeasa  de'  siiigf)li  eolla  sieuresaa 
di  tutti,  e  ventiquattro  legishaiiHii  pegolaoo  gli  attiri  dei 
varj  Stati. 

Il  potere  esecuthno  federale  sta  nel  presid^st^,  garante 
degti  atti  del  suo  goverao,  senza  voto  assoluto.  Se  muore, 
sottentra  il  viee-preaidente,  fino  allo  spirare  dei  quattm 
anni. 

All'apwe  delie  sessioni,  esso  pnesidentc  offre  in  un 
messaggio  gli  affimi  da  trattare;  e  poiché  non  v'ha  mini- 
stri come  in  la^ilterra  per  sostenerli,  si  noaniBano  co^ 
mitati  permanenti  clie  esaminino  oiaacnn  affare,  e  il  cui 
capo  appoggia  i  rapporti,  ed  offire  alla  Camera  i  chiesti 
doeunefiti. 

Il  presidente  e  il  senaflo  nominano  tulli  ^  ufiiaiali 
pubblici,  compreso  i  pudici  del  tribunal  supremo.  Chi  oc- 
cupa posti  dipendenti  dal  govecno  dell'  Unione,  wm  può 
seder  nelle  Camere. 

la  qoeale  il  sedtimento  spantaneo  del  popolo,  gì'  m- 
teressi  (attuali  e  le  nuove  idee  «on  rafkpresentafti  da  una 
Camera  |Hsr  lo  più  Jùcnnale,  di  un  Fappréseiitaiite  ogni 
<{uarantoit0nnèa  anime;* gli  miiteoedenti, .PesperiefiKa  po- 
litica, la  riflessione  e. la  tradizione  ban  per^irgano  il  so- 
nato sejenne,  -eletto  dalle  assonblee  legislative  dei  Kiarj 
Stati,  non  in  ragione  di  leste,  ma  due  membra  'Ogni  Stato, 

*  Alk  cottitnsioae  del  itali  iu  aggiumo  die  ogni  .tnaAai«iipMiDÌb  «!»• 
Unti»  .aonipien  i  tre  quinti  di  sehiavi,  mandino  nn  n^ppreaAntante  al  Con- 
gresso; e  i  territori  ove  siano  ottomila  maschj,'  facciansi  rappresentare  alla 
Camera  da  un  depatato  che  prenda  parte  dlla  discussione,  non  alla  vota- 
«ione. 
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rappresentando  cosi  V  antico  sistema  indipendente  delle 
colonie.  Per  tal  modo  gli  Stati-Uniti  figurano  una  nazione 
unica  nella  Camera  bassa,  e  nel  senato  una  lega  di  Stati 
indipendenti.  Il  senato  partecipa  al  potere  esecutivo  vigi- 
landolo, e  dovendo  dar  al  presidente  il  consenso  alle  no- 
mine degli  ambasciadori  e  de' f unzionarj ,  ed  ai  trattati 
conchiusi. 

E  perchè  le  due  autorità  parallele  non  cozzassero,  si 
attribuì  al  poter  giudiziale  un'autorità  inusata;  atteso  ehe, 
qualora  il  Congresso  trascenda,  il  cittadino  leso  può  di- 
mostrare che  la  legge  è  anticostituzionale;  ove  tale  sia  ri- 
conosciuta, le  si  toglie  r  effetto. 

Adunque  gli  Stati-Uniti  traevano  dalla  costituzione 
inglese  il  meglio,  cioè  la  giusta  combinazione  dei  tre  po- 
teri essenziali;  togliendo  la  viziosi^  organizzazione  di  cia- 
scuno. La  inglese  non  provede  al  caso  di  disaccordo  fra  i 
due  poteri  sovrani:  negli  Stati-Uniti  sì  stabili  ehe,  se  il 
presidente  rifiuti ,  ove  alla  sessione  seguente  le  due  Camere 
votino  alla  maggiorità  di  due  terzi,  la  proposta  passerà. 
Solo  non  è  preveduto  il  dissenso  fra  le  due  Camere. 

Ne'  varj  Stati  i  governatori  scclgonsi ,  per  più  o  men 
tempo,  a  voti  dell'autorità  legislativa  odel  popolo;  la  Ca- 
mera bassa  per  lo  più  è  annuale,  e  di  due  o  quattro  anni 
la  alta.  Altri  principj  generali  son  piuttosto  convenuti  per 
sentimento  che  per  iscritto:  come  l'eguaglianza  politica 
degli  uomini,  e  perciò  il  suffragio  universale;  la  sovranità 
della  ragione  comune,  e  perciò  l'autorità  legittima  del 
popolo;  la  perfettibilità  umana,  e  perciò* nessuna  super- 
stizione del  passato  nell'  applicare  il  diritto  sociale. 

Queste  dottrine,  innestate  sul  fondo  comune  della  le- 
gislazione inglese  e  sul  protestantismo,  portano  una  certa 
uniformità  di  fondo,  rivelata  anche  ne'  costumi. 

Il  diritto  elettorale  è  vario  nei  diversi  Slati,  ma  sem- 
pre democratico:  in  alcuni  bisogna  aver  un'  entrata  da 
settantacinque  a  cento  franchi,  o  un  capitale  o  fondo  di 
settecento  a  milledugento.  Nelle  provincle  del  centro  ed 
orientali,  chiunque  paga  una  tassa  allo  Stato  o  serve  nella 
milizia  è  chiamato  a  dar  voto,  esclusi  i  mendicanti  e  gli 
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iaquisitì  criminalmente;  e  si  vota  per  palle.  Alle  persone 
di  colore,  anche  dove  emancipate,  non  è  luogo  nelle  as- 
semblee elettorali. 

Questa  diffusione  del  diritto  di  suffragio  portò  a  edu- 
care il  popolo;  né  in  altro  paese  sono  tanto  diffuse  le  scuo- 
le, i  giornali,  la  posta. 

Le  legislazioni  particolari  hanno  per  fondo  la  legge 
oomune  inglese ,  con  moltissime  modificazioni.  Si  aboli- 
rono le  sostituzioni,  ma  nulla  obbliga  aduna  forzata  divi- 
sione dei  possessi:  eppure  finora  non  appare  una  viziosa 
sproporzione.  Per  lo  più  il  primogenito  succede  al  padre 
coltivatore;  ai  fratelli  rilasciai  capitali  o  dà  ipoteche,  ed 
essi  volgonsi  al  commercio  o  acquistano  terre  in  paesi 
vergini.  La  pena  di  morte  è  rarissima;  un  procuratore 
criminale  risparmia  agli  offesi  la  spesa  di  procedere  in 
giudizio.  Nella  procedura  civile  non  rifiutarono,  come  gli 
Inglesi,  le  innovazioni  per  riverenza  alle  vecchie  forme. 

Unendosi  in  nazione  senza  perdere  V  individualità , 
serbarono  non  già  tolleranza,  ma  piena  libertà  di  religio- 
ne} di  coscienza,  di  stampa,  d'insegnamento,  fin  al  punto 
di  non  esservì  culto  stipendiato,  e  di  dispensare  i  Quakerì 
dal  giuramento  di  fedeltà  in  giudizio  e  dalla  milizia,  per- 
chè non  conciliabili  colle  loro  credenze:  insomma, la  parte 
spirituale  dell'uomo  fu  sottratta  in  tutto  alla  legge.  Inter- 
namente r  intolleranza  vi  rimase  colle  abitudini  inglesi. 

Dopo  di  ciò,  e  dopo  il  tanto  che  se  ne  disse  questi  ul- 
timi anni ,  ci  asterremo  dal  proferire  che  quella  costitu- 
zione fosse  perfetta;  ma  non  dal  dirla  la  migliore  possibile, 
tanto  più  se  guardiamo  all'inaudito  prosperare  del  paese. 
Colla  passione  comune  della  libertà,  senza  fanatismo  re- 
ligioso, o  arroganza  di  privilegiati,  o  turbolenza  di  ozio- 
si, o  abitudini  d'impero  o  di  servilità,  le  idee  democra- 
tiche vi  presero  un'estensione  mai  più  veduta  ed  effica- 
eissima.  Vuoisi  notare  che  la  nuova  repubblica  avea  la 
fortuna  di  possedere  un  territorio  immenso,  senza  vicini 
minacciosi,  e  perciò  senza  guerre  esterne;  talché  l'eser- 
cito federale  é  limitato  a  dodicimila  uomini,  e  il  diparti^- 
mento  della  guerra,  voragine  delle  finanze  europeo,  non 
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\i  coosuBM  che  daStt  a  27  niHì«ni  M  frandtt.  La  caosa 
sleasa  rinovev»  i  peiicoH  mteniii,  giatcàè  k^iadustris  tra* 
vaya  un  campo  smisurato;  l'attiyità  poteva  diriger»  con- 
tra  la  natura,  F  «om  lìbero  sfogttnri  le  jwoprie  ìacKna- 
ziooi  senza  spossessare  altrvi.  Non  vi  ftffOBC  dmiqae  gli 
oziosi  e  i  mendichi ,  peste  delle  repuMllielic,  perckè  càiuo- 
<]ue  YO^a^  trova  da  occa^ars*  ed!  avncehèrsk 

Malgrado  ^i  ostacoli-  di  chi  k  trwvava  o  eeeesaiva  o 
seacsa,  la  eostitiBiooe  fu  adottata;  e  federalisli'edeflKefa- 
tici  s' aceordaiirano  in  aasvnere  a  pvesicferale  Wasimgtoo, 
pia  riverito  dopo  che  «veaL  deposto  il  potete*  Ma  quando 
la  RtvoltErione  francese  gettò^  na  nuovo  laoendìo  uri  man- 
da,  i  deatocraiicidichiaffarono  ircro  ohUigo  il  sostener  «a 
popolo  amico,,  e  popolo  libero  ;  i  federalisti  vollero  la  neu- 
tralità e  trattarono  eeil'  Inghilterra  :  na  sebbene  la  parte 
antifederale  prevalesse  nel  popolo>  ali*  riounuia  di  Wa- 
4797.  shington  gli  fu  daCo  successore  Glo.  Adam»  fedcralist»,  che 
era  stato  a  Versailtes  con  Franklis,  poi  ad  altre  missioni 
diplomatiche.  Egli  dotò  il  suo  paesedf  una  fora»  nuoittinui. 
.  £  il  paese  coglieva  i  frutti  della  IMxertiL  La  popolazio- 
ne, Ibem  presto  ifuadrt^ieatay  davo  inrosperìtà  alfagrkol- 
titfa;  le  selve  intatte  s' aprivaoo  im  laughissiuae  strade,  e 
offrivano  materiale  e  bastimeofti  per  giovarsi  delia  siogo* 
lare  opportunità  del  paese  al  eonunereio  mairietimo*  Nes- 
suna dogana  impacciava  l' asportazione  dei  generi;  e  de- 
gli importati  restituiva&i  la  gabella  se  uscissero  di  naovo: 
onde  di  eommereio  si  potè  gareggiare  colle  nazàoai  pia 
floride,  le  quali  eonchiusero  ben  tosto  trattati  IsTorevo- 
lissimi:  l'Inghilterra  stessa,  mentre  osteggiava  hi  Fran- 
cia, ne  fece  uno  cogli  Stati-Uaitì  (1794*95),  dcfiaoido  le 
antiche  peiidenae,  lasciando  che  liberamsnle  ne'  suoi  pos- 
sessi occidentali  comatarciassero  su  vasoeiti  do  settanta 
tonnellate,  e  navigassero  negli  ori^itali;  adottando  rcd- 
pvocaoMnte  le  massime  inglesi  sui  diritti  delle  bandiere 
neutre,  sul  contrabbando  e  sul  bloocow 

Per  tutti  i  Mari  scorrevano  cosi  i  legni  degli  Stati- 
Uniti  durante  le  guerre  della  Rivoluzione:  mancando  però 
di  marina  militare,  non  poteano  sottrarsi  alle  prepoteuse. 
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aliora  divenute  auova  •p«<ri&  di  dirìttow  Pertanto  faecano 
sfeni  pef  dÀveaire  f^tema  marìttÙMai,.  al  che  wam  graa- 
d' aceasiaiie  sì  pr«sealò.  Qaaadi^  la  Sfiagoa  cedette  la  {^: 
LuigÌ8Ba  alla  FraBeio,  Rosbi  senatore  delia  PensiWanta, 
(iissa:  «  Poiché  mn  lirattato  aotenoe  è  violaAo,.  non  esilia» 
»  na  ad  aecupase  no  paese^  seooa  di  cui  mela  degli  Stati 
»  D€n  potrel»bevo  sussiatere..  £  ormai  tempo  di  mostrare 
»  cbe  la  iHlaaoia  deirAmerica  sta  in  man  nostra^  die  in 
»  fuesta  papte  del  globo  noi  siam»  la  Potenia  dominaole; 
»  die  finita  Tadolesoema,  entciama  neU'età  della  lérza*  » 
Era  ina  sfida  al  mond^  antieo;  pure  pev  allora  s' aeheta- 
roDo:  ma  ben  presto  NapolefMie,  non  poleniteeonserTare 
la  Luigiana  eoatro  ringkilteirra,  la  cedette  agli  Staii-Uniti  isosl 
per  8(^  milioni»  colle  sue  dipendenae  quali  erano  passe- 
dute  dalla  Spagna.  £  uno  de'  più  bei  paesi»  al  centro  del 
NuovshMendo,  col  maggiiar  fiume  delia  terra,  navigabile 
per  milledugeB4o  legbe;  ma  selvaggio  aneova^  eoa  sessan- 
taeiiiqueaJJA  abitanti  appena  su  dugenèconfla  le^ic:.  SuIdìIo 
gli  AaerieaQi  vi  applicano  braceìa  e  intelligenza  ^  e  eoo 
UD  territorio  ehe  raddoppiava  il  loro  e  dava  il  dominio 
del  gallo  del  Messico  eoi  Misaissipì  e  col  Miasori^  il  eom- 
laercio  crebbe  meravigliosamente,  massime  colla  Spagna 
per  la  frontiera  d'essa  Luigiana,  della  Floridai  occidentale 
e  del  Nuovo-  Messico^  A  gradì  gli  Stati^Uniti  v'  introdios- 
sere  la  lor<^  costituBione  mantenendo  le  prische  leggi:  e 
liviagston,  dopo*  averla  con  Jackson  difesa  da  un  attacco  {^7 
ii^lese,  vi  diede  un  codice,  coi  miglioramenti  piò  preaio- 
si;  col  sistema  penitenaiario^  eseliisa  la  morte,  se  non  Del- 
l' atto-  deUa  vìoilenaa. 

Così  il  Terrifcorip  Unito  dilatavaai  fio  dove  la  Colom- 
bia cade  nel  grand'  Oceano.  Più  tardi  gli  Stati-Uniti,  re- 
elaBmido>  dalla  Sp^^na  ingenti  somme  per  danni  recati 
(fa'  suoi  eovsori,  conchiusera  un  ttattata»,  pel  quale  essi,  ^^^l^^^- 
addossandasf  il  debito  fin  a  cinque  milioni  di  dollari, 
dalla  Spagna  riceveano  le  due  Floride;  provineie  ambi- 
tissime perchè  agevolavano^  il  eonamercio  coa  Cuba  e 
Messico,  proteggeana  la  fronftera  meridianale,  e  sommi- 
nistravanNi  legname  di  costruzione» 
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Da  diciassette  erebbero  a  yentidne  Stati;  la  popola- 
zione da  6  a  11  milioni;  e  le  entrate  da  12  a  14  milioni 
di  dollari.  La  costituzione  non  alterarono,  ma  seguirono 
a  cancellare  le  orme  del  sistema  coloniale,  e  migliorar 
gli  statuti  partieolari,  pur  sentendo  il  difetto  di  centrali- 
tà. Ne  ripullulavano  le  fazioni  ;  e  i  Democratici  prevale- 
yano  ne'  paesi  del  Mezzodì  e  del  centro^  favorevoli  al  siste- 
ma agricola;  al  Nord  i  Federalisti,  inclini  al  commerciale; 
e  nelle  lotte  tra  Inghilterra  e  Francia,  pendeano  ì  primi 
a  questa,  gli  altri  alla  Gran  Bretagna. 

La  guerra  europea,  divenuta  di  commereio,  non  po- 
tea  non  involgere  un  paese  che  di  questo  vive.  Nel  1805 
gl'Inglesi  pretendendo  visitar  le  navi  sebben  coperte 
*  dalle  bandiere  americane,  eomindarono  a  catturarne;  e 
gli  Stati- Uniti  per  causare  la  guerra,  presero  la  risolo- 
zione  inaudita  di  sospendere  volontariamente  la  propria 
navigazione.  Alfine  si  conchiude  che  il  commercio  colle 
colonie  nemiche  non  possa  farsi  se  non  mediante  i  porti 
franchi  degl'  Inglesi  nelle  Indie  occidentali;  si  rinnova  il 
trattato  del  78;  rendonsi  reciprocamente  le  prede,  e  si 
ammette  il  dogma  della  neutralità,  proclamato  dalla  Fran- 
cia. Napoleone  credette  bene  derogare  a  molti  suoi  rigori 
del  sistema  continentale  a  riguardo  dell'America;  che  in 
isia.  conseguenza  gli  si  avvicinava,  tanto  che  guastossi  coll'ln- 
ghilterra.  Unitisi  Federalisti  e  Democratica  contro  il  ne- 
mico comune,  combatterono  valorosamente  con  poche 
truppe  sulle  frontiere,  massime  del  Canada,  e  con  poehi 
vascelli;  e  le  battaglie  continuarono  quando  in  Europa 

%ff;  erano  finite.  Se  Nuova  Orleans  fu  coraggiosamente  dife- 
sa, gl'Inglesi  Gochrane  e  Ross  gettarono  il  fuoco  nella 

34 die.  capitale  stessa  della  Unione:  findiè  si  fece  pace  a  Gand, 
determinando  i  confini  verso  il  Canada,  restituendo  le 
conquiste,  e  obbligandosi  ad  abolire  il  commercio  degli 
schiavi,  ma  lasciando  irresoluta  la  quistione  principale, 
cioè  il  diritto  di  visita. 

Gli  Stati-Uniti  ebbero  ingrossato  il  debito  pubblico, 
ma  assodarono  l'unione  nel  comune  pericolo:' interrotto 
il  commercio  esterno,  aveano  stabilito  manifatture  e  fab- 
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briche;  la  marina  presto  diyenne  priocipal  cura  del  go- 
verno; e  non  appena  la  pace  riaperse  i  mari,  quella  bau*  « 
diera  sventolò  da  per  tutto. 

Il  loro  diritto  marittimo  consiste  in  una  stretta  reci- 
procanza  :  V  atto  di  commercio  vieta  introdurre  merci  \'^: 
straniere  se  non  sopra  vascelli  nazionali  o  appartenenti 
ai  paesi  che  le  produssero  o  manipolarono,  e  dove  Tegual 
norma  si  mantenga.  Coli' Inghilterra  stipularono  reciproca  s^i<|fii« 
libertà  di  commercio  e  di  diritti;  traffico  aperto  ne'  porti 
inglesi  delle  Indie  orientali,  eccetto  il  cabotaggio,  e  pur- 
ché sì  porti  il  carico  in  un  porto  americano. 

I>appoi,  nel  18i%  coir  Inghilterra  regolarono  i  confi- 
ni, il  commercio  degli  schiavi  e  V  estradizione  de'  crimi- 
nali; punti  difficili  in  paesi  mal  determinati.  Ma  la  tariffii 
che  essi  stabilirono  contro  le  manifatture  forestiere,  dan- 
neggerà lo  sfogo  de'  loro  proprj  prodotti. 

In  tanto  aumento  di  popolazione,  la  razza  che  vera- 
mente cresce  è  la  bianca;  e  tra  questa  il  ramo  più  bian- 
co, vale  a  dire  il  teutone.  ^  Quel  modo  di  governo  per- 
mette air  individuo  il  più  compito  sviluppo  delia  propria 
attività,  e  incoraggia  le  imprese  ardite;  donde  i  meravi*- 
giiosi  progressi.  In  nessun  paese  l' istruzione  è  tanto  dif- 
fusa ;  nel  1810  vi  si  contavano  47,209  scuole  primarie, 
^^2  accademie,  173  coUegj  ed  università,  alcune  delle 
<iuali  però  sono  particolari  alla  medicina,  al  diritto,  o 
alla  teologia;  1600  giornali  almeno,  immuni  da  tassa  e  da 
cauzione.  In  spedizioni  scientifiche  gareggiarono  colle  Po- 
tenze antiche.  Colonie  oltremare  non  fondarono  più,  dopo 

'  Secondo  Humboldt,  di  10  abitanti  deU'Àroenca,  9  sono  di  rana  indi- 
gna; Balbi  invece  li  crede  appena  nn  quarto;  conghietture  entrambi  senia 
appoggio-  <^li  Slati-Uniti  neliSiò  vollero  sapere  quanti  indigeni  vivessero  sul 
territorio  dell' Unione;  e  Cbevalier  li  stima  5i 3,000;  Harris  939,500;  Craw 
ford  306,000.  Gli  StaU-Uniti,  per  liberarsi  dai  costoro  attacchi,  gli  obbligano 
a  migliaja  a  trasportarsi,  all' ovest  del  Mississipi  e  degli  Slati  d'Arkansas  e  del 
Misturi;  e  dal  Ì83S  al  iS38  già  n'ayeano  trasporUti  81,981  l\  Congresso 
degli  SUti-UnHi  del  Ì84S  stabilì  foste  consuluta  la  tribù  degl' Indiani  Stock- 
bridge  se  Tolessero  restar  sotto  -il  proprio  governo  o  divenir  cittadini  dello 
stato  di  VViseonsin  :  atteso  il  loro  voto ,  la  tribù  fu  divisa  in  due  frastoni^ 
quella  degli  Stockbridgi  e  quella  de'  cittadini  degli  Stati-Uniti  :  saranno  i  primi 
rossi  messi  a  parte  dei  diritti  dei  biandii. 

II.  27 
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due  inleMci  teniaUvi  alle  Mari&aiie  e  a  Nokahiva;  e  col 
poBÌre  ioeBoralMlaieBie  gli  alAenlaii  de' corsari,  rispap- 
miano  la  necessità  di  proteggere  con  eeoedmite  flotta  il 
proprio  oomflMrao.  I  loro  i»alenieri  superano  quei  del- 
l' inghillerra,  della  quale  «nulaBO  le  ftoite:  la  uaviga- 
KÌone  a  vapore  ivi  iaeomìnciòy  e  presto  fu  gigante. 

Nel  1803  cantavano  gli  Stati>Uniti  a^^kena  quattro 
filature  dì  cotone;  nel  1841  aiilledi^ntoqttaranta;  nel  1814 
ne  lav«ravafio  veatimiia  ckilograouui;  nel  1844,  beu  qua- 
ranta milioiiì:  talché  il  valore  di  quesl'  asporUsione,  che 
nel  1826  era  di  cinque  milioni  e  mezso,  nei  1841  ommoa- 
tava  a  dieioOo  milioni.  £levati  i  salaij  perchè  scarse  le 
hraeeia,  a  buon  patto  il  vivere  perchè  la  terra  è  a  discre- 
xloBet  non  vi  oi  eonosee  il  pauperifiSH). 

Il  débito  federale,  «te  nel  1790  saliva  a  79  milioni  di 
dollari,  e  che  nel  1816,  per  la  guerra  eogl' inglesi,  crebbe 
a  1^,  nel  18^  era  spento,  benché  non  vi  s'applicasse  che 
il  ritrailo  de'  daxj,  de'  beni  demaniali  e  della  vendita  dei 
tcrr  i  bar}  oeddentali,  non  an^f a  ooloniszati*  Tanto  poasoao 
1  governi  a  buon  iiercato!  ^  Gli  Stati  particolari  haono 
debiti,  oomptessivamente,  di  un  200  niilioni  di  doilart; 
ma  sono  rappresentati  da  opere  dì  grande  utilità ,  come 
strade  forraibe  per  Ì4,i09  chilometri,  valutate  186  miiiooi 
di  doUari;  e  10,771  fliiloaaetri  4i  eanali  oaviigalNU,  di  cui 
quello  o#lo  di  £riè  importò  ^  milioni  di  dollari.  Intanto 
città  nuove  sorgono  d'iai^»«viBo;  ottocento  ba>acho  risao- 
^gnano  il  oammercio  e  V  agrìooltura.  * 


1  n  ^tetiiettte  Im  tmtkia^uiaiaft  4iillairì^  «in^aenla  A 
Dappoi  contrassero  uà  debito  di  dieci  miiiooi  di  dollari,  con  prestiti  redimibili* 
S  Eeno  <u  ceniiroiito  4ra  U  I79S         e  il  tóU.: 

numero  degli  Stati.  .«..».»     i-6       .  .  ^   .    -31 

Popolasione. S^^SS^aSS.  «  «  33,967,408 

Di  Nuova-York. ^i3i Mlì,50f 

lotroiU  del  tesoro.  .  .  .   D.  &,730,634 .  ..  •   tS,774,34S 

Spett .  7^39^75 .  .  •  39«33é^86g 

])iavi  da  Ouecr»  .  .  .  . 0 .7S 

^i»de  feisMe.  Miglia .0.  ....  •   S,MO 

Xele«r»6  «       ........  ..0 iS^ 

VSu^  pestali. 309 .....  .  Si^H 

BiUioteohe  ■pid>bliche S5« 99A 

La  valle  del  Mississipi  nel  iSIO  aveat  4QQfiO0  alOta^s  «gfi  iS  mail 
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I  Nord-Aoifiricani  coesiderano  il  l«ro  listena  politico 
cojDe  iodijaeadeate  a£bUo  dall'europeo;  e  quanto  al  pos- 
sessi, già  mezzo  seoolo  fa  Mourae  dkeva,  nel  messaggio 
aoniiale  :  «  /  cofUinemti  ottericanì,  presa  una  lìbera  e  in-* 
»  dipeodcnte  conditone,  più  omb  debbano  esser  tenuti 
»  4»me  materie  a  lutura  oelooìnaxione  per  parte  di  qual* 
»  siasi  Patema  europea.  » 

Ma,  come  in  tutte  le  eoufederaaiom,  gA*  Interessi  dar- 
gli uni  dissonano  da  quei  degli  akri,  né  ai  poter  eentrale^ 
turganiszato  nella  fiducia  d'un  popolo  morale,  imteiiigente 
e  moderato,  inasta  te  fona  per  mutare  T  opposmo«e  in 
emulaoione  opeMsa^  Gli  Stati  maaMifatturiori  e  coaumer* 
ciali  del  nord-eet  ai)ofoono  la  adiiavitù  ;  baono  i  migliori 
peni,  ed  ampie  città  di  popolajdooe  fitte,  con  canali,  stra- 
nie, scuole,  boncbe:  «ll'oceidente  so»o  ascoro  meno  le  cit- 
tà, ma  pkk  i  villogi^i  ;  e  la  popolaoione  vi  oì  mddopfna  in 
venti  anni,  e  ego' anno  un  viUaiggio  è  piaclnto  sulle  terre 
degli  fodioaui  o  «eUe  lareate:  al  sud  città  pocbe,  e  «elle  aud 
eoltivote  oanspagoe  aeeotnai  solo  locaaa  del  padrone,  cinte 
ila  capaaaie  d^  aohiavì;  e  jd  tener  queati  aHera  i  fiemtiaMOH 
ti,  le  abitudini  e  le  rela^icNitt  aocàaU,  e  eresee  le  inclina- 
zioni aristocratiche,  ignote  al  not4«  JNe'  paesi  ooloniuoti 
^a  Nuova  fa^Hterra  non  v'è  ocfatari,  e  tì  afluisce  la 
migrasione;  onde  psoaperano  il  eonmereìo,  te  navtgaaio- 
oe,  r  induotrio  a  oegoo,  ebe  il  govenno  penaò  nefitrisgere 
ie  manilattiiivs.  Avendo  V  tegbilterra  oatpìto  .41  igravosis* 
&iHie  Usae  l' importeateoe  dei  grani  del  eentro  e  dell'  oc* 
cidente,  dei  legnami  del  nord  e  del  riso  del  sud,  gli  Amo* 
rìoani  le  tveaero  il  meacnhìo,  grarando  4  f^rodettl  importati. 
I  paesi  agricoli  del  sud,  molto  meno  progrediti,  eselaoiia- 
roDo  del  rittoafùmente  delle  manifatliiFe,  pel  <fuale,  jo 
vantaggiavamo  i  pnesi  tedustri^  ne  soffrivano  i  cotoni,  vie* 
cbeoa  loro;  e  «n  forza  del  proprio  dieitto  di  sovranità, 
rieusanono  atere  ella  decioione  del  Congneaso,  come  inoo* 
stitusèomile*  Lo  stetute  non  avea  pt«viste  il  «aso  dt  tate 
resistenza,  onde  ai  temea  unosoomponimente:  ma  fra  eie 
scadendo  il  prendente  Adama,  gM  fu  snrrogate  il  generale  ]^ 
Jackson,  nippresenteoie  dell'  epAniope  popalane,  che  pvo^ 
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pose  alleviar  la  tariffa,  gravosa  agli  agricoltori.  Egli, 
d'audacia  instancabile,  pronta  veduta,  volontà  e  corpo 
di  ferro,  Ical  cavaliero  e  patrioto  operoso,  nel  1812  e  13 
avea  combattuto  gl'Inglesi,  sempre  intrepidamente  se 
non  sempre  bene;  e  come  avviene  nelle  democrazie,  la 
gloria  militare  gli  diede  grande  popolarità.  Mentre  i  pre- 
sidenti sin  allora  erano  stati  federalisti,  eon  lui  arrivano 
al  potere  i  democratici.  Rinnegando  le  placide  virtù  degli 
eroi  deir  indipendenza  e  il  voto  di  Washington,  egli  vo- 
lea  r  espansione,  la  conquista  ;  la  quale  può  dare,  è  vero, 
immensa  prevalenza  su  quel  continente  alla  stirpe  bri- 
tannica, ma  può  anche  metter  in  iscredito  e  in  pericolo 
quella  libertà  che  Washington  avea  fatto  rispettare  ed 
onorare.  Non  sapendo  reggere  alle  lentezze  del  suffragio 
universale,  egli  opera  dittatoriamente;  sorpassa  a  molti 
riguardi;  invade  la  Florida  in  piena  pace;  colle  teoriche 
guasta  la  costituzione  interna,  che  avea  bisogno  d'una 
mano  dilicata,  e  insieme  di  poter  resistere  alla  demago- 
gia. Avendo  la  Carolina  del  sud  (1832)  ricusata  la  tariffii 
doganale  stabilita  dal  Congresso,  egli  si  accinge  a  guerra, 
ma  è  calmato.  Allora  -osteggia  la  Banca,  ancora  per  ria- 
zione contro  la  centralità. 

I  viglietti  di  banca  pagàbili  al  presentatore,  agevolano 
la  circolazione  senza  svilire  i  contanti,  purché  rappresen- 
tino crediti  reali  :  ma  se  si  moltiplichino  e  sfrantumino 
senza  limiti,  diventano  una  specie  di  diritto  di  falsa  mo- 
neta. Importa  dunque  tenerne  il  privilegio  sotto  la  pub- 
blica giurisdizione. 

Fin  dall'origine,  si  pensò  in  America  governare  il 
credito  generale  col  mezzo  d' una  banca  centrale,  soste- 
nuta e  moderata  dallo  Stato.  La  banca  degli  Stati>Uniti, 
fondata  a  Filadelfia  il  1790,  col  capitale  di  dieci  milioni 
di  dollari  e  per  ventun  anno,  ebbe  in  deposito  le  entrate 
federali,  e  girandone  i  fondi,  acquistò  superiorità  su  quelle 
che  per  imitazione  s' istituirono  da  per  tutto,  fin  al  nu- 
mero di  ottantotto,  col  capitale  complessivo  di  42  milioni 
di  dollari.  Ma  poiché  alla  sola  di  Filadelfia  era  permesso 
far  cambj  in  tutta  l' Unione,  essa  dava  legge  alle  opera-» 
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zioni  delle  altre  coU'aiNrlre  o  chiuder  loro  il  proprio  cre- 
dito. Grandissimo  vantaggio  essa  recò,  massime  quando, 
per  la  guerra  continentale,  gli  Stati-Uniti  si  trovarono  in 
mano  il  commercio  del  mondo:  ma  soppressa  al  termine 
suo,  i'  esagerato  incremento  delle  banche  particoArì  e  la 
pace  sopravvenuta  produssero  una  prima  crisi  nel  1814, 
quando  le  banche  degli  Slati  del  sud  e  dell'  ovest  sospe- 
sero i  pagamenti.  Si  pensò  ripararvi  ristabilendo  la  banca 
centrale  col  fondo  di  35  milioni  ;  ed  essa  tornò  possibili  i 
pagamenti  in  spezie,  mediante  un  trattato  colle  varie 
l)anche,  alle  quali  concedeva  agevolezze  di  credito,  pur- 
ché S'Obbligassero  a  restringere  remissione  dì  cedole.  La 
precauzione  non  durò,  e  il  disordine  portò  un  rovescio 
assoluto  nel  1837.  Novecento  banche  allora  aperte  aveano 
acquistato  una  specie  di  potenza  politica,  ed  emesso  enor- 
me quantità  di  viglietti,  sminuzzati  quanto  il  denaro  ;  spe- 
culazioni insensate  si  erano  intraprese;  gli  esagerati  la- 
vori pubblici  stornarono  i  capitali  dalle  vere  applicazioni, 
commercio  e  agricoltura. 

II  democratico  Jackson  temette  che  un'  aristocrazia 
de' grandi  capitalisti  divenisse  arbitra  del  commercio  e 
dell'industria;  onde  fece  ritirare  dalla  banca  centrale  ì 
fondi  pubblici,  poi  cassarne  il  privilegio,  obbligandola  a 
pagare  in  contanti  le  dogane  e  le  tasse  per  concessioni  di 
terre.  Scemata  allora  la  fiducia,  i  fondi  passarono  nelle 
casse  degli  Stati  particolari  che  non  retribuiscono  inte- 
resse; e  proruppero  le  conseguenze  di  una  concorrenza 
illimitata  e  incondita,  e  d'un  credito  senza  fondamento, 
^e  seguiva  un  fallimento  generale  e  una  scossa  alla  pub- 
l>lica  fortuna,  irreparabile,  se  ai  danneggiati  non  avessero 
offerto  altri  impieghi  il  suolo  e  il  genio  speculativo. 

Politicamente,  l'abolizione  della  banca  centrale  diede 
forza  ai  governi  particolari,  rappresentanti  della  demo- 
crazia, la  quale  soffocava  in  culla  l' aristocrazia.  Passata 
poi  la  crisi,  V  esperienza  condusse  a  modi  più  sayj  ;  e  la 
banca  di  Pensilvania,  rinnovato  il  privilegio,  mediante 
gli  immensi  capitali  conserva  preponderanza. 

Anche  fra  quel  disordine,  il  credito  v'  avca  prodotto 
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iadescrivibile  i>F<Mpcfità  materiale»  Le  eittà  degfi  SUtì 
Uniti  aoa  potrebbero  più  temere  ì  bombardiimpirti,  dhte* 
ehè  yeatidiieiiiiki  bocche  da  fuoco  prole|$gfmo  il  ttltorale; 
e  le  strade  ferrate,  io  Acssiin  biogo  pia  mraerose,  e  iMìti 
pel  vcif;ÌBe  paese,  per  V  afatondaiiia  di  leg;Da  e  di  ferro, 
agevolano  il  trasporto  dell'  esereiUK  Questo  «Itiiaameate 
si  stabili  potersi  creseere  da  dodici  fin  a  eànqnaatamila 
uomini;  ma  dietro  vi  sta  un  milione  e  mena  di  milisia 
naàonate,  e  i  formidabili  eaeciatori  diei  boschi  dell'  overt. 
Le  dogane  forniscono  il  governo  fedesale  di  bea  ikìè  mi- 
lioni di  franchi.  Ma  la  qnistioiie  capitale  interna  si  è  k 
schiavitù.  Quando  fu  dichiarata  V  indipendenza,  sditavi 
erano  per  tutto:  ma  durante  quella  gaerra,  ta  Pensilvi- 
aia  adottò  un  ordine  che  presto  doveva  distruggerla;  il 
Massaetusett  la  dichiarò  incomportabile  eolle  leggi;  e  eoa 
tutti  gli  Stati  ai  nord  del  Potsmac,  salvo  Maryland  e  De- 
laware.  £  il  poteano  fave,  atteso  che  gli  schiavi  n*n  erano 
che  un  ventesimo  o  mi  quindicesimo  delia  popò  Iasione. 
Ma  negli  Stati  del  mezzodì  la  proporzione  era  asse  i  più 
forte,  e  ai  Negri  affidato  tutto  il  lavoro  domestico  e  agri- 
colo^ onde  vi  si  conservò  la  servitù.  Grdbhe  mercè  T  acqui- 
sto deUa  Luigiaaa  e  della  Florida;  fu  autorizzata  ne^ 
Stati  nuoviy  come  il  Missurì:  nel  i79d  etano  neir  Unione 
€60,1000  schiavi;  n^  1830,  due  milioni;  ad  1840^  tre  mi- 
lioni e  mezzo. 

Mancipare  gli  schiavi  ove  san  tanto  oamerosiy  porta 
totale  sovvertimento  delle  (èrtone  e  dell'  indastria  ;  tal- 
ché gii  SUti  del  sud  difendoM  a  tutta  farsa  questa  istitu- 
zione; e  ne  vennero  cottisioni  sanguinose^  e  minaccia  di 
disunirsi;  e  legalmente  poi  sì  cerca  d*  far  die  i  paesi  a 
schiavi  prevalgano  di  numero  a  quelli  che  non  ne  hanno. 
Da  ciò  r  ambizione  di  aggregar  nuovi  Stala,  quali  furono, 
recentissimamente  il  Nuovo  Messico,  V  Oregone,  la  Gali- 
fòmia,  il  Teias>  e  il  ripetuto  alteotata  di  strappar  alla  co- 
rona spagnuola  V  ultimo  suo  giojello  coir  invadere  Cuba. 
Gli  abolizionisti  procurano  che  in  queste  nuoTe  aggrante 
non  sia  tollerata  la  schiavitù^  gli  altri  la  vogliono  intro- 
durre anche  dove  non  esisteva,  come  ne'  paesi  già  spa- 
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gnueli:  era  fin&lnieiite,  ì  prìni  preyalgoftOy  talché  può 
prevedepsi  ehe,  restando  ioferiorì  gli  Stati  a  scsbMVì,  la 
servHé  scomparirà;  e  cessa  fin  d'ora  quelta  fiera  neeefr* 
sita  dì  conquiste,  a  cui  s*  erano  messi  gK  Slali-Uniti. 

Son  questi  i  fatti  che  minacciano  scomporre  a  YoHa 
a  volta  P Unione;  e  vedemmo  Glay  rinnovare  i  portenti 
dei  frati  pacieri  del  medio  evo,  correndo  di  qua  e  di  là  a 
rieoncìirare  gli  spìriti,  accompagnato  dall'  entusiasmo  po- 
polare. Finora  la  guerra  civile  potè  evitarsi,  ma  intanto 
ne  traggono  motivo  gli  avversar]  di  quella  libertà  di  ri- 
cantarci la  debolena  del  poter  federale  a  IWmtc  degli 
Slati;  la  podiissima  dipendenza  di  qoesti,  il  disordino 
delle  finanze,  V  ondeggiare  della  politiea,  che  non  pud 
persìstere  netta  via  della  moderaaione;  e  la  futura  neces- 
sità d*  un  potere  dittatorio. 

Poi,  benché  la  piena  libertà  di  religione  vi  derivasse 
dall'origine,  i  semi  di  fanatismo  recativi  dai  primi  coloni 
sì  svilupparono  in  mistiche  esagerazioni,  che  danno  spesso 
a  quelle  società  un'  aria  d' impaccio  e  di  santocchierìa, 
perdonabile  se  non  traesse  allMntolleranza.  A  fianco  a 
questi  grandeggia  l' incredulità;  e  mentre  la  nuova  Setta 
dei  Jformof»!'  adduce  una  Bibbia  più  antica,  e  formò  anche 
città  sotto  Giuseppe  Smith,  a  Nuova-York  si  costituì  una 
coDgregarione  di  Atei,  che  tutte  le  domenidie  si  riuni- 
scono per  negar  Dio:  e  la  filosofia  di  Ralph-Emerson  mo- 
stra che  i  Nord'Amerlcani  non  sono  meno  ardici  nclP  in- 
dagar i  deserti  4el  pensiero  che  qneiri  delia  natura. 

Colonie  te  fioMorloo. 

Mentre  la  Rivoluzione  francese  minacciava  sovvertire 
}'  Europa,  Pltt  stimò  opportuno  il  tempo  per  ingrandir  la 
sua  Inghilterra,  piantandosi  nel  Canada.  Scaltrito  dal- 
l'esempio degli  SUiti-Uottl,  lo  partì  in  due  provineie,  con  m4. 
senato  ed  assemblea  popolare,  i  cui  ìmIII  aveaao  forza  di 
legge  se  il  re  tardasse  due  anni  a  disapprovarli;  concesse 
Vhabeoi  corpus,  ì  giurati  e  la  necessità  che  le  assemblee 
consentano  le  imposte. 
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Pertanto  il  Canada  e  la  Nuova  Scozia  si  serbarono  fa- 
deli  durante  la  guerra  continentale.  Ma  poi  domandarono 
nuovi  diritti  e  libertà  de'  culti,  contro  V  intolleranza  an- 
glicana :  e  le  punizioni  che  V  Inghilterra  è  costretta  in- 
fliggere ai  rivoltosi,  piegano  gli  animi  verso  la.  confede- 
razione anglo-americana.  Il  perderli  sarebbe  gravosissimo 
alla  Gran  Bretagna,  che  ne  trae  in  quantità  legname  di 
costruzione,  carni  salate,  farine  e  marinari  espertissimi. 
Di  Haiti  abbiam  già  detto  come  sanguinosamente  si 
rivoltasse.  Nella  sua  parte  settentrionale,  re  Cristoforo 
diffuse  r  incivilimento,  e  scuole,  fabbriche,  fonderie,  os- 
servatorii:  mentre  nella  parte  meridionale,  Péthion,  te- 
mendo che  i  Negri  accorressero  air  emulo,  ne  fomentava 
la  pigrizia,  scusava  colla  licenza  il  despotismo,  e  mostra- 
vasi  indulgente  fin  coi  delitti;  poi  rimpastata  la  costitu- 
zione, stabiliva  a  favor  proprio  la  presidenza  a  vita. 

m9.  Boyer,  suo  creato  e  successore,  ne  segue  le  traccic: 
poi  essendosi  ucciso  Cristoforo  (1820),  tutta  l' isola  formò 
la  repubblica  una  ed  indivisibile  d'Haiti,  riconosciuta 
28  gena,  dalla  Franci<a  mediante  un'  indennità,  ^  e  presieduta  da 
Boyer.  11  costui  despotismo  durò  finché  le  elezioni  non 
risultarono  radicali:  allora  irrequietudine  e  rivoluzione; 

*^^^y"°  l'esercito  popolare  vince;  Boyer  fugge,  da  alcuni  repu- 
.  tato  un  Washington,  da  altri  vilipeso  come  ad  arte  te- 
nesse il  popolo  ignorante,  il  paese  indebitato,  desolate  le 
città,  infruttuosi  i  campi.  Nella  nuova  costituzione  nessun 
Bianco  può  ottenere  cittadinanza,  ma  soli  Africani  e  In- 
diani 0  loro  discendenza;  del  resto,  libera  stampa,  scuole 
gratuite  e  gli  altri  diritti  consueti. 

mo.  Neppur  questa  durò,  e  Faustino  Souloque  vi  si  chiari 
imperatore,  ma  la  pace  n'è  ben  lontana;  e  quella  un 
tempo  fiorente  colonia,  or  povera  e  deserta,  produce  ap- 
pena di  che  nodrire  gli  abitanti,  sempre  ubriachi  di  vino 
e  di  tabacco.  La  libertà  non  s' improvisa. 

Nella  guerra  napoleonica,  dove  la  Gran  Bretagna  spie- 

<  Di  i50  milioni  di  fr.  (4825),  ridotti  poi  a  60  (1838),  ma  che  non  farono 
pagati.  Nel  1789  da  Haiti  fnrono  asportati  per  Francia  i35  mUioni  in  derrate 
coloniali,  e  54  per  altri  paesi. 
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gò  tal  potenza  da  sorpassare  tutte  le  altre  coloniali,  anche 
l'emisfèro  occidentale  fu  scosso,  e  vi  s' avviò  il  fatto  più 
insigne  del  seeol  nostro,  l'emancipazione  dell'America 
meridionale. 

Tutt'  altrimenti  dalle  colonie  della  settentrionale  si 
erano  formate  le  sp\ìgnuole  e  portoghesi,  costituite  dalla 
madre  patria  a  tutt^  vantaggio  proprio,  anzi  del  re,  il 
quale  concedeva  le  t<  re  a  chi  volesse,  governandole  per 
mezzo  di  un  luogotenente.  Agognandosi  soprattutto  i  me- 
talli preziosi,  si  trascurava  la  coltura  de'  terreni,  benché 
ubertosissimi.  Carlo  V  aveva  imposto  agl'Indiani  e  ai 
possessori  l'a/cora/a,  tassa  del  5  per  cento  sopra  ogni 
vendita  in  grosso,  cresciuta  poi  fino  al  14;  cui,  pe'  bisogni 
rinascenti  della  metropoli,  se  ne  aggiunsero  altre,  e  la 
carta  bollata,  e  il  monopolio  del  tabacco,  delle  polveri, 
del  piombo,  delle  carte  da  giuoco;  oltre  la  Crociata  che 
esigevasi  ogni- due  anni,  ed  era  da  35  soldi  fino  a  13  lire 
secondo  il  grado  e  la  ricchezza,  per  l'indulto  de'  cibi  qua- 
resimali. Nel  1601  r  Indiano  pagava  32  reali  all'  anno  di 
tributi,  e  4  di  servizio  reale,  che  sommerebbero  a  23  fr., 
ristretti  poi  a  15^  e  fino  a  5.  Nella  più  parte  del  Messico  il 
testatico  giungeva  a  11  franchi;  oltre  i  diritti  parrocchiali, 
che  importavano  10  franchi  pel  battesimo,  20  per  certifi- 
cato di  matrimonio,  32  per  la  sepoltura. 

Due  grandi  difTerenze  vantaggiavano  le  colonie  spa- 
gnnole  sovra  le  inglesi.  La  prima,  che  gli  schiavi  vi  erano 
trattati  assai  meglio,  e  protetti  dal  clero  che,  come  in 
paese  cattolico,  assai  vi  può.  L' altra,  che,  invece  di  di- 
struggere la  stirpe  indigena,  venne  conservata,  e  i  sangui 
si  mescolarono,  e  molli  Indiani,  e  assai  più  meticci  ebber 
ricchezza,  possessi,  importanza,  per  quanto  se  ne  può  ot- 
tener in  paese,  dove  il  colore  imprime  un  marchio  inde- 
lebile di  aristocrazia.  Merito  pur  questo  dei  clero  cattolico 
ohe,  come  in  Europa,  si  adoperò  a  consociare  i  vinti  coi 
conquistatori. 

£  certo,  elementi  abbondantissimi  dì  prosperità  sa- 
rebbero potuti  colà  svilupparsi,  se  meno  assurdi  fossero 
stati  i  provedimenti.  Il  monopolio  vi  era  sistemato  rigo* 
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rwameBtey  e  éme  sale  sqfuadre  poCeano  ùht  il  eomiiefào 
tra  le  colonie  e  f  Europa,  sferrancio  e  anfirodando  a  Si- 
▼iglia.  I  §aieomy  dealiaati  aHa  TerraferoMi^  al  Perù,  al 
Chili,  sorgono  a  Cartageoa  e  a  Portobello,  m  faerndo 
ricdiìssino  baratto  eolie  merei  del  paese;»  La  /lotte  va  a 
Vera-CruE,  ave  ricere  ì  tesori  dalia  Nuova  Spagna;  poi  le 
due  squadre  sì  riuMeono  all' Avana  per  tornare  di  eoa- 
serva  in  Europe.  Le  due  squadre  non  cnricavano  mai  pia 
dì  S7,5tO  tonnellate,  ben  ai  di  sotto  di  quel  ebe  occorso 
sarebbe  alle  colonie,  le  qaali  eo^  trovavansi  proviate 
searsanaente  e  con  qualità  talèriorì.  B  percbè,  ai  solito, 
vi  riparava  il  eoiitralrba«do,  queata  en  ponìto  eoa  atroce 
severità. 

A  gente  inebriata  dalla  facilità  di  awr  aro  e  perle, 
sarebbe  parso  fotte  chi  avasse  detla:  «  Non  toma  a  conto 
per  iseavar  una  miniera,  guastare  un  campo  fertile;  il 
crescer  f  ora  non  fa  che  rinearire  le  derrate  die  eon  e»o 
si  ceoiprano.  »  Pertanto  paesi  feriìiìsftimi  laseiovansi  in- 
colti, onde  stìrvarsi  ne'  distrettì  poverissimi  ove  si  cavava 
Toro  o  l'argento;  e  si  sepellivaoo  a  morire bestemoiiaodo 
nelle  miniere  «foe*  natii  che  sarebbero  vissuti  felici  lavo- 
rando il  terreno  in  modo  da  eootentar  qualawfiK  arrì^tà. 
Oggi  stesso  1  paesi  d'Antioqnia  e  di  Onaco  a  ponente  della 
Gordigliera  centrale,  riecbissimi  di  filoni  d'oro,  non  sono 
tentati  per  mancansa  di  braccia;  se  ne  Irov^  im  peno  di 
25  libbre,  e  la  lavatura  delle  m^eoe  nesomraiaiaira  22,000 
marchi  l' anno.  Or  bone;  né  tampoco  ttnée  vi  ha  per  en* 
trar  in  paese,  e  il  terreno  uberlosissimo  è  alntato  solo  da 
pochi  Indiani  e  Negri  schiavi:  un  barile  di  farina  degli 
Stati-Uniti  Ti  si  paga  in  90  piastre,  e  ogni  tratto  raldiiose 
carestie  devastano  la  miseral^le  popolazione  del  ricebìssi- 
mo  paese. 

La  produzione  delle  colonie  era  hnpaeciala  dalle  esi- 
genze della  metn^li  ;  e,  per  esempio,  leviti,  gli  ulivi  non 
si  poteano  piantare;  il  legname  e  il  ferro  doveansi  trar 
d'Europa;  mentre  poi  se  ne  volea  saiisiirato  vantaggio^ 
costodìvansì  con  strana  negligenza,  pensavasi  a  estender- 
le, più  che  a  prosperarle;  si  davano  i»  feudo,  si  vende- 
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vftDt;  Qeigfovemi  dod  si  badò  alla  natura  de' popoli;  non 
si  preparavmo  ncdid,  aMminislTOtori,  naoslri,  opera] 
per  le  ctonie  ;  yi  »  mandavm  schiuma  ;  ti  si  kseiaTa 
CMBpo  al  fanatiaiDe.  11  Brasile  dee  la  sua  popolaziooe  agli 
Ebrei  sturbati  dal  Porta^lk»:  da  Spagna  oon  poteaBo  tra- 
matarsi  in  America  die  Gastigliaiii,  cioè  del  paese  men 
popolato  e  industrioso.  Che  se  l'Inghilterra  proporzionò 
la  BNiriBa  aU'iaeremento  delle  colonie,  Portogallo  e  Spa- 
gna sceraaroiia  di  vascelli  quanto  esse  pia  s'estendevano. 
Le  colonie  li^  Spagna  erano  ite  in  peggio  sotto  gli  ul- 
timi Austriaci  e  sella  guerra  di  s«icees6ione,  qnando  in- 
gfaiHerra  e  Olanda  intenrompevano  le  comunicazioni  colla 
metropoli.  Perchè  non  mancassero  del  necessario,  dovette 
la  Spagna  recedere  dal  sistema  d'esdusìone,  e  permettere 
Cile  i  IVaneesi  traflcassero  col  Perù;  ^  onde  gli  abitanti  di 
San  Malo,  prìvilegiaiine  da  Luigi  XIV,  vi  recarono  merci 
francesi  a  prezii  moderati.  Ciò  distolse  dal  cercarne  alla 

'  Dalla  statMtiea  pnbfaKcat»  nd  Merewriù  peritano  abbiamo  clie,  nel  1791 , 
noa  vtmUnèo  \t  provinae  di  Qlnt»  •  di  Bwbos  Ayrea  »  me  il  ricdiisfiino  Po- 
tosi,  layoravansi  nell*  intendensa  di  Lima  quattro  Bainiere  d^oro,  ccnlottait- 
tana  d'argento^  nna  di  mercurio,  quattro  di  rame;  oltre  settanta  d* argento 
arbbaoéoiMte;  nell* interno  di  Tarma,  dogenTentlsette  miniere  d'argento,  oltre 
'«tnlxdae  abb«nAio«te  •  doer  di  piombo tacU'iotenM  di  TnuillD»  tra  d*OTo  e 
centotrentaquattro  d'argento,  oltra  eensesaantana  abbandoDate:  i»  quella  di  Haa- 
maDca,  sessanta  d^oro^  centodue  di  argento,  una  di  mercurio,  oltre  tre  d'oro 
e sessintatrV  di  argento  abbandonate:  neir interno  di  Casco,  diciannove  di  ar- 
genta; ÌB  «loeUa  di  AfciiBipay  wia  dTort»,  aettantvaa  d'argcntOy  oltie  quattro 
d'oro  e  vcatotto  d'argento  abbandonaitet  mll'intamo  di  HoaBcay elica,  ima 
d'oro,  ottanta  d'argento,  due  di  mercurio,  dieci  di  piombo;  e  stavan  in  ri- 
poso dne  d'oro  e  dugentoquindici  d'argento.  Onde  dal  Ì7S0  a  tutto  il  i789  se 
ne  ebbero  S^^SSO  «urahi  d^wa  a  Tcntidae  carati,  e  S,7S9,TSS  d'argento.  Va- 
lendo quello  oewreiiticmqua  piastre»  questo  otto  al  natco,  «a  n'ha  meglio  di 
i84  milioni  di  (ranchi.  Nel  i790  si  produssero  412,ii7  marchi  d'argentow 

n  sig.  Chevalicr  pnliblicò,  non  ha  guari,  lunghe  ricerche  sui  metalli  pre- 
aiosi.  SewaJb  qoefie,  il  Heasieo  dà  m  argento  ^iu  che  tutta  la  terra.  Dalla  con- 
quista fino  ad  iSiO  queato  paese  sviebbe  dato  ia  aaatalli  Sm  per  i,iH3,»3l»,S9S 
piastre  (da  lir.  5.  43),  oltre  quelli  usciti  clandestinamente,  che  possono  calco- 
larsi i/7  deU' argento,  i/5  dell'oro;  sicché  il  totale  sarebbe  di  2196  nulioni  di 
piastre.  Dal  iSiO  al  iS9S  e  tempo  di  erisi,  onde  non  si  può  valutare  al  giu- 
sto, nm  può  eoatarsi  pat  i85  mtfioni  di  piastre.  B  dalla  couqaista  fin  al  iS4& 
si  può  valutare  3688  milioni  e  mesao  di  piastre,  che  in  peso  aanpebbcro  chilo- 
grammi 60,500,766  di  argento,  344,378  di  oro.  Le  miniere  del  Perù,  fino  al  1846 
avrAbev  reso  14/)8S  oulioni  di  franchi  ;  cio«  58,163,000  chilogrammi  d'argento^ 
e  397,785  d*  oro.  Quelle  del  BRMk  circa  4660  miBoni  di  fraachi. 
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Spagna;  lo  perchè  Filippo,  appena  rimessa  pace,  inter- 
disse a'  vascelli  forestieri  i  porti  del  Perù  e  del  Chili,  e 
cacciò  dai  mari  del  Sud  le  flotte  non  più  necessarie.  Per 
amicarsi  però  la  regina  Anna,  non  solo  avea  concesso 
alla  Gran  Bretagna  1'  assieniOy  ma  anche  dì  spedir  ogni 
anno  a  Portobello  una  nave  di  cinquecento  tonnellate 
con  merci  d'Europa.  Gli  abusi  degli  Inglesi  e  1'  opposi- 

1740.  zione  degli  Spagnuoli  produssero  guerra^  che  fini  coli'  e- 
mancìpare  questi  ultimi  dall' assiento,  e  lasciare  die  re* 
golassero  a  lor  voglia  il  commercio,  compensando  con 
centomila  sterline  la  Compagnia  Inglese. 

Si  introdussero  allora  varj  miglioramenti  :  invece  di 
mantenere  periodici  gli  invii,  con  svantaggio  dei  nego- 
zianti e  comodo  dei  frodatori,  si  permise  che  nell'  inter- 
vallo vascelli  di  registro  fossero  spediti  da  mercadanti  di 
Siviglia  o  di  Cadice,  con  licenze  comprate  dal  Consìglio 
delle  Indie;  e  tanto  crebbero,  che  nel  1748  si  smisero  i 
galeoni,  e  il  commercio  non  si  fé  più  che  da  navi  parti- 
colari. Vero  è  che  quel  traffico  restava  impacciato  dall'  an- 
tica abitudine  di  dar  regola  a  tutto. 

Le  rare  comunicazioni  facevano  che  Spagna  ignorasse 
la  condizione  delle  sue  colonie,  e  il  commercio  vi  languis- 

4761.  se.  Volle  ripararvi  Carlo  III  stabilendo  barche  corriere 
dalla  Corogna  ogni  mese  per  l'Avana,  e  ogni  due  per  la 
Piata;  e  ciascuna  poteva  aver  mezzo  il  carico  di  merci  spa- 
gnuole,  e  tornare  con  altrettante  americane.  Si  allargò  poi 
la  concessione,  lasciando  tutti  i  sudditi  trafficare  colle  isole 
del  Vento,  Cuba,  Spaniola,  Portoricco,  la  Margherita  e  la 
Trinità  :  poi  anche  colla  Luigiana,  e  colle  provincie  di 
Yucatan  e  Campecio.  Affrontare  un  pregiudizio  di  due 
secoli  e  mezzo  non  era  piccolo  merito  ;  ed  il  compenso 
venne  immediato,  essendosi  in  dieci  anni  raddoppiato  in 
alcune,  triplicato  in  altre  terre  il  commercio. 

4774.  ^isl'i  i  vantaggi  della  libertà,  si  abolirono  le  severis- 
sime pene  che  colpivano  ogni  corrispondenza  fra  le  Pro- 
vincie poste  nei  mari  del  Sud;  legge  tirannica  quanto  dan- 
nosa, che  toglieva  dì  bilanciare  le  mancanze  e  gli  eccessi, 
obbligando  a  tirar  tutto  dalla  Spagna. 


COLONIE  SPAGNUOLE.  429 

Sì  era  preteso  riprodurre*  nelle  colonie  T amministra- 
zione della  metropoli,  benché  afflitto  disformi  di  civiltà, 
d' origine,  di  postura,  di  produzioni.  11  Canada,  cinque 
volte  più  esteso  che  la  Francia,  non  aveva  che  un  gover- 
natore; un  viceré  il  Messico,  dove  la  sola  udienza  dì  Gua- 
timela allungasi  su  trecento  leghe  :  e  questi  capi  vi  arri- 
vavano sprovisti  di  cognizioni,  e  come  a  luogo  d'esìgilo  o 
ad  un  primo  gradino  per  posti  migliori;  e  tutti  pensando 
quel  che  uno  diceva:  Dio  é  molto  alto,  il  re  molto  lontano, 
e  qui  padrone  $on  io. 

Tra  nove  Stati  erano  divisi  ì  possessi  spagnuoli,  quasi 
in  nulla  fra  sé  dipendenti.  Nella  zona  torrida  i  viceregnì 
del  Perù  e  della  Nuova  Granata,  e  le  capìtananze  gene~ 
rali  di  Guatimala,  Portoricco  e  Caracas;  fra  i  due  tropici 
i  viceregni  di  Messico  e  Buenos  Ayres,  e  i  capitanati  ge- 
nerali del  Chili  e  dell'Avana,  comprese  le  Floride.  I  fun- 
zionari ricevevano  stipendio  dal  re,  il  quale  era  rappresen- 
tato dai  viceré,  capi  deirammìnìslrazione  e  dell'esercito, 
despoti  sovra  i  sudditi,  con  una  corte  simile  a  quella  di 
Madrid,  guardie  a  piedi  e  a  cavallo,  bandiere  proprie, 
giurisdizione  su  paesi  lontanissimi  e  inaccessibili,  di  cui 
non  conoscono  né  gì' interessi,  né  tampoco  la  situazione.^ 

L'assoluta  loro  autorità  non  era  frenata  che  dalle  au- 
dienze,  corti  di  giustìzia,  in  sei  varj  paesi  sul  modello 
della  corte  dì  cancelleria  in  Spagna,  che  proferivano  in 
suprema  istanza  delle  cause  civili  ed  ecclesiastiche  fin  al- 
l' importare  di  diecimila  dollari,  potevano  far  rimostranze 
al  viceré,  del  quale  sosteneano  le  veci  durante  la  vacan- 
za, e  corrispondevano  direttamente  col  Consìglio  delle 
Indie.  I  membri  dell' audienza,  ricchi  di  segnalati  privile- 
gj,  ^on  guardavano  mai  altro  interesse  che  quel  della  ma- 

'  Fra  i  cioqiianU  TÌcerfe  che  hanno  governato  il  Mesiico  dal  1536  al  i808, 
non  Te  ne  fu  che  uno  nato  in  America,  cioè  il  peruviano  Don  GioTanni  d*A- 
cngna ,  marchese  di  Casaforte  ;  uomo  disinteressato  e  buon  amminùtratore,  che 
governò  dal  Ì7SS  al  4734.  Un  discendente  di  Cristoforo  Colombo  ed  uno  di 
Montesonu  furono  viceré  della  Nuova  Spagna;  cioè  don  Fedro  Nugno  Colon , 
duca  di  Veraguos,cbe  fece  T ingresso  a  Messico  nel  i673,  e  morì  sei  giorni 
appresso;  e  Don  Giuseppe  Sanniento  Valladares,  conte  di  Monteinma,  che 
saremo  dal  iS97  al  4701. 
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dre  pMriA:  e  né  essi  né  il  viceré  fMievatto  ad  ptoeYÌQto 
contrar  pareoiele,  né  a(M|iiisUre  fiosseesL 

Più  volte  i  viceré  testeitmo  ac^nisUr  dò  che  è  tini- 
eamente  de' paesi  più  servili,  cioè  d'anaiiotstrare  in  per- 
sona la  giostizia,  invece  de'  magistrati,  il  che  avrei)be  dilo 
al  loro  capriccio  la  vita  e  gli  averi  de'asckiiti;  ma  i  ic  di 
Spagna,  in  qptanto  potevano,  gì' impedirono  di  mesoeffii  ai 
processi  delle  corti  d'audienaa. 

Il  €ooBigtio  ddle  Indie,  ìà  più  oon»derevoèe  deiJa  mo- 
narchia spagnuola,  fu  fondato  da  Feroando,  poi  regdtto 
da  Carlo  V  nel  1591,  per  conosoeTO  di  tatti  fli  aftfi  ec- 
clesiastica, civili,  miiitari  e  di  commercio;  e  quando  mm 
approvate  da  d«e  terzi  de' membri,  pubblica  le  laro  de- 
cisioni a  nome  dei  re.  Da  esso  dipoMlono  tutti  gli  Amen- 
cani,  dall'  infino  al  viceré* 

L'abitante  delle  eolooie  era  tenuto  come  inferii, 
quasi  ioA  imtoiante^  talvolta  per  gelosia  eseloso  dall'ttH 
niittfstrasione,  cui  più  gli  davano  opportunità  leoogatzi<n!i 
locali.  La  letica  delta  legge  non  costituiva  divano  tra  il 
bianco  e  l'uoffl  di  colore,  tutti  dichiarando  capaci  «Tim- 
]Heglii  :  ma  nella  realtà,  ifuesti  non  davaasi  «lie  a  Si»- 
gnuoiÌ4  a»n  •  cristiani  puri,  eomediceasi,  cioè  non  gutsii 
da  sangue  moro  ed  ebreo;  persoae  ignaredegli «ni «bielle 
convenfense  del  paese,  dove  venute  per  breve  tempa^^oB 
avevano  altra  mira  che  d'orriceliirsi  il  più  possibile.  £ 
niasstmamente  i  vioerè  s' ianprnguava no  coir  arl^rsria  di- 
stribuzione dei  mereorto,  prtvuttva  regia;  coinDcaHiearsi 
d'ottenere  da  Madrid  titoli,  privilegj,  giustizia,  iagiu^ti- 
zia;  col  dar  licenza  di  viceré  le  leggi  proibitive;  col  n- 
vendere  gli  impiegbi  a  gente  che  gli  ioeettava  anche  sema 
stipendio,  per  la  sieurezza  di  guadagnarvi  rubando. 

Pertanto  i  Gappetoni ,  cioè  gli  Spagnuoli  puri,  sprez- 
zavano altamente  i  Creoli,  e  n'  erano  ricamtnatì  con  odio 
mortale;  i  Negri,  facendo  da  servi  nelle  casc^  prendeaao 
orgoglio  di  maltrattare  e  vilipeudere  gli  Indiatii ,  mi«va 
sorgente  d'irreconciliabili  rancori;  e  la  Spagna  li  fomco- 
tava,  come  ottimi  a  prevenire  le  pericolose  intcnigenze. 

Non  occorre  dire  come  i  vincoli  ianameDevoli  rida- 
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cessero  impossibile  ogni  indaslrà,  e  seiogUessero  insigiie* 
meote  il  probleoia  di  render  povera  una  nazione  in  mezzo 
all'  oro  e  in  suolo  ricobissinio.  die  se  il  naturale  e  il  Creerò 
si  rassegnavano  a  vedersi  vilipesi  dal  Gachupino  e  restar 
esciiisi  da  ìmittegbi  ed  onori,  dovevano  fremere  ael  tro- 
varsi oostretti  a  pagwe  eanssimo  le  tante  merei  di  |H*imo 
uso»  di  cui  la  madre  patria  erasi  riserbato  ii  monopolio; 
e  cbe  in  sua  terra  gli  avrebbe  a  dovizia  forniti. 

li  Messico,  ove  prospera  ogni  eoituca,  ove  ii  gramo  dà 
trenta  semenli,  eencinquanta  ii  mais,  tre  o  quattrocento 
il  banano,  abbraocìava  liiyMO  legiie  quadrate,  eoa  sei 
milioni  d'  abitanti:  della  leodiia  di  ifiO  milioni,  8i  logo- 
ravansi  in  spese;  le  miniere  d'argento  ne  davano  aitri  120. 
Neile  coianie  spag nttoie  gli  sdinavi  nan  aveano  la  supe- 
riorità del  numero.  GÌ' Indiani  giacevano  sotto  una  odiosa 
capiiolazione  e  in  perpetua  tialeku  il  «otore,  stabilendo 
un'  indelebile  aràtoerazia,  laceva  primeggiare  i  fìiandN, 
sensa  oArire  alle  dessi  miste  venm  OMzao  di  elevaarsi.  I 
Creoli  ooeupavano  ii  prÀrao  posto  Cra  gì'  indigeni,  bm  ia 
Spagna  lì  nmovea  gelasamente  dalie  fnasioni ,  e  pochi 
ammetteva  aUe  università  «pagniiole;  qoatfcra  quinti  non 
sapeaiio  leggere:  e  un  arcivescovo  dichiarò  ehc,  per  re- 
stare soitomessi ,  era  bene  noaaapeasero  die  ii  catecbisnrt). 
Era  proibito  stampare  qval  si  fòsse  libro.  Jkà  1706,  a  Lima 
si  proibì  ai  Negri  e  alle  persane  di  ooiore  di  trafficare  e 
vendere  per  ie  vie,  «  percbè  nan  s' agguaglino  a  quei  che 
aveano  scelto  tali  prolessioni,  e  perchè  biaogaa  restrin- 
gerli alle  occupazioni  puramente  meecaniche,  a  cui  salo 
sono  adatti»  « 

Oianto  la  Spagna  traesse  dalle  coiaoie,  neppur  il  go- 
verno sapeva;  certo  nell'amminislrazione  eonsuoMva  più 
di  due  terzi  dell'  entrata.  Duraale  il  miniatero  del  mar- 
chese di  La  Ensenada  q«alcbe  ordine  vi  si  pose,  tanto  da 
poter  trovare  ebe,  nei  dodici  anni  di  sua  amministrazione, 
la  oonma  ricavava  da  quei  paesi  e  dai  diritti  d'imbarooe 
sbarco,  lire  17,719,148.  Crebbero  poi,  e  nel  1780  il  Messico 
rendeva  al  tesoro  54  milioni,  il  Perù  27;  Gualimahi,  il 
CUiili  e  il  Paraguai,  9^100,000:  sottraendo  per  le  spese  ^6 
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milioni^  al  fisco  ne  restavano  34;  olire  venti  che  in  Earopa 
ritraeva  dalle  merci  spedite  alle  colonie  e  di  là  ricevute: 
onde  computavano  a  54  milioni  il  prodotto  delle  Provincie 
del  Nuovo-Mondo. 

Quei  papi,  della  cui  accorta  e  tradizionale  ambizione 
non  si  rifina  di  dire,  o  non  videro  quanto  potessero  trar 
dall'  America,  o  noi  curarono  ;  ed  Alessandro  VI  cedette  a 
Fernando  il  Cattolico  tutte  le  decime  di  essa ,  purché 
mantenesse  i  missionari,  e  Giulio  II  il  patronato  e  la  no- 
mina di  tutti  i  benefizj.  Ecco  dunque  i  re  di  Spagna  capi 
della  Chiesa  americana,  con  que'  diritti  che  tanto  in  Eu- 
ropa erano  contestati,  di  eleggere  ai  posti  vacanti,  disporre 
delle  entrate ,  amministrare  i  benefizj  vacanti  :  nessuna 
bolla  avea  forza  colà  se  non  accettata  dal  Consiglio  delie 
Indie. 

Straordinariamente  vi  crebbe  il  clero  secolare  e  re- 
golare; e,  stando  a  Gonzalo  Davila,  nel  1649  l'America spa- 
gnuola  aveva  un  patriarca,  sei  arcivescovi,  trecentoqaa- 
rantasei  prebende,  due  badìe,  cinque  cappellani  dei  re  e 
ottocentoquaranta  conventi.  I  più  venivano  di  Spagna,  e 
facilmente  argomenterete  non  fossero  i  migliori.  La  vo- 
glia di  rompere  le  rigide  regole  cui  si  erano  obbligati  in 
patria ,  inducea  molti  a  cercar  in  America  una  condizione 
più  larga;  ai  mendicanti  era  permesso  l'avervi  cure  e  go- 
dere  le  decime;  tutte  restavano  esenti  dalla  giurisdizione 
vescovile:  ciò  che  facea  che  molti  traviassero ,  buttandosi 
alla  scostumatezza  e  ai  sordidi  guadagni ,  di  cui  tenevano 
sott'  occhio  gli  esempj. 

Cosi  la  Chiesa  era  parte  dell'amministrazione,  e  quindi 
ligia  al  dominio.  La  Santa  Inquisizione  risedeva  a  Carta- 
gena,  con  uiBziali  da  per  tutto  che  vigilavano  sul  pensiero. 

I  frutti  erano  secondo  il  seme,  e  quando  si  osò  con- 
cedere libertà ,  apparve  quanto  questa  profittasse  meglio 
che  le  costose  proibizioni.  Cuba,  uno  de' paesi  meglio  do- 
nati da  natura,  centro  al  Mediterraneo  del  Nuovo-Mondo, 
che  da  un  lato  allunga  le  braccia  all'Atlantico,  dall'  altro 
al  golfo  del  Messico,  avendo  per  corteggio  le  Antille  e  le 
Lucaje,  e  all'Avana  uno  de' più  belli  e  capaci  porti  del 
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mondo  9  fu  sempre  di  grande  opportunità  per  lo  sbarco 
dei  yascelli  proTenìenti  d'Europa.  Ma  la  Spagna,  che  curò 
sempre  soltanto  11  continente,  e  le  isole  non  guardava  che 
come  posate,  trascurò  Cuba;  col  voler  ridurre  militari  i 
natii,  irritò  una  gente  pacifica  e  avversissima  ai  meccanici 
movimenti  de*  nostri  eserciti;  talché,  senza  mai  riuscire 
discreti  soldati,  abbandonarono  l'agricoltura,  ed  esecra- 
rono una  nazione  die  non  sapeva  se  non  tiranneggiare.  Un 
secolo  fa  era  ridotta  a  meschino  possesso  di  96,000  abitanti, 
che  rendeva  poc' altro  che  legna  e  cuoi;  il  suo  commercio 
si  facea  da  tre  o  quattro  legni  usciti  da  Cadice,  e  da  qual- 
che altro  che,  venduto  il  suo  carico  ne'porti  di  Gartagena, 
Vera  Cruz  e  Honduras,  veniva  colà  a  cercarne  un  nuovo  ; 
talehè  V  isola  doveva  ricevere  e  le  derrate  e  il  danaro  per 
pagarle.  Ma  appena,  dopo  il  1765,  il  governo  spagnuolo 
tolse  le  esclusioni,  vi  arrivarono  centuna  nave  di  Spagna, 
e  118  sottili,  provenienti  dai  Mes»coe  dalla  Luigiana;  or- 
dinanze reali  dei  1789  permisero  a  ogni  bandiera  dì  ap- 
prodarvi, purché  non  introducesse  Negri.  Più  tai*di,  nei 
1818,  le  fu  permessa  la  libera  asportazione,  primo  esem- 
pio dato  di  tal  libertà  alle  colonie.  Alla  sollevazione  di 
San  Domingo  (1790)  si  piantò  a  Cuba  del  caffè,  e  oggi  quel- 
r  ìsola  è  il  fondo  di  riserva  della  monarchia  spagnuola , 
per  la  quale  rappresenta  75  milioni  V  anno.  Per  tutta  Eu- 
ropa si  difondono  le  sue  produzioni,  e  asporta  in  zuccaro 
7  milioni  d'arrobe;  nel  182B  vi  approdarono  1702  navi, 
nel  1831  mandò  alla  sola  Inghilterra  1,591,747  libbre  di 
caflè;  e  nel  1834  il  suo  commercio  fu  valutato  un  totale  di 
33  milioni  di  piastre,  dove  i  soli  prodotti  deli'  isola  figu- 
ravano per  9.  Ecco  le  proibizioni:  ecco  la  libertà. 

Il  sistema  coloniale  portava  rumori  e  turbolenze.  Poi, 
al  primo  rompersi  delle  guerre  in  Europa,  avanti  che  le 
colonie  potessero  munirsi,  anzi  talvolta  neppure  saperlo , 
vedevansi  assalite  ;  e  perduto  l' unico  mezzo  di  loro  sussi- 
stenza, la  comunicazione  colla  metropoli,  doveano  ricor- 
rere al  contrabbando  e  ad  immorali  sotterfugi. 

L'interna  amministrazione  delle  colonie  fu  migliorata 
sotto  il  ministero  di  don  Giuseppe  Galvés.  Creduti  gli 
li.  28 
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Mane  le  pereone,  più  non  liafiteFano  i  gniéti»  d^cuieoaì- 
pooeattsi  le  corti  4'  «diean,  iiè  gli  stipendi  eoD^warrano 
477G.  aNe  eariehe  ;  4>nde  io  >«oa  riforma  generaie  ti  aniitò  U  di- 
Tìsiofie  deHe  pt otinoie,  fonnand*  i  vioevcgni  di  Jiessieo, 
Perù,  Nuova  Gmeata ,  e  un  quarto  efae  oonpreodefa  Rio 
delt«  Ptala,  fiueiros  Ayres,  il  Fafra^ai,  il  Tucaman,  il 
PotOM,  Santa  Croce  della  Sìoiva,  Gluirci»  e  le  due  cHlà  di 
Mendoza  e  ^a«  Gio^rannt  ;  oHpe  le  «dio  eapitaaceie  iodi- 
pendeii^  di  Nmoyfìo  Messico^  Gwatimala,  Gtiili,  Caracas,  Por- 
loriceo,  Sanl^mingo,  Gabn  e  Avana^  Lttigtana  e  Fionda. 

Il  wmo  però  slayadieHa  nidiee,  <e  sempre  di  ^awe  iio- 
paocio  toroaFva  Taaione  oolia  metropoli;  gravose  imposte, 
e  «evere  restriaioni  doveaosì  cèadere  cail'astuzia.;  il  eoa- 
mereio  otandestiiio  «brpoTa  fNà  ohe  roezae  le  «egie  en- 
Irate;  il  restoslumavia  ui«na  oooipftcala^amraìaistrjtttaBe. 

V  Inghilterra  domiaatrioe  dett'  Occaso ,  mal  soppor- 
taiva  la  concorrenza  ddfla  Spegno,  e  tutto  il  secole  fece 
opera  di  distruggerne  la  marina,  sniiMiìrne  i  possessi  trans- 
atlantici ,  e  ridurla  oeila  servitù  in  coi  teneva  il  Porto- 
gallo. Già  1'  aveva  iacatenatia  alla  sua  Gibillerra  ;  poi  ne 
insidiava  i  possessi  in  iUnertca .  e  n^la  guerra  che  laosse 
alfa  lega  borbonica,  tolse  alia  Spégaa  le  Isole  Filippine  e 
la  Florida  (1769),  coinyowaandola  eoa  possessi  già  firanoesi, 
cioè  la  Luigiana.  Ma  tardando  4a  Spagna  ad  oceoporla,  la 
Iiuigiana  gustò  il  piara^cre  deirindip^denza  ;  e  la  Feraière, 
procuratore  generaAe  della  colonia,  ebbe  in  disegno  d'im- 
prantarvi  una  repui»biica:  si  negè  sospendere  il  traffico 
eolla  FVancia  e  colle  sue  isole,  onde  fu  duopo  rq»rimerla 
sanguinosamente. 

Coir  Inghilterra  ebbero  pure  gli  Spagnuoli  a  caaadMit- 
lero  per  le  Malumc,  isole  vicine  alla  pfunta  meridionale 
dell' America,  e  che  ad  essi  rimosero.  Poi  oo'Portoghesi  à 
batterono  per  la  colonia  del  Santo  Sacramento,  sulla  pira 
settentrionale  del  Rio  della  Plffta,  as^io  de* contrabbandieri; 
e  r  ottennero  in  cambio  di  molto  paese  delle  Amaaonì. 
Il  distretto  di  Faraguai,  restata  alla  Spegna,  fu  eretto  in 
vieereame  di  Baenos  Ayres>  e  crebbe  d*  importanza  «ora- 
meroiale. 


COLONIE  SPAGNUOLE»  1^ 

Nella  guerra  dell'indipendenza  amemaoa;  la  Spagna 
prese  parte  colla  Proneia  come  Tedonuno:  e  colla  pace  di 
Versailles  assicorassi  Minorca  e  le  due  Floride,  oedonAo 
agli  Inglesi  le  isole  della  Provideoza  e  di  'Bahanm,  e  li- 
cenza di  tagliare  mogano  e  legno  tintorio  sulla  costa  di 
Mo9i|Qitas,  ed  altri  vantaggi.  In  ^u^la  guerra  ossa  afv«a 
perduto  yentun  vaseoHì  di  linea  e  molti  piccoli,  aggiunti 
al  debito  350  milioDi  di  lire,  e  dato  alle  oolonie  sue  l'esem- 
pio ohe  la  rivolofllcoe  foi^onota  è  legittinn.LHmpararono. 
E  veramente  Carlo  IH  non  conebbe  il  mestiero  -di  re 
quando  favori  V  ìndlpciidonza  americaDO.  Pure  H  difelto 
di  forme  rappresentative  non  lasoivra  alle  colonie  spa- 
gnuole  formarsi  né  magistrati  né  oapétani,  e  vi  maneava 
ogni  centro  d'  azione  e  di  sentimento. 

I  Llaneros,  padroni  d' imramtrabili  armenti  pasco- 
lanti in  pianure  sconfinale,  avverai  dalla  iSanciollezza  a 
viver  a  cavallo,  combattere  il  toro  e  il  giagaro,  far  lunghi 
viaggi,  trasBuotar  fiiMni,  dormire  alla  serena,  per  tali  abi- 
tudini restarono  indocili  alla  servitù;  pronti  ad  ogni  suon 
di  battaglia,  non  poteano  però  farne  essi  V  intimata*  Gli 
abitanti  delle  città,  la  più  parte  Creoli,  acquistavano  qual-* 
ehe  idea  mediante  il  contatto  oon  gli  Europei  e  la  lettura, 
e  lo  sdegno  verso  i  funzionar]  europei  alimentava  in  loro 
la  spome  dell'  indipendenza.  La  Rivoluzione  foancese  la 
crebbe,  e  i  libri  e  i  giornali  penetrali  balenavano  una 
luce  nuova»  Le  metropoli  stesse  procacciarono  inavvedu- 
tamente i  mczei  di  resistere  :  nel  1804  il  Messico  avea  32 
mila  uomini  di  troppe  nazionali,  die  eostavano ^anliont 
di  franchi  ;  il  viceré  Galvés  vi  pose  arsenali,  eantieri,  fon- 
derie: la  Pancia  munà  il  molo  di  San  Nioolao  come  avrebbe 
fatto  le  proprie  codte,  e  trasportò  cinquantamila  Negri  a 
San  Domingo.  Le  esclusioni  non  poterono  mantenersi  a 
fronte  de' progressi  del  commercio  e  alle  lezioni  doireeo-» 
nomia  politica.  Intanto  la  prosperità  delle  colonie  eman- 
cipate del  Nord  allettava  ad  imitarle;  il  grido  de' Negri  di 
San  Domingo  risonava  nel  coore  dì  tatti  gli  scbiavi;  e  la 
libertà  è  contagiosa. 

Dnranti  le  guerre  napoloonidie,  tutto  fa  sommosso 
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nelle  eoloDÌe;  ayrieendate  oeeapaiioni  le  guastarono;  ogni 
governo  era  ito  a  fasdo;  i  Negri  riensavano  lavorare:  nelle 
subitanee  mutazioni,  le  colonie  scntiiono  di  potere  sce- 
gliere fira  r  antico  padrone  e  il  nuovo,  e  talora  respingerli 
entrambi*  li  blocco  delle  metropoli  disavvezzò  dalle  reta- 
zioni  avite,  e  costrinse  ad  altre;  gl'Inglesi,  non  isperando 
tenerle  per  sé,  volevano  piuttosto  vederle  libore  cbe  rese 
agii  antichi  possessori.  Gli  Slati-Uniti,  scevri  dalle  qui- 
stioni  europee,  per  avere  aperti  tutti  i  porti,  bramavano 
estesa  agli  altri  paesi  quella  condizione  franca  che  a  se 
aveano  assicurato,  dm  vi  fermentava  l' indipendenza. 
Quando  Humboldt  li  visitò,  i  dominj  della  Spagna  nel 
Nuovo  Mondo  occupavano  79  gradi  di  latitudine;  lunghi 
quanto  l' Africa  ;  doppj  in  superflcie  degli  Stati-Uniti,-  e 
molto  più  estesi  che  T  Impero  britannico  neir  India.  Pochi 
anni,  e  alla  Spagna  non  ne  restava  un  palmo. 


EMaacipaxtoae  dell' AMMvica  Spagaamia. 

Il  paese  che  oggi  chiamasi  Colombia,  esteso  novanta- 
due  mila  leghe  quadrate,  di videasi  fra  il  viceregno  di  Santa 
Fé,  detto  poi  Nuova  Granata,  nel  bacino  del  fiume  Mad- 
dalena, e  la  capitaneria  di  Venezuela  nel  bacino  dell*  Ore- 
noco,  oltre  la  presidenza  di  Quito,  sul  corso  superiore 
dell'  Amazone.  Cosi  Caracas,  Santa  Fé  de  Bogota  e  Quito, 
erano  quasi  tre  capitali,  attorno  a  cui  sì  riunivano  le  molte 
suddivisioni.  Vi  sì  contavano  al  principio  del  secolo  72OJ000 
Indiani,  61.2,000  Creoli  ed  Europei,  1,256,000  metìcci,  oltre 
200,000  selvaggi. 

Sugli  esempi  dì  Francia,  erasi  a  Bogota  formato  un'as- 
sociazione liberale,  che  mandò  in  giro  la  dichiarazione  dei 
diritti  dell'  uomo:  ma  scoperti,  i  membri  furono  incarce- 
rati, ed  alcuni  spediti  in  Spagna. 

A  vicenda  deportavansi  nelle  colonie  quei  che  la  Spa- 
gna proscriveva  per  opinioni  rivoluzionarie;  e  tre  di  essi, 
I7S7.  chiusi  in  una  cittadella  presso  Caracas,  poterono  legare 
intelligenze  co'  natii,  che  impegnati  per  la  sorte  e  per  le 
idee  loro,  macchinarono  di  liberar  il  paese,  e  fare  una 
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repubblica  cbe  desse  esempio  e  spinU  alle  altre.  Traditi, 
furono  colpiti  di  morte  o  galera  o  deportazione.  D' altra 
parte,  le  crudeltà  cui  gl'Indiani  sollevati  rompeano  contro 
i  Creoli,  toglievano  la  voglia  di  far  movimenti. 

Il  generale  Miranda  di  Caracas,  antico  commilitone  di 
Washington,  poi  dì  Dumouriez,  pieno  d'astio  per  la 
Spagna  e  di  desiderio  di  redimere  la  patria,  sollecitava 
r  Inghilterra  a  sollevare  T  America  meridionale.  Fu  ascol- 
tato, poi  respinto  nel  1804  quando  si  mutarono  le  rela- 
zioni deir  Inghilterra  colla  Spagna.  Non  iscoraggiato,  e 
fidandosi  su  qualche  negoziante  di  Nuova  York,  su  lord 
Codirane  ammiraglio  inglese  in  quelle  acque,  e  su  intel- 
ligenze interne,  s' avventurò  con  cinquecento  volontari 
sulle  coste  di  Venezuela;  ma  non  sostenuto,  dovè  ritirarsi.  *9os. 

Quando  i  Borboni  di  Spagna  abdicarono,  e  V  esercito 
francese  invase  la  penisola,  il  desiderio  dell'indipendenza 
s'  alleò  col  sentimento  della  fedeltà  verso  i  re  abbattuti, 
più  che  non  se  ne  fosse  avuta  verso  i  re  fortunati,  sicché 
pensavasi,  come  nel  Brasile,  offrir  ricovero  ai  monarchi 
fuggenti  dall'Europa.  Pertanto,  non  dando  ascolto  né  a 
Giuseppe  Buonaparte  né  alle  giunte  rivoluzionarie,  altre 
giunte  loro  proprie  formarono  essi,  parendone  diritto  in 
quello  scompiglio,  e.  finché  le  cose  si  riordinassero;  e  il 
nome  di  Ferdinando  VII  era  ivi  pure  il  grido  de' Liberali. 

In  tal  senso  insorgeva  Quito,  e  senza  violenza  di  sorta 
impiantò  una  giunta  nuova,  presieduta  dal  mardiese  di  ^^' 
Selvallegra,  giurando  fede  a  Ferdinando  VII:  tra  il  popolo 
si  diffuse  o  esagerò,  che  i  funzionar]  spagnuoli  tramassero 
per  dare  l'America  a  Buonaparte.  La  giunta  suprema  di 
Spagna,  del  1809,  riflettendo  che  «  le  provincie  americane 
non  sono  colonie,  come  quelle  d'altri  paesi,  ma  parte  inte^ 
grante  della  monarchia,  p  dichiaraya  a  nome  del  re,  dover 
esse  avere  rappresentanza  nazionale  e  immediata  nelle  cor- 
tes spagnuole,  e  diceva:  Ecciwi  liberi;  cessi  il  giogo,  incom- 
portabile per  la  lontananza  dal  eentro  del  potere,  che  vi 
rendea  vittime  deW arbitrio,  dell'avarizia,  dell'ignoranza. 
Ma  benché  i  rappresentanti  vi  andassero,  nulla  si  prove- 
deva al  bene  dei  lontani  ^  nulla  facea  sentire  in  fatto 
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r  egtufigliaiisftf  dei  ém  popoli.  Q«wsla-  era  sostenuta  dt 
scritti  diffusi;  dalle  solleoiiazioni  dei  napoleanidi,  ohe  yo- 
AeYaao  procurare  Boje  ai  goverao,  da  loto  diiamato  ri- 
belle; e  dagli  emifi6«rj  del  Brasile,  ormai  mancipato  dalla 
metropoli.  La  giunta  di  ^gna,  reggendo^  a  ^ento  fra 
tante  diffieoltà,  noa  avea  testa  a  prev«pìr  le  lontane. 
L' imprudente  insulto  di  un  eommissari»  spi^nuoAo  ec- 

aokgL  c'^  ^  tumulto  Bogota;  gridaci  la  eoovocazione  straordi- 
naoia  di  tutti  i  cittadini,  e  ii  viceré  Giso^o&  non.  osa  ne- 
garla ;  e  la  ^unta  presieduta  da  lui ,  tosto  gii  ai  mette 
fiuperiore.  il  popolo  sowamo  sostiene  l'ardore;  il  viceré  è 
rinviato;  la  Nuo^ra  Granatia  intuonasi  indtpradente  dalla 
lieggenza  di  Spagna,  né  soggetta  ehe  a  Ferdinando  YU; 
convocansi  le  provinoie  per  impcdise  la  dissocinaione,  di 
cui  scoppiano  i  sintomi  fin  dal  prineìfiio,  come  avviene 
ove  difetta  il  sentimento  nazionale. 

Cartagena,  elevatasi  contro  Bogota.,  si  attecea  alla 
reggenza  spognuola  ;  convoca  in  altro  Inogo  i  vappresen- 
tanti  delle  provincie  per  formare  una  federazione,  neUa 
quale  ogni  Stato  rimanga  libero;  unica  forma  compatibile, 
dicevano,  coli'  interesse  e  la  libertà  del  paese.  Questo  dun^ 
que  si  divide;  il  congresso  non  ha  luogo,  e  V  anftnehia 
signoreggia  prima  ancora  delia  libertà.  Pure  a  Quitorial- 
^SM.  ;(asi  la  bandiera  dell'indipendenza,  la  quale  vien  decretata. 
Noi  Venezuela  era  scoppialo  la  ri>^olnzioAe  il  19  aprile 
1810,  e  il  capitano-generale  di  Caracas  dovette  abdicare 
in  man  d'una  giunta  da  lui  medesimo  istituita:  lo  altre 
città  imitano  ;  1'  arrivo  di  Miranda  determina  a  un  con- 
gresso generale,  che  proclama  l'indipendenza  deUe  Pro- 
vincie unite  di  Caracas,  CumtOA,  Vavioa,  Margarita,  fiar^ 
cellona,  Merida  e  Tnixillo,  foranantila  o&nftderazione  di 
Venezuela.  Ma  subito  rampollano  idee  federaliste,  e  le  fo- 
menta la  costituzione  da  lui  dettata. 

Gii  Spagnuoli  non  tardano  ad  assalire,  sotto  Monte- 
verde,  le  nuove  repubbliche  ;  ma  di  mezzo  alla  guerra 

^\m'  ^'^^^^'  ^^  tremoto  sofobissa  Caraoft»  con  dodicimila  abi- 
tanti; altre  città  devasta.  La  auperattzione  vuol  vedervi  il 
dito  di  Dio;  tanto  più  che  cadeva. nell'anniversario  dei- 
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PiaaynesÌMie,  €  che  fiè  Spagnuolt,  iìmì  che  soflHrnc, 
poUnnoiH»  profittitne-per  «omUìciare  le  •stilHér  molti al>^ 
bandonano  U  raf#lijRÌoiie;  Miranda  oeaMnalti  déltaUve,  è  26io^ 
costretto  capitolare,  patio  etic  laeostitoaono.che  vrrelibo 
la  Spagoa  éarebbesi  purgai  Yeiieauelii;. silMindmo  MllBi^ 
stia  e  lìUena  uacitaia  obi  vuole.  Molti  io  Catto  se  n'anda»- 
roDo:  fortuna  loro,  perchè  Mo&ieverde  punì  faroceoiente; 
Miranda  stesso  iii  giliaìio  in  carcere  e  eon  altri  spedifo  a 
Cadice,  oto  mori  dopo  al<|uanU  aant;  i  rifuggiti  a  Carla)-  «sis. 
gena  dieder  rigore  alla  rivoluzione  della  Nuova  Granaiab 

Simone  fioiivar,  nafte  nobtlmeoUs  a  Caracas,  educate  itss. 
ia  lapogna.  a  Parigi  nel  ISM  raceohe  lo  fresche  mesiorie 
defift  gran  Rivoluzione,  e  vide  coronato  Buoaaparle  e  in 
lui  r  unità  della  Fraocia..  Aon»,  iapiratriee  di  ttagnattioe 
idee,  incile  pure  il  giovane,  che  sul  Mkmte  Socdo  giurò 
riscattare  la- patria.  Reduce,  non- paneeipò^  «He  senMOSse 
del  IO,  forse  reputandole  tnteHiH»estiv.e,  aè  piacendogli  M 
liberalismo:  quando  poi  prese  le  armi^  i  prlni  tentati^ 
riuscironglt  impresperi;  ma  tosto  spiegè  1  suoi*  conceUh 
tutta  V  America  essere  solidavia  della  rivoluzione  di  e»»- 
seuaar. provincia;  non  doversi  sparpagUare  le  forze  ne^div 
stretti^  ma  congiungorle  tutte  per  fei^ire  d' un 'gran>  colpo 
il  nenrioe;  ne  angolo  kseiare  ohe  lihero  non  sia. 

Messosi  a  servigio  di  Cartagena,  «ttaooa  gli  Spognuoli 
che  ìnspacclavaoo  lo  navigazione  interjaa  sul  Maddalena!^ 
non  badando  ai  limiti  postigli,  entra  itt  Oeana,  e  rìpri^ 
otina  la  eomunieazioAO  fra  Gartagena  e  Pamplona;.  e  as- 
diewnando  la  libeità  col  dilatarla,  penetri  ned  YenesMia 
per  redimerlo  a  nome  della  Nuova  Granata.  Il  malcontento 
eccitato  da  Monteverde  lo  favorisoe  e  cambiasi  in  funure^ 
e  il  vessillo'  deU'  indipendenza  seorne  lo  floride*  valli  dì 
Cucutai 

Bolivar,  aediìto  a  distruggere  Montevende,  a  fMica 
motte  insieme  un  tàircito  liberatore  di- cinquecento  Homp- 
tùj  con  cui  assale  seimila  Spagnuoli  veieraini,  sotto  quel 
capo  temuto^  e  dilfondè  con.  quel  pugno  di  gente  la  rivo<^  isit. 
lusiooe,  quando  appunto  Buonapàrte  con  emquecentomila 
4iAmÌDÌ  la  lasciava  perire  in  Europa.. 


440  BOLITAt. 

Con  strategia  particolare,  guida  il  suo  drappello  tra- 
verso a  deserti  o  savane  senza  né  confini  né  vie,  talora 
scendendo  ne'paduli  dell' Orenoco  e  dell' Apuro,  talora 
salendo  a'ghiacciaj  delle  Ande,  rinnovando  i  miracoli 
della  prima  conquista.  Raggiunti  i  nemici,  non  pietà,  naa 
riguardo  da  veruna  parte,  ma  furore  e  vendetta. 

Imperocché  la  reggenza  di  Cadice  avea  negato  rieo- 
noscere  gli  Stati  nuovi,  né  quindi  applicare  il  diritto  ii^- 
temazionale  a  cotesti  sudditi  felloni.  In  conseguenza,  gK 
uffiziali  spagnuoli  esercitavano  V  un  peggio  dell'  altro  la 
punizione;  ogni  vinto  é  un  traditore;  morte  a  chi  preso 
coH'armi  alla  mano,  e  a  chi  le  portò  o  favori  la  rivolta; 
vecchi,  donne,  nessun  distinto:  gli  uiBziali  caduti  prigioni 
erano  fucilati;  corpi  interi  rendutisi  cran  passati  per  le 
armi.  Bover  e  Morales,  capitani  realisti,  guidavano  una 
legione  infernale  dì  Negri  e  Mulatti ,  sitibondi  di  sangue. 
Il  generale  Moxo,  capitano-generale  di  Caracas,  il  18  no- 
vembre 1815,  scriveva  a  Ureztieta  governatore  dell'  isola 
Margherita:  Via  ogni  riguardo  di  umanità.  Tutti  g^in- 
eorgenii,  i  loro  fautori  o  parziali,  trovati  con  armi  o  senza, 
tutti  quelli  che  presero  parte  qualsiasi  alla  presente  arisi 
àeWisolay  siano  fucilati  immediatamente,  senz*  altra  pro- 
cedura. E  questo  governatore  ordinava  al  capitano  Goni- 
go:  Nessun  quartiere;  lasciate  le  truppe  saccheggiare,  ap- 
pena  arrivino.  Se  il  nemico  si  ritira,  inseguitelo  fino  a  San 
Giovanni,  e  mettetevi  il  fuoco.  GV  insorgenti,  visto  prati- 
car questo  decreto,  uccidono  ottocento  realisti  rifuggiti  a 
Sampator,  e  Bolivar  pubblica  anch' egli  la  guerra  a  morte. 
«I  Tocchi  dalle  vostre  sfortune  (tal  era  il  suo  proclama  15 
»  luglio  1813  agli  abitanti  di  Venezuela),  non  potemmo  ve- 
»  dere  indifferenti  i  mali  che  vi  fanno  soffrire  ì  barbari 
»  Spagnuoli,  i  quali  vi  hanno  oppressi  colla  rapina,  d^ 
»  strutti  col  micidio,  violato  con.  voi  i  diritti  sacri  delie 
»  nazioni,  rotto  i  trattati  e  le  capitolazioni  più  solenni,  e 
»  eòi  maggiori  delitti  ridussero  la  repubblica  di  Vene- 
X»  zuela  a  spaventosa  desolazione.  La  giustizia  invoca  ven^ 
»  detta;  la  necessità  l'impone.  Spajano  per  sempre  dal 
»  suolo  colombiano  i  mostri  che  lo  infestano  e  che  lo  co* 
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»  Tersero  di  sangue;  e  il  loro  eastigo  eguagli  la  loro  pcr- 
»  fidia,  acciocehè  noi  possiamo  lavar  cosi  la  nostra  igno- 
9  minia,  e  mostrare  alle  nazioni  che  non  s'offendono 
»  impunemente  i  figli  delP America.. ••  Qualunque  Spa- 
li gnuolo  non  cospira  contro  la  tirannia  a  favore  della 
»  buona  causa  coi  mezzi  più  attivi  ed  efficaci,  sarà  tenuto 
9  per  nemico,  punito  come  traditore  della  patria,  e  irre- 
»  missibilmente  passato  per  le  armi.  Perdono  generale  e 
»  assoluto  per  chiunque  venga  all'  esercito  nostro  con 
»  armi  o  senza,  o  che  ci  rechi  soccorsi;  per  tutti  i  buoni 
»  cittadini  che  si  saranno  sforzati  di  scuotere  il  giogo  della 

»  tirannide Spagnuoli,  e  Canarioti  aspettino  morte, 

n  quand'anche  abbiano  solo  ricusato  cooperare  attiva- 
li mente  alla  libertà  dell'America;  gli  Americani promet- 
»  tansi  vita  quand'anche  colpevoli.  »  Con  tal  fierezza,  oltre 
far  un'  atroce  rappresaglia,  egli  sperava  forse  indurre  i 
proprietarj  spagnuoli  a  fuggire  e  cessar  dall'opposizione,  o 
parteggiare  per  l'indipendenza:  fors' anche  volea  suggel- 
lare questa  col  rendere  impossibile  la  riconciliazione.  Gli 
orrori  dunque  della  guerra  civile  divennero  si  abituali, 
che  beato  chi  poteva  far  peggio  :  e  i  posteri,  che  non  giu- 
didieranno  la  giustizia  dall'esito,  ne  chiederanno  contea 
Bolivar;  ma  anche  a  chi  li  cagionò. 

Ov'era  caso  di  morte  il  restar  neutri,  dovea  necessa- 
riamente ingrossarsi  l'esercito.  Bolivar,  dopo  cinque  mesi 
di  campagna^  entra  in  Caracas  capitolata,  ed  apre  le  pri-  ^m- 
gioni  alle  vittime  del  despotismo. 

Il  congresso  della  Nuova  Granata  gli  aveva  imposto 
di  ripristinare  il  governo  federale:  ma  oltre  sentirsi  pa- 
drone perchè  vittorioso,  e' conosceva  meglio  le  necessità 
del  paese,  e  stabili  un  governo  militare,  e  sé  dittatore; 
insieme  incorava  i  Yenezucliani  a  spingere  la  guerra,  in- 
Tìtava  forestieri  a  secondarla,  ed  acquistar  terre  in  paese 
die  tante  ne  ha.  Il  giovane  studente  Sanjago  Marinho, 
consorte  alle  sue  imprese,  è  dichiarato  dittatore  delle 
Provincie  orientali. 

Monteverde,  ritirato  a  Porto  Gabello,  potea  tenere 
sempre  aperto  il  paese  ad  una  nuova  invasione  spagnuola; 
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€a8iilk>»  Cabal  e  UrdaaeU,  e«roaodaiiU  le  trupfie  della 
IiIuoTa  GraaaU,  eran&i  Eannodati  altrove;  Uantras  e  scbia- 
Ti,  sollevali  eolia  promessa  dclln  libertà  e  del  saccheggio, 
empivaoo  di  guerriglie  gì'  immensi  pampas,  ed  il  sangue 
€  r  ardimento  vendicativo  dei  Negri  associa  vasai  eoli' astu- 
zia e  i  ralBoamenU  europei.  Trovasi  dun(^e  BoUvar  ri- 
stretto nelle  città;  ove  pure  intiepidendosi  l' entusiasmo 
eccitato  dalla  prosperità,  si  esclama  contro  la  sua  assolu- 
tezza, e  con  impazienza  iaHM>iitica  chiedefii  governo  re- 
pubblicano» Sospinto  d' agni  parta  e  battuto^  egli  lascia  il 
Venezuela  e  torna  a  Cartagena. 

Ivi  trota  la  libertà,  ma  disunite  le  proyincìe;  e  scelto 
dal  Congresso  per  costringere  i  reluUanti  a  rieaaoscere 
r  autorità  federale,  dovett»  assediare  Gartageaa  stessa» 

Come  i  reali  di  Spagna  ripristinati  poterono  drizzar 
gli  sforzi  contro  le  rivelate  colonie,  diecimila  uomini, 
agguerriti  nelle  patrie  battaglie,  mandaroavi  con  MoriUo; 
dandosi  a  credere  d'aver  ancora  a  fare  cogli  Americani  di 
Cortea  e  Pizzaero.,  e  cbe  bastassero  alcuni  battaglioni  « 
domarli.  Non  era  assurdo  lo  spingere  oantoro  V  indipen- 
denza 4|uegli  Spagnuoli  che  sia  allora  aveataa  geoerosa- 
mente  pugnato  per  tutelare  la  propria)  il  tragitto  consu- 
mava molti,  molti  il  clima,  il  resto  la  ^narrar  minuta.  Se 
r  Inghilterra,  con  1€  milioni  d'abitanti  e  tanti  mezzi  ma- 
rittimi e  colla  Germania  sokkta,  non  domò  due  OMlionie 
mezzo  di  ^ord- Americani»  opme  l'esausta  Spagna,  preten- 
derebbe comprimere  tutto  un  continente I 
4816.  Profittando  però  delle  scissure,  Horillo  batte  gì'  Insor- 
genti: aveva  omai  ridotta  Venezuela;  compita- questa  im- 
presa» egli  se  ne  ferebbe  base  contro  la  NuoTa  Granata; 
congiuntosi  can  Montes  che  guidava  la  guerra  nel  Quita, 
arriverebbe  a  Lima,  all'Alto  Perule  da  ultima sonuaette- 
rebbe  Buenos  Ayres.  Cosi  tutto  quel  contineateaBa  abbrae- 
dato  nel  disegno  di  Morillo,  che  adoperò  abilità  grandec 
una  ferocia  senza  esempio  moderno ,  e  scriveva  a  Ferdi- 
nando VII:  À  soggiogare  queste  Provincie,  MsQ^fmau»  gii 
stéssi  mezzi  della  prima  conquista.  E  in  un  dispaccio  del 
giugno  1816  da  Bogota,  dice  aver  denunziato  ribelle  chiun- 
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que  8«|MSSe  legale  e  awh*ece;  e  m  eoafiagueuMi,  seieeato 
notabili  di  quella  città  essine  stalli  ia^»i«cati  i^audi. 

Davanti  a  tanto*  furore,  i^capi^  dopo  avutone  più  volle 

la  peggio,  fiuggooo,  e  Bollvav  vieovera  ad  Haiti,  ove  Pe^ 

thion  lo  fovnisoe  d'armi  e  viveri.  Con  questi  ritorna,  e 

rieongkwtD  co'  suoi,  Irìonla,  e  promette  perdono*  Yiato 

ancora,  rifugge  a  Petiiion,  sempre  spiando  il  destro  di  rir- 

tornane.  Quando  in  fatti  gl'insorgenti  del  Venezuela riduh 

cono  alle  strette- Morillo,  sieohè  non  vuoisi  che  uo  capo 

per  raonodaitli,  ecco  Bolinrar^  e  eome  già  avea  ricuperato 

Venezuela  comioeiando  le  opentsiofii  dalla  Nuova  Gran»- 

ta,  cosi  i^icomincia  la  confulsta  in  senso  inverso^.  Ad  Angoh 

stuva  sull'Oreuoeo  pioiiia.il  suo  governo,  poi  traversa' le 

Ande  con  ardianeoto  non  più  veduto,  ptw  quarantatre 

giorni  fra  geli  stridenti,  mancanza  di  respiro,  malaitie 

nuove,  velefto  delle  pioggie  periodtdie  e  di  spine  letali,  e 

affogamenti  d'ìmprovise  fiumane-.  Lo  stupore  destato  da 

tanto  ardire  sparge  la  confasioBO  tra  i  nemici,  e  Bolivar 

nelta  deliziosa  valle  di  Samagoso  ottiene  vittoria  decisiva^  \^^f{; 

occupa  Bogoto;  e  nell'  entusiasmo  di  quel  tnonCo  è  intuo»- 

nato  capitano-generale  delle  due-  repubbliche.  Laseiato 

Santa&der  al  suo  posto  neUn  Nnova  Granata,  egli  tjraveiisa 

da  eapo  il  continente,  rioordina  la  seompigàiata  Angosiura; 

e  straceiando  la  costituzione  dell' li,  Da  decretare  l'unione  ndic. 

di  tolte  le  Provincie  della  Nuova  Granata  e  del  Venezuela 

col  nome  diColombia.  Governo  popolare  e  rappresentati* 

vo,  ehe  mai  non.  sacà  proprietà  di  aleuna  famiglia  o  per* 

sona  ;  libei»  la  stompa:  quando  si  pòssa,  si  erigerà  una 

città  col  nome  del  liberatole. 

Bolivar  seconda  gif  insorgenti  del  resto  d'America, 
tutta  in  conflagraodone.  Il  viceregno  di  Buenos  Ayresy  po- 
sto nel  1778,  esteso  sovra  forse  ottooentomila  miglia  qua*- 
dfate  italiane,  fra  il  I^erù^  il  basile,  la  Pataginiia, 
r  Ailantieo  e  le  Ande,  riti4me  l'impronta  della  sua  fondar 
zinne.  Ogni  banda  di  Spagnnoli  venivi  in  braccia  di  tesmri^ 
vi  si  fermò  in  qualche  parte-,  e  quivi  crd>be  una  città; 
città  mdca  in  previncie  vaste  coinè  i  regni,  d' Europa^ 
3anta  Fé  era  sola  città  del  Buenos  Ayres;  sola  Bajada  deL- 
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TEntre-Rios;  e  cosi  Cordova,  e  Corrìeotes,  e  Meodoza,e 
anche  Monlevìdeo  nell'Uruguay,  prima  che  le  ultime  mi- 
grazioni popolassero  ì  deserti  della  Banda  Orientale.  Ogni 
provincia  era  dunque  indipendente  e  gelosa  delle  vicine; 
sol  tenute  in  qualche  ordine  dalla  dominazione  spagnuola. 
Buenos  Ayres  soffn,  al  princìpio  del  secolo,  frequenti  at- 
tacchi dagl'Inglesi;  e  presa  e  ripresa,  gli  abitanti  vennero 
a  conoscere  le  proprie  forze.  Ha  favorita  specialmente  da- 
gli Spagnuoli,  dotata  d'università,  di  giornale,  di  regolar 
corrispondenza  di  battelli,  gli  abitanti,  sicuri  da  miseria, 
attendeano  tranquilli  ai  campi  e  agli  armenti.  Quando  però 
la  reggenza  di  Spagna  nel  1810  proclamò  la  libertà,  i  natii 
4811.  vollero  averla  di  fatto,  ed  invianmo  alle  Cortes  domande 
che  portavano  l'intera  emancipazione.  San  Martin,  che 
avea  fatto  le  prime  prove  nella  guerra  di  Spagna,  passato 
a  Buenos  Ayres,  vi  organizzò  il  primo  reggimento  di  ca- 
valleria, e  fu  dichiarato  generale.  Ai  9  luglio  1816  i  de- 
putati delle  Provincie  uniie  del  Rio  della  Piala  enumera- 
rono i  gravami  loro  contro  la  Spagna;  di  censeltanta 
viceré,  quattro  soli  furono  americani,  di  seicentodieei  ca- 
pitanr-generali  e  governatori ,  solo  quattordici  non  erano 
spagnuoli,  e  cosi  delle  altre  cariche;  non  scuole,  non  in- 
coroggiamenti  a  lavorare  i  campi  o  le  miniere:  onde  si 
dichiararono  indipendenti.  L' inimicizia  originaria  fra  te 
Provincie  scoppia  non  appena  cessa  l'oppressione  comune; 
ciascuna  delle  tredici  vorrebbe  formare  un'  individualità 
distinta:  ma  Buenos  Ayres,  che  ha  il  vantaggio  di  seder 
sul  mare,  con  ricchi  possessori  e  costumi  all'europea,  cer- 
cava raggrupparle  attorno  a  sé. 

Già  redentesi  le  provincie  di  Buenos  Ayres,  Cujo,  Cor- 
dova, Santa  Fé,  Paraguai,  Tucuman,  Rioja,  agli  Spagnuoli 
non  restava  che  l'Alto  Perù;  onde  quelle  compresero  la 
necessità  di  acquistare  anche  il  Chili,  die  i  realisti  aveafio 
rlmesiso  al  dominio  spagnuolo.  Vi  mossero  dunque  con 
quattromila  uomini,  guidati  da  San  Martin,  e  giurati  d'es- 
sere «  uniti  di  cuore  e  di  mani,  per  non  soffrire  nessun 
tiranno  nella  Colombia;  e,  nuovi  eroi  spartani,  non  por- 
tar mai  catene  di  schiavitù  finché  stelle  brillino  in  cielo, 
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c  sangue  scorra  nelle  loro  vene.  »  In  otto  giorni  fecero  il 
mirabile  tragitto  di  trecento  miglia  fra  montagne  elevatisi 
sime,  e  vinsero;  e  dopo  lunga  resistenza  il  Chili  fu  diehia- 
rato  libero,  il  primo  giorno  del  1818,  dinanzi  alla  grande 
confederazione  del  genere  umano.  Bernardo  O'Higgins  fat- 
tone direttor  supremo,  in  un  bello  e  ragionato  manifesto 
espose  le  ragioni  della  sollevazione.  Lord  Gochrane  ajutò 
le  seguenti  vittorie,  come  comandante  alla  squadra  del 
Chiliy  fincbè  il  governo  spagnuolo  abbandonò  il  paese,  e 
fu  pronunziata  l'unione  e  confederazione  del  Chili  con  la 
Colombia.  In  appresso  ordinossene  il  governo  ;  non  vi  man- 
carono le  solite  turbolenze,  ma  alla  guerra  civile  pagò  men. 
tributo,  e  prima  degli  altri  incammlnossi  per  le  vie  della 
moderazione,  ed  a  profittare  della  bella  sua  postura  e  delle 
ricchezze  naturali.  La  costituzione  Chilena  del  1833  è  delle 
più  prudenti. 

Un'  assemblea  generale  dei  deputati  delle  tredici  o  ^4^* 
quattordici  popolazioni  argentine  decretò  si  unissero  tutte, 
conservando  l'indipendenza  particolare  con  un  congresso 
legislativo  e  ébstituente,  e  dando  il  potere  esecutivo  al  go- 
verno di  Buenos  Ayres.  La  costituzione  sanzionata  il  24 
dicembre  1826,  pose  unica  la  religione  cattolica;  sistema 
rappresentativo  repubblicano  e  centrale:  il  potere  legisla- 
tivo affidato  a  due  Camere,  l'esecutivo  ad  un  presidente 
quinquenne.  Varie  Provincie  però  preferiscono  il  federa- 
lismo, e  non  riconoscono  il  presidente  Rivadivia. 

La  Banda  Orientale  ali' imboccatura  della  Piata  essen- 
dosi attaccata  al  Brasile  col  nome  dì  Provincia  Transpla-  ^832. 
UfUh  causò  lunga  guerra  tra  la  Repubblica  Argentina  e  il 
Brasile,  il  quale  finalmente  riconobbe  l' indipendenza  di 
quella,  col  titolo  di  ReptibbHca  Cisplatina^  Anche  Monte-  ^«28. 
vìdeo  disputato  fra  il  Brasile  e  Buenos  Ayres,  fu  salutato 
indipendente  da  entrambi  e  libero,  col  nome  di  UrugwU 
orientale, 

Nel  Paraguai  si  fa  capo  della  rivoluzione  Puyrredon:  mt, 
ma  il  dottor  Francia  segretario  della  giunta,  ben  tosto  si 
fu  collocato  alla  testa  degli  afTari;  e  impedita  la  riunione 
col  Buenos  Ayres,  si  costituì  dittatore  perpetuo  e  capo  del 
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ciero  ;  aboliti  i  frati  e  le  maoìctpaftità  (coW Wa),  persegmlò 
gli  Spagnaoti,  e  oifcondò  il  paese  d' arcano,  sé  »tes«o  delle 
pfecaozkHìi  degli  antichi  Dionisj.  G^eroso  delsuo,  pareo 
del  dansnro  pnbblioa,  sempUce,  probo»  entasiasta  per  Na- 
poleone,  crede  soprano  bene  V  «ndtpendeoza,  la  libertà 
(MMiTeiim  alle  persone  savie  ;  tutti  i  forestieri  esehise  «on 
tonta  cara,  quanta  ne  «sovano  :pBr  altri  fini  i  Gesuiti.  Se 
ne  capitassero,  v'erano  tenuti  in. «odo  die  neppnr  noli- 
zia  potessero  date  di  sé  ai  parenti  ;  al  qaal  modo  Iwighis- 
9imi  anni  custodì  il  naturalità  Bonptend  e  Lon^champ  e 
Rogier  òhe,  uscitine  alla  morte  di  hii,  ei  diedero  poi  la 
miglior  descrizione  di  quei  paese. 

I  suoi,  obbligati  a  liastare  a  sé  stosi,  crebbero  le  pro- 
duzioni e  l' industria  paesana,  e  la  forca  era  spesso  lostro- 
menlto  obe  il  Francia  adoperava  a  incoraggiarle;  aperse 
strade  e  le  rese  sicure. 

Cuba  restò  fedele  alla  Spagna  perché  megUe  trattata, 
e  tanto  pia  dopo  che  la  peMUta  delle  altre  oolenie  mostrò 
la  necessità  d'usare  riguardi.  La  Spagna,  a  cui  non  resta- 
vano che  questa,  il  Messico  e  il  Perù,  si  attingeva  a  uà 
estremo  sforzo  per  rialzare  ilsao  vessillo;  ma  le  truppe 
preparate  a  Cadice  proclamano  la  oostituzione.  Il  nuovo 
governo  oostituBionale  invita  a  parte  de'snoi  dirittigli  Ame- 
ricani ;  ma  questi  compresero  pure  che  uno  statato  mede- 
simo non  poteva  reggere  popoK  cosi  distanti.  Moriilo, stanco 
d' una  guerra  atrocissima  e  infruttuosa,  propone  aHrmisU- 
zio,  bee  nella  tazza  di  Bol>iva>r,  e  viene  in  Europa  a  com- 
battere altre  libertà. 
ci^JL.  ^^  Torre  succedutogli  nel  comando,  é  vinto  n€*la  pia- 
nura di  Tinaquìllo  da  Bòlivar,  il  quale  ricusa  il  trtonfia  e 
dice:  Un  par  mio  è  pericoìeso  in  governo  popolare;  desi- 
SeròT^m&nen  cittadino  per  e$$er  libero  io  e  tuHi.  Ma  lo 
alzano  alla  presidena». 

La  costituzione  allora  proclamata  stabiliva  un  presi- 
dente di  quattro  anni,  un  senato,  una  camera  di  rappre- 
sentanti, libero  ogni  fanciullo  nascituro. 

Il  Perà  già  nel  1789  era  insorto  per  coi^eiiso  agli  Stati^ 
Uniki,  «  guidato  da  Giosuè  GabrleAeCondorcanqui,  discen- 
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dente  dagli  Inoa,  che  riprese  il  suo  none  di  Tupae  Amru. 
Tatto  ftenlìmerrli  naaonali ,  co^li  Spagnuoli  natvratìzzatt 
noti  velie  far  cavea,  etoè  sì  tolse  i  soli  mezzi  di  riaseita. 
Vinto  dunque,  fn  preso  ed  uoeìBO  atrocenente:  gl'Indiani 
sboccali  dai  romiti  perTendìearle,  triteidarono  ben  Yentì- 
miki<»ttadRM  di  Sorata,  ma  furono  puniti  «eoo  strage  egua- 
le* Altri  lentatvvi  fallirono,  sin  quando  il  Pen\  non  uni  i 
suoi  Intneifti  a  quelli  defle  allre  eoloaie  meridionali  con- 
tro Spagna;  e  il  generale  San  Martin,  ooil'amiiiiniglio  Co- 
ohrane  eia  flotta  cbilena,  vennero  per  Iflwnirio,  ed  eb-  ^si». 
bero  Calao  e  Lima.  Subito  però  si  mette  disoerdia  fra  i  due  ; 
San  Martin ,  restato  solo  protettore  delle  Stato  indipen-  g^lì. 
deisle,  Tieta  si  chiamino  Indiani  i  nata,  ma  Peruviani; 
aboHsee  le  servitù  di  corpo,  e  vuole  diventino  liberi  quei 
che  nasceranno  da  schiavi:  ma  insieme  pretende  impedire 
che  le  famiglie  spagnuole  s'  imbarchino  per  T  Europa,  e 
perseguita  H  dero,  e  in  rumor  di  feste  e  bandietti  solfoea 
le  grida  de'  malcontenti. 

Pertanto  Bolìvar  estendea  la  repubblica  dalla  Colom- 
bia, San  MarMn  dai  Perù;  talché  incontransi  a  Gnajaquil, 
colia  indip^adensa  sulla  punta  delle  spade;  e  ai  due  libe- 
ratori drvien  limite  l' incontro  di  nn'  altra  libertà.  Di  poi 
San  Martin  si  ritirò  alla  campagna,  ricnsaito  il  titolo  di 
generaHssimo,  oontento  di  quel  di  primo  soldato  della  li- 
bertà. Laprtmnza  d*nn  guerriero  farttmatOy  qualimque  ne 
sim  ii  éUimiwene,  toma  sempre  pericolosa  a  Staio  mimwo. 
Ho  ettsist^o  alla  étickiarazimw  4^  indipendenza  del  Chili  e 
del  Perù;  ho  retto  eonlemie  mawi  lo  tdendardo  con  cui  Piz- 
%arro  assoggedó  i* Impero  dell*  Inca^  e  cessai  d'essere  uomo 
pubblico:  più  che  compensato  di  dieci  anni  consunti  in  ri- 
voluzione  e  ne* campi  y  compii  la  promessa  fatta  ne'  diversi 
paesi  ove  combattei,  di  renderli  ind^endenti  e  lasciare  che  si 
scegOessero  tm  governo,  AncheCocbrane,  dopo  servito  calda- 
mente alla  libertà  e  distrutto  le  forze  navali  spagnuole  neU' 
OcesnoPacifico,  si  ritirò,  sinché  fu  chiamato  dairiniperatore 
del  Brasile  a  comandar  la  sua  marina  (1823).  Quest*  ultimo 
fatto  lascia  sospettare  che  cotestopaladino  della  libertà  fosse 
spinto  piuttosto  da  irrequieto  bisogno  di  gloria  e  d'imprese* 
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BoliTar  spazza  affililo  da'RealìsU  il  paese;  dal  Perù 

UE».  ìnvilalo  a  respingere  gli  Spagnuoli,  prende  Calao  presso 
Lima  che  aveva  rialzalo  la  bandiera  spagnuola  ;  e  eolla  bat- 

4^  laglia  dì  Ayacueho,  la  più  nicaiorabile  della  sollevazione 
meridionale,  lermina  la  dominazione  europea.  Inveslito 
^l^'  ^'  potere  dillalorio,  egli  ealma  le  inlesUne  dissensioni,  e 
olliene  tale  obbedienza,  efae  temesi  non  ne  abusi.Dal  nome 
suo  fu  della  la  repubblica  dell'Alio  Perù,  che  non  voleva 
unirsi  a  quelle  della  Piala  e  del  Basso  Perù,  dove  Bolivar 
è  confermato  dittatore.  Al  creatore  di  tre  repubbliche  la 
Bolivia  chiede  una  costituzione;  e  benché  egli  cerchi  sol- 
trarsene,  «  egli  soldato  nato  fra  schiavi,  egli  la  cui  infan- 
zia non  conobbe  die  catene,  e  l'età  matura  che  compagni 
per  spezzarle,  »  pure  aocetla,  e  v'istituisce  due  camere,  e 
una  terza  di  censori,  un  presidente  a  vita  che  comanda 
r  esercito  e  l'armata,  conlrolla  il  tesoro,  nomina  agli  im- 
pieghi e  ai  gradi.  Bolivar  è  eletto  a  questo  posto. 

^£Sl  ^^°  ^^^^  dimenticalo  la  Colombia;  e  reduce  dopooo- 
cupati  cinque  anni  a  circondarla  di  genli  libere,  vi  trova 
dissensioni  intestine  e  prevalere  i  FederalisIlK  e  la  gelosia 
contro  la  sua  gloria  fa  chiamar  despotismo  l'unità  cui  egli 
tende.  Pertanto  sì  fa  attribuire  poter  dillatorio,  ma  i  forti 
provedìmenli  crescono  il  sospetto  che  voglia  erigersi  im« 
peratore.  Io  non  mi  sento  $eetro  di  ogni  ambizione;  e  per 
amore  del  mio  buon  nome,  desidero  tùrre  a*  miei  concitta- 
dini ogni  timore,  e  assicurarmi  dopo  morte  una  memoria 
degna  della  libertà.  Cosi  Bolivar  scriveva  chiedendo  la  di- 

«S7.  missione;  ma  il  Congresso  non  l'assenti. 

Nel  Messico,  benché  interrolla  la  comunicazione  colla 
metropoli,  non  erano  nati  movimenti  d'importanza;  e  in- 
tanto parecchi  viaggiatori  lo  rivelavano,  massime  Vancou- 
ver e  Humboldt  :  ma  gli  affiiri  dì  Spagna  del  1808  eccita- 
rono inquietudini  e  congiure  contro  gli  Europei  e  molto 
sangue;  né  le  bande  degli  insorgenti  mai  poterono  essere 

«31.  domate.  Le  cortes  di  Spagna  dichiararono  il  Messico  parte 
del  territorio  spagnuolo;  ma  il  colonnello  Agostino  Ilur- 
bido,  a  capo  di  una  banda,  si  rese  signore  di  moltissimi 
paesi.  Il  viceré  O'Donoju  videsi  coslrello  patteggiare,  e 
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concedere  die  il  paese  fosse  sovrano  e  indipendente,  col 
nonoie  d' Impero  messicano,  governato  eostituzionalniente 
dal  re  di  Spagna,  o  da  un  principe  di  sua  casa  colà  residen* 
te.  Iturbido,  preside  della  giunta  rivoluzionaria,  poco  tarda 
a  proclamarsi  imperatore  del  Messico,  e  prodiga  ricom* 
penso  e  terrore.  Con  ciò  disgusta;  e  ridomandansì  il  Con- 
gresso, la  libera  stampa,  i  diritti  pattuiti;  e  il  generale 
Sant'Anna  proclama  la  repubblica.  Iturbido  chiama  i  sel- 
vaggi, ma  prevenuto,  abdica;  e  dopo  aléun  tempo  avendo 
tentato  uno  sbarco,  è  preso  e  fucilalo.  ^|j^ 

La  costituzione  del  Messico  fu  modellata  su  quella  de-  91  geuu 
gli  Stati-Uniti;  liberi  la  stampa  ed  il  pensiero;  ma  unica 
religione  la  cattolica.  Internamente  ogni  Stato  ba  governo 
a  suo  senno,  purché  vi  restino  divisi  i  tre  poteri,  né  le 
costituzioni  parziali  ripugnino  alla  generale,  e  ogn'anno 
si  sottopongano  i  conti  al  Congresso  della  nazione. 

Della  sollevazione  delle  colonie  rìsentesi  vivamente 
l'Europa:  il  Messico  cessa  d'inviare  i  suoi  tesori;  le  brac- 
cia distolgonsi  dalle  miniere  per  volgersi  alle  armi,  e  men- 
tre dal  porto  di  Vera  Cruz  uscivano  ogn'  anno  da  cento 
milioni  in  valore  metallico,  nel  1806  non  ne  vennero  in 
Spagna  che  sessantamila  franchi.^ 

L'Inghilterra,  fedele  al  non  intervento,  e  per  mino- 
rare la  Spagna,  riconosce  le  proviocie,  se  non  altro  col 
fatto,  man  mano  che  la  fortuna  si  pronunzia  per  esse.  La 
Santa  Alleanza  vorrebbe  spegnerle,  ed  altro  non  potendo, 
ne  denigra  gli  atti  e  i  capi  :  ma  la  confederazione  ameri- 
cana frattanto  si  assodava.  La  grande  idea  di  Bolivar  era 

*  Al  principio  del  secolo  Y  America  meridionale  era  ancora  la  più  feconda 
d*oro,  e  un  terso  ne  Teniva  dalla  ColomLìa,  un  terto  dal  Brasile,  il  resto  dal 
Messico  e  dal  Perù.  Ora  l'Europa  la  sorpassa  assai.  Se  credessimo  a  Craw- 
fowd,  gli  Africani  raccolgono  in  polvere  il  doppio  dell'oro  che  traesi  dalla  Rus- 
sia, dalla  Transilvania  e  dall'Ungheria;  l'arcipelago  indiano  ne  d^  come  un 
terso  dell' Africa.  Nell'America  seltentrionale  da  alcuni  anni  molto  se  ne  trae, 
e  massime  dalla  Carolina  del  Nord.  Dal  i824  al  1«28  essa  non  avea  mandato 
aUa  «teca  che  per  lOS.OOO  dollari  (572,500  fr.)j  ma  dal  4888  al  4833,  fra 
essa,  la  Carolina  del  Sud  e  la  Georgia,  ne  mandarono  per  2,773,000  (44  mi- 
lioni  e  messo);  che  è  appena  la  met^  di  quel  che  cavarono.  Da  poco  in  qua 
crebbe  ancora  sterminatamente.  Ma  di  fresco  si  scopersero  le  lerre  aurifere  della 
California,  che  minacciano  cambiare  le  proporsioni  di  quel  metallo. 

II.  » 
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di  strinare  io  «hm  fafni^ia  soia  le  nazioni  date  sua  spada 
create,  salita  aYleanaa  di  4*epubblidie,  opposta  alla  santa 
alleanza  dei  re  d^Eun^.  F»  dal  1824  aveva  iavitalo  i  de- 
putati degli  Stati-^Uoiti,  del  Measìoo.  di  •Guatimala,  della 
Golon^ia,  del  Perù,  dd  Chièi,  del  Bitoios  AyreR,  ad  unirsi 
suiristmo  di  IHMia«M,  «  oentre  del  gloèo,  guardante  l'Asia 
da  una  parte,  dall'  aAtra  l' Alrica  e  l' Europa,  »  per  laaii- 
tenere  la  ooniederauooie,  fissar  i  punti  4e\  diritto  pubbli- 
00  fera  loroc  eoUe  altre  Potenze;  e  oecnparei  aneiie  d'apiire 
un  passaggio  traverso  all'  istmo. 

Solo  il  22  giugno  1826  poterono  raeoorvl^  i  rappre- 
sentanfti  di  13  milioni  d'  uomini  indentisi  dalla  Spagna, 
per  ratifieare  la  lavii  risoèuzìaaie  di  restane  liberi  e  iodi- 
pendenti.  Ma  Mesperti  d'  affiiri,  ^osi  d'  una  libertà  che 
ancora  non  sanno  cosa  sia^  né  quanta  sobrietà  richiede, 
insofTerentè  d' uno  stato  sociale  che  inaètriglia  le  sdoHe  pas- 
siooi,  Balla  traggono  a  riva,  i  Nord-Amerieaiiì  v'assistono 
sì,  ma  senia  prendere  patrte.  It  C^iii  è  turbate  in  easa;  il 
Buenos  Ayres  ricusa  ;  l'Alto  Perà  o  Itellvia  non  era  aneara 
rieoiioseiuto  indipendente;  il  Paraguai  viveva  isolato;  il 
Brasile,  essendosi  liberato  in  modo  diverse,  non  vi  fu  in- 
vitato: onde  i  soli  deputati  del  Messieo,  di  Goatiraala, 
della  Golombia,  del  Perù  giurarono  confederazione  per- 
petua, la  reptibbliea  popolare,  rappresentativa  e  federale, 
con  ufta  eastititzione  al  modo  degH  Stoti-4[Jniii,  esclusa  la 
toifteranea  religiosa. 

Ma  in  questo  stante  i  Peruviani  abbattono  la  eostitn- 
itone  di  Bolivar,  come  imposta  dalla  violenoa,  e  chiedoat 
un  congresso  nazionale;  rinviano  l'esercito  colombiano 
cbe  gli  avea  liberati,  e  nominaiio  presidente  il  generale 
Giuseppe  Lamar» 

Bolivar,  se  aveva  il  genio  della  guerra,  non  possedea 
quello  della  legislazione;  e  ben  fu  danno  delle  repubbliche 
^  meridionali  d'aver  avuto  guerrieri,  non  ordinatori;  Napo- 
leoni, non  un  Washington.  Non  avendo  più  a  àfogare  T  at- 
tività sua  nella  guerra,  egli  sottomette  le  leggi,  affetU 
onori  e  poteri,  e  s'ostina  a  impiantare  per  tutto  la  sua 
costituzione.  Vedendo  i  guai  del  suo  paese,  esclama:  Ab- 
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aHri  beni  politici  e  twimlii  e  crede  la  diUatuni  uaice  ri- 
medio airanarcbia.  In  fatto,  abelita  la  caalìiyùaine  ddla 
Coloaibia,  prende  TiauiorUi  asBolvta,  proclama  Teglia- 
gliaim  in  faccia  alla  legge  e  ia  libertà  deUa  staoipa,  for- 
ma un  minififeero  respon8aU&e>  %m  GoDaiglk)  di  Stato;  e 
epesce  dì  forza,  ap|Mggiato  sulle  baionette  e  sui  mppUzj. 
È  diuif  ae  iodabìiato  che  si  deoaerecà  stno  a  farsi  re  :  già 
l'Enrofa  io  accerta;  e  i  giornali  di  qveata  insuUano  al 
OrmBweil,  al  Napoleone  americana,  e  venaknenie  par^- 
iHano  le  ripetate  soe  rinuozie.  Eppure  egli  riensa  perfino 
im  milione  di  dollari,  ofiertogli  df^  Cangresso  peraviano, 
se  non  a  patto  che  serva  a  riscattare  mille  Negri  schiavi; 
e  pago  dei  titoli  di  padre  e  Ittieraitore^  dichiara  morrebbe 
il  di  che  li  demeritasse.  Poi,  al  principio  del  1830,  rinim- 
zia  alla  presidenza,  risicato  di  spatriare.  Ho  pagato y  di- 
ceTa  ai  Colombiani,  tV  mto.dsòiio  éUa  patria  «  airuma- 
fifld:  sangtie^  fortune  ^  saMe  diedi  aUa  ottusa  delta  libertà, 
fimeké  alette  in  pericolo.  Oggi  e^  VÀMnerica  non  4  più  strt^ 
ziatm  éaUa  guerra  né  eontaminatet  da  armi  straniere,  mi 
ritiro^  aflnehi  la  mia  presenza  non  sisk  astaeoio  alla  feti- 
cita  ée*  miei  eendttaiini.  Soto  il  bene  del  nU^  paese  può 
impormi  la  dura  neeessità  d'un  esi§Ho  etemo  daHapoMeu 

I  suoi  nemici  pretesero  lesse  nsia  finta  eeme  l'altre 
volte,  per  farsi  rendere  i  poteri;  ma  beato  riHMBM  di  eaì 
non  si  possono  calonAtare  ehe  le  intenaioni!  I  pregiudiaj 
della  storia  non  sanno  veder  ambizione  die  nel  cercare 
un  trono:  i  graòdé  paesano  averne  una  assai  pia  nobile; 
né  uno  scettro  avrebbe  mai  illvslrato  fìaltvar  quanto  la 
spada  cai  è  dovuta  la  libertà  d'«n  continente.  Mi  ered^ 
ranno  cosi  insensato,  diceva  egli,  da  tLspirare  a  degradar- 
mi? il  titolo  di  liberatore  non  è  più  glorioso  che  quel  di  so- 
vrano? Prima  di  lasciare  P America,  morì.  .  <7 

La  Repubblica  Geoirale  dell' America,  già  vieeregoo 
di  Guatimala,  fra  rSò""  e  il  97°  di  longitudine  occidentale, 
e  rS"  e  17°  parallelo  nord,  è  lunga  censessanta  leghe, 
larga  centrenta,  con  cinquecento  leghe  di  costa,  tredici 
porti  sul  Pacifico  e  suirAtlantìco,  e  moltissime  isole.  Scosso 


452  UrOlBLICA  CBHTBALB. 

5«^/-  il  giogo  spagnnolo,  sobi  ana  quantità  di  rivolmimiì.  Ag- 
gregatasi alla  confcderasione  messicana^  per  rusurpazione 
d' Iturbido  se  ne  staceò,  col  titolo  di  Stati-Uniii  delP Ame- 
rica ceniraU.  Ma  nel  1824  prevalso  il  federalismo,  il  paese 
si  divise  in  cinque  Stati^  Antigoa,  San  Salvador,  Goniaya- 
gna,  Granada,  San  Jose;  oltre  un  distretto  franco  nel 
quale  riunirsi  il  Congresso,  che  è  Guatimala  Nuova:  ^  li- 
bero il  lavoro,  aboliti- gli  schiavi,  rimborsando  i  padroni, 
che  però  ricusarono  il  prezzo.  Ma  nel  26  prorompe  la 
guerra  civile.  Le  antidie  famiglie,  arricdiite  dal  monopo- 
lio, e  colmate  di  favori  dalla  Corte  spagnuola,  dopo  la  ri- 
voluzione trovandosi  scadute,  voleano  la  centralità,  spe- 
randone qualche  ricupero  d' influenza  :  gli  appoggiano  Drali 
e  preti,  e  fan  centro  Guatimala.  Al  contrario,  quelli  cui  la 
rivoluzione  acquistò  l'eguaglianza,  sostengono  la  federa- 
zione, e  hanno  per  centro  San  Salvador. 

La  guerra  inferocì,  sinché  nel  29  i  Federalisti  prese- 
ro Guatimala,  uccidendo,  saccheggiando,  cacciando  i  mo- 
naci; e  Morazan  gridato  presidente,  per  otto  anni  man- 
tenne la  quiete.  Ma  allo  scadere  della  sua  magistratura, 
ì  lamenti  scoppiarono;  aver  lui  sperperato  il  danaro  pub- 
blico, aspirato  alla  presidenza  a  vita,  abusato  del  potere: 
*9sn.  onde  i  Centralisti  prendono  il  sopravvento. 

Irrompeva  in  quel  tempo  il  choiera,  e  credendosi  ve- 
leni i  rimedj  suggeriti  dal  governo,  si  presero  le  armi: 
Rafaele  Carrera,  mulatto  di  venti  anni,  capo  degl'  insor- 
genti, eccita  la  cupidigia  e  la  superstizione;  parla  della 
fede  pericolante;  seminudi,  con  santi  alla  testa  e  con  lan- 
de ed  asce  e  mazze,  marciano  gridando  Viva  la  reiigioM, 
morte  àgli  eretici,  morte  agli  stranieri;  e  dietro  loro  fan- 
ciulli e  donne  coi  sacchi  per  la  preda. 

Cosi  difilansi  sovra  Guatimala,  mentre  vi  vanno  pure 
i  Federalisti  per  ripristinare  Morazan  :  onde  i  Centralisti 
si  trovano  serrati  fra  nemici  disumani  e  tristi  alleati.  Que- 
sti però  acconciaronsi  con  loro;  ma  appena  entrati,  Car- 

'  Nel  1773  Guatimala  fu  tutta  inghiottita  con  ottomila  famiglie.  Fa  tra» 
s ferita  in  un  pianoro,  dominato  da  due  vulcani  dell' acqna  e  del  fuoco ,  ìtenis* 
Simo  costruita. 
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rera  non  può  frenare  la  turba  dal  saccheggio;  a  gran  fa- 
lica  preti  e  frati  la  rattenncro,  e  la  fecero  accontentare 
di  sessantamila  lire  e  andarsene. 

Morazan  allora,  raggomitolate  le  truppe  »  prese  Gua- 
limala,  e  mutò  le  autorità.  Ma  ecco  Garrera  sopragìunge, 
e  battuto  si  rifa.  ^1  principio  del  39,  Ondura  e  Gosla  Ricca 
dìchiaransi  indipendenti  dalla  federazione;  onde  i  Gentra- 
listi  rialzano  il  capo,  e  chiamano  Garrera;  che  forte  del> 
r  aristocrazia,  abbatte  i  Federalisti,  fa  da  dittatore,  e  se 
gli  bastasse  senno,  potrebbe  riordinare  quel  paese,  ado- 
rato com'è  da  Negri,  Indios,  Mulatti;  e  anche  dal  clero 
e  dagli  aristocratici ,  che  tì  fecero  rinnovare  le  leggi  in- 
tolleranti e  i  privìlegj.  Ma  Morazan  conservasi  debolmente 
a  San  Salvador;  Ondura  è  sotto  il  mulatto  Ferrera;  cosi 
anche  gli  altri  Stati  hanno  capi  diversi  e  nemici.  Garta- 
gena  fu  subbissata  nel  1841. 

A  Ondura  frequentano  le  navi  per  raccorrò  il  Jegno 
del  mogano ,  la  cui  bellezza  fu  scoperta  al  principio  del 
secolo  passato.  L' Inghilterra  nel  1808  ottenne  dalla  Spa- 
gna di  stabilirsi  sul  fiume  Balise  nella  provincia  di  Yuca- 
tan  per  venti  anni ,  e  tagliarvi  di  quel  legno  ;  ma  nel  28 
ricusa  d'uscirne,  e  da  un  di  quei  re  fa  cedersi  in  testa- 
mento il  paese,  che  occupa  nel  1841.  Testé  la  Repubblica 
Centrale  ridomandò  quel  possesso,  che  diverrà  importan- 
tissimo se  mai  si  taglia  V  istmo  di  Panama. 

Per  altre  vie  erasi  liberato  il  Brasile.  Questo  paese, 
scoperto  dal  Caboto,  avea  raccolto  i  fuggiaschi  e  avventu- 
rieri di  Portogallo;  e  singolarmente  vi  fiori  la  colonia 
de'  Paolisti  gente  raunattccia  di  Brasiliani  e  di  fuorusciti 
europei,  arrisicati  e  litigiosi.  Arricchitisi  principalmente 
del  trafficare  di  schiavi,  abborrivano  i  missionarj,  i  quali, 
introducendo  la  religione  cristiana,  indirettamente  avvia- 
vano a  distruggere  la  tratta.  Correvano  dunque  addosso 
alle  loro  parrocchie;  poi  sparsero  fra  i  selvaggi,  non  cor- 
rer divario  tra  quella  religione  e  la  credenza  negli  indo- 
vini brasiliani;  nominarono  un  papa,  e  preti  e  vescovi 
ehe  celebravano  messe  e  ulfizj,  e  confessavano;  e  scri- 
teano  bizzarre  figure,  e  imitavano  i  convulsi  gesti  degli 
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tAdovini:  lo  che  pìsoeva  ai  i»atii,  e  dìstraetall  dai  erìsUa' 
ncsimo  oenlosdeiidolo  eoi  patrj  riti. 

La  colonia,  in  prima  di  pcebe  famìglie,  era  creseiula 
a  Tenttiatla  teste ,  oltre  gli  scfeiavi;  e  dichiaratasi  libera 
e  fidando  neUa  fòrza  brutale,  deraatava  i  Cristiani  del 
Paraguaiy^ ridendo  alle  minacoie  di  Madrid  o  di  Roma;  fin< 
ehè  quella  permise  ai  coloni  d' adoperare  armi  da  luoeo, 
e  così  represse  i  PaoUsti* 

Allora  essi  volsero  T attività  alla  ricerca  dell'oro,  efae 
fin  là  erasi  raccolto  solo  da11«  posatura  delle  acque;  e  vi 
obbligarono  i  Negri,  die  ogni  seira  doveaoo  portarne  al 
padrone  im  ottavo  dt  oncia  per  testa.  Poco  dopo  preela- 
mata  F  indipendenza,  aveaso  scoperta  la  ricchissima  mi- 
Riera  di  draglia;  ma  1  tesori  di  essa  non  bastavano  al- 
l'avidità  de'  Mamelucchi,  che  da  per  tutto  ne  rintraccia- 
vano* Alcuni  in  fatto,  entrati  fin  cento  leghe  fra  bellicosi 
selvaggi  in  p^ese  diffleìlissimo,  scopers^o  le  miniere  di 
Sahara;  altri  s' insimiorooo  fra  le  montagne  aurifere,  dove 

itao.  piantarono  Villa  Rieca,  ebe  venti  anni  dopo  eretta,  avea 
lama  della  più  opulenta  città  del  mondo.  Y'  accorse  gente 
ÌQ  fttlla;  ma  i  p^imi  ooeupatori  preteselo  dettar  leggi  e 
condizioni  agli  avveniiicei,  onde  venne  guerra  e  i  Paoiisti 
SQcoombettero.  Poco  tardò<  don  Pedro*  reggente  di  Porto- 
gallo! a  voler  parto  delle  pingui  spoglie,  e  mandò  Antonio 
d'Albuquerquc  come  governaCoi'e  del  distretto  ddlle  mi- 
niere; Colle  forze  ordinai  e  e  coU'ahililà  adendo  sotiomesse 

47tK  le  due  fazioni,  piantò  egli  una  città  regolare  che  fu  Rio 
Janeiro;  fece  ordini  intomo  aUe  miniere ,  come  cavarle, 
C€Hne  distribuirne  il  prodotta  fra  lo  Stato  e  i  eoloni« 

«18.  Tentavcmo  riaharsli  Paoàisi»i,  Aia  furono  repressi:  e 
Villa  Ricca  prosperò  per  modo^  che  ii  quinta  dell'oro  do- 
vuto alla  corona,  eccedeva  ogni  atmo  Ì2  milioni.  I  Pao- 
iisti corsi  a  cercarne  altrove  y  in  riiva  al  Carmen  scoper- 
sero le  miniere  di  Mariana,  poi*  quelle  di  Gujaba  e  di 
iioyaz:  stechè  dal  YldO  al  d^la  corona  ebbe  per  sua  parte 
35  milioni  Tanna,  non- contando  il  molto  ftfodaCo» 

Altre  bande  in  cerea  d'avo  trovarono  Pimmenso^aese 
idette  Mato-'Grosso,  di^ii  nel  secolo  passato  si  eonoÙeU 
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riedwcza,  essendosi  raeeolto  12,800  libbre  d'  oro  ia  uà 
nese  mniza  seavat  più  che  quattf o  piedi  ia  terra. 

Nei  distretto  delie  miniere  già  s- erano  trovato  §ein«ie 
di  pan  Takita^  e  massime  crisoberilli  preziosissimi;  ma  ai 
diamanti  non  s' era  fatto  mente,  peluche  misti  a  terriccio 
fevrugkMso  e  disseminati  per  fiumi  e  mseeiii.  Alcuni  eer- 
eatori  di  miniere  badarono  a  qneste  pìetrutze  brillami; 
e  il  governatore  se  ne  valea  per  gettoni  ai  giuoco,  fiiiebè 
un  gioielliere  olanéese  avvisò  del  loro  valore.  11  governo 
ne  trasse  a  sé  il  mon^^lio,  e  nel  1772  li  fé  scavare  a  pro^ 
pn^  conto,  ma  tanto  sconsigliatamente  che  vi  scapitò;  e 
fu  abbandonato* ancora  alla  speculaaione  privata.  Dal  1772 
al  1918  se  ne  era  cavato  per  1,298^073  carati;  oltre  quei 
cbe  Erodano- i  Negri  ^  ai  quali  vien  doto  un  premio  a  prò- 
poraiene  della  loro  grosaeaza',  da  una  presa  di  tabacco  fin 
alla  libertà.  L' ottobre  del  1844  un'  altra  miniera  di  dia- 
manti ivk  scoperta  a  Sineurn,  dO  le^e  da  Baya  ;  e  al  fine 
del  1645  avea  giÀ  doto  400>eaa  caraU  di  diamanti,  del  va- 
lore di  48  milióni  di  lire. 

Era  dunqoe  fikMrido  il  Brasile,  e  arricdiiva  il  commer- 
cio, non  però  del  Portogallo,  bensì  deiriogbrilterra.  Avanti 
la  Rivolooiooc  eoafo va  solo  3,800,000:  teste  ;  22  conTotiti 
d'uomini,  nessniìo  di  donne,  e  produeea  per  cento  milioni, 
gìaecbè  le  miniere  del  diamante  erano  di  listo  più  che  di 
utile*  l  tribimati  portogbesi  vi  spedivano  i  delinquenti,  e 
riD4BÌsiiioae  glt  Ebrei;  e  Fatto  del  1787  ai^ea  concesso 
libertà  a'  natii.  Già  il  ministro  Pbmbal  avea  divisato  di 
trasferir  colà  la  sede  del  Regno  portoghese,  che  poteva  di- 
venire il  più  ricco  d^l  mondo,  avendo  oro,  diamanti,  cocr 
etnigHa,  mechero,  indaco,  cotone,  tabacco,  tutto  <|uel  che 
al  suole  si  domanda.  Ciò  sarebbe  potuta  elfettuarsi  allor- 
ché il  reggente  don  Giovanni,  costretto  da  NapoleoQe  ad 
abbandonare  l' Buropo,  si  FÌ««veFÒ  a  Rio  Janeiro,  che  da  im* 
quel  momento  prfcse  grandissima  prosperità,  kk  prima  yì 
durava  U  mimépolio  della  compagnia  del  Maragnon-,  sta- 
bilito da  PombaU  e  v'  era  si  difileiie  V  introduaione  delle 
manifatture  fooestiefe,  che  a  banchcftti  dove  sfaviHava  Fat^ 
genio,  spesso>  me»  si  potea  da're  un  eotteUo  per  ciasCttn^y 
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c  uo  bìeéhicre  unico  faceva  il  giro;  vi  ribocca  il  lem»,  ep- 
pure doveano  comprarlo  dal  Portogallo;  coai  il  sale;  col 
loro  pregiatissinio  cotone  non  potevano  tessere  che  una 
tela  grossolana ,  buona  al  più  per  sdiiavi  ;  a  costruire  il 
mirabile  acpiedotto  della  Carioca  si  fecer  venir  le  pietre 
4' Europa.  Per  l'educazione,  pei  giudizj  dipendeano  dalla 
metropoli ,  la  quale  fomentava  le  rivalità  fra  le  capitane- 
rìe. Don  Giovanni  abolì  il  sistema  coloniale,  e  permettendo 
libero  ingresso  alle  navi  di  alleati,  prepara  T  emancipa- 
zione. Libera  l'industria,  comineiossi  una  stamperia,  una 
gazzetta,  laboratorio  chimica  e  anatomico,  banca  di  scon- 
to, tribunale  supremo;  si  diedero  terreni  a  stranieri; 
altre  innovazioni  di  buona  voglia  e  di  nessun  discerni- 
mento, giacché  si  volle  On  un'accademia,  chiamandoTi 
membri  da  Parigi,  mentre  non  s' insegnava  a  leggere. 
Al  moto  materiale  segui  però  quel  degli  intelletti, 
che  tosto  si  staccò  dal  reggente.  Viveva  egli  semplice, 
isolato,  eppure  spendendo  tesori  a  sostener  i  nobili  che 
l'aveano  seguito,  e  che  rimpiangendo  la  terra  natale, 
sprezzavano  questa  nuova  che  consideravano  come  un  esi- 
gilo. Alla  caduta  di  Napoleone,  Giovanni  non  s' indusse  a 
ritornare  in  Europa,  e  credendo  utile  che  fossero  eguali 
e  uniti  il  Portogallo,  gli  Algarvi  e  il  Brasile,  elevò  que- 
im.'  sV  ultimo  in  Regno.  Quando  scoppiò  la  rivoluzione  costi- 
4821.  tuzionale  in  Portogallo,  le  agitazioni  cominciarono  là  pu- 
re, e  aumentate  dai  rigori  bruirono  in  rivolta,  chiedendo 
un  governo  giusto  e  liberale,  che  spezzasse  il  giogo  ti- 
rannico sotto  cui  languiva  il  paese;  e  giurossi  fede  al  re 
e  alla  costituzione  portoghese.  11  re  fa  circondare  il  Con- 
siglio raccolto,  e  disperdere  e  uccidere;  poi  s'imbarca  coi 
signori  e  le  ricchezze  per  Lisbona,  lasciando  reggente  il 
figlio  don  Pedro. 

Le  cortes  portoghesi  distribuirono  il  Brasile  capric- 
ciosamente, e  negarono  partecipargli  le  loro  franchigie; 
onde  i  Brasiliani,  già  disgustati  del  vedersi  di  nuovo  espo- 
sti alle  lungagne  de'  tribunali  d'Europa,  levano  rumore: 
la  provincia  di  San  Paolo  insorge  la  prima  ;  vi  si  unisce 
quella  di  Minas  Geraes,  che  in  un  secolo  avea  dato  alla 


MUSILE.  457 

corona  55S  milioni  d'oro,  oltre  le  gemme  e  i  diamanli;  e 
invoeuio  che  don  Fedro  non  parta  per  V  Europa ,  dove 
le  cortes  il  domandavano.  Egli  dunque  congeda  le  truppe 
portoghesi;  scrive  a  suo  padre  che  «  una  costituzione  for- 
ma la  felicità  d*un  popolo,  ma  ancor  più  là  fortuna  d'un 
re;  »  prende  e  fa  prendere  per  insegna  un  triangolo  al 
braccio,  inscritto  Indipendenza  o  marte;  e  convocata  un'as- 
semblea costituente  e  legislativa,  v'è  acclamata  l'indi-  \|^**- 
pendenza:  egli  coronato  imperatore  del  Brasile,  lascia  al 
Portogallo  da  scegliere  fra  un'  utile  amicizia  e  una  guorra 
a  sterminio. 

L' importanza  acquistata,  dava  diritto  al  Brasile  di  to- 
gliersi dalla  dipendenza  di  un  piccolo  Regno  lontano,  tanto 
più  dopo  essersi  avvezzo  ad  un  governo  in  paese,  e  averlo 
sostenuto  con  non  piccoli  sacrifizj.  Ma  non  era  a  sperare 
troppo  dalia  costituzione  fra  gente  mista  di  tante  razze, 
tenuta  in  sistematica  ignoranza,  dove  la  schiavitù  fami-  ^ 
gliarizzò  coli' aspetto  de'  yizj  e  della  violenza,  dove  so- 
cietà non  era,  ma  agglomerazione  di  patriarchi.  Come  pro- 
mettersi pace  tra  Negri ,  Bianchi ,  meticci ,  schiavi ,  liberi  ? 
tra  Provincie  d'interessi  diversi,  e  d'odio  fortissimo  con- 
tro tutto  ciò  che  non  è  brasiliano  T  Subito  formansi  tre 
parzialità:  una  vuol  l'unione  coi  Portogallo;  l'altra  repub- 
blica ;  l'altra  don  Pedro.  Don  Fedro  non  conoscca  che  la 
città,  né  era  fino  legislatore:  destro,  religioso,  voleva  il 
popolo  libero,  non  ne  sapeva  le  vie.  Agitatissimo  dunque, 
tra  sperimenti  e  violenze,  scioglie  il  Congresso,  ma  dà  il  41  ji^ 
promesso  statuto,  che  fa  il  Brasile  liberò  e  indipendente  ^^' 
sotto  la  stirpe  di  don  Pedro;  religione  la  cattolica,  per- 
messe le  altre  privatamente;  una  camera  temporaria,  una 
n  vita,  ma  elettiva:  V  imperatore  ha  la  podestà  esecutiva 
e  la  moderatrice,  libere  le  persone,  la  stampa,  la  pro- 
prietà. Egli  fondò  scuole,  restrinse  le  spese,  aumentò  le 
forze,  adoprò  a  tutte  le  necessità  d' un  paese  nuovo,  e  a 
soffocare  le  rinascenti  rivolte.  Il  Portogallo,  dopo  varj 
stoni  per  tenere  soggetto  il  Brasile,  ne  riconobbe  l'indi-  '^^■ 
pendenza  e  accettò  l'amicizia. 

La  sapienza  diplomatica,  troppo  solita  a  lasciarsi  co- 


456 

gliere  sfrovislt ,  non  avo»  anCÌYechite  T  eventuale  rinMane 
Aù  mar.  delle  (lue  eorane.  Quando  diMi^e  Giovanni  Yì  mora  a  Li- 
^^    sbooa,  itoa  Fedro,  per  yoto  dtel  coooigtoy  prese  il  litola 
di  re  di  Portogallo;  ma  potehè  non  polea  sema  danno 
conservarlo  unitameate  al  JBraatley  quello  riaunsia  albi 
figlia  Maria  da  Gloria.  Se  non  ohe,  mio  fratello  don  Mi- 
ohele  lo  dichiarò^  diTenolosIraoiffiro  al  PorlogaAlo,  e  pw- 
ciò  scaduto  d' ognt  diritto  a  qoeNa  corona.  Ikm  Fedro  la 
perdeva,  dunqoe,  allorqinndo  senitvatt  pure  nùnaeeiata 
qneUa  dei  Brasile  dagT  indigeni ,  ehe  oéiaado  sempre  i 
Portoghesi  divenuti  brasiliani,  ruppero  in  sommosse.  Don 
Fedro,  rept^gnaDdodalnstaliilir  rondine  eolia  forssa,  ab- 
\Sì'  ^^*  ^  fovore  di  Fedro  If  suo  figlia^  e  trafittasi  i&  Europa. 
La  reggenna  allora  ataMita  malto  riparo  ai  maU,  si  rivede 
la  costituzione,  meglio  definendo  i  poleri:  aaa  e  guerre 
larestieiie  e  intestini  dissidi  tra  imperinUsti  e  repubUi^ 
cani ,  agitano  di  nuovo  un  knpero',  cui  tutto  promette  un 
glorioso  avvenire^ 
20^'r         ^  Messioe  ^  costituito  lederalmeata  >  ordinò  l' espul- 
sione di  tulli  gli  Spagnuoli,  cbeierano  <{QarantMnila,  e  ebe 
portarono  via  più  di  oeoto  .milioni  di  pinstre:  riscontro 
della  cacciata  dei  Mori  dalla  pcniìBola.  Sperò  uo  tratto  la 
29  lusi.  Spagna  ricuperare  il  paese  con  cinqucinùbi  uomini  guidati 
da  Barradasv  e  preoeduti  dn  largbiiasi9ie:ptfoniesse:  ma  le 
dissensioni  calmaroosi  airapparìr  del  nemico^;  Sattt'Anoa 
gOTcrnatore  di  Vera  Oua,  valoroso  impkioabiie,  ehiamò 
alParm,  attaccè  gli  sbaccati,  e  gli  oUiiigò  a  a^onabrare* 
Die.         Subilio  però  la  diaaerdda  si  racecnde:  GuerreirO'  in- 
nalsaloda  uno  rìvolusìoiio  mifitare^  è  da  m' altra  sbal- 
aato^  Ineeransi  tra  loro  le  repubbliche'  éi  Buenos.  Ayres, 
del  Chili,  di  Goatimala;.e  Uaitarj  e  FediBralisli  a  vicenda 
si  disonorano  con  sanguinose  vittorie!.  I  Federalisti  si  le- 
garoato  alle  loggie  massoniche  fondatevi  daf  nmiistre  de- 
gli Stati^niti;  gli  Unatatj,  per  avverso,  alle  loggia  seoc- 
xesi:  onde  vennero  i  due  titoli  FordMnt*  e  Scozzesi.  Altri 
sostengono  la  monarobia  esscro  il  solo  gofcmo  posaiUe 
nel  Messico,  e  aveano  offerto  a-  Ferdinando'  YH  mandasse 
cala  un  fratello  par  regnare  oostàUBionalmeiite;  condì* 
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zione  ch'egli  rifiuta.  InCeraanientc,  ansicibè  prineipj  graa^ 
di ,  è  minut»  litico  fra  ohi  ha  impieghi  a  chi  rmi  averne. 
Traacoarata  l'agricoltura,  moltissinii  si  Toigono  alle  ambi- 
zioni, sotto  «nachera  di  libertà  o  di  rdigione.  Le  tìto- 
lazioni  sono  militari,  e  perciò  facili  e snbitimee:  una  presa 
d'annali  inserire,  manda  un  proclama  coi  pomposi  suoni 
d' ineiriHaieQto,  genere  umano,  Montezuma;  il  caporale 
dìyiea  generale,  lo  scrivano  eoaaìgliere,'  si  61  uH  poco  di 
saeclieggìo,  si  ciingi»iio  1  magiatraitì,  e  tutto  è  ioito,  e  si 
bandisce  che  l' impero  delle  leggi  è  rippìsiinat». 

Gli  abitanti  deirYncatan,  più  colti  e  visitaNi  dai  va- 
scelli  forestieri,  rapugnarono  sempre  dall'  uastà,  e  proda- 
maronsi  indipendenti  ;  pure  al  ine  s'acconciarono  ancora 
all'unione.  Nel  1836  il  partito  unitario  prevalse  per  opera 
di  Sant'Anna ,  e  gli  Stati  tibcri  e  sovrani  divemiero  pro^ 
vinde.  Esso  Sant'Anna,  sdecombuto ,  (tt  nuovo^  insorge 
contro  Bustamente,  bombarda  Mesnco,  caccia  temalo,  e 
domina  assoluto. 

La  costituzione  pubblicata  pei  Hessiod  il  13gii]^al843y 
porta  governo  rappresentativo  e  sovranità  nazionale; 
unica  religione  pubbiiea  la  cattolica;  abolita  la  schiavitù; 
una  camera  di  deputati  e  un  senato,  oltre  una  deputazione 
permanente,  scelta  fra  i  membri  delie  due  camere;  un 
presidente  quinufuennoie,  nato  e  residente  nel  Messico, 
maggiore  dei  quarant'  anni ,  ha  il  potere  esecutivo ,  ed  è 
eletto  a  maggiorità  di  voti  dalle  assemblee  dipartimentali. 

Il  Messico,  che  ha  la  superficie,  di  1,213,000  miglia 
quadrate  geogcafidie,  un  terzo  sotto  i  tropici,  il  resto  nella 
zona  temperata ,  con  ricchezza  indicibile  di  vegetazione  e 
di  metalli,  ^  conta  appena  sette  milioni  d' abitanti;  cioè 
quattro  d*  iadigcni ,  unot  di  biaiidii ,  due  di  sangue  misto, 
oitre seimila  Negri:  e  mentre  le  entrate  solio  la  Spagna 
eraoo  di  venti  mièioni  di  piastre  forti,  nel  1843  forono  di 
quattordici  e  mezzo,  coi  disavanzo  annuale  di  tre  nnlioni  di 
piastre,. e  il  debito  nazionale  di  84  miliomr  di  doiiari,  di  cui 
18  i/d  son  dovuti  a  Messicani,  il  resto  a  toestìeri^Leminie- 

<  Dei  metalli  dicemmo  itslh.  In  sola  cocciniglia  se  ne  tne  pet  dodici  mi- 
hoak 
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re  d'argento  rendoDO  22  milioni  di  dollari,  ma  appena  12 
ne  arrivano  alla  leeca.  Il  commereio  Ta  semine  in  peggio; 
l'agricollura  è  negletta  per  quel  eonlinuo  stalo  di  guerra. 
La  popolazione  vi  è  bella,  gaja,  amantissima  delle  feste 
religiose  o  camovalesdie,  delle  pompe,  del  teatro,  del 
giuoeo,  de' combattimenti  de' galli.  Cencinquanta  eonventì 
vi  durano  tuttavia,  e  possiedono  per  80  milioni  di  piastre, 
comunque  abbiano  molto  perduto  dopo  l' indipendenza. 
Assai  può  il  elero  in  paese,  più  V  esercito.  Tre  fregate  a 
vapore,  due  brik,  tre  golette,  due  scialuppe  eannoniere 
ne  costituiscono  la  forza  marittima  ;  la  terrestre  da  20  in 
40  mila  uomini.  Ma  questi  si  reclutano  nelle  prigioni  e 
nelle  galere;  esc  non  bastino,  sottuiBziali  van  attorno  co- 
gliendo Indiani  o  poveri ,  che  a  forza  strappati  dai  lavori 
e  dalle  famiglie,  sono  violentemente  esercitati,  e  mal  ve- 
stiti e  pasciuti.  Le  persone  civili  rifuggono  dunque  dall' ar- 
rolarsi,  onde  neppur  gli  uffiziali  mostrano  carattere  né 
istruzione.  Cupidi  d'avanzamento,  lo  cercano  in  rivolu- 
zioni, perciò  frequentissime. 

E  di  vero,  padrone  del  paese  è  l' esercito,  non  già  il 
popolo  sovrano;  e  par  destinato  non  tanto  a  difendere  la 
terra,  quanto  a  mutarne  i  padroni.  CoU'appoggio  di  esso, 
Sant'Anna  rimase  despoto,  comimque  odiato,  e  potè  con- 
servar la  pace  e  annodar  relazioni  co' forestieri.  Ma  l'ele- 
zione al  fine  del  1844  gli  surrogò  Herrera.  Tentò  egli  un 
tratto  resistere,  ma  cadde  prigioniero,  e  non  conobbe  la 
dignità  della  sventura  (1845);  ma  seppe  rialzarci. 

La  rivoluzione  del  Tejas  è  un  de'  fatti  più  singolari  e 
operativi  suH'America  meridionale,  come  paese  che  tocca 
dall'est  e  dal  nord  agli  Stati-Uniti,  da  occidente  al  Mes- 
sico, ed  è  solcato  da  ricchi  fiumi,  e  con  un  littorale  di 
360  miglia.  Il  governo  degli  Stati-Uniti  nel  1819  avea  ri- 
nunziato alle  pretensioni  su  questo  paese,  allora  quasi 
spopolato,  e  in  conseguenza  rimase  aggregato  al  Messico. 
Mosè  Austin,  cavatore  del.Missuri,  risolse  piantarvi  una 
colònia  di  suoi  compatrioti ,  con  autorità  del  gabinetto  di 
Madrid.  Mentre  al  Messico  conveniva  mantenere  un  de- 
serto fra  sé  e  gli  Stati-Uniti ,  questa  popolazione  inosser- 
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vata,  crebbe  con  rapidità  e  attÌYilà  porteatosa;  sicché  gli 
Stati-Uniti  chiesero  fosse  aggregata  alla  loro  federaziooe, 
conoscendo  quanto  importerebbe  per  avvidnarli  ai  paesi 
metalliferi  e  al  mare  di  California  e  al  Pacifico. 

Quando  la  repubblica  messicana  abolì  la  schìaYitù  dei  48». 
Negri,  intaccara  la  proprietà  de' coloni,  ch*eransi  piantati 
nei  Tejas  col  patto  espresso  di  conservarli.  Fu  dunque 
revocata:  ma  11  Messico  dovca  prepararsi  d'armeper  im-  4»% 
pcdirvi  r Influenza  degli  Stati-Uniti.  Allorché  Sant'Anna 
sollevato  contro  Bustamente,  per  ìstabilire  il  governo  cen-  4883. 
trale,  é  vinto  da  Samuele  Houston  nelle  pianure  di  San 
Giacinto,  si  consolida  la  repubblica  del  Tejas.  La, nuova 
città  di  Houston  diviene  sede  dei  Congresso  e  del  gover-  4837. 
no,  di  coi  l'eroe  è  acclamato  presidente  e  ad<Hrato,  per  es-  ' 
sere  al  domani  calunniato  e  vilipeso.  In  fatto  egli  soccombe  4838. 
a  M irabeau  Lamar,  che  vuole  l'indipendenza  assoluta:  on- 
deggiasi a  lungo,  finché  il  12  aprile  1844  il  paese  entra 
nella  federazione  degli  Stati-Uniti. 

Il  Tejas,  al  principio  del  secolo  possedea  novemila 
abitanti,  nel  1S36  settantamila;  nel  1844,  trecencinquan- 
tamila  ;  nel  1833  se  ne  asportarono  quarantamila  balle  di 
cotone  ;  nel  1838,  centomila:  oltre  produzioni  d'ogni  sorta, 
e  armenti  e  cavalli  e  ferro  e  carbone*  Gli  abitanti  sfidano 
ì  selvaggi,  ponendo  la  capitale  all'estremo  delle  terre  col- 
tivate; e  il  loro  paese  é  come  il  ponte,  pel  quale  gli  Anglo- 
Sassoni  delFAmerìca  settentrionale  assaliranno  gli  Spa- 
gnuoli  della  meridionale,  avendo  i  nuovi  padroni  dichia- 
rato non  riconoscere  altri  limiti  che  l'Oceano  Pacifico. 
U  Inghilterra  vi  si  oppone  di  tutta  forza,  ben  preveden- 
done la  perdita  dell'alto  e  basso  Canada. 

Il  nord-ovest  dell'America,. estensione  di  4  milioni  di 
miglia  quadrate,  cioè  un  terzo  più  dell'Europa,  è  abitato 
appena  da  cinquantamila  Indiani  e  diecimila  Bianchi,  ri- 
partiti negli  stabilimenti  delle  \arìc  nazioni.  Ivi  è  il  ter^ 
ritorio  dell'Oregon,  lungo  seiceneinquanta  e  largo  cinque- 
cencinquanta  miglia,  cioè  tre  volte  la  superficie  delle  Isole 
Britanniche,  0  quanto  l'Impero  di  Napoleone  nel  suo  apo- 
geo. Fertile  di  tutto  ciò  che  l'America  domanda  all'Euro- 
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jmy  era  m  tìmme  d'altre  20O  laigiù  di  con»,  15  dei  quali 
san  narigabili  oen  Tascdli  grossi;  een  i50  loSglìa  di  coste 
pnrredutc  d' isole,  di  baje,  di  forti;  a  ooiitalts  eoi  Mar 
Pacìfico ,  e  in  prospetto  del  Giappone  e  delia  Gina,  yfatso 
cui  trova  eonae  riposo  le  isole  Saadwieh  ;  la  possessHMie  di 
esso  darefaèe  agli  Stati-Unifci  la  ebiave  dei  teaMrì  dell'Asia 
oceideniale  ov'è  più  ricea  e  vieina  alla  Russia:  Beli' io- 
temo  deeiderf^be  della  prevalerla  del  partito  democra- 
tieo,  che  vi  ddhoderebbe  la  popolasàone  Industne  e  cohi- 
meveiaie  delie  proviscie  oecidestali»  eqsiliiiraBdo  gli  ari* 
stoerstiei  psantatMri  del  Sud,  riafdmati  dairaggregaaìoBe 
del  Tejas»  L'Uuioiie,  aofuistato  quell'anteo  grao  fiiuttc  del 
peudte  oeeideiital^  verrebbe  ad  abbracciare  intera  rAme- 
rieaseUeiiIrioBaley  e  assidersi  fini  due  saani  e  sull'ìstiBe 
che  li  separa.  £  questa  era  V  evideoie  intcoxiaoc  di  P^ 
presidcaìte  degli  Stali  Uaitì  e  «aldo  democraftico,  il  quale 
insuHava  alle  nranarefaied'EQropa  come  un  tempo  lenM- 
narchie  iasultavano  alle  repubblicbe.  L' Inghilterra  eoa 
aitrettaufto  calore  vi  si  oppouea,  pretendendo  una  delle 
rive  dd  gran  lume:  e  se  mai  questa  le  ronpesse  gw«rray 
r  Unione  sarebbe  obbligata  a  emancipar  gli  sebiavi,  per 
non  vederseli  aamutinati  dal  nemioo:  lamde  in  tutti  i 
modi  guadagna  la  civiltà.  Alfine  le  due  Poterne  si  aeco- 
niodarono^  prendendo  per  confine  il  h&^  parallelo  nord, 
fino  ai  quale  resta  libera  la  navigazione  dell'Oregon  aUa 
Compagnia  della  baja  di  findsoa«^  Ma  ben  presto  nuove 
ragioni  di  guerra  sorsero  tra  il  Messieoe  gli  StaU-CnitÀ,  i 

*  V  AfneTin  settenlnonak  nel  tS36  «a  ^  A,%%0,UOJ!m  di  acri  :^ 
ridionale  7,625,000;  Òort 

Possedimenti  Rossi ....  480,000,000 

Inglesi .  .  .  4^7f  t^OOOjSOO 

6Uti.1I«ifti.  l,408>NNH0e0 

Messico.  .  .  4,0&l,600/)00 

Guatimala  .  ii 9,040,000 

Bianito  il  Tejas ,  POivgoii,  la  Calironiia ,  ìì  Nuovo  Messieo,  erano? 

ti  Russi.  .  .  .  iS8/MX),0eO 

Inglesi.  .  .  1,^24,000,000 

Slati  Uniti .  4,878,236,000 

Messico.  .  .  879,363,S40 

Guatimala  .  il 9)040,000 
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quali  ooeopaU  la  caiuUie  wmiea  (settembre  i647),  nella 
pace  aequiBtaroDo  tulAo  il  Nuovo  Mesaieo,  ìmmeBSO  terri- 
torio quasi  spofmlalo,  ma  cke,  eolla  Vecchia  e  la  Nuova 
CaliforMa/  dà  ioronil  Mar  Padfieo  il  porto  ili  Montrey  e 
la  iMja  di  S.  FFaneesoo,  la  BMgiiore  delia  eosta  oetidentale. 
E  sebbeae  la  guerra  Mstasae  Sdinilionì,  gK  SlaU-Uniii 
pensarono  averne  baoa  mercatoiy  e  oon  ehe  ìnparre  al 
Messico  indennità,  gliene  diedero  eamfWRsL  Inaspettata 
importanza  v^ag^imseDa  poi  i  rieehissioti  terreni  auriferi 
seoperti  aeUa  California.  Gli  Spagnuoli  erano  dimoraitÀ 
900  anni  sopra  quei  suolo,  senEa  aeavarlo,  i)eiMÌiè  ia  rio* 
chezza  ne  fosse  noèa  per  aotioluasiaa  Uraéiuoae:  per  la 
razza  sassone  bastarono  podbi  mesi  a  sooprifioe  tesori  che 
eoeedoao  ogni  inmaginazione.  PeroecM  i  tenfeni  anriferi 
oeeupano  la  lungheaaa  diSOOmi^a  sopra  30in40di  larghez^ 
za,  cioè  eirea  12,000 aùglki  quadrate. Ora,  se  vi  lavorassero 
100,OM  persone,  in  uo  anso  non  potrebbero  seavare  efae 
21) miglia  quadrate;  skcbè^OO  anni  si  riobiederebbero  per 
esaurire  quelle  terred'  alluvioni.  Rester^bero  p»i le  mon- 
tagne da  cui  queste  provennero;  eia  fantasia «i  smarrisce 
dinanzi  aircvenftnalità.di  acavi,  che  già  ora.meUoiio  in 
eìreolaziooe  da  400  milioni  ranno. 

Forse  non  andrà  guari  che  aoebe  U  Messico  entrerà 
a  parte  deirUnsaoe.  La  «piale, così,  in  meo  d'uti  secoAo, 
ha  qnìntnplieato  la  popoiaziotte,  triplicato  il  territorio, 
decupiicato  la  potensa  produttiva;  e  eie  (salvo  l'ultima 
guerra)  senza  esercito  né  coaquista. 

Certo  quest'  estendersi  di  repubbliche  è  d'importanza 
iacalcolabile,  non  solo  per  quel  mezzo  mondo,  ma  per 
tutta  l'umanità.  La  differenza  tra  gli  Aniericsnì  del  set- 
tentrione e  quelli  del  mezzodì  nasce  dall'origine  4oro.  I 
primi  fondarono  colonie,  di  coi  ogoi  capa  era  re.  Aoeanto 
airunaatabilivasene  un'altra  con  lo  «tesao  principio;  non 
connesse  fra  loro  se  non  nella  Bit^ìa,  anche  questa  inter*^ 
pretata  a  modo  ^  ciascuno.  I  capi  delle  colonie  orano 

'  La  GaUIbraii  Bw>«a ,  grande  «one  alcuDt  de*  più  gtan  legM  d*JEuropa , 
beUàsMM  e  fcrlilissàna,  fu  daeccitU  da  Duiot  deMafrtf.  Bel  1850  lu  dfebiavaU 
uno  degli  Stali-Uniti. 
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donqae  sovrani  e  ponlefld;  donde  Is  libertà  e  la  confe- 
derazione. E  mentre  traggono  fona  dalla  coerenza  del 
medesimo  principio,  non  sarebbe  possibile  fonder  in  uno 
tante  varietà.  Vastissime  solitudiai  ed  una  vigorosissima 
natura  invitano  gli  Americani  del  sud  a  compiere  grandi 
pensieri,  e  tutto  vi  assume  proporzioni  gigantesche.  Ma 
essendovi  connaturato  il  principio  delF  autorità,  tutte  le 
repubbliche  riescono  a  dittatura.  La  Colombia  col  Perù  e 
la  Bolivia  formano  un'estensione  maggiore  che  l'Europa, 
ove  la  gente  scarsissima  è  separata  da  enormi  distanze  e  d«i 
fiumi  e  monti  giganteschi.  Potrebbe  mai  stabilirvisi  quella 
centralitàd'amministrazionedie  l'Europa  vagheggia? Dif- 
ficilissimo è  ogni  disegno  generale  in  co^  sterminato  ter- 
ritorio: le  inveterate  abitudini  dell'obbedienza  e  le  radi- 
cali diflerenzeda  paese  a  paese  vi  si  oppongono;  ogni  pro- 
vincia pretende,  non  solo  all' eguaglianza,  ma  alla  sovranità 
sopra  le  altre;  la  diversità  di  colore  costituisce  caste  di- 
stinte,^ che  tornano  di  ostacolo  al  governo  repubblicano. 
Aggiungete  che  escono  or  ora  da  un  dominio  il  quale  non 
gli  aveva  abituati  a  nessuna  rappresentanza,  e  tenuti  in 
quella  servitù  patriarcale  che  è  la  più  atta  a  svigorire  gli 
spiriti  ;  e  la  fiacchezza  dell'amministrazione  e  la  necessità 
del  contrabbando  avevano  abituato  a  insultare  le  leggi 
e  fidare  nel  proprio  braccio.  La  classe  media  che  sotten- 
trò all'aristocrazìa  spagnuola,  era  dunque  ineducata  e  in- 
capace; donde  vacillamento  nei  governi,  potenza  degl'in- 
triganti; i  capi  non  pensano  che  a  conservar  la  propria 
dittatura;  mentre,  col  pretesto  che  la  costituzione  è  vio- 
lata, rinascono  ogni  tratto  guerre  civili;  e  la  distanza 
delle  città  rende  impossibile  l'accentramento  e  facile  ogni 
rivoluzione. 

In  generale  i  Centralisti,  o  aristocratici  o  servili  che 
li  chiamino,  vogliono  conservare  ciò  che  di  buono  v'avea 
nel  sistema  coloniale,  e  particolarmente  i  privilegi  della 
Chiesa;  i  Liberali,  o  federalisti  o  democratici, precipitano 

*  Intmà  di  mia  (In/ames  de  déreehoj  ti  chiimano  i  6g1i  eli  bianchi  e 
negri,  di  bianchi  e  indUnì,  d'indiani  e  negri.  Md  BratUe  y'h  wa  bianco  per 
quattro  di  colore. 
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le  innovazioiii ,  vogliono  sbarbicare  la  superstizione,  cioè 
l'aolica  credenza,  e  cambiare  di  colpo  idee  ed  abitudini. 
Ecooomicamente  poi  i  paesi  progressisti,  quali  il  Brasile, 
il  Paraguay,  la  Banda  Orientale,  il  Chili,  Venezuela, 
proclamano  libertà  per  tutti,  favorir  le  colonizzazioni, 
moltiplicar  relazioni  coli' Europa,  estendere  il  commer- 
eie  e  r  industria  ;  i  retrogradi  serbano  le  antiche  idee  co- 
loDiali  di  privilegio  e  d'  esclusione,  temono  le  influenze 
europee,  vorrebbero  tornar  al  monopolio  e  all'isolamen-* 
to.  Inoltre  quei  delle  terre  interne  faticano  per  raggiun- 
gere l'Oceano  coi  loro  fiumi;  i  costieri  ne  li  respingono: 
donde  le  lotte  fra  il  Buenos  Ayres,  il  Paraguay,  il  Brasile. 
Perocché  manca  ai  fiumi  americani  quella  libertà  che 
per  gli  europei  fu  assicurata  dal  Congresso  di  Vienna. 
Anche  l'Europa  vorrebbe  portare  il  suo. commercio  e  la 
sua  civiltà  nel  centro,  risalendo  l'Amazone  e  il  Piata, 
che  si  eongiungono  per  mirabili  comunicazioni. 

É  questo  il  fondo  delle  dissensioni  vuoi  interne,  vuoi 
da  Stato  a  Stato,  che  peggiorano  la  condizione  dell'Ame- 
rica meridionale,  e  gli  eroi  dell'indipendenza  convertono 
in  briganti.  *■ 

Aggiungasi  che  le  Potenze  europee  le  molestano  ora 
con  pretensioni  antiche,  ora  con  nuovi  richiami;  e  la 
Francia  che,  dopo  il  1830,  avea  riconosciuto  quelle  repub- 
bliche, dappoi  ruppe  inimicizia  col  Buenos  Ayrcs,  e  vi 
fomentò  la  guerra  civile  recata  da  Manuale  de  Rosas  con- 
tro il  presidente  Rivadivia.  Quegli  cercò  forza  nel  popolo 
della  campagna,  aggregandosi  le  tribù  selvagge,  per  op- 
porsi agli  Unitarj;  riuscì  governatore,  spinse  le  corse 
contro  i  selvaggi  della  Patagonia,  e  dal  voto  popolare  ot- 
tenne la  dittatura  (1835);  e  vi  fu  rieletto  nel  40,  benché  i 

*  Molti  Italiani  presero  parte  ai  movimeoti  dell'America  meridionale. 
D'orìgine  italiana  era  Manuele  Bclgrano,  letterato,  che  ne' giornali  eccitò  al- 
l'indipendenia,  poi  combattè  per  essa,  e  acquistò  gran  popolarità,  cercando 
diffondere  le  cognisioni  nelle  classi  inSme  (1810).  Vt\  Venesuela,  il  colon- 
■dlo  Agostino  Codassi  di  Lngo  compì  ntolti  lavori  f^ogralici ,  e  adc^ra  anclM 
oggi  a  colooiuare  V  alla  regione  della  Cordigliera  marittima  di  quella  repub- 
blica. Il  genovese  Garibaldi  combattè  a  Montevideo  prima  di  venire  a  sostenere 
in  Italia  il  ▼essiUo  tricolore. 

II.  30 
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Fmocm,  memkmìmì  a  tai^  bloocjiieero  la  i^efMiJbUica.  Il 
vÀeettiSmiri^lìo  M»eka«  venuto  eeeo  a  p*lU,  dovè  «io- 
viMwn  qfuasU  fossere  esa^rate  le  iiaputoaoiH  die  gli 
emlì  gU  4tvaii^  Lunghe  discuaBìoAÌ  si  ebbero  {mre  eolla 
Corte  jpéoiaBa,  «  le  «edi  veseoviU  rimateci»  gma  tcnpc^ 
vacanti* 

li  generale  CastiUa^  venuta  presidente  del  Perù ,  ocn 
maatraai  buon  amoùnistratore,  e  si  /Bferaa  di  eons^vare 
qnel  eh' è  tupreoM  bene,  la  pace.  Cbe  se  una  volta  gli 
Stati  meridinnali  preodano  un  ordinamento,  allora  si  r^* 
pigUerà  lo  scavo  delle  miniere,  8i  colti  vera  il  auolo,  in- 
troducendovi nuovi  prodotti,  come  già  si  fece  col  the  nel 
Brasile;  con  atrade  e  battelli  a  vapore  si  pereorreranno 
linee  di  migltaja  di  miglia;  ù  creerà  una  forza  marittinia, 
tanto  importante  ove  fiumi  e  selve  smiaurate  impediaeono 
le  spedinooi  degU  eserciti  j  le  missioni  riprenderanao  la 
loro  invasione  civiJitrice, 

E  già  adesso  gli  inciviliti  dilatano  ogni  giorno  la  loro 
dominazione  su  qualche  nuovo  terreno:  gli  stessi  ebe  ri- 
mangono jodomiii,  più  non  giaeiono  in  assoluta  barba- 
rie, ma  acquistarono  alcuna  forma  civile  ed  eBeroizie  di 
mestieri  e  cottura  di  terrenL  Di  supremo  momento  poi 
sarà  il  taglio  dell'  istmo  di  Panama,  che  dopo  Humboldt 
fu  creduto  possibile,  e  che  ora,  studiato  d'ogni  parte, 
lembra  poeo  lontano  dal  compimento.  Quando  a  seieen- 
tornila  tonnellate  di  merci ,  che  ora-  girano  pel  capo  Boni, 
saran  di  tanto  abbreviati  il  cammino  e  la  spesa,  tutta  Eu- 
ropa ne  dovrà  risentire,  e  più  le  innumere  isole  della 
Polinesia  e  della  Malesia ,  e  le  opulenti  contrade  che  stanno 
nel  pendio  orientale  e  meridionale  del  gran  eontinenle 
asiatico* 

Iie(ieMit«Mi«  —  Il  BoinaflitlcIsBft»* 


Tempi  di  tante  agitazioni  si  Intitolavano  pace: 
gnachè  noi  somiglianio  a  quei  Cinesi  df  eet  faecìam  beflb; 
da  noi  stessi  prendendo  la  misura  di  tutto.  Vero  è  die 
in  Europa  la  quiete ,  o  piuttosto  la  solita  eonsegueoca 
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de' grandiosi  fieoiimenti,  eecilò  gì' ingegni ,  e  cominciò, 
o  rese  visibile  un  movimento  letterario,  de' più  notevoli 
ne'  tempi  moderni,  ma  che  anch'  esso  avca  sua  causa  nel 
passalo. 

Per  poco  originale  che  fosse,  la  letteratura  del  secolo 
precorso  aveva  desunto  una  fisionomia  profMria ,  ed  appa* 
rema  di  unità  dal  comune  intento  di  demolire.  Raggiunse 
lo  scopo;  ma,  come  sempre»  1  trionfanti  si  divisero,  ed 
esercitarono  alla  ventura  le  proprie  fone  colla  varietà  di 
fini  e  dì  messi  che  forma  il  carattere  e  il  difetto  degli 
odierdi.  Venne  poi  la  Rivoluzione,  che  non  della  Francia 
soltanto  agitò  gì' ingegni;  e  l'entusiasmo  di  favore  o  di 
avrersione^  e  la  vista  o  l'aspettanoa  di  grandiosi  cotnmo* 
cimenti,  tolsero  e  agli  scrittori  la  riflessione  e  ai  lettori 
la  calma.  La  mano  dovette  allora  coBibaltere,  non  scrì- 
vere; né  altro  poteva  essere  la  letteratura  se  non  il  ta-* 
lento  applicato  agli  affari.  Le  tribune  d' Inghilterra  e  di 
Francia  edieggiarono  d'un' eloquenza  che  non  aveva  esem* 
pj,  perchè  mai  non  s'erano  agitati  interessi  più  grasdiosi: 
la  poesia  stava  ne' movimenti  popolari  e  guerreschi ,  in 
qualche  canzone  die  rinnovò  i  prodigj  della  lira  d' Orfeo 
ed'Anfione,  senza  potersi  chiamar  bella.  Quando  alcuna 
calma  ripresero  gli  spiriti,  Giuseppe  Chénier  venne  di 
moda;  ma  l' entusiasmo  delle  lìriche  di  lui  non  è  se  non 
quello  del  suo  tempo;  le  tragedie,  gradite  allora  per  le 
allusioni,  sono  di  infedele  storia  e  di  fredda  regolarità; 
nei  tardi  anni  il  disinganno  gì'  ispirò  gemili  e  fremiti 


Scomparsi  i  grandi  oggetti  per  cui  era  giganteggiata 
la  Repubblica,  e  assorte  tutte  le  volontà  in  una,  ad  un 
solo  riserbata  l'ammirazione,  i  giornali  lodano  o  biasi- 
mano a  stipendio  di  lui,  con  critica,  come  in  Geoffroy, 
né  graziosa  né  urbana,  e  derivata  da  quella  del  secolo 
precedente,  quando  non  valuta  vasi  che  il  liscio,  quando 
Shakspeare  non  conosceasi  che  traverso  a  Voltaire  e  Du- 
ds,  quando  La  Harpe,  spirito  elegante  e  timido  e  a  volte 
a  volte  caloroso,  non  vedea  nulla  di  più  grande  che  ì  se- 
coli XVn  e  XVIII ,  e  riponea  la  gloria  di  Radne  e  Voi- 
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taire  nel!' aver  aggiunto  nuove  grazie  al  genio  di  Sofocle 
e  d' Euripide. 

Fortunatissimo  fu  Delille  (1738-1813)  amato  senza  dar 
ombra,  simpatico  pe'  suoi  difetti  e  pel  talento  del  descri- 
vere. L'intera  vita  passò  in  cercarne  materia,  e  studiò  di- 
pinger bene,  ma  non  seppe  mai  fare  un  quadro.  Idee  non 
ha,  non  entusiasmo  per  la  natura,  non  intelligenza  della 
storia ,  non  ricchezza  di  scienza  ;  va  in  caccia  di  pensieri 
nei  libri  altrui ,  massime  nella  prosa ,  per  ripeterli  in  ar- 
moniosi versi:  è  tradotto  da  Dryden  il  suo  pezzo  miglio- 
re, cioè  la  prefazione  delle  Georgiche.  Lavorando  a  que- 
ste, imparò  V  artifizio  del  descrivere,  e  capolavoro  ne  fu- 
rono i  Giardini.  Quando  la  prosa  avea,  con  Rousseau  e 
Buflòn,  preso  del  gonfio ,  avrebbe  anch' egli  dovuto  cam- 
biare il  tono  del  verso:  ma  abborrendo  da  ogni  arditez- 
za, possedette  solo  un  vago  istinto  di  melodia  e  d'ele- 
ganza. Non  si  mischiò  col  partito  filosofico;  senz'esservi 
obbligato  si  ritirò  di  Francia  il  9  termidoro;  senz'esser 
richiamato  tornò  nel  1802,  e  di  tempo  in  tempo  pubbli- 
cava componimenti,  ove  divertivasi  a  dipingere  gioche- 
relli, scienza,  trastulli,  paesaggi,  sperimenti.  Quella  for- 
ma piaceva,  e  n'  era  come  divinizzato;  duchesse  inglesi, 
principesse  polacche,  scriveangli  ringraziandolo;  il  suo 
apparire  all'  accademia  solennizza  vasi,  alle  sue  recite  ri- 
spondeano  applausi  e  lacrime,  ed  era  riportato  a  brac- 
cia; e  fin  a  cinquantamila  esemplari  si  tiravano  i  suoi 
componimenti. 

De  Fontanes  vacillava  tra  il  voluttuoso  e  il  devoto; 
tessè  i  discorsi  di  Napoleone  imperatore,  ma  osò  anche 
dirgli  di  no.  Joubert  amico  suo  non  fini  nulla;  sol  tardi 
Chateaubriand  ne  pubblicò  i  Pen$ieri.  * 

La  protezione  amministrativa  per  le  arti  deli'  imma- 

'  DiccTa  di  Voltaire:  «  Come  la  sciinia,  egli  ha  movimenti  grasiosi  e  li- 
neamenti deformi;  cooo1)1>e  la  luce,  ma  per  sparpargliarla  e  frangerne  tatti  i 
raggi»  a  guisa d* un  monello.  •»  Di  Le  Sager  «  I  luoi  romanù  lian  l'aria  d'es- 
sere tcritlÀ  in  an  caff^  da  un  giocatore  di  dominò,  «scendo  daUa  comcdia.  • 
Di  La  Harpe:  «  La  facilità  e  l'abbondama  ond*egli  parla  il  linguaggio  della 
critica,  gli  dan  aria  d'uomo  abile,  ma  non  Ve.  »  Di'Bartlielemy:  «  L'Ana- 
carsi  dk  l'idea  d' un  buon  libro,  ma  non  h  tale.  «• 
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gioatione  indoceva  a  scrìvere  solo  per  ottenere  premj  e 
pensioni:  e  letteratura  indipendente  ed  altiera,  memore 
della  gran  parte  sostenuta  nel  secolo  antecedente,  non 
può  cercarsi.che  fuori  di  Francia. 

In  Germania  un  sapere  più  profondo  obbligava  l' in- 
telletto a  dubitare,  ad  elaborare  tutti  i  materiali  del  pas- 
sato. Contro  la  letteratura  infranciosata  si  erano  nel  se- 
eolo  precedente  elevati  molti  ;  e  massime  Bodmer,  men 
lodevole  per  le  opere  proprie  che  per  illustri  scolari, 
quali  il  naturalista  Haller,  il  romanziere  Wleland,  e  mag- 
gior di  tutti  Federico  Klopstoek  (17244803).  La  costui  Mes- 
Biade  non  è  più  un  poema  da  scuola;  ma  ispirata  dalla 
Bibbia,  tesse  la  vita  dell'  Uomo-Dio;  e  poiché  la  quiete 
della  divinità,  scevra  da  passioni,  Indurrebbe  monotonia, 
e'  la  declina  coi  variati  caratteri  degli  apostoli  e  dei  genj, 
e  cogli  inni  in  cui  a  volta  a  volta  pi^orompe.  Agli  attacchi 
feroci  egli  tacque,  e  prosegui  nella  miseria,  sinché  il  re  di 
Danimarca  non  gli  assegnò  una  pensione.  Alfine  potè  can- 
tarie:  «  Da  te  lo  sperai,  celeste  Mediatore;  ed  ecco  ho 
»  compiuto  il  cantico  della  nuova  alleanza  ;  finito  è  lo 
»  studio  tremendo,  e  tu  mi  perdonasti  gì' incerti  passi. 
»  Su  su;  sento  il  cuore  inondato  di  gioja,  verso  pianto  di 
»  tenerezza*  P^è  ricompensa  domando;  non  ho  io  gustato 
»  le  gioje  degli  angeli  celebrando  il  mio  Signore?  Fin  al 
»  profondo  il  cuor  mio  fu  commosso  ;  fin  dal  più  intimo 
»  l' essere  mio  si  agitò.  Non  vid'  io  scorrere  le  lacrime 
»  de'  credenti?  e  in  un  altro  mondo  non  m' accoglieranno 
9  essi  forse  anco^  con  quelle  lacrime  celesti?  » 

Quando  morte  lo  colse ,  mormorava  un  pezzo  della 
Messiàde;  un  pezzo  ne  fu  cantato  attorno  al  suo  feretro. 
Qual  elogio  più  solenne  e  desiderabile? 

Anime  nobili  si  accordarono  per  difendere  le  dottri- 
ne, eccitare  i  senlimenti,  ridestare  le  memorie  patrie;  i 
dotti  s'avvicinarono  agi'  indotti  ;  formaronsi  società  e  ritro- 
vi, se  non  altro  per  leggere  giornali.  La  letteratura  tedesca 
ne  ripigliava  lena,  e  se  da  prima  aveva  imitato  la  francese 
e  le  classiche  torme,  allora  s'agitò  nella  libertà,  e  volgendo 
gli  occhi  agli  Inglesi ,  avventurossi  ai  rischi  dell'originalità. 
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Alle  fónti  naxidnali  berre  Augusto  Mrger,  die  im 
una  rifa  sciagurata  divenne  il  poeta  popolare,  sponendo 
nelle  sue  ballate  le  vi^gari  tradiiioni,  con  tono  famigliare 
e  termini  bassi,  dai  quali  elevasi  talora  fin  al  sublime,  li 
tenero  Wlty  è  pieno  del  presentimento  d'una  morte 
vidna. 

Nel  teatro,  dopo  Lohenstein,  era  entrata  la  smania 
del  gonfio  ;  e  gli  attori ,  tutti  a  carta  d' oro ,  uscivano 
tronfi  e  pettoruti  con  uno  spadone  e  qualche  resto  d'abito 
eroico,  urlando,  scalpitando,  gonfiandosi  di  ampolle.  M^ 
glio  de' frutti  nazionali,  tradueeansi  e  rappresentavansl 
Corneille  e  Molière  e  le  burlette  italiane:  ma  quando 
nel  1706  Straniski  espose  una  commedia  tedesca  a  Vie^ 
na,  gli  applausi  andarono  al  cielo,  e  il  babbione  Hanswurst 
fu  dimenticato.  Lessing,  che  diede  incomparabili  crìtiche 
drammatiche,  ne  porse  anche  esempj:  MinmdiBarnkehn, 
pieno  di  vivezic  comiche;  Sara  Samps<m,  dramma  lacri- 
mante, scevro  delle  declamasionì  di  Diderot;  Emiiia  Gm- 
lotti,  ove  trasporta  il  fatto  di  Virginia  romana  fra  dome- 
stiche pareti.  Engel  suo  discepolo,  offrì  buoni  precetti 
sulla  mimica.  Le  commedie  di  Ifland  e  di  Kotzebuo  ca- 
scano di  fiaceheisa ,  mirano  all'  effetto  più  che  alla  dipin- 
tura reale  della  società ,  con  una  morale  ciarliera  e  sen- 
tenziosa, un'idealità  di  vizj  e  di  vìrtà. 

Le  più  insigni  orme  sul  teatro  furono  segnate  da 
1759-  Federico  Schiller.  La  lettura  di  Klopstoek  T  avea  nodrito 

■Jane  * 

di  sentimenti  religiosi  e  robusti,  ma  secondò  l'andazao 
del  secolo  ne'  primi  componimenti.  Ne'  MoMoàieri,  alla 
società  ovt  gli  scaltri  prevalgono  sino  a  parer  virtuosi, 
oppone  la  dipintura  seduttrice  d' una  br^ta  di  ladri,  col- 
pevole ma  non  vile;  e  tal  effetto  produsse,  che  alcuni  gio- 
vani abbandonarono  il  viver  civile  per  buttarsi  alla  fore- 
sta«  NelFiÉmar»  $  rag§iro  mostra  ancora  il  trionfo  del  cal- 
colato egcasano  sovra  le  generose  passioni  giofvanili,  che 
non  sanno  piegarsi  alle  esigenze  d' un  mondo  iniquo;  ^ 
il  Don  Carlos  che  la  Congiura  di  Fiesc^  sfavillano  di  re- 
pnMieanismo,  del  presentimento  di  migiioàranienti  ind^ 
terminati,  applicato  a  personaggi  d' altri  ten^  che  perciò 
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perésno-la  ▼cttlàv  Meritaronglì  esse  dalk  Ceuféntìimt  X 
tttflèii  di  cittadino  Inmcesef  ma  quando  la  leltera  arrn4», 
i  sei  membri  M  flnnaif  erano  tntti  perìH  di  morte  rie^ 
Imta;  e  Sclnèler  eii>e  a  conoscere  quanto  la*  appiieasioni 
dislMio  dalle  teorldie  alMtatriei. 

La  feconda  varietà  ^  rt  profondo  patetico^  la  poteiHa 
origniakicà  ^  Skakspeare  non  iMinno  paragone  in  sèbilleF^ 
il  q«ale,  figlio  del  proprio  secolo,  scema  T^tà  a'  perso* 
naggì  eoH*attrìteìrri  concetti  esentìmentr  d'altra  stagio^ 
ne;  dogmalina  quando  dovreMte  dipìngere  e  eommorvere^ 
non  crea  enti  reali  come  T  Inglese,  ma  cari  pel  caratterr 
movala,  che  poi  prineggiò»  ne'  componimenti  édta  sua 
seconda  maniera.  Perocché  la  lotta  fnt  le  tirtaoae  rtaoka* 
zìobI  e  Fiosofierema  d'ogni  a«rtorità  morale  disguacavano 
SdHfler  érila  aocielè,  e  ^m  penoso  sendmento  di  diMàa 
ne  tn^ela  aaventé;  feckè*  la  filosofia  di  Kant  iasegnègli 
che  r  idea  #ira  Dio,  die  il  sentiaicato  del  dovere*  sonv 
caadiaiaiil  necessarie  all'  esiatenaa  dell'  mmo,  e  che  da<- 
vasti  a  ecrti  areasiì  egli  dee  piegar  fiverenle*  AUoray  oaaw 
ariiiB  Urina,  casa  d^Io  dramnatìea  s'isinrè  pìè^aHamente^ 
e  aeMèìDtaresac  dal  trionfa  ddia  paateaaarala  dall' iRMmy 
a»f  r»  la  matanale,  dal  mostme  la  polenia  é^  ^bam  tm^ 
bitriav^eftr  la  iragedia>  com'cgii  dioeva,  degna  éeUeate 
dcminaiìoni  dd  tempow 

SariSiè  aHora  la  trilogia  did  ìFa/taaifia,  p«è  «edele  ai^ 
stoais e  eoor caratteri  eolosaati,  la  cni  roazeisa  peròèmi- 
ttgarta  dall'aatey  e  dava  sempre  un  ideale  di  àoniA  e  d$ 
ymtè  è  posi»  per  earrc&trro  accanilo  ai  Iriart  della  r^l- 
derìa^  Seoa  di  qaasto'Scaftimenlo  e  la  MaHa  Siwmkt  e  i^ 
Qmgiièimù  mi  t  ìa  FfUeOis,  d'Orkam;  benché  in  questo 
annoiiiiimflnio  della  HalMra  vagheggiasae  certii  Cipv  meta* 
fiaàeiv  anaiehéi  la  rcalilày  è  eie  lo  partassr  a  qniÀia  vana^ 
rìci»cflr  die:  è  nn  suppliaio  dìdP  iotdligema» 

Fonano  ì  snaà  drammi  rappreaetìtaCi  alfe  Gorto  ài 
Wenmar^  che^  aatfeo  la  reggenza  di  Anna  Amalia  dl^  Bnm^ 
awidc,  te  chiamate  l'Alene  di  Torhigia.  Colà  11  fior  dev 
leitaaati  godevano*  pmie  fra  i  disastri  deiki  guerra  dei  Bc^M» 
Ami  e  la  fame  4el  73;  Seckendtorf ^  fiiosìodel ,  Knehet^ 
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Voif^t,  il  BOTellìsU  Museus,  Herder,  che  «  era  ona  peesia 
piuttosto  die  UD  poeta;  »  Bertaeh,  die  tì  ereaTa  i'  iodii- 
stria;  Ifland,  che  vi  rappresentaTa  le  proprie  oommedic; 
Wielandy  chiamato  educatore  del  prindpe.  Wolfango 
Gdthe  T*  avea  formato  .e  dirigeva  un  teatro  per  podii 
scelti;  innanai  a'  quali  facea  passare  i  capolavori  di  tutte 
le  nazioni,  colla  più  precìsa  ed  erudita  in^tazione  de'  co- 
stumi.  Ora  tutto  si  disponeva  come  un  teatro  antieo,  il 
coro  scendeva  nell'orchestra,  e  rappresenta  vasi  una  com- 
media di  Terenzio  o  V Ifigenia:  ora  comparivano  drammi 
di  Shakspeare  o  l'indiana  Saeontala  tradotti  da  Schlegel, 
il  Maometto  dì  Voltaire,  la  Fedra  di  Racine,  le  fiabe  di 
Carlo  Gozzi,  in  traduzioni  di  Schiller  e  Gdthe* 

Fra  que' placidi  godimenti  lo  spirito  di  Schiller  strag- 
geasi,  come  si  logorava  il  corpo,  e  mori  nel  18d5.  Restò 
allora  supremo  rappresentante  della  letteratura  tedesca 
4m  ^^^^^>  lìrico,  epico,  drammatico,  romanziere,  crìtico, 
fisico,  e  sommo  in  ogni  genere.  Comindò  col  Werther, 
dolorosa  espressione  d' una  società  malata  d' ineertezza, 
fra  un  passato  che  crollava  e  un  avvenire  che  vagheg- 
gìavasi  senza  modo  di  raggiungerlo ,  e  in  contrasto  fra 
un'  immensa  attività  interna  e  la  monotona  catena  del 
mondo  esteriore.  Veri  suieìdj  produsse  col  Werther,  e 
imitatori  a  folla,  ch'egli  derise  nel  Trionfo  delsenamen- 
talismo;  come  confutò  il  suicidio  nel  Noviziato  di  Gu- 
glielmo Meieter,  Poiché  la  sorte  sua  fu  sempre  di  metter 
fuori  un  capolavoro,  vederlo  seguito  da  una  turba  imita- 
trice, allora  egli  farsene  beffe,  e  deposto,  come  la  serpe, 
lo  spoglio  antico,  ricomparire  con  nuova  sembianza. 

P^el  primo  suo  saggio  drammatico  Gotz  di  Berlidtin- 
geny  potentemente  personifica  i  feudatari  nell'ultima  loro 
età,  e  senza  regole  né  proporzioni,  variato  come  la  na« 
tura,  offre  baroni,  clero,  minnesingeri,  zingani,  il  popolo, 
i  tribunali  segreti,  tutta  la  sodetà  germanica.  Nelle  prove 
sopra  soggetti  or  greci,  or  italiani,  ora  stranieri,  seppe 
trasportarsi  nella  società  che  dipingeva.  Nel  più  famoso 
suo  dramma,  Fauet,  l'universo  è  abtoacciato,  da  I^  al 
rospo,  dal  paradiso  alla  tregenda,  dalla  reggia  al  forne!lo 
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deiralcfaimista.  Faast,  avido  dì  scienza  e  di  godimenti,  per 
saliarsene  patteggia  col  demonio,  derisore  dell'umanità  e 
tutto  materia  e  sensi,  il  quale  non  s' eleva  sopra  gl'inte- 
ressi reali,  vagheggia  solo  il  piacere,  ha  uno  scherno  per 
ogni  virtù,  un  ghigno  per  ogni  patimento,  un  sarcasmo 
per  ogni  sentimento  generoso.  Mefistofele  gli  porge  le  dot- 
trine, ma  mostrandone  il  nulla;  gli  offre  l'amore,  ma  pre- 
cipitando una  fanciulla  ingenua  al  fondo  dell'obbrobrio  e 
della  miseria,  nel  quale  vedendola,  esclama:  Non  è  lacri- 
ma. Così  r  uom  di  cuore  è  strascinato  dall' uom  di  testa, 
e  ogni  cosa  dà  risalto  a  Mefistofele ,  il  male  incarnato. 
Mar^erila,  tutta  amor  puro,  è  menata  irresistibilmente 
al  peccato,  all'infanticidio,  al  patibolo.  Dopo  che  l'amata 
peri,  Faust  buttasi  nel  gran  mondo,  vede  le  turpitudini 
della  politica,  i  delirj  della  scienza,  le  follie  delle  creden- 
ze, finché  tutto  si  risolve  in  un'unità  impersonale» 

Tenta  dunque  lo  stesso  problema  dell'  esistenza  del 
male  che  presentavasi  a  Giobbe  ;  ma  mentre  l' Arabo  lo 
scioglie  colla  consolante  previdenza,  Gòthe,  in  secolo  di 
critica  ardita  ed  incredula,  non  trova  che  befla,  orgoglio, 
disperazione,  ed  afferma  il  male  infinito,  eterno,  irrepar 
rabile.  Quel  dramma  di  complicazione  inestricabile,  dove 
ciascuno  può  trovare  quel  che  vuole,  operò  sul  carattere 
tedesco,  suscitando  una  folla  di  scettici,  befllirdi  del  sa- 
pere, scredenti  all'  amore,  rinneganti  l' idealità  per  darsi 
aria  d' elegante  incredulità. 

Né  Gdthe  se  ne  brigava.  Con  fronte  eaima  e  mani  or- 
dewH,  foggia  egli  i  suoi  personaggi,  indipendentemente 
dalla  propria  individualità,  senza  cuore  e  vantandosene; 
intento  solo  alla  forma,  all'effetto,  a  riprodurre  come  uno 
specchio  le  immagini  che  lo  colpiscono.  Ora  lo  credi  un 
Greco ,  or  emula  Properzio ,  ora  ti  porta  nell'  Oriente , 
quando  alla  cuna  del  cristianesimo  o  fra  i  minnesingeri, 
e  sempre  con  ingenua  semplicità,  figure  ardite,  una  pie- 
ghevolezza di  espressione  or  graziosa,  or  sublime  a  volon- 
tà. Aggiungeteli  infiniti  articoli,  traduzioni,  lettere;  e  la- 
vori capitali  sull'ottica  e  sulla  botanica,  col  che  acquistò  una 
venerazione  senza  misura,  ma  non  senza  contraddizione* 
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«  Il  bdlo  non  è  die  il  risaltaaieoto  deir  esposimoiie 
letìce,  »  parfe  la  divisa  dto  lui  aasmta.  Coloritore  min 
pari:  ma  quanto  al  fondo ,  indifferente  fra  la  fiatrii  e  lo 
straniero,  fra  Brana,  Giove  e  Grìsio;  ogni  reMgìaMeffia* 
soia  gli  è  buona,  buono  il  gorerno  inglese  e  il  tana, 
Bayle  eBeesiiet;  buono  quel  elie  è:  sariesaa  il  lascmrdive 
e  laseinr  fare  ;  beatitudine  il  guardare  dal  sienro  lido  dii 
è  agitolo  dalla  tempesta.  In  questo  raffinato  egoisma  vede 
alzarsi  e  traraoolare  le  opinioni,  senua  btigarseae;  sHa* 
moversi  la  sua  patria  e  il  mondo,  senza  prendervi  ÌDt^ 
resse;  ba  bisogno  di  osnserrare  linupide  le  sue  aequefe^ 
cbè  riilellano  le  rive.  Combattè,  è  vero,  il  cMsami^ 
tertano,  ma  per  preeipiiaie  net!'  indillBrenaa:  gppfawdìt 
qualebenasceote  ingegno,  ■a.perehèn'aspeltaTa  rioiiiAis 
di  lodi,  pronto  a  faiminaae  chi  fDtaeeaase  la  s«a  éirivti 
Del  xest»  non  guidò  V  età  «na,  come  avrebbe  peMa  egli 
genio;  ma  tesciossi  lraspoiti|re  dalla  eorresle?  min  ftvorì 
gì' impeli  nazionali  coatro»  lo  straniero,  né  giisfanìvsm 
la  libata:  onde  va  ccrtloealo  fra  qnelli  ehe  si  «mminoiy 
non  si  amano;  efae  la  potenza* aeeaeezni  ma  nsm  teDlr^cte 
la  moltittidiDe  rispetta  ma  non  bevediee. 

Gd^e  e  Sdbtller  aveano  dette  enne  staranìae  ridda* 
mato  atta  natura  e  al  sentimento;  ericiet  insigni  flomiinfr' 
vano  te  ragioni  del  bello,  eotne  senalnieiito  «BeÉoto,  satr 
topost»  a  leggi  e  oondisiottì  preeisev  ergendo  f  estetiss  a 
scienza  filosofica,  cbe  mediante  V  idea  giadicando  clè  die 
aitare  ai  sensi,  ridnee  a  regola  qael  cbe  era  aoltanto  im- 


Leasing  si  cara  proposto  trar  la  erìtiea.  daHe  angadie 
della  semda  ove  si  giurava  in  nome  di  Botteus,  e  daie 
alla  patria  una  pinosa  n«ov«  e  nuim  caitei!)  dd  bellOvTokIi 
ad  esame  i  drammi  stranieri  ebe  si  vappresentavano,  osò 
eensorare  Voltaire,  non  sovra  qoalcbe  particofarilà,  na 
svi  caratteri  e  i  sentimenti;  e  per  idMndlre  raflrttanone 
elegante  non  temette  aftontare  la  trivialità.  In  .martlìffiiBn 
articoli  rivendieò  la  lettevatura  tedesca  dal  vilipencKo  an 
k  gettava  V  aeeademia  di  Berlino,  e  eo»  Ini  p»&  éìni» 
cesee  l' estetica*  Già  Winokctmmm  avev»  eomiaeinto  ad 


CMTIGA*  —  ESTETICA.  475 

ooBervarecon  inusato  aeuineì  monumenti  di  Rema,  e  nella 
Storim  Mie  arti  belle  aecappiando  la  teorica  alla  realtà^ 
vide  da  punti  nuovi,  per  quanto  esclusivo  adoratore  deK 
rantiehiti  e  idealista.  Airìndividuo,  al  reale  volle  richia^ 
mare  Lessine;  e  sebbefie  traseorresse  nell'eccesso  opposto*, 
ha  il  merìlo  d'  aver  sostenuto  il  naturale  contro  Tartift- 
siatis  e  derm  11  classico  orpello  e  il  cerimoniale  francese. 
Assegnamio  i  Limiti  della  poesia  e  iella  pitturOj  ringiovani 
la  critica:  ma  gli  nooque  il  non  conoscere  i  capi  dell'arte 
Mitica;  false  apparvero  all' applicazione  alcune  sue  dottri- 
ne, ami  le  capitali;  mal  pretende  restringere  la  pittura 
ntà  godBbI  assegnati  alla  plastica,  e  fra  le  arti  belle  porre 
mia  linea  nasuperabile;  e  colloca  distintamente  la  poesia 
che  è  anima  di  tutte. 

Dietro  hii  una  folla  prese  a  ponderare  le  ragtonì  del 
heilo«.  Soiier  éì  Winterffaur,  metafisico  reputato,  diede  la 
tcofiai  miiversale  delle  arti  belle,  proponendosi  richia- 
marle alFutHe  della  società  ed  a  formare  buoni  cittadmì 
por  T»  dd  bello.  Baumgarten  di  Berlino  diede  forma 
sisionMitiGa  alla  teoria  dei  gusto,  che  intitolò  eeittùm^  éA- 
nendohi  arte  del  bel  pensare,  e  come  un  sentimento,  fa- 
eepdolo  dipendere  dalla  morale.  La  divise  in  teorica  e  pra- 
tica, e  ripose  il  bello  nella  cogoixione  sensitiva  perfetta, 
consisleótè  nel  ridurre  i  pensieri  all'  unità,  nella  bellezaa 
di  tale  ordinamento,  e  in  quella  della  espressione  de'pea- 
8ien« decloro  oggetti,  eoi  s'oppongono  contraddìiiooi  dei 
pensieri,  disordini  delle  idee  e  degli  oggetti,  falsa  o  eat- 
irvn  espressioiie.  Non  era  die  un  primo  tentativo,  ma  dopo 
d'ailoni  Peatetica  acquistò  eststenza  indipendente  per  opera 
di  MendelseiiD,  Snlzer,  Eberhard,  e  formò  parte  della  filo- 


Kant  non  pone  l'essenza  del  bello  negli  oggetti,  ma 
neifialeyetto;  e  distingue  il  bello  liberodal  bello  adem- 
tc,  e  eoafonDanéosi  al  proprio  sistema,  riduce  soggettiva 
r  iden  del  bello  ^  talché  non  ha  esistenza  propria,  ma  r^- 
dnl  lìbero  irafHi^so dell'immagiBazione. Fichte,  il  quale 
le  vitine  conseguenze  dal  Kantismo,^  sottopose  l'arte 
aBn  morale,  come  tutta,  feeeodc^  rapprcseatante  della 
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lotta  dell' uomo  contro  la  natura,  e  del  trionfo  della  liber- 
tà. L' estetica  restò  yeraoiente  costituita  ed  emancipata 
colla  filosofia  di  Schelling,  la  quale  pose  il  bello  neir  ac- 
cordo del  finito  coir  infinito,  dell'  esistenza  fatale  coir  at- 
tività libera,  della  vita  e  della  materia,  della  natura  e 
dello  spirito;  onde  l'arte  è  la  più  alta  manifestazione  dello 
spirito.  Di  là  vennero  gli  studj  forti  intorno  a  questo 
nobile  esercizio  delle  facoltà,  e  ne  segui  il  restauramento 
dell'arte  cristiana,  fin  allora  considerata  come  rozza  e  in- 
vanescente. Facile  era  però  il  venir  a  confondere  filosoGa, 
arte,  religione,  e  le  forme  proprie  a  ciascuna;  e  di  fatto, 
irruppero  certe  astrazioni  sentimentali  e  mistiche  e  sim- 
boliche, non  solo  nella  letteratura,  ma  anche  nelle  arti 
figurative. 

Hegel  determinò  meglio  i  confini  dell'arte,  poqendola 
di  sotto  della  religione  e  della  filosofia,  come  rappresen- 
tante il  vero  sotto  forme  sensibili,  e  arrivante  allo  spirito 
per  mezzo  de' sensi  e  dell'immaginazione.  Studiatala  poi 
nella  sua  storica  manifestazione,  dà  la  teorica  delle  arti 
particolari,  determinando  i  princip j  e  le  forme  essenziali 
di  ciascuna,  e  formando  cosi  un  compiuto  sistema* 

Fondata  1'  estetica  sulla  psicologia,  la  svilupparono 
Krug,  Hagedorn,  Heinsio,  Herder,  Engel.  Sulzer,  nella 
Miglicr  maniera  di  leggere  alla  gioventìli  i  classici,  trae  da 
questi  gli  artifizj  di  bellezze  nuove,  distinguendole  dal 
buono  e  dal  perfetto:  Tiedc  solleva  la  critica  alla  subii- 
4^  mità  morale:  Guglielmo  Schlegel»  offri  un  corso  di  lette- 
ratura drammatica  estero  e  profondo;  Federico  suo  fra- 
tello, supponendo  non  potersi  dare  vera  scienza  se  non 
colla  cognizione  del  tutto,  studiò  tutte  le  lingue,  si  fé  con- 
temporaneo di  Romani,  Greci,  Caldei,  Indiani;  dal  con- 
fronto delle  parole  esprimenti  le  idee  primitive ,  argo- 
mentò la  comune  origine  degli  uomini;  applicavasi  a  s^ 
vero  esame  dei  testi  dei  classici ,  a  procurarne  migliori 
edizioni:  e  divenendo  ardito  a  forza  di  pazienza,  portavi 
il  dubbio  sui  lavori  antichi,  ne  eliminava  alcune  parti, 
appoggiava  di  ragioni  filologiche  le  filosofiche  innovacioni 
del  Vico }  per  cui  Omero  si  risolveva  in  un  tipo  ideale. 
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Nella  Storia  della  letteratura  antica  e  moderna  mostrò  in- 
tendere quanto  di  grande  e  di  bello  offrono  la  poesia  dei 
Greci,  il  genio  romano,  V  ispirazione  ebraica,  lo  sviluppo 
intellettuale  del  moderni;  e  tutto  diresse  allo  scopo  che  a 
lui  pare  unico  per  ottenere  V  innovamento  delle  lettere  e 
delle  scienze,  la  riunione  cioè  della  fède  col  sapere. 

Così  s' introdusse  una  critica  iniziatrice,  che  non  cura 
soltanto  ciò  che  fu,  ma  ciò  che  potrebb*essere;  getta  le 
conghietture  sul  mar  del  possibile;  da  quello  che  fecero  i 
gcnj  più  diversi  mostra  dove  potrebbe  arrivare  un  genie 
nuovo;  e  abbandonando  le  miserablliCà  umanistiche  e  la 
prosaica  inclinazione  Kantiana,  s'estende  sull'universo 
sapere  e  sui  sistemi  religiosi  e  polìtici:  nèpiù  studiò  solo 
le  diverse  forme,  ma  la  ragione  della  vita  e  della  durata 
delle  varie  letteratvure;  non  soltiiizzò  tanto  a  scoprir  di- 
fetti, quanto  a  crescere  piaceri  col  rivelare  nuovi  meriti 
negli  originali,  e  cercar  lacune  da  colmare,  rottami  da 
ricomporre,  civiltà  da  resuscitare.  Lo  spirito  critico  e 
speculativo  giunse  alla  creazione,  al  dramma,  alla  lirica; 
analizzato  il  cuore,  seppe  farlo  palpitare. 

La  letteratura  tedesca,  associatasi  alla  lotta  nazionale 
contro  lo  straniero,  non  trovando  nei  tempi  vicini  cosa 
degna  d'entusiasmo,  si  buttò  sul  medio  evo  e  più  indie- 
tro; meditò  l'antica  importanza  della  razza  germanica; 
la  libertà,  la  cavalleria,  la  poesìa,  l'arte  cristiana,  venute 
di  là;  la  primazia  conferitale  coli' Impèro,  sinché  non 
la  perdette  col  sottomettersi  agli  influssi  francesi  in  poli- 
tica e  in  letteratura  {  e  si  conclodea  doversi  cercare  l'ori- 
ginalità. Di  quest'alito  s'ispirò  la  baronessa  De  Staél,  ]^^ 
figlia  di  Necker;  non  genio,  eppure  di  moltissima  efficacia, 
perdìo  congiungeva  vigore  d'uomo  con  grazia  di  donna, 
fantasia  con  ragione.  Educata  fra  lo  spirito  e  il  positivo 
ai  primordj  della  Rivoluzione,  in  tanti  cambiamenti  pre- 
gni di  speranze  vagheggiò  gì'  impulsi  dati  da  suo  padre: 
poi,  negli  orrori  sopravenuti  e  nel  disinganno,  meditò  e 
scrisse  una  stupenda  difesa  di  Maria  Antonietta,  grido  di 
donna  e  di  madre.  Rimpatriata  a  tempi  più  calmi,  attese 
a  ripristinare  la  società,  la  coltura,  la  dllicalezza,  lo  spi- 
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rito,  mediante  il  quale  diveime  una  potenza.  L'educa- 
zinne  e  la  credenza  sua,  la  venerazione  pel  padre,  i  prini 
amici  la  tenn^^  in  quel  medio  nella  poliiica  che  riseui- 
Ira  al  protesiantianio  in  rdif  ione,  e  che  restrin^jeasi  aUe 
monarchie  temperate.  Nei  B1fle$$i  sulla  Rmduziom  fnuk- 
cese,  aeooi^iiando  l' amore  dell'  ordine  a  quello  della  li- 
bertà, cui  non  rinnegò  benché  traviasae,  mostra  eon  elo- 
qoenza  nuova  i  progressi  dell'ordine  sociale,  i  guai  die 
accompagnano  le  rivoluzioni,  il  profitto  che  ne  trae  il  j^ 
tere  assoluto,  e  l'ordine  che  ne  emerge:  e  l'amore  e  l'odio 
la  rendono  penetrante.  La  nimicióa  ch'ella  oetenU^  «Us 
materialità  dell'Impero^  sentilissiaii  r^adeva  il  suo  taeere 
nei  libri  e  i  suoi  epigrammi  ne'  croochi  ^xMitro  il  M^ 
ipierre  a  eavallo.  Napoleone  bandiva  quest'amazoac  ia- 
tellettnale,  e  la  persecuzione  cresceva  potenza  al  pensiero, 
rappresentato  dalla  donna. 

Balla  Francia  befihrda  e  incredula  stornati  gli  occhi 
sulla  Germania  seria,  studiosa^  eredente,  Idealista,  essa 
ne  scrìve  dopo  il  calore  d' una  conversazione  «ve  trava 
tutto  giusto,  tutto  mirabile  ;  parla  da  innamorata  di 
que*  filosofi  e  poeti;  e  così  li  fo  conoscere  a  tutta  Europa. 
Nella  sua  Letteratura  fra  gli  antichi  e  moéUmi,.  suMIoit 
Shakspeare  a  scapito  di  Ractne,  e  guerreggia  Boileau. 
Nella  Corinna,  poema,  romanzo  e  trattato  filosofica,  dt- 
pinge  il  cuore  e  la  società  meglio  che  la  natura  e  le  arti, 
e  gl'inenarrabili  patimenti  del  genio  in  mezzo  alla  prosa 
quotidiana.  Ma  l'importante  stava  in  quel  suo  porre  l'in- 
dipendenza come  elemento  del  genio;  piantar  teoriche  di 
gusto  che  erano  consigli  di  dignità  e  coraggio  ;  contro  il 
govarno  imperiale  far  una  assidua  protesta  eolla  forza  dei 
volere,  cogli  entusiasmi  di  libertà  e  colla. fiducia  nel  pro- 
gresso. Quando  i  devoti  al  Cesare  non  vedeano  ehe  l'Im- 
perio piantato  sulle  bajonette,  ella  disse:  //  nastro  oréiM 
sociale  fondasi  tutto  sulla  pazienza  e  la  rassegnazione  delk 
elassi  laboriose.  Infervorata  per  tutto  ciò  ch'era  indipea- 
denza,  giustizia,  coraggio,  lanciossi  nell'avvenire  più  che 
non  osassero  quei  che  s'intitolavano  forti  pensatori,  e  per 
isquisftta  finezza  di  eaore  intravide  l'accordo  delle  qui* 
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stkNii  ieltci«rie  ooUe  politicke,  essa  doona.  Ma  sedisap* 
prmrav»  GMie  dei  ripriatioare  la  outologia,  non  comprese 
parili  ebe  eredeaoa  fonte  del  genio  moderno  il  eriafciaae- 
sifloo,  ed  esclamava:  «  Forse  ìmmi  siamo  capaci,  in  belle 
»  nrti,  d'essere  crìsUani  né  pagani;  né  l'arie  né  la  na- 
»  tara  si  ri|»elono;  ciò  ohe  rileva  nel  presente  silensio  del 
»  liiion  senso»  è  di  rimovere  il  di^reszo  che  si  volle  gei- 
»  tmre  au  tnUe  le  eaneezioni  del  medio  evo.  »  Più  che 
nello  scrivere,  mirabile  nella  conversaxione,  vi  attuava 
^pielia  soperierìià  femminile ,  che  si  bene  dii^nae  in  Co- 
rìnaa  :  e  un  corredo  d' amici  poteniemenle  diffuse  idee 
letterarie,  in  parie  opposte,  in  parte  più  larghe  di  quelle 
della  aeuola*  A  queste  era  morite  principale  T imiterò, 
essi  vollero  l'originalità;  a  questa  certe  regole  arbitrarie, 
esBi  remancipaxione;  a  q;uesUk  il  foggiarsi  sulle  idee  e  sui 
tipi  greci  e  latini,  essi  non  negligere  quelli  meno  perfetti 
ma  più  confacevoli  a  noi,  che  si  riscontrano  nei  tempi 
romanici;  donde  il  nome  a  loro  attribuito. 

Qnei  che  cercavano  una  formola  del  romanticismo, 
dseeano  con  Schlegel:  «  La  eoatempkiùone  dell'  infinite 
rivelè  il  nuUa  di  tutto  ciò  che  ha  lìmiti:  la  poesia  degli 
antichi  era  qacUa  del  godimento,  la  nostra  quella  del  de- 
sidmo;  l'antica  stabili  vasi  nel  |uresente,  la  nostra  bilan* 
ciasi  ira  i  Jùeordi  del  passato  e  il  presentimento  dell' av- 
venire* »  £ra  dunque  l'espressione  di  un  sentimento  più 
profcmdo  del  presente  in  relazione  al  passato,  visto  da  un 
BMOVO  punto.  I  Classicifiti  aveano  guardato  le  regole,  non 
come  una  storia  di  ciò  die  fecero  i  migliori  ed  un  addi* 
risso  neinmitarli,  ma  come  produttrici:  i  Romantici  col- 
Inearono  la  sovranità  ndl' individuo,  e  l'estetica  fecero 
seieiisa  rasionale,  anziché  raccolte  empirica.  La  scuola 
diasaica,  nata  fra  le  Girti,  dove  molteplici  le  convenzioni, 
i  riguardi,  le  aristocrazie,  assumeva  più  contorno  che  co- 
lorito, più  logica  che  fantasia,  scarsa  d'immagini  perehè 
scarsa  di  sentimento:  i  Romantici  si  professarono  figli  del 
popolo,  e  però  meno  forì)iti,  ma  vivi.  I  Classicisti  dipin- 
gono r  umanità  in  ciò  che  ha  di  generale,  la  verità 
aalrattay  la  bellezza  prov^iiente  dall'uniti,,  senza  bri- 
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garsi  del  colore  locale  e  delle  particolarità  d*  orgaDissa- 
zione;  ì  novatori  vollero  la  verità  viva,  dell'indivìduo 
pia  (Che  della  specie,  i  tipi  eccezionali  piuttosto  che  i  vol- 
gati. Quelli  pertanto  giungevano  facilmente  a  bellezza  di 
convenzione,  ch'essi  impropriamenle  chiamavaùo  ideale; 
e  poiché  le  specie  sono  poche,  restringevansi  in  campo 
angusto:  gli  altri  hanno  dinanzi  l'universo,  ma  nella 
scelta  possono  faeilmente  cascar  nel  triviale,  o  svanire  in 
fantastiche  esagerazioni* 

Anche  la  lingua  dovea  risentirsi  dì  queste  dottrine; 
le  parole  acquistare  eguaglianza  come  le  persone;  non  ri- 
fuggire le  proprie  per  surrogarvi  ingegnose  e  pallide  ci^ 
conlocuzioni;  non  lambiccare  lo  stile  cortigiano,  ma  in- 
terrogare le  labbra  del  popolo. 

In  conclusione,  la  varietà  e  l'infinito  sono  il  carattere 
del  genere  romantico;  che,  per  conseguenza,  introduce  il 
fare  lirico  da  per  tutt9. 

La  differenza  appariva  viepiù  nel  dramma,  che  è  ri- 
flessione attiva  dell'uomo  sopra  sé  stesso,  dove  le  passioni 
nostre  si  convertono  in  piaceri,  invece  di  affiinnare  ope- 
rando; e  specchiandosi  nelle  azioni  altrui,  riconoscono  sé 
stesse,  e  di  sé  godono  senza  temersi.  E  poiché  il  teatro  è 
l'unico  luogo  dove  oggi  il  poeta  si  trovi  a  faccia  a  faccia 
col  pubblico,  ivi  dee  consistere  la  maggior  mutazione;  tanto 
maggiore  quanto  più  infelice  era  la  tragedia  scolastica, 
consunta  in  dialoghi  o  troppo  poetici  per  ritrar  la  natura, 
o  troppo  sminuzzati  per  la  passione,  e  angustiata  in  un 
circolo  di  sensazioni  fittizie  o  prevedute* 

Quei  che  vollero  non  vedervi  che  la  seorza,  che  un'ica- 
stica diversa  dalla  classica  e  una  ribellione  alle  regole,  ioa- 
miserirono  la  quìstione  fino  a  riporre  il  romanticisnno  tea- 
trale nel  rompere  le  tre  unità  scolastiche.  Eppure,  fino  da 
entrante  il  xviii  secolo.  La  Mothe  avea  dimostrato  l'assur- 
dità di  queste,  e  Metastasio  chiarito  che  non  si  appoggia- 
no alla  consuetudine  greca  :  sebbene  l'uno  e  l'altro  s' at- 
tenessero alle  convenzioni,  né  osassero  affrontare  la  verità, 
della  quale  non  é  che  una  parte  il  rompere  l'unità. 

Leasing,  negata  ai  critici  francesi  T  intelligèQza  vera 
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della  teorica  e  della  pratica  dei  Greci,  partì  da  questa  per 
proclamare  la  libertà.  Con  più  estese  cognizioni,  gli  Schle- 
gel mostrarono  la  potenza  di  Shakspeare,  non  già  derivata 
dalle  licenze,  bensì  espressa  da  queste;  tradussero  un 
dramma  indiano  (iaSaeoniala),  che  convinceva  come,  in 
paesi  divisissimi,  l'istinto  poetico  spregiudicato  rechi  agli 
spedienti  medesimi»  non  mai  meschini;  e  librando  la 
drammatica  dei  varj  popoli,  mostrarono  come  giganteg- 
giasse fra  Greci,  Spagnuoli,  Inglesi,  svincolata  dalle  re- 
gole che  gli  umanisti  aveano  falsamente  dedotto  da  Ari- 
stotele. 

Ma  se  il  dramma  è  la  forma  più  espressiva  della  ci- 
viltà, anche  le  altre  composizioni  devono  proporzionarsi 
a  questa;  onde  è  tirannide  ignorante  il  prestabilire  i  canoni 
secondo  cui  esprimere  l'ispirazione,  la  quale  divien  solo 
efficace  quando  sia  personale  rivelazione  di  sentimenti  e 
d'idee.  Né  i  maggiorenti  della  nuova  scuola  di  proposito 
frangevano  i  precetti,  ma  s'ispiravano  del  sentimento  e 
della  verità,  per  modo  di  farsi  espressione  dèi  vizj,  delle 
virtù,  delle  debolezze  presenti.  Chateaubriand  sali  capo- 
rione di  questi  in  Francia,  grazie  all'opportunità. 

I  miserabili  trionfi  dell'empietà,  che  dichiarate  ipo- 
tesi la  providenza,  l'ordine,  l'immortalità,  vi  sostituiva 
altre  ipotesi,  la  fatalità,  il  caso,  il  niente,  e  non  avea  la- 
sciato all'uomo  se  non  l'orgoglio  d'un  bugiardo  sapere, 
la  convinzione  dell'universale  incertezza,  le  disperanze  di 
un'ambizione  impotente,  non  promettevano  quella  stabi- 
lità che  viene  dall'accordo  dì  una  credenza  umana  e  reli- 
giosa. Alcuni  trascìnavansi  tuttavia  dietro  al  carro  sguar- 
nito di  Voltaire;  altri  allestivansi  ad  adulare  il  nuovo  eroe, 
che  ricmrabiava  con  lodi  uffiziali  e  impieghi  :  ma  allorché 
questi  restaurava  la  religione  antica  come  mezzo  di  ordi- 
ne e  disciplina.  Chateaubriand  volle  descriverla  come 
bella.  Il  materialismo  comunicatole  dalla  scienza,  avea  ri- 
dotto la  poesia  a  gelida  contemplazione;  e  rinnegata  la  na- 
tura e  Dio,  gli  Enciclopedisti  scrissero  con  calcoli  e  seste, 
né  mai  una  pagina  col  cuore.  Chateaubriand,  nel  Genio, 
restituiva  al  cielo  e  alla  terra  le  arcane  armonie  che  han- 
fi.  31 
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no  ooiresistonni  umana  ;  alla  religwne,  scossa  dal  sarea- 
fiOìo  di  Vottaire,  dallo  spirito  di  Diderot,  dairimpclo  di 
Rousseau,  dalle  verUfiiddìRayinil,  dava  per  difesa  ÌTeni 
deiriaiiiia^Bazione,  la  Tìta  itegli  «fièttà,  le  bc4iecze  del 
culto.-^  Tale  effusìoiie  di  ornonfe  disusate  iaee  OTìdomente 
leggere  f  nel  libro ,  e  in  eomef  ueaxa  assalirlo  con  slizza  e 
frivolesca  :  Hoffnana  «  Morellet,  «ome  advEiio  seoteretto, 
§JA  ai^^uBla^mo  queUo  sUle  JisUto  di  |porpiM*a  e  di  cenci, 
di  ocoelsok  e  di  tttaulOi  che  Aoa  fv^s^  lu  parola  volgare 
per  espcUaere  Tìdiea  frasde. 

Come  libro  di  circostanza,  n'ha  i  vantaggi  e  gli  seoa- 
ci.  La  profoDda  aoanittccataaee  l'elevata  idèa  deHa  Qiiesa 
caUoliea  e  dcUa  teee  eh'esea  ^Aode  sulte  storia,  sulla  po- 
litica >  sutta  saenzfi  umana,  indamo  vi  si  eereaao;  noa 
dificule  i  Condamenli  deUa  lede«  Se  non  s'acbeta  in  odi 
«rodeosa  vaga  nella  pnavidenua,  <ed  accetta  il  «risliaiicsi- 
■no  oosiiiuilo,  Aoa  valevu  però  sillegìczare  ;  ìjenA  trovare 
i  dogmi  nel  cuore,  resHinire  la  fede  aH'immagiiianoae, 
ribattere  il  materialismo  ooU'argousaifto  dì  I>ìogene  che 
meUesfii  a  posaeggiare  inoaiiu  a  ^oel  che  negava  il  moto. 
Io  non  ho  cèdilo  a  grutnéU  immi  Mmptrmii  la  màg  oon»mzio» 
ne  uscito!  ctiore;  paons»,  ed  ho  creieff,  die'egli,  e  per 
questa  via  medesima  v^otea  gvidar  i  letfeori.  Il  sentimento 
«dimque  imiafizi  tutAo,  fino  a  soipito  dirtla  m^ofoe.  Il  pen- 
satiore  trova  leggerezza  quel  trattare  il  «ristianesinio  co- 
me anelito  individuale,  anziché  loome  fwnaiero  onikettivo 
deU'uBBawtà ,  stnksi  di  tutte  Je  oanoennni,  redola  di  tutti 
gli  atti  :  lo  isceiiiea  ìmbaldaiazìflM  nello  asoi^gerc  qnanlo 
labile  sia  il  ri6(>ondervi  :  r  awatero  giudica  <rl<vola  nn  libro 
cbe  <leUa  religione  sfiora  solo  le  beikzue  :  -*-  hnllezae  al- 
trettante e  meglio  potrebbe  opporre  i'OHnapo;  eppure 
non  ispirava  al  saorifiaio,.  non  sublimava  la  sragione,  non 
impaneva  lo  «arltà»  Ma^come  artista,  Chataanfcriand  è  mi- 
rs^ùlea  dipingere;  eolla  fantasia  iogvandfaoe  ieseosano- 
ni^  e  deaertve  mediapte  le  relaaiofù  maraii  deUe  eose;  e 
dalia  restaurazkme  letteraria  che  vaieaai  al  netle  idee  sì 
nelle  iòrmc  caiusa^nnatc,  e  dal  rovistate  le  teoade  rovine 
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dellB  fiÌT9ÌnìMM,  trasse  TtgonoM^ifelfi  ed  effiéaei  qualità, 
£'  pare  clic  il  compiere  le  rivoli»ÌMii  sia  da  imnìimm 
ffledj«  i  ifvali  s'aaooncioo  alle  neeessitìi  della  If«a8ask>n& 
€tiateaubrìaiid  voiea  scofitaisi  daflì  aatiN^,  aia  dopo  ap*- 
propriatoseoe  il  iiiegtìQ  ;  a  ^quella  ^uisa  che  ia  politica  iv- 
^aìdaiva  la  EryokiaiaBe  eoa»  uo  erranfiesAo  passagfero, 
dal  quale  bìsegnava  ripigliarsi. 

La  taerìca  /traoeiaita  nel  ^mio  attaè  ae'TOinaezl.  VAim^ 
ia  0  ChacttoB^  mi\e  onnoe  ds  Bemardiiio  Saènt-Pierve  boi 
eoa aM^iore profondità, rispondeva  a  «|oel  doioredi wp^ 
risDenti  Mi  iti  ohe  fe  ìminafgìAare  beate  la  vétta  selvaggia* 
il  Usuala  Svelava  le  passioni  intime,  il  foMtastkare  vago 
delle  anime,  che  appagate  esser  non  pernio  sé  non  dalla 
lède  religioss;  la  «eonteiteaxa  d'vna  società  sbalzata  fuor 
iieiia  traccia  antica  seez^efiserseneaiieerasi^aia  una  nuo*- 
va  ;  la  letlerviora  meditabonda  e  patetàca.  Nei  M'ortirf^ 
v&knAo  mostpare  che  la  mitolo^a  p^ana  non  aia  pid  poe*- 
tica  del  cristiaiiedfflo,  felioissimamente  ooeke  l'età  in  cui 
runa  viveva  aocanto  deli^  aHni  ;  giovane  questo  di.  verità 
e  di  peraecuiiosie,  quella  sveeehiota  dai  eontrasto  e  dalla 
luee  «che  iraeva  dagli  stessi  dogni  porsegnìlatL  Se  non 
cIm  Chateauliriand  spinse  l'antitesi  iin,  non  asio  a  dare^ 
ma  ad  assumere  egli  stesso  a  vicenda  il  iin^uag^o'^di  cri- 
stiano e  di  gentifte;  né  abbafitanaa  fondate  nielia  storia, 
eonfnse  opinioni  e  colori  di  età  distanti ,  e  ii  mescole 
co' moderni  ;  per  odenmulane  i  latti  ai  tolse  spazio  a  svi- 
luppar j^i  «ietti,  né  intese  la  aemplieità,  'die  era  tante 
parte  dell'eroisano  éeà  martirL 

Come  troppi  aàtori  Francesi,  più  non  feeeegti  si  bene 
quanto  al  eommcramenta:  ^  eppure  inefficacia  sna  non  co>- 
miseii  che  tai^  Ftncbò  ìanperò  K apoleone^  la  Ickteratuaa 
non  IngraadJt  in  Francia  ;  e  la  lorkuna,  qoasi  avesse  vo*> 
kito  dar  nna  nnrtiAcazione  a  «puoi  sua  figlio  viziato,  con- 
cesse «hie  grandi  poeti  ;alla  nemica  di  Jin. 

'  IC  p«g|M.«bcrn»iaAUe  Memorie  postane.  JSg^  dice  die.doe  com  acrcfbn 
'Fano  la  letteratura;  rempietà,  ereditai  a  da  Voltaire  e  daUa  AivoliuioDe;  il  despo- 
tismo  di  Bnonaparte,  clie  la  metteva  in  caserma  e  la  faceva  obbedire  ,  prexentar 
1*  arme ,  amMvrme  ooi  cdUati. 


494*  BYRON. 

10  lord  Byron  il  seoolo  piaoquesi  d'applaudire  la  per- 
sonificazione e  r  ostentazione  di  molti  difetti  proprj  ;  quel- 
la aria  di  sofferìmento  in  mezzo  alle  votattà  ;  quel  prati- 
care una  generosità  che  in  parole  si  beffeggia;  quel  cianciare 
libertà  smaniando  di  despotismo  ;  quel  sostituire  V  ecce- 
zione alla  regola,  e  dipingere  attraente  il  vizio  col  rischia' 
rame  il  lato  favorevole  ;  quel  presentare  esistenze  tem- 
pestose, situazioni  violente,  anime  miste  di  delitto  e  di 
mestizia,  masnadieri  col  prestigio  dell' eroismo,  donne 
fuor  del  naturale,  paesi  e  costumi  diversi  da  quei  die 
ne' poeti  ricorrevano,  e  l'uomo  alle  braccia,  non  coi  gi- 
ganti e  col  fato,  ma  colle  proprie  passioni,  audacemente 
ribellate  al  dovere.  Insofierente  dei  patrio  calvinismo,  si 
buttò  alla  miscredenza  o  pagana  o  scettica  ;  con  talento 
insigne,  egoismo  sconfinato,  superbia  immensa,  battè  Tari- 
slocrazia  puritana  e  la  borghesia  aristocratica  d'Inghilter- 
ra: ma  mentre  trafiggeva  gli  ipocriti,  cuculiava  anche  ì 
liberali,  e  insultava  a  lutti  i  princìpj  negli  scritti  e  nelle 
azioni.  La  natura  non  conobbe  egli  o  non  amò  ;  e  pren- 
dendo per  musa  il  disprezzo,  e  dall'intensa  vigoria  del 
proprio  genio  impedito  di  trasformarsi,  copiava  sempre  lo 
stesso  modello,  panneggiato  diversamente;  cioè  sé  mede- 
simo ,  o  ciò  che  vide  e  senti. 

11  medio  evo  creò  due  tipi  del  peccatore  :  Faust,  die 
in  vertigini  d'ambizione  intellettuale,  vuol  tutto  sapere 
per  poter  tutto;  e  don  Giovanni,  tufifoto  nel  brago  sensua- 
le. Gòthe  assunse  il  primo,  Byron  l'altro,  conforme  all'in- 
gegno particolare.  Nel  Faust,  Gothe  scorre  tutta  la  vita  e 
la  storia  per  gettare  un  ghigno  adiraticelo  sql  nulla  della 
scienza,  della  bellezza,  persino  della  virtù,  su  tutti  gii 
sforzi  dell'umanità,  in  modo  da  recare  alla  disperazione, 
a  vilipendere  la  razza  nostra,  ingannata  o  ingannatrice, 
servile  o  tiranna.  Il  Don  Giovanni  è  una  intirizzente  ana- 
tomìa della  società,  per  iscovare  da  per  tutto  l'ipocrisìa 
morale,  religiosa,  politica,  poetica;  aduggìare  la  virtù  pia 
bella,  la  sociale  carità,  e  il  rispetto  verso  l'umana  specie. 
In  entrambi  il  vizioso  sente  qualche  richiamo  verso  la  fede 
e  le  umane  benevolenze;  alcuno  sprazzo  di  pura  luce  ris- 


BYSON.  485 

chiara  ancora  il  bujo  dei  quadri  :  ma  tosto  rivale  lo  spi- 
rito d'orgoglio,  di  rivolta,  di  negazione,  d'ironìa,  di  guer- 
ra contro  ogni  superiorità. 

Byron,  sotto  voluttuosa  superficie,  affettava  misan- 
tropia; ^  egli  educato  nelle  orgie,  egli  donnajuolo,  egli, 
anche  nella  poesia,  incatenato  sempre  al  suo  tempo,  sem- 
pre al  centro  degP  interessi  umani*  In. preda  alla  super- 
bia deir angelo  caduto,  a  sete  di  vendetta,  a  contrasti  del 
desiderio  colla  sazietà  dei  sensi,  all'  irrequietudine  di  chi, 
neir  intensità  del  volere,  trovasi  fuori  della  sfera  natu- 
rale della  propria  attività,  cercò  l'amore  nella  dissolutez- 
za, la  gloria  nell'andare  a  ritroso,  la  libertà  a  frastaglio, 
e  non  nella  salda  costituzione  patria,  ma  con  qualche  atto 
improvido  fra  gli  schiavi.  Da  ultimo  gli  balenò  un  nobile 
line,  e  andò  a  profondere  le  sostanze  e  la  vita  pei  Greci; 
e  morirvi  amareggiato  da  reali  disinganni.  mi. 

Il  mondo,  ebbro  dianzi  di  soldati,  allora  fantasticò 
capellature  scarmigliate,  corsari,  vizio  elegante  e  vigoro- 
so, dissolutezze  tediate,  abborrimento  de' vincoli  sociali 
per  bisogno  di  materiale  attività:  e  perchè  l'uomo  che 
guida  gli  altri,  influisce  non  solo  col  proprio  genio,  ma 
col  modo  onde  comprende  l' intelligenza  e  la  accomoda 
ai  proprj  capricci,  così  sull'orme  di  Byron  entrarono  in 
uso  i  godimenti  del  lusso  e  della  poesia,  cavalli,  donne, 
pellegrinaggi  in  Oriente,  e  farsi  stranio  dagli  altri  nel 
tempo  che  la  civiltà  spiana  le  disuguaglianze,  ed  esa- 
gerare nella  letteratura  1  sentimenti  quando  s' indeboli- 
vano nella  società.  E  ne  usci  quella  genfa  di  anime  con- 
vulse e  malinghere,  che  credonsl  elette  perchè  non  hanno 
la  forza  delle  volgari,  delle  quali  (ultimo  segno  di  debo- 
lezza e  d'impazienza)  disprezzano  insieme  e  invidiano  la 
tranquilla  semplicità;  che  si  creano  gioje  e  dispiaceri  di- 
versi dai  comuni,  amano  meglio  agitarsi  che  operare,  e 
supremo  eroismo  pongono  la  codardia  del  suicidio. 

Come  a  Byron  l'uomo  intimo,  cosi  la  vita  esteriore 
offri  soggetto  a  Walter  Scott;  egli  passionato,  questi  pit- 

*  m  Queste  pietre  soao  ÌMMÌsate  sotra  k  foglie  d' va  amico  t  il  «olo  rh*  io 
coooscessi.  •  Era  il  cagmiolo. 
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UkecsM;  qvcsti  varHi  mille  eavatleri,  <|ueglì  ne  conosce 
uà  solo,  aè  stesso.  1  Ud  éUWuitimowtenesirélto  avcono  pe- 
sto Walter  Scott  primo  poeta  cP  Iwghièlcvra ,  quondo,  al 
comfMripe  di  Byrov^  bmb  votondo  restar  seconéo,  gei- 
48H.  tossi  alla  pvosa,  anonimo  ooaiìBciMido  dal  Wmoerhy  I'ìdc- 
sMirìbUe  aerie  di  romaor»,  di  eiri  T  axìoBO  eoattUiìaee  il 
pregio  e  il  difeito. 

Il  romanio,  quale  ora  l' inleodìamo  ^  è  proénzioiie 
nuova  della  teltenrtura  eristiauft;  di  quella  cioè  che  porla 
a  mediUire  suU'inlema  vita,  e  se^re  gli  and^riviciii 
d^ima  passione  da  qomdo  nasce  fin  quando  trionfa  o  sic- 
coaat»e»  S«  ne  oompiacquero  gti  aseelteà  e  i  satirici  :  ma  di- 
liOrsa  nalura  vestì  aecoado  i  pacai.  Al  Meaodà  prevalse  il 
romanzo  d'avvontore;  onde  gl'infiaìti  cieti  ove  loroant  i 
personaggi  stessi,  quasi  iìspi»  In  Ilalia  i  poemi  romanzeschi 
ripeterono  tali  avvenitnenti;  le  novelle  si  lesserono  sopra 
aneddoti;  ciascun  poeta  cantava  una  bella,  ma  Funa  so- 
migliante all'altra;  le  commedie  dell' arte  generalizzavano 
r umanità,  invece  di  offrire  individuLIn  Spoglia,  fin  nei 
miglior  romando,  compejono  coleste  personificaaio»i  d'aa 
Visio  o  d' una  virtù..  Nel  Settentrione  invece  prepondera 
la  riflessione  interna;  e  immensa  galleria  di  ritraUi  csi- 
bisootto  Sbakspeacey  RicbardsoUi  Fieldìng,  Sterne,  attenti 
a  ciascun  uomo,  a  ciascuna  passione,  a  ciascun  accidente 
e  dolore  e  godimento.  Di  là  erano  venuti  i  grandi  modelli 
de'  romanzi;  ma  non  so  quale  disapprovazione  sdegnosa^ 
pesava  su  questo  genere  di  letteratura.  Eppure  il  romanxo 
non  è  cbe  una  forma,  atta  a  tutte  le  passioni  del  cu<»*e  e 
i  capricci  dello  spirito,  alle  i&piraasioni  serie  o  beffarde; 
servi  a  Voltaire  e  IXiderot  per  demolire ,  a  Cbatteaubriand 
per  riedificare;  fu  pittura  in  Walter  Scott;  epopea  dell'in- 
dividualismo sentimentale  io  Werther ^  RuMo,  Cormua, 
Oàermann,  Aiolfo,  CUHas  arsenico  della  società  e  della 
morale  con  Su6« 

Anzicbè  l' analisi  del  euorOy  WaHer  Scott  predilige  la 
ricerca  archeologica,  cara  agli  ariatocmtiei ,  e  la  tratta 

*  VflkmaiB  mùk  tu»  Iomoì  fr  kteini  qwlvoHa  BOwnavB  «manco,  t 
lascia  iacompiuto  l'esame  d'alcuni  autori  per  non  UMtat  ad  nauami. 
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CMi  un'  ìiapaniatità  obe  ba  aoMe  per  I  secoli^  i  costumi, 
i  vizj  tutu,  aikMri  pec  o&^  eraisnM,  benerelenza  per  ogni 
coadiaiiMiei  Men  die  eoli'  immaginaUva,  s'ajuta  ili  remi- 
oiscenze»  preodcKido  dovunque  trova  ilk  be^lo,  imi  appro- 
priaados«ìo  eoto  eok>re  vigoroso  ed  elcvaaione  poetica,  e 
rifuggendo  le  affettaziooi  de'  più;  inarrivabile  nel  deseri- 
vere,  verissim»  nd  dialogo,  artifiaioao- al  drammatico  in- 
teresse* Studialo  un  soggetto,  vi  si  butta  alla  ventura: 
a  Uà  uomo  della  luna  npn  sa  più  di  me  oorae  mi  siri- 
»  g^rò  dal  labirinto  della  mia  storia.^  la  non  bo  niai 
»  saputa  scrìveite  un  piano  intero,  né  slarvi  fedele..»  La 
»  mia  suprema  attenzione  fu  sempare,  che  quel  ehe  aeri- 
»  vevo  allora  divertisse  e  interessasse;  al  destino  la  cura 
M  del  res&o.  »  Perciò  non  vi  scorgi  che  il  desiderio  di  di- 
pingiere,  non  mai  uno  scopo  qualsiasi,,  eeeetto  nella  Vita 
di  Napaieoiu,  cbe  i  posteri  non  leggeramio.  Talento  aflbtto 
esteriore;  non  crea  Iì^hì  e  L' uomo  vi  sta  come  le  mao- 
cbietle  in  un  paesaggio. 

Auna  Radcliffis  aveva  introdotto  il  terrore  ne' romanzi  ]7||- 
ìnglesi.  Scbiuse  le  tonibe;  pose  innanzi  iL  cadavere  neir  or- 
rore deUa  sua  immobilita  e  dell^  ineiptente  sfooelo;  tutti 
gli  attrezzi  dello  spavento,  traboecbettl,  tappeuerie  dop- 
pie, torture,, strida, fiondi  di  torre, speltri:  poi, come  riempe 
il  lettore  di  sgomeoto,  se  ne  fa  befle  ritraendo  la  cortina 
dal  mistero»  e  rivelandoci  ridendo  ha  sua  maeehina  fau^ 
tasmagjorica  ;  le  oinrna  del  demonio  sono  quelle  d' una  gio- 
veaca;  le  o9sa  di  scbeletri  sono  rilievi  d'un  pranzo:  onde 
rinteresae  dilegua  dopo  una  pvima  lettura,  né.  può  esscare 
sostenuto  che  da  magieo  stile. 

Su  qaost'esea^pio,  Walter  Scott  introdusse  talvolta 
esseri  fautasUei  e  lo  spavento  mecoanieD,*  ma  s' accórse 
del  fallo,  eli  ripudiò*  Plaeido  nella  sua  villa  d'Abbotsford, 
egli  piaeoasi  ridestare  quella  vita  di  villeggiatora  che  si 
ben  ritrae  ne' romanzi:  ma  gli  occhi  tien  sempre  al  passa- 
to, a  quei  lord  ehcaveaim  fatto  grande  la  Bretagna;  ai 
dolori  e  alle  speranze  del  popolo  non  dà  retta  più  che  gli 
scrittori  classici.  La  sua  tranquillità  limpida  e  serena  pia- 
ceva agli  animi  torturati  da  fresche  memorie  o  irrequieti 
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dell'  avTenire:  e  certa  è  meo  facile  chetare  il  cuore  che 
sommoverlo.  Ma  gli  efletti  suoi  si  limitarono  a  mode,  ma- 
scherate, donne  a  cavallo,  torrette  gotiche,  tornei,  uso 
rinnovato  di  ciarpe  vecchie r poi  un  turbine  d'imitatori, 
che  pretendeano  alla  sua  facilità ,  senza  possederne  la  ric- 
chezza. 

Scott  e  Gothe  sono  l' opposto  di  Byron  e  Schiller;  a 
quelli  il  vedere,  a  questi  il  sentire;  quelli  traggono  V  ispi- 
razione di  fuori,  questi  dall'anima;  quelli  riproducono  il 
mondo  e  le  fisionomie,  questi  la  passione;  quelli  sono  luce 
che  rischiara,  questi  fiamma  che  arde.  B3rron  rinnegò  Tela 
trascorsa,  Chateaubriand  l'adorò,  Walter  Scott  la  dipinse; 
Gothe  echeggiò  i  toni  di  tutti.  Quindi  la  pittura  dello 
Scozzese  è  vera  ma  inefficace.  Byron,  malato  d'odio,  di 
dubbio  e  disperazione,  canta  solo  il  male,  la  sfiduciagli 
nulla,  rendendo  più  sentite  le  irrequietudini  e  la  mala- 
voglia della  società  e  degl'individui,  e  stendendo  un 
drappo  funereo  sopra  le  rovine;  non  ispirato  da  memo- 
rie, non  da  speranze;  con  ateismo  desolato  sospinge 
l'uomo  all'incredulità,  alla  bestemmia,  all'inazione,  al 
suicidio.  Gothe,  pieno  di  sé,  non  intento  a  far  prevalere 
un'idea  qualsiasi,  come  uno  specchio  riflette  l'umanità; 
e  i  disordini  della  volontà,  come  sempre  avviene,  nocquero 
alla  sua  intelligenza;  il  Faust  conchiuse  con  beffare  tutto 
ciò  eh' è  santo,  la  patria,  l'arte,  la  fede;  vilipese  il  pas- 
sato eroico  della  Germania  ;  sempre  freddo,  talvolta  scher- 
nevole, egli  che  si  gran  bene  avrebbe  potuto  fare.  Cha- 
teaubriand, colla  splendida  e  riboccante  eloquenza,  ripete 
le  armonie  del  passato,  e  cerca  fra  i  rottami  del  santua- 
rio le  scintille  del  fuoco  sacro;  ma  anch' egli  tributò  ai 
secolo  la  sua  parte  di  dubbio  e  di  scoraggiamento. 

Gli  adoratori  dell'antico  si  opposero  alle  nuove  forme, 
giacché  sol  forme  vi  vedeano,  e  nell'Italia  principalmente, 
devota  alla  correzione  esterna.^ 
mi'        Vincenzo  Monti  rappresenta  la  parte  magnifica  della 

*  Tant'  h  vera  qoest'  adoraxioae  delle  fonne,  che  i  nostri  storia  e  precettisti 
distinguono  la  poesia  in  sonetti,  capitoli,  versi  sciolti,  ec,  e  secondo  qnestc  ca- 
tegori«  classi6ctno  gli  antorif 
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letteratura  all'  antica.  Abate  e  arcade,  fra  poelonzoli  che, 
simili  a  uccelli  in  ga^bbia,  ogni  rumore  sveglia  al  canto, 
preconizzava  a  Roma  gli  Odcacalchi  e  i  Braschi,  i  matri- 
monj  e  le  feste,  abituandosi  ad  ispirarsi  delle  cose  pre- 
senti: dal  che  doveano  derivare  tanta  leggiadria  alle  sue 
produzioni,  tanti  rimproveri  al  suo  carattere.  Gli  acqui- 
starono reputazione  e  invidie  V  eleganza  sua  incompara- 
bile, la  frase  irreprensibilmente  classica  i  le  splendide  im- 
màgini, le  artìfiziose  perifrasi,  e  quella  distribuzione  di 
sillabe  piene  e  vuote,  donde  risulta  una  larga  ed  armo- 
nica vocalizzazione*  f^oì  vi  aggiungeremo  l' arte  di  dire 
nir antica  le  cose  nuove,  alla  poetica  le  positive,  come 
fece  nella  Bellezza  dell*  universo  e  nell'  ode  per  Montgol- 
tler.  il  volgo  romano  trucida  il  repubblicano  Basseville,  e  il 
Monti  ne  fa  un  poema,  ove  conduce  l'ombra  di  questo  a 
vedere  i  mali  e  gì*  infiniti  guai  di  Francia  e  V  imminente 
punizione.  Francia  invece  trionfa,  e  improvisa  repubbli- 
che neir  alta  Italia ,  donde  violenti  sarcasmi  sono  avven- 
tati al  poeta  della  tirannide;  ed  egli,  più  insoffrente  degli 
emuli  nel  proprio  paese,  che  pauroso  de' nemici  nell'al- 
trui, viene  nella  Cisalpina,  e  di  sua  conversione  dà  prova 
in  articoli  ewi^anzoni,  spiranti  quel  che  di  più  esagerato  e 
feroce  s'era  detto  ne)le  conventicole  o  alle  tribune.  Un'ode, 
ove  impreca  al  sangue  del  vile  Capete,  succhiato  alle  vene 
dei  figli  di  Francia  che  il  crudo  tradì,  rimarrà  immortale 
quanto  il  poema  In  cui  piange  il  repiiSt  grande,  il  re  più 
fnite.  Dalla  morte  del  matematico  Mascheroni  trae  un  al- 
Irò  poema  a  strazio  del  Bruti  e  dei  Liourghi  della  Repub- 
blica cisalpina.  Quel  Boonaparte,   cui,   ancora  sotto  le 
tende  di  Marengo,  egli  salutava  rivale  di  Giove,  perché 
rivali  in  terra  non  poteva  avere, ^  numera  le  vittorie  coi 

<  Il  divioissar  Napoleone  fu  tm  luogo  coamne  de*  nostri  retorìcanti.  Gior- 
dani, nel  panegirico  di  Napoleone,  OTe  si  vanta  di  •«  altamente  sentire  la  dignità 
atti  secolo,  »  abbonda  di  espressioni  simili  a  queste  :  //  mondo  è  venuto  in  potestà 
iti  tale,  non  oso  dir  uomo  —  Dirò  pure,  salvo  la  rivérentM  alla  tmm.  Mae^ 
sta,  o  DIVO  Tfapoteonej  questa  unica  delle  umane  cose  io  vegf  esserti  im» 
possibile j  non  essere  eccellentemente  buono, ..  InPttaUdo  gli  liaUmtt  a  con» 
sìderare  e  adorabb  la  grandezza  de'  suoi  bene^zì,  —  JugHStb  primeipa  iu 
cui  la  nostra  nazione  ADOba  il  più  caro  bene^zio  che  riconosca  daltimpe» 
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giorùy  ed  ìi  M^ali  ie  «mìU;  Ift  eonsisMaffgM  dm  D«a4e  di 
corMiarsi  re  j  applaude  a&le  Bozze,  aUe  neficìte,  ad  ogni  &v- 
Yenimentodi  quella  Corie;  aweala  ali'  Inghilterra  im|ire- 
eaziooi  quando  queste  erano  parte  necessaria  dell'  mkilit- 
zioDe;  ed  ba  penaoni,  onori,  gloria.  11  grande  eadevn,  e 
Monti  eantava  ti  rUorno  d*  A§frHk  in  paese  gemeale  sotto 
le  nuove  eatene:  Baa  il  jrandtf,  il  (jrtutfoyil  mi§Uoréd»iTt 
Frantetela  augmto,  quei!'  ÌBiperato«e  d' Austria,  eh'  «gli 
chiamava  turìkine  in  ffuerra  é  zefiro  mpate,  gli  sospese  il 
titolo  di  storiograCo  e  gli  asaegnninen&i  dieenda:  CcmAm 
cawia  per  tutti  §mUi  che  lo  pacano* 

Lo  infameremo  di  versatile  politiea?  Bisognerebbe  non 
aver  eonoseiuta  qveU' anima  dantesca,  ne  visto  quanta 
ingenuità  mettesse  n^le  sue  aSèzioni.  A  tacere  che  i  tempi» 
strascinando  a  cambiare  fra  tanti  cambiamenti,  non. la- 
setano  se  non  ad  esaminare  se  Tuom»  fosse  di  buana  lede; 
il  sno  era  difetto. della  scuola,  la  quale  attendeva  alla 
forma  non  all'  essenza ,  all'  esteriorità  non  al  fondo,  e 
pretendeva  un  grano  d'incenso  all'  ifkdo  di  ciascun  giorno* 
Per  lui  la  foma  è  tutto:  col  fare  largo  e  sicuro,  colla 
spreizalura  maestrevole,  colle  reminiscenze  cosi  assimilate 
da  parere  spontaneità,  vince  quella  mediocrità  che  pare 
inevitabile  in  soggetti  cootemporanei.  Forte  sentiva  il 
Monti  quel  che  sentiva,  e  colorava  rebustam^Mite  le  ust- 
magÌAft  che  gli  attraversavano  la  fantosia:  ma  al  termine  di 
ciascun  componimento  chiudeva  le  partite;  qu^  cfao  vole- 
va dire,  avea  dotto  iosigneinenle;  domani  xkom'me^r^ 
he  un  altro  componimeoto^eoza  brigarsi  di  quello  di  jeri. 

Altrettanto  nelle  opinioni  letterarie*  E^  ingrandito 
col  celebrare  gli  avvenimenti  giornalieri;  egli  che  avea 
ridotto  lirico  il  poema  e  fio  la  tragedia,»  redimendola  dal- 
l'aridità  d'Alfieri;  egli  che  erasi  agevolate  le  invenzioni 
con  tante  ombre  e  fantasmi,  e  ricalcato  un  poema  intero 

rmto^e  4m  ItmUa,  -—  Swgtmmnm^  *taiu*  ed  divo  NapoUitme.^,  avrà  im  opti 
cittado  «M  lem^^^  i»  o^  «««a.  un.  mliaro* —  QuaU  altro  che  mmo'Iddio^  • 
oirti^  somigUwoio  mgfi  dii^  yotevom^  furo  si  HufOMda  consonanza  f  ~^La 
tdrtà  di  fmeséoi  divino  spirito»,^  «a»  ei  Imtcia.  ttmhrar  tomoraria  tjnafamqitT 
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sopra  il  falso  Ossian,,  -veeehie  esce  a  rinpian^ere  la  mito- 
logia guerre^SHiU.  E  avua  ragione ^  che  senz'essa  non  si 
fMHrdkbeso  b«4»re  le  nozae  e  i  natolìEÌ  de'  ire  e  éeì  me- 

eenoli* 

Aveva  e^i  pw  i^olle  slrigliato  hk  iMion  pveie  AMoaio 

Cesari,  il  quelle,  ristampando  il  diùonario  della  lingua 

nostra,  moHea^iunte  desunse  dai  trecenlisli,  che  il  retto 

senso  dei  primi  aceadcmiei  dbila  Cruaen  avea  trasandate.^ 

Epa  una  riseessa  contro  l' imbarbarimento  della  ftingiia, 

venttto  non  tanto  dalla  conciaisla  CraiMese,  come  dall'  ith- 

nazionale  aeeidia  del  secolo  precedwlo.  A  combattere  il 

quale  ù  erano^  ptineipalraeote  nel  PiemaiiAe^  adoperati 

Napione,  liotla,  Grassi,,  tutti  pretendendo  rì^eneraFe 

mercè  dell'  arcaismo.  Il  Btooti,  pk  veoctóo  e  dìradatagU 

r  occasione  di  canti,  ripigliè  cotesta  ^tiono della  lingua, 

in  cui  si  travagliano  da  secoli  gli  lUliani>  e  sempre  peggio 

ne'  tempi  in  cui  d'  altro  non  è  permesso  diapalm*e  e  eh' è 

piò  saldata  la  sentite. 

Alcuni  dunque  preeommaiio  una  lin^a  cartigiaiia, 
letteraria,  scelta,  o  comunque  la  denominitto;  che  in- 
somma è  il  meglio  di  quei  che  scrissero  i  buoni  autori  in 
tutta  Italia.  Ma  «luai  aow)  i  buoni?  i  treeemisti  o  ì  cin- 
queceolàsti?  e  quali  tra  essi  t  ed  essi  scrissero  forse  eta- 
scuno  l'idioma  della  propria  provincia?  o  da  che  dedus- 
sero quelbttOBOI  Daleaprieciono;  dunque,  o  da  altri  au- 
tori, il  che  non  krchbe  che  allontanar  la  quistionc;  o  dai 
parlanti,  e  in  tal  caso  perchè  non  ricorrere  a  queaU  di- 
rettamente? ^  „    1. 

Chi  cosà  eonehiude,  pensa  che  legislatore  detta  bngua 
(non  dico  dello  stile)  sia  il  popolo  che  parla  meglio,  cioè 
il  fiorentino-  Ma  qui  stesso  nuova  scissura»  L' accademia 
della  Crusca,  la  iirima  che  formasse  un  dizionario  di  lin- 
gua vfTcnle,  Io  combinò  al  modo  onde  soleansi  quelli  delle 
morte;  cioè  ripescando  le  voci  dai  libri,  e  rinfiancandole 
d' esempi.  A  non  toccare  delle  pecche  d*  esecuzione,  incvi- 


f^WoacoLò  fifeeMÀMùk  di  quel  dnoiiaTio,  t,  giacché  «AwrUiie  •«#«•♦ 
lo  Tokt  piotUtlo  H*»»  die  Ummmc  ,  jmth'im  ntl  Mmmti,  iÈm»mm€^^ 
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labili  in  tanto  lavoro  e  fatto  Ira  molti,  perchè  ricorrere 
ad  un'  autorità  morta  invece  della  vivente?  tanto  più  che, 
non  scegliendo  se  non  da  Toscani  e  da'  pochi  che  toscana- 
mente scrissero,  si  veniva  a  confessare  un'  autorità  supe- 
riore e  anteriore  a  quella  degli  scrittori;  l'autorità  che 
questi  traevano  dalla  nascita  e  dalla  favella. 

Ciò  non  volle  intendersi.  Perchè  in  altre  parti  d'Italia 
sorsero  scrittori  insigni,  si  pretese  dovesse  la  lingua  essere 
cernita  da  tutte  le  provincie;  quasi  tali  scrittori  si  fossero 
proposto  d' usare  la  favella  provinciale;  quasi  un  uomo 
privato  né  un'accademia  potesse  sapere  quali  voci  diconsi 
per  tutta  Italia,  e  confrontarle  per  iscegliere  la  migliore. 
Adunque  si  esclamò  contro  la  superbia  de'  Fiorentini  d'ar- 
rogarsi il  privilegio  della  buona  favella;  si  confusero  il 
))arlare  collo  scrivere,  lo  stile  colla  lingua;  e  i  popolari 
furono  tacciati  di  pedanti  da  quelli  che  vulcano  si  stesse 
ai  libri,  ai  morti!  ^ 

Sarebbe  quest'ultima,  a  un  bel  presso,  la  dottrina 
che  il  Monti  sostenne  nelle  sue  Giunte  e  correzioni  al  Vo- 
cabolario della  Crusca:  ma  da  una  carta  all'altra  e' si 
contraddice  e  disdice;  riproduce  a  man  salva  gii  antece- 
denti censori  della  Crusca;  e,  scostandosi  in  pratica  da 
quel  che  professa  in  parole,  con  leggiadrìe  tutte  vive 
rende  ameno  un  trattato  pedantesco.  Non  che  terminare, 
invelenì  la  quistione  della  lingua;  e  l'esempio  di  lui 
parve  scusa  ad  accanimenti  inurbani  e  a  personalità  di 
piazza. 

Consistono  qui,  s'io  ho  ben  veduto,  i  principali  carat- 
teri della  scuola  antica,  cui  si  contrappone  la  moderna  in 

*  Foscolo,  nella  lettera  del  aettembre  4896  a  Gino  Capponi  intorno  alla 
«Ita  ediaìone  del  Boccaccio,  parlando  di  queste  baniffi  grammaticali,  dice: 
M  La  radice  e  que4t*una,  che  la  liiigna  italiana  non  fa  mai  parlata;  che  è 
Jipgna  scritta  e  nuli* altro,  e  perciò  letteraria  e  non  popolare;  e. che,  se  mai 
Terr&  giorno  che  le  condisioni  d'Italia  la  facciano  lingua  scritta  insieme  e 
parlata,  lingua  lettararia  e  popolare  ad  un  tempo,  allora  le  liti  e  i  pedanti 
andranno  al  diaTolo,  e  i  letterati  non  somiglieranno  più  a  mandarini,  e  ■  dia- 
letti non  predonnneranno  nelle  città  capitali  d*ogni  provincia;  la  nasione  non 
larh  moltitudine  di  Cinesi,  ma  popolo  aUo  ad  intendere  ciò  che  si  scrìTe,  e 
giudice  di  lingua  e  di  stile  :  ma  allora,  non  ora,  e  non  mai  prima  d'allora.  » 
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Manzoni.  ComiDeiò  questi  come  i  maestri  gli  avevano  in-  «tk. 
segnato,  eon  eomposizioni  piene  Tuna  delle  grazie  dell'an- 
tico cinto  di  Venere,  V  altra  di  affetti  e  dispetti  profani  ; 
ma  già  potea  sentìrvisi  una  pienezza  di  cose,  che  non 
era  né  la  forma  evidente  e  semplicemente  leggiadra  del 
Monti,  né  l'ira  del  Foscolo-resa  lirica  coU'affetlato  sprezzo 
delle  transizioni.  Ito  a  compiere  la  sua  educazione  in  Fran- 
cia, amici  pensatori,  cui  l'opposizione  serviva  di  libertà, 
il  trassero  a  meditare  sulle  credenze  e  insieme  sulle  teo- 
riche allora  divulgantisi  ;  e  die  saggi  d'  una  poesia  sobria, 
che  sfugge  la  circonlocuzione,  che  subordina  la  frase  al 
concetto,  che  non  cerca  abbellimenti  se  non  dall'  essenza 
del  soggetto,  che  sovraltutto  si  nutre  di  pensieri  elevati  e 
santi,  e  si  erede  un  magistero,  un  apostolato.  La  semplice 
originalità  degli  Inni  li  fé  passare  inosservatissimi;^  il 
Carmagnola  e  V  Adelchi  soflersero  i  vilipendi  di  quei  diflfo- 
matori,  la  cui  bassezza  s'ajuta  di  perfidie,  e  che  sono  ope- 
rosissimi dove  la  libertà  della  stampa  non  ne  preparò  un 
giusto  dispregio.  L'ode  sulla  morte  di  P^apoieone,  inferiore 
alle  altre  sue  liriche,  fece,  persin  dai  concittadini,  perdo- 
nargli la  gloria,  che  poi  tanto  crebbe  col  romanzo  de'Pro- 
messi  Sposi, 

Quell'ode  è  Tunica  ove  egli  tratti  di  cose  moderne,  '  e 

*  UictnNio  nel  1815;  e  il  4  Inglio  1819  De  Cristoferis  nel  Conciliatore 
•erigeva  :  «  Non  sapreoMno  perdio  ti  scarso  grido  krasscro  in  Italia  gV  fmni 
m  sacri  del  nostro  ▲.  Mantooi.  Qoale  premio  adunque  serbasi  oggi  mai  in  que- 
n  sta  benedetta  penisola  ai  pochi  alti  intelletti  cbe,  schivi  dal  contaminarsi  delle 
■•  hruttnre,  dell* adulaaione,  del  tìsìo,  c  dan''imitasione  servile,  generosamente 
m  trattano  l'annonica  arte  della  parola  per  onore  del  vero,  e  per  brama  di  di& 
I»  fondere  nobili  consigli  ed  eaempj  di  ginstisia  e  di  cariti?  Hon  oro,  non  ap- 
w  piansi  di  popolo,  non  solenni  onorificense:  bensì  vediamo  ali* incontro  la  dis- 
m  cortese  indole  degli  stessi  concittadini  sorgere  armaU  d* invida  critica,  e  la 
■•  lama  scemare  ai  buoni  iotdlctti,  e  fio  anco  il  riposo  colla  maligna  opera  della 
m  calnnnia.  In  Italia  adunque  più  che  altrove  voto  magnanimo  h  d'applicare  la 
m  vita  onesUmenU  a  poetici  stndj:  giacche  delle  veglie  lunghe  e  delle  penose 
m  meditasioni  non  altro  sventuratamente  Tcggiamo  essere  il  guiderdone  ,  che  Tin- 
»  Urna  inesprimibile  compboenta  del  genio  creatore,  la  speransa  di  poter  emer* 
»  gen  apportatori  di  consolanU  filosofia  a*  cuori  innocenti,  la  lode  ingenua 
■  de* pochi,  e  quel  seducente  desiderio  che  si  parli  forse  ancora  di  noi  nel  mondo 
w  quando  saremo  sotterra.  *• 

S  Or  bisogna  aggiungervi  l'ode  sulla  Rivoluxione  del  i831,  pubblicata 
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liotea  Taatar^  d*«irer  cdnMrvÉto  H  6iw  genio  «  ▼ergin  di 
servo  eneMnio  o  di  codardo  oltraggio*  »  Lontono  4falk  fe- 
luMiflia  «gevolena  del  Monti,  egli  aCeofla  ogni  strofa,  in- 
oostenlabìliffinaio:  foa  il  Monti  liarava  i»ot  tcrtta  la  ▼ita  i 
irersì,  il  Manzoni  i  suoi  non  riloeeò  più  dopo  alompati; 
fono  dipinge  più  e^e  non  pensi,  TaUropen^a  più  cbe  mm 
dipinga  ;  nell*  uno  predomina  il  dono  deila  fantarsia,  nel- 
r  altro  la  facoltà  detla  riflessione,  ehe  è  lo  eoscienca  del- 
rispiracione;  una  tia  la  #oidità  de'  dnqueeentisti,  1*  aKro 
la  oonciaioive,  tanto  necessaria  nella  linea;  V  mo  lascia 
meravigUati,  l'altro  6oddisf«tti.  Del  Monti  è  earattereeo- 
staote  la  ylolenaa,  o  lodiorìmbrolli;  del  MaOsoni  la  man- 
suetodine,  fin  ^ando  inAiaao  «1  Tedesco  di  tirappate  k 
temée  dm  nma  tmra  dW  ptttria  noi»  ^i  ég  e  die  fddie  nmi 
disse  >sd  Ttàssco  ffimmnmi:  Fn,  raoeo§i4  ave  «mio  non  hai; 
spie^afmgne,  VimUm  ti  doA\  Monti,  alslNindomradosi  alla 
Cantami,  naeltc  da  Innda  ii  gioéizk)';  «éMide  il  Taoillar  seo 
e  il  frnfPflte  motaisi:  Manna»  all'incontro  è  4eniinenle- 
nonte  ragionevole.  Bppufoil  Menti  ai  pésa  signore  dellV 
pinione,  oanaigliero  éi  re  e  di  nastonì;  Inoltre  diAttasem- 
pre4i  sé  stosso:  quegli  non  ba  un  propositia  apedale,  ma 
insegna  e  pratica  Farte;  laonde  i  fortunati  obe  oe  ne  di- 
visero il  nMRtelk),  fecero  di  boHn  cose;  I  segnaci  -del  Man- 
zoni cercarono  piuttosto  le  buone:  quelli  ridealc»  questi  il 
rcale«  Ambi  tcuiaroiie  il  teatro;  -e  il  Uomià  oogU  «ritfizj 
t^ntieftii  riaeesse  applausi,  non  i' oltre.  Anche  ìt  Manzoni 
sostenne  polemiche:  ma  invece  della  critica  provocatrice, 
più  simile  ad  attacco  di  partito  cbe  a  4ificuflùoiBe  di  aisto- 
ma,  diede  «senpio  di  <f nella  che  rìebiede  cuor  rètto,  cri- 
terio sicuro  e  buona  coscienza  ;  che  apprezza  lealmente  ne- 
gli avversari  dò  cbe  merita  elogio,  ed  ammette  a  jMurte  dei 
pubblfci  appianai  obinnfne  òen  nierM  della  verità.   Né 
cgti  pugnò  per  propria  difesa,  o  per  Un  angusto  patri  oli- 
smo ;  ma  per  la  morale  xattoJUca  una  voXU,  unajiner  la  uiùtà 
tragielie,  ole?rnndo  la  disputa  a  quialione  mamie. 

La  poesia  storica  tìou  è  in  lui  Ispirazione,  non  allu- 
sione,,ma  indagine  coscienziata  4'  ogai  parola^  e  hi  vece 
di  prendere  solo  un  nome  e  un  fallo  per  giltarlo  m  tm- 
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geéia  o  romanzo,  ridesla  ì  tenpi  eoi  loro  sentimeati.  Egli 
moBlra  dunque  m  fnidore  poetioo ,  tnaa  dignità  insolita 
della  lettcTtftura,  considerata  oo«ie  «aecrdoaio  e  missione 
(non  oi  néa  di  ^foeste  parate perebè,  firoéigate,  divennero 
gergo);  on  ritorno  dcMa  poesia  italiafia  verso  le  onriginì, 
quando  Danle  la  feeea  maestra  di  civiltà  e  rappresentante 
de'seatmeiili  dh'  egli  reputava  nìgiiort. 

14  romamo  del  Manzoni  deriva  da  Walter  ScoCt:  ma 
questi  ne  fé  cinquanta,  egti  uno-,  t' inglese  tuHo  colori 
ertemi»  qnesto  vita  in<i»a  ;  quegli  per  dipingere  e  diver- 
tire, il  noatvo  per  far  pensare  e  sentire.  L'autore  sl)esso  il 
credefte  destHiato  a  vivere,  giaeohè  ne  rinvioTè  ia  veste 
dopo  cte  ftatia  aveva  aggradito  la  primltrra.  Ve  IMndu- 
eevano  le  ane  idee  intorno  alia  lingua,  anche  qni  opposte 
al  Monfti:  giaecM  vuole  cbe,  come  negli  altri  paesi,  cosi 
nel  nostro  si  recidano  le  ìneeptezze  «  le  pedanterie  coi- 
radoHtarcf«r  comione  il  dialetto  che,  a  conlessiioiie  di  tutti, 
è  migliore,  dhe,  come  tìvo,  è  compiuto;  indefettibile,  e 
seconda  i  progredimenti  delle  ìdecL 

MamEoni  nella  maturezza  dell' età  e  del  senno  jnnì  la 
patria  col  suo  sitoizio;  ^  ma  la  causa  era  vinta,  e  i  soste- 
nitori di  essa  irebbero  fra  la  contraddizioiic  ufllziale,  «e  per^ 
ciò  men  traviati;  invigoreodosi  nella  lotta,  ed espriftiendo 
i  bisogni  e  le  speranze  della  generazione  nascecfte. 

Io  parlo  de^  booni  ;  che  la  turba  sviò  dietro  ai  due- 
capi.  Àkuni  aeguitarofio  a  chiamar  classiche  le  idee  va- 
ghe, le  espressioni  esagerate,  i  fipofizoli  di  quel  genere  ver- 
boso e  sterile,  il  quarle  tolse  «he  fin  ad  òggi  avessimo  «ma 
prosa  naaionaie:  «astinaronsl  alle  bellezze  ^stereotipe  di 
quel!'  antica  nnniiem,  oamposta  A*  un  poeo  d'  imagina- 
ztone  e  un  poco  di  forme;  aglisliif  moiitclchi,  prodighi 
di  epiteti  triviali  e  di  classiche  intarsiature,  e  senza  fiso- 
nomia,  come  donne  imbellettate;  pure  discòsti,  oh  guan- 
to I  daUa  flaaestà  e  daUa  squisitezza  del  Monti,  ^è  quelli 
che  ^t'Ornano  dalle  novità  aarieno  oondannabili  se  lo  la- 
cfessero  per  opporsi  al  foresticnime,  e  purché  non  dimcn- 

*  Smi  èf>>à  4>er»'dopo  H  ntMhilB  oie  acMmnta,  «  'le  iIm  «pMeMc  «oHa 
lingua,  ftulla  filosoBa  rosmioiana  e  sul  romanzo  storico. 
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licassero,  che,  isoltodoei»  boi  Testereomio  nel  falso  e  nel 
mcschUio.  Altri  cercarono  applauso  di  Dovatorì  col  rifuro' 
durre  metri  e  Corniole  del  maestro,  e  colle  credenze  va- 
ghe d' un  criatianesimo  di  moda;  e  surrogarono  alla  mi- 
tologia  personificazioni. parassite,  l'ipocondria  al  dolore, 
la  fantasticaggine  alla  meditazione,  *  allo  studio  del  cuore 
passioni  di  cervello:  della' tragedia  fecero  un  disordinato 
raccozzamento  di  seene,  esalanti  paganesimo  antico  in  ac- 
cadimenti nuovi:  fecero  idilj  che  sentono  di  giardino,  non 
di  campo:  anzi  che  cercare  il  romanzo  del  pensiero,  del 
sentimento,  della  morale,  lo  ridussero  ad  un  pateticuoMO 
ad  un  viluppo,  ove  luogagne  di  dialoghi  e  distraenti  par- 
ticolarità surrogansi  alla  decisiva  narrazione;  al  più  con- 
dendolo coi  lirici,  ruggiti  dell' /ocxipo  Oriis.  Insomma,  le 
amplificazioni  e  le  arcadieherie  gittate  per  la  finestra,  ac- 
colsero  con  altro  abile  dalla  porta,  e  si  presunsero  novatori 
perchè  alle  Flllidi  e  alle  ninfe  sostituirono  angeli,. silfidi, 
raggi  di  luna.  La  scarsezza  di  quella  ingenua  e  fresca  ispi- 
razione della  natura,  primo  fiore  della  poesia,  e  che  sia 
riflesso  delle  cose,  non  di  un'  altra  epoca,  attesta  come  po- 
chi s' accòrsero  che  l' essenza  della  verità  in  letteratura 
riscontrasi,  non  negli  oggetti  isolati,  ma  nella  relazione 
degli  oggetti  fra  loro* 

I  sobrj  colori  che  ritraggono  la  vera  società,  non  la 
fittizia  ;  queir  alito  di  pacata  religione;  quel  rispetto  alla 
volontà  di  Dio;  quell'amore  della  regola  che  rende  facile 
e  dolce  la  vita,  sgradi  a  molti,  die  con  Foscolo  adorano 
l'onnipotente  necessità,  e  con  Alfieri  il  tirannicidio  alla 
romana,  il  quale  non  cambiò  mai  gli  ordini,  mai  non  as- 
sicurò una  libertà  ;  e  coi  retori  gli  entusiasmi  che  forzano 
la  simpatia,  l'esorbitanza  nel  dire  il  bene  e  il  male  degli 

'  Seotimentalista  prima  del  romaoticUmo  fu  Ippolito  Pindemonte,  di- 
stinto fra  i  cootentporanei  per  gli  estri  melanconici  e  cari.  Anima  para  e  geme- 
bonda sena*atioDe,  declama  ora  contro  il  TtaggiaTe,  ora  controia  caccia:  ep- 
pure palpitò  di  libertà;  ncU'  Arminio  ti  conipiac<|De  dd  nobUe  carattere  d*  nn 
difensore  della  patria  ìndipendeosa:  e  a  quel  Foscolo  cbe  «  pur  faticando  snl- 
l*orma  del  pensiero  moderno,  s'ostinò  ndle  forme  greche  w  (Mazzihi),  (tct 
rimprovero  perche  non  sapesse  irar  poetiche  fmpille  da  oggcUi  mea  lontani 
che  Troja. 
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uomini  e  dei  paese,  e  quella  desolante  filosoOa  che  ci  av- 
vilisce sotto  pretesto  d' analizzarci,  e  che  esprìme  il  ran- 
tolo d'  una  società  spirante,  non  i  potenti  aneliti  della  ri*- 
nascente.  ^ 

L*  Italia  ebbe  il  suo  Chenier,  il  suo  Beranger,  e  lor 
musa  la  collera;  generosi  anche  quando  sconsigliati.  Ma 
un  libro  di  pacata  rassegnazione  a  martirj  atrocissimi,  e 
di  quella  calma  solenne  che  non  è  sommossa  né  dalla  per- 
secuzione dei  forti  né  tampoco  dall'  ingratitudine  de'  fra- 
telli, servì  la  causa  de'  popoli  ben  meglio  che  le  liriche 
iracondie  e  i  luoghi  comuni  d' un  patriotismo  stizzoso  e 
arrogante.  Perciò  fu  vilipeso  in  patria,  mentre  Europa  lo 
ammirava.  E  qui,  per  quanto  l'amicizia  e  la  venerazione, 
0  l'amor  della  verità  ci  spingano,  siamo  costretti  a  tacere 
i  nomi,  perché  in  paese  ove  la  critica  non  é  che  attacco 
all'onore  o  alla  borsa,  ovvero  osceno  ricambio  di  putidi 
incensi,  non  si  può  lodare  o  biasimare  colla  libertà  eh'  é 
primo  elemento  de'  giudizj ,  primo  bisogno  di  chi  non 
iscompagna  la  parola  dalla  persuasione. 

Ornamento  della  nuova  scuola  francese,  Lamartine 
possiede  il  sentimento  delle  solitudini ,  e  sotto  ai  feno- 
meni visibili  ravvisa  un  ideale  Infinito.  Piacquesi  il  mondo 
alla  mesta  armonia  delle  sue  Medilazioni,  a  quel  delizioso 
ed  irraggiungibile  mistero,  all'insolita  e  facile  elevazione: 
poi  lo  trovò  monotono  anche  prima  che  degenerasse  nel- 
l' individualità,  nell'  amore  vaporoso  e  sterile,  nel  culto 
d'una  divinità  vaga  e  identificata  colla  natura,  e  in  una 

'  Leopardi  è  tipo  della  lugubre  Biosofia.  A  Leonardo  Trissino  scrive 
che  m  la  facoltà  dell'immaginare  e  del  ritrovare  e  spenta  in  Italia....  e  secca 
"SDÌ  vena  di  affetto  e  di  vera  eloquenia.  *»  Nella  Ginestra,  che  danno  per  la 
Miglior  sua  poesia,  deride,  ansi  insulta  quei  che  credono  al  progresso,  e  nel 
guardare  la 

mortai  prole  infelice  , 

Non  so  se  il  riso  o  la  pietà  prevale.... 

Mon  ha  natura  al  seme 

Dell*  uom  più  stima  o  cura 

Che  alla  formica; 

<  coochiude  che  la  Ginestra  è  più  saggia  deWuomo,  perchè  non  si  crede  immor- 
*<•  A  De  Sinner,  il  24  maggio  iS3S,  scrìveva  delle  «  frivole  sperarne  d'una 
Palesa  felicità  futura  e  scomfsciota.  » 

li.  32 
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demagogia  cIm;  non  ha  rilegni  perchè  non  ha  che  V  amor 
di  sé  e  de'  proprj  irionft. 

Spezzando  le  angustie  a  cui  dairanaKsf  del  secolo 
precedente  era  stata  ridotta  la  lingua  francese,  che,  per 
amor  delki  chiarezza  fu  priva  d'energia  e  di  pittoresco. 
Vittore  Hugo  affirontò  il  nome  proprio,  l'elisione,  Tin- 
trecciamento,  la  cadenza  sospesa,  il  verso  rotto,  le  rime 
libere,  e  spesso  consegni  una  forza  inusata  a  quella  poesia. 
jy  aspetti  diversissimi ,  roa  sempre  d'  immensa  potenza 
lirica,  e  supremo  nella  facoltà  del  colorito,  riconoscendo 
la  vita  individuale  di  ciascun  oggetto,  sa  in  immagini  sen- 
sibili rappresentare  il  pensiero  più  astratte.  Anch'  egli 
peggiorò  avanzando;  prese- l'antitesi  per  carattere;  voile 
dipìngere  per  dipingere;  soppresse  le  gradazioni  per  ac- 
cogliere solo  gli  estremi;  abuftò  dell'  allegoria  ,  personi- 
ficò le  passioni,  materialìzEÒ  l' idea  e  sbrigliò  la  fantasia 
sino  ai  delirj. 

Nella  natura  fisica  e  morale  il  deforme  sta  accanto  al 
bello,  come  l'ombra  alla  luce,  né  mostreràvintera  l'opera 
di  Dio  chi  la  presenti  dal  solo  lato  fulgido:  ma  T imita- 
zione della  natura  è  tanto  più  commendata,  quanta  me- 
glio elegge  il  bello;  né  del  brutto  si  serve  che  per  darvi 
risalto.  I  romantici  francesi,  al  contrario,  scelsero  il  bratto 
per  iscopo  ;  e  come  Byron  metteva  una  virtù  nelle  anime 
più  scellerate,  cosi  liugo  ritrae  una  qualità  nobile  sotto  le 
forme  più  schifo  o  la  condizione  più  abietta. 

Per  opposizione  alla  regolarità  del  gran  secolo,  la  dram- 
matica si  precipitò  nello  strano  :  né  per  questo  giunse  al- 
l'originalità  ;  solo  cambiò  di  modelli.  Vigny,  anima  can- 
dida, nutrita  di  que' buoni  studj  che  eternano  le  opere , 
offrì  Shakspeare  nella  scabra  sua  maestà,  non  più  mutilo 
e  rincivilito;  poi  nei  drammi,  come  nei  poemi  e  nei  ro- 
manzi {Elloa,  Stello,,.),  penetra  nella  misteriosa  sensibilità 
delle  anime  elevate,  rivela  e  pur  troppo  infonde  quello 
scoraggiamento  che  non  è  perdonabile  se  non  dopo  robu- 
ste e  diuturne  prove.  Dumas  al  contrario  usufrutto  le  pas- 
sioni forti;  le  studiò  nelle  varie  età  che  descriveva;  e  eoa 
quell'azione  che  è  essenza  del:  drammia,  quella  pratica 
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della  scena,  degli  effetti,  delle  passioni,  ehe  spesso  bastano 
a  far  applaudire,  signoreggia  T  udienza,  ma  non  la  nobi^ 
lita.  Hugo,  propostosi  d' essere  originale,  cercò  nei  mezzi 
quella  potenza  che  può  solo  Teoiro  dall'  ispirazione;  alle 
appariscenti  esteriorità  pose  attenzione  piA  che  airintimo 
senso  del  tempo  ehe  ritraeva  :  lirico  anche  nella  draimna^ 
tica,  cercò  eifeftti  dalla  pompo;  condusse  situaziMi't  terri** 
bili  senza  curare  se  verosimili,  spingendosi  fino  al  punto 
ove  la  passione  più  non  è  sentimento  ma  istinto,  e  del*- 
r  istinto  ha  la  violenza,  e  la  brutalità.^  il  suo  Hernani,  a^ 
plaodito  come  uà  feKee  preludio,  lasciò  egli  senza  compa-* 
gaia;  ed  a'  suoi  seguaci  trasmise  un  farnetico  di  contrasti 
stravaganti;  di  aneddoti  e  particolarità  eccezionali,  scaniM 
biate  per  caratteristiche  ;  di  descrizioni,  di  enumerazioni 
prolisse,  ove  i  classid  con  un  cenno  solo  schiudevano  Tii^ 
finito;  e  di  nma  naturalezza  fino  al  triviale,  pur  tormen^ 
tando  lo  stile  aceiocebè liproduca  le angcBcìe flstehee mo^ 
raii.  Poiciè  1'  eccezione  ^  meno  variata  che  il  naturale, 
presto  al  monotono  e  alla  noga  guidarono  le  vie  per  cui 
si  pretendea  sfuggirne,  e  si  preéigarono  le  immagioi  del- 
l'atroce,  deir inevitabile,  deU' imitile  patire.  Hugo,  ebe 
pnre  ha  definito  «  poesia  ciò  che  di  pia  intimo  v'ha  in  ogni 
cosa,  »  edìfiicò  1'  opera  sua  pie  grande  suUa  neeessità,  e 
nece$9iié  serisse  sul  tempio  donde  s' irradia  la  speranza 
che  consola  la  terra. 

La  commedia  anche  ne'  meglio  reputati  si  riduce  a 
farsa;  rarissima  quella  fatta  senza  coiflaboratori,  e  die  si 
sostenga  per  vihipfio  drammatico,  caratteri  constanti,  dia- 
logo vero,  lezione  vivace.  Scriba  è  tutto  esteriorità,  fat- 
tcrelH,  malintelirgeiize,  equivoci,  cause  piccole  di  avvenir 
menti  grandi:  talvolta  toccò  il  vero,  mai  l'ideale,  mai 
profondità  di  cuore;  perciò  piace.  Qoalche  commedia  dei 
piccoli  teatri  di  Parigi  ci  colpì  ben  pia  che  queste  figure 
da  lanterna  magica,  perchè  diretta  a  quei  fini  elevali, 
senza  cni  la  letteratura  è  oimbalo  vuoto.  Ma  essa  non  ve- 
niva da  gran  letterati,  non  da  riputazioni  assìcmrate. 

<  È  naturale  il  passaggio  dal  Frollo  di  Notre^Dame  al  dottore  Ferrand 
negli  sdiiibf  i  Hy^hre»  de  PmrlM, 
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Del  resto,  sul  teatro  si  esagera  il  difetto,  e  perciò  si 
viene  ad  adnlare  il  vizioso  nel  pretendere  di  correggerlo; 
se  ne  stimola  la  decrepitezza  con  costosi  allettativi,  o  si 
stordisce  il  temuto  pensiero  con  cantatrici  e  mime. 

Se  ai  posteri  almeno  i  titoli  arriveranno,  farà  mera- 
viglia che  si  arrogasse  titolo  di  seria  e  positiva  l' età,  che 
dovea  somministrare  all'  insaziabile  .curiosità  nn  romanzo 
ogni  settimana.  Essendo  questi  lettura  universale,  agita- 
rono jtutte  le  quistiooi  e  politiche  e  sociali  ;  ma  nel  biso- 
gno del  nuovo  si  cercò  lo  strano,  il  paradosso,  i  fomiti 
violenti,  fino  a  riuscire  veri  reati  contro  la  morale  e  l'uma- 
nità. Già  Rousseau  v'aveva  introdotto  la  inevitabilità  e  la 
giustificazione  delle  pacioni,  e  la  fatalità  delle  circostan- 
ze; interesse  pel  vizioso  a  scapito  dell' uom  dabbene;  dis- 
gusto della  vita  reale,  e  abbandono  dei  doveri  di  essa.  Fé 
scuola.  I  romanzi  di  Hugo  sono  piuttosto  l' applicazione 
della  sua  teorica  del  brutto:  in  Natre-Dame,  dipintura  mi- 
rabile, seppellì  gli  uomini  sotto  l'architettura,  le  anime 
sotto  i  sensi,  di  cui  espose  la  fisiologia;  sommerse  in  una 
squisitezza  di  patimenti ,  senza  un'  elevazione  verso  quel- 
l'ordine di  cose,  per  cui  essi  acquistano  il  carattere  d'espia- 
mento e  di  preparazione:  solo  nell'I7/fimo  giorno  d'un 
condannato  e  nel  Claudio  Pitocco  fruga  i  disordini  sociali, 
che  puniscono  l'uomo  per  colpe  a  cui  essi  medesimi  l'hanno 
trascinato.  Paolo  di  Koch  ridestò  le  grossolane  sensualità 
del  quattrocento,  fialzac,  con  acuto  vedere,  potente  de- 
scrizione, arte  d'appropriarsi 'l'altrui,  piacque  anche  a 
gente  seria  {Luigi  Lambert,  Eugenia  Grandet)  prima  che 
s'abbandonasse  alla  sensualità,  alla  quale  pretendendo  me- 
scolare non  so  che  di  spirituale ,  produsse  un  bastardume 
indecente.  Dimostrazione  di  teorie,  appoggio  di  sistemi 
fece  i  romanzi  una  donna  che ,  per  forza  di  pensiero  o  po- 
tenza di  stile,  ha  pochi  pari  fra  gli  uomini.  Nessuno  con- 
fonda lei  colla  ciurma  de' romanzieri ,  né  tutte  le  crea- 
zioni sue  con  quelle  prime,  scritte  con  sangue  stillante  da 
cuore  di  donna:  ma  a  lei  pure  potrà  domandarsi  conto 
severo  di  cotesto  scalzare  la  società,  mostrare  il  nulla 
della  virtù,  delle  credenze,  fin  della  voluttà;  spingere 
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fra  passioni  violentissime  e  nell'immensità  dei  desiderj, 
anzi  che  agguerrire  contro  le  inumane  o  ingenerose  incli- 
nazioni* 

Quando  poi  il  romanzo  si  sbriciolò  sulle  gazzette,  più 
non  vi  si  cercò  l'arte  e  la  situazione  ragionevole,  ma  luo- 
ghi comuni,  curiosità  istantanea,  basse  passioni;  diretto 
sempre  ai  sensi,  non  all'intelletto,  ostentò  la  purezza  del- 
l' adulterio  e  della  prostituzione,  l' eroismo  del  suicidio  ; 
ipocritamente  spargendo  V  immoralità  col  titolo  di  procla- 
mar il  bene.  E  pur  troppo  al  romanzo  francese,  cianci- 
cante di  morte,  voltolantesi  nella  melma  sociale,  e  in  quella 
bassezza  di  sentire  e  d' esprimersi  che  dicesi  necessaria 
per  attirar  V  attenzione  tra  il  fragore  degli  affari,  de'  bic- 
chieri, delle  lascivie,  vanno  imputati  moltissimi  guai: 
la  scontentezza  della  propria  situazione  nelle  donne;  nella 
gioventù  il  precoce  sfiorimento  delle  illusioni  generose  ; 
in  tutti  lo  scetticismo  satirico ,  e  il  guardare  fra  compas- 
sione e  dispregio  la  società  come  in  ispecchi  ondati  ed 
arrugginiti,  che  riflettono  forme  mostruose  e  fisionomie 
ributtanti.  E  tanta  parte  del  mondo,  e  l' Italia  mia  si  sa- 
tolla a  quel  brago,  da  cui  non  la  stornano  coloro,  i  quali 
poi  la  verità  non  concedono  che  a  centellini  ;  si  satolla  di 
libri,  a'  cui  autori  non  possiamo  augurare  se  non  che  se 
ne  peutano  almeno  quando  il  mondo  gli  avrà  da  un  pezzo 
dimenticati. 

La  storia  della  letteratura  non  potrebbe  più  essere  il 
catalogo  degli  scrittori  di  ciascun  paese,  distinti  in  ca- 
tegorie arbitrarie,  e  colle  date  e  il  titolo  preciso  delle 
opere  e  delle  edizioni;  ma  rivelamento  delle  idee  e  delle 
passioni ,  dramma  arcano  delle  razze.  Tale  la  concepirono 
i  Tedeschi,  che  profondi  nella  conoscenza  de' classici  e 
nella  scienza  filologica,  e  meno  appassionandosi  per  na- 
tura, non  si  lasciano  traviare  dall'affetto  o  dal  rancore,  e 
possono  esser  nuovi. ne'  giudizj,  senza  che  l'infamia  prez- 
zolala ne  calunnii  o  denunzii  la  libertà.  Sismondi  giudicò, 
col  senso  medesimo  della  Staél,  le  letterature  del  Mezzo- 
di;  ma  col  troppo  mescolarvi  concetti  del  suo  tempojsi 
tolse  d' intendere  moltissime  cose,  e  ciò  che  è  originale  e 
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spoDteneo.  Haliam,  por  dipingere  la  lelteraUira  europea 
dopo  il  risoi^imeiilOy  eèbe  in  pronto  gran  copia  di  lavori 
intrapresi  nel  suo  paese  e  in  Germania;  e  a  noma  di 
essi  ora  searseggia,  ora  strabonda,  senaa  giudizj  origi- 
nali né  yaste  concezioni.  Sdioel  die  una  storia  della  let- 
teratura greca  e  ronana  da  compilatore,  e  siccome  ii  pre- 
cedente, legandosi  a  suddiTÌsioni  di  materia,  cui  il  sog- 
getto  si  ribella.  In  Italia  il  Lombardi,  continuando  Tira- 
boschi,  parve  proporsi  di  non  elevarsi  punto  al  disopra 
del  pectostre  antecessore,  e  di  non  pronunziar  mai  un 
giudizio  proprio.  G.  B«  Corniani  sminuzzò  negli  indivi- 
dui quella  storia  che  dal^complesso  trae  significaziooe; 
ma  attraverso  uno  stile  più  scorretto  che  negligente,'  la- 
scia iqiparire  e  studio  degli  autori  .e  quella  passione  sema 
cui  nessun  tema  riesce  nobile.  Con  più  elevati  intendi- 
menti lo  continuò  Camillo  Ugoni. 

La  critica,  di  profondità  laboriosa  nell'  eserpizio  del 
pensiero,  di  pazienza  nella  pratica,  di  quella  potenza 
idealista  che  permette  sempre  di  discemere  il  fondo  dalla 
forma,  e  di  cogliere  V  unità  delio  spirito  sotto  la  varietà 
della  lettera ,  peri  davanti  alia  foUiculare,  troppo  spesso 
adulatrioe,  sempre  miope,  la  quale  però  trionfa  perchè  i 
fogli  si  leggono,  e  i  libri  no.  I  giornali  letterarj,  che  sa- 
rebbero la  rivelazione  del  senso  estetico  d'una  nazione  e  i 
materiali  per  le  storie  avvenire,  non  si  elevarono  ancora 
in  Italia  a  quella  dignità,  che. giudica  senza  scopo  di  vitu- 
perare o  d' adulare,  che  pondera  il  merito,,  anziché  ac- 
cettar servilmente  il  prezzo  corrente,  che  è  prezzo  di 
riporto;  ed  esaminando  da  punto  elevato,  non  distana 
soltanto  i  difetti,  ma  fa  gustar  le  bellezze.  £  quando  noi 
ponderammo  gli  autori,  non  solo  coir  imparzialità  che  è 
facile  concedersi  a  morti ,  ma  colla  persuasione  venutaci 
dair  averli  da  noi  stessi  esaminati,  inesorabilmente  funi- 


*■  Hdla  prìna  facciata  ét^tSecoii  delia  LtUeraimru  leggo:  «  Chi  acme 
»  Usnde  allo  scopo  di  £ir  conoscere  l'uomo  e  il  letterato.  I  moderni  elogisti, 
»  uon  hanno  sfiorate  che  poche  spiche  dell'italiana  letteratura....  Hanno  troppo 
••  aTÌdamente  abbracciata  l'csagcrasìone.  Giganuggivio  i  lineameati  n^loco 
»  lòcosi  scritti,  ec.  • 
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mo  tacciaii  perchè  vi  cercavamo  non  solo  i. meriti  lette- 
rarj,  ma  Tinteììto  politico,  l'effetto  morale,  la  correla- 
zione coi  sentimenti  del  secolo.  Certamente  che  una  storia 
letteraria  dell' Italia  in  tale  aspetto  manca  ancora;  né  la 
libertà  è  abbastanza  educata  al  coraggio  per  affrontare  la 
tirannia  magistrale. 

In  Francia,  nella  primavera  che  la  letteratura  ebbe 
durante  la  Restaurazione  e  prima  di  venire  assorta  affatto 
nella  polìtica,  la  critica  allargò  gl'intenti.  Villemain,  uomo 
di  gusto  e  di  stile  all'antica,  adottò  altre  misure  che  quelle 
di  Orazio  e  Boileau;  e  sebbene  limpido  e  ragionevole  più 
che  animato,  sebbene,  troppo  conciliatore,  eviti  le  deci- 
sioni risolute,  concitò  i  giovani  uditori  cercando  «  il  ta- 
lento e  il  genio  applicati  agl'interessi  civili  della  società  » 
{Lez.  57);  osò  trovar  belli  i  santi  Padri,  benché  veneratore 
degli  Enciclopedisti:  ma  ove  dice  che  «  l'allusione  contem- 
poranea toglie  alle  opere  in  durata  ciò  che  dà  loro  in  vo- 
ga, »  proferiva  la  condanna  di  molti  lavori  concittadini , 
e  in  parte  del  suo.  Yi  compare  anche  im  difetto  che  dis- 
abbellisce le  opere  contemporanee,  l'essere  improvisate. 
Si  direbbe  che  il  Francese  abbia  perduto  la  facoltà  di  me- 
ditare in  lungo  silenzio  un'opera,  fare  difficilmente  pagine 
facili,  e  credersi  a  metà  quando  ha  terminato  il  libro.  Ec- 
cettuate due  storie  e  poco  più  romanzi,  del  resto  non  s'ha 
che  o  lezioni  raccolte  colla  stenografìa,  o  articoli  di  gior- 
nale, 0  lettere;  forme  che  dispensano  dal  dare  pienezza 
alle  cose  e  finimento  allo  stile,  nessuno  potendoli  preten- 
dere in  lavori  corretti  appena  sulle  bozze,  e  che  perciò 
escludono  la  meditazione  e  il  concetto  di  proporzione.  A 
tal  XDodo  nacquero  le  opere  di  Guizot,  di  Gousìn,  di  Ler- 
minìer,  fino  di  Thierry.  Oltre  la  mediocrità  in  cui  riman- 
gono le  opere  stesse,  ne  nasce  l' abitudine  di  accontentarsi 
air  impressione  del  momento^  di  far  rumore,  ^  d' accarez- 
zare le  passioncelle  di  quel  giorno  ;  *  onde  anche  alle  po- 

<  Vu  poeta  Taleotfi  cominciò  con  una  passa  ode  alla  lana,  che  éphitde  bo^ 
pra  ai  campanile  come  un  puntino  sull'i j  e  altre  stravaganse,  tanto  per  atti- 
rani  l' attmione. 

S  Molla  più  tedioso  cbe  il  vedere  i  corsi  di  Covsin»  di  ViUcinaiiii  di  Gwsot, 
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chissime  opere  che  escono,  bisogna  apporre  l'anno  in  coi 
furono  dettate. 

Quello  di  Byron  e  di  Walter  Scott  fu  per  l'Inghilterra 
un  secolo  d'oro,  emulo  del  secolo  di  Elisabetta,  e  più  ori- 
ginale di  quello  di  Anna:  ma  agli  argomenti  elevati  d'al- 
lora, si  preferirono  i  domestici.  Fra  gì'  innumerevoli  se- 
guaci di  Walter  Scott,  solo  Bulwer  parte  da  idee  larghe, 
e  dirigesi  a  serio  intento;  molte  cose  sa,  ma  per  questo 
vaga  in  digressioni  inopportune.  Egli  s'adoprò  a  tutt'nomo 
per  dare  alla  condizione  del  letterato  quel  dignitoso  grado 
sociale  che  troppo  vi  manca.  ^  Sulle  orme  di  Anna  Rad- 
ei iffe,  il  Monaco  di  Lewis  è  tutto  terrore  e  false  tinte,  mi- 
ste a  pennellate  voluttuose.  Anche  Guglielmo  Godwin  pia- 
cesi  dei  terrore,  ma  togliendolo  dal  cuore,  non  da  ordigni 
esterni;  nel  Caleb  Williams,  con  situazioni  spaventose, 
anime  desolate,  passioni  furibonde  e  misantropo,  bersa- 
glia il  sistema  sociale,  come  poi  fece  Byron.  Fu  anche 
grande  politico,  e  scrisse  della  repubblica  d'Inghilterra» 

Molti  altri  e  specialmente  donne  (Edgeworth,  d'Ar- 
blay,  ec.)  imitarono  Richardson  nelle  analisi  degli  affetti. 
Lady  Morgan,  colma  d'ingegno  e  d'ardimento,  colle  sue 
provocò  le  ingiurie  di  molti,  massime  in  Italia,  ove  a  lungo 
dimorò,  legata  coi  Liberali,  e  sentenziandone  in  tono  di 
protezione.  Ne'  viaggi,  parte  tanto  ricca  fra  gì'  Inglesi  e 
appropriata  alla  lor  vita  errabonda,  sarebbero  essi  insigni 
se  non  portassero  sempre  seco  i  modi,  i  costumi,  la  favella 
nazionale,  riprovando  checché  tale  non  sia,  e  perciò  poca 
vedendo  e  male.  Meglio  riuscirono  i  romanzieri  di  costu- 
mi e  di  scene  domestiche.  Carlo  Dickens,  che  ora  prende 
maggior  aura,  è  pieno  di  quella  lepida  serietà  {humor)  che 
segnalò  gli  autori  di  Saggi,  e  dalle  tradizioni  popolari  e 
fanciullesche  trae  la  morale  in  modo  suo  proprio.  Con 
maggior  potenza  Israeli  dardeggia  nel  romanzo  politico 

di  Dannoa,  inUrroUi  cogli  Oh  rit,  applaudissemtns  etcì  poi  Nous  n'0999* 
auìourd'kui  le  tempa  de  faire  aucune  observaiion  st*r..„  Je  suisford 
d^abréger,,,,  eie, 

*  Se  è  veramente  suo  La  Famiglia  Caxiom  pubblicato  nel  iS48,  non  1» 
poniamo  di  soUo  dei  sommi  Fielding  e  Richardson. 
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l'aristocrazia  intollerante  e  tirannica;  e  aduna  società 
<c  le  cui  relazioni  fondate  sull'egoismo,  la  crudeltà,  la  fro- 
de, conducono  all'immoralità,  alla  miseria,  al  delitto,  » 
oppone  i  mali  del  popolo  inglese,  «  prode  un  tempo,  fé-* 
lice,  religioso,  buono  più  d'ogni  altro  al  mondo;  ed  ora 
vizioso,  avvilito,  estenuato,  vivente  senza  felicità  e  morente 
senza  speranze.  » 

Tutta  la  letteratura  inglese  campeggia  sotto  le  due 
bandiere  politiche  dei  conservatori  o  dei  progressisti.  Co- 
me gli  uni  e  gli  altri  fondarono  un'università  in  Londra, 
cosi  avendo  i  whig  stabilito  nel  1802  la  Rivista  di  Edim- 
burgo, diretta  da  quel  Jeffrey  che  Walter  Scott  e  Byron 
proclamarono  primo  critico  del  secolo,  i  tory  vi  opposero 
la  Rivista  trimestrale.  I  giudizj  risentono  necessariamente 
della  politica:  ma  in  generale  sono  serj  e  profondi;  né 
contenti  all'umile  compito  di  pronunziare  del  merito  d'un 
libro,  vogliono  librare  i  principi  cui  s' ispira. 

Ove  dell'ingegno  è  tanta  l'importanza,  ì  partiti  pro- 
curano guadagnarlo;  e  quindi  nelle  Riviste  compajono  la- 
vori studiati  e  delle  migliori  penne,  ^  sulla  giurisprudenza, 
le  arti,  il  governo;  e  si  può  dire  che  le  discussioni  del 
parlamento  fossero  cosi  introdotte  nella  letteratura.  Ro- 
berto Wilson,  robusto  prosatore,  con  molta  facilità  ed 
intimo  sentimento  e  splendore  difese  i  tory.  Macaulay, 
coi  Saggi  nella  Rivista  d'Edimòurgo,  acquistò  reputazione 
e  un  posto  nel  parlamento;  e  con  articoli  a  proposilo  di 
recenti  pubblicazioni,  narrò  gli  ultimi  due  secoli.  E  molti 
problemi  storici  furono  discussi  nelle  Riviste;  modo  di  de- 
comporre le  quistioni  altre  volte  agitate,  per  raccozzarne 
ì  primi  elementi  attorno  ad  una  nuova  espressione.  Ne 
venne  grand'  effusione  di  cognizioni  e  di  buon  senso  nelle 
classi  medie;  oltre  tenersi  viva  l'  attenzione  degli  autori, 
sicché  non  s' addormentino  sugli  allori. 

Il  teatro  neppur  colà  fu  felice  :  Byron  non  scrisse  i 
suoi  drammi  per  V  uditorio  :  meglio  valgono  i  Componi- 
menti sulle  passioni  di  Giovanni  Baillie. 

<  Walter  Scott,  Sidney-Smith,  Giflbrd,  Mackinlosh,  Hailitt,  Cariale, 
Lakhart,  ce. 
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Il  dizionario  di  diecimila  autori  inglesi  vìventi  verso 
il  1830,  compreade  millenovecentottaatasette  poeti!  I cri- 
tici sanno  distinguere  in  questi  la  scuola  irlandese,  la  scoz- 
zese e  r  inglese.  La  prima,  viva,  veemente,  talora  strana 
come  in  lady  Morgan;  la  scozzese,  Olosofica,  di  analisi,  di 
storia,  di  commozioni  naturali  e  profonde,  talora  minuta 
e  pedantesca;  nella  inglese  primeggiano  il  buon  senso  pra- 
tico, rozza  semplicità,  energia,  discussione  krga  e  iodi- 
pendente. 

fieattie,  filosofo  e  poeta  scozzese,  fu  imitato  anche  da 
Byron.  Il  quale  Byron  a  torto  vien  tenuto  da  alcuni  come 
rivoluzionario  ostile  al  passato,  mentre  anzi  sosteneva 
Pope  e  Addisson  contro  Coleridge,  e  Mtteva  i  novatori 
che  volevano  sbrigliare  la  poesia  nazionale.  Esso  Colerid- 
ge, scarso  drammatico,  acquistò  reputazione  j(naggiore  dei 
merito  con  fantasie  brillanti,  piuttosto  ebe  con  compiute 
e  concentrate  creazioni.  Giorgio  Crabbe,  violento  satiri- 
co, poeta  della  realtà  e  della  vita  umile  e  positiva,  enu- 
mera le  miserie  del  contadino,  non  vedendovi  che  dispe- 
razione e  angoscia.  Ridentissimi  invece  sono  i  Piaceri  diUa 
memoria  di  Rogers  e  la  Vita  umana,  li  ministro  Canoiog 
conobbe  le  finezze  della  satira.  Campbell,  autore  d'ioni 
e  cantici  militari,  possiede  il  dotto  ritmo  e  l'armonia  che 
è  necessaria  tra  il  pensiero  e  T  espressione.  Wordswortb, 
rappresentante  d' una  poesia  disimparata  dai  due  secoli 
precedenti,  prova  la  simpatia  del  vivente  coli' inanimato; 
poeta  della  natura,  innamorato  di  quanto  eleva  all'onore, 
alla  morale,  alla  religione,  aiironta  soggetti  volgari  con 
dignità,  e  maneggia  un  linguaggio  magnifico  quanto  gli 
spettacoli  che  contempla.  Shelley,  di  satanico  anelito,  im- 
pugna la  previdenza. 

Southey,  educato  all'intimo  fantasticare  de' LacLisU, 
giovanissimo  ebbe  gran  lodi  per  la  Giovanna  d^Arco^  Aveva 
incitato  i  popoli  alla  sollevazione  :  poi  visto  ia  rivoluzione 
francese  riuscire  al  despotismo,  bestemmiò  il  progresso  e 
l'incivilimento,  e  divenne  poeta  laureato.  Piano,  facile, 
chiaro,  spesso  originale,  fu  dalle  Riviste  bersagliato  in 
ragione  del  favore  che  otteneva  dalla  Corte. 
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Temmaao  Moote,  il  pkceìo  amìeodi  BloaiDy  trapéaiiiò 
ì  raecoott  d'Oriente ,  cofoposizione  bastarda  :  nelle  caoEoni 
naiioaali  d'Irlanda  applicò  parole  patriotjehe  alle  arie 
migliori  delle  sue  iDont^ae;  fece  satire  pangentissiaie; 
ma  fra  tanta  facilità  e  splendore ,  rado  coglie  la  poesia 
vera. 

La  poesia  del  popolo  può  sentirsi  in  Bloomfield  calzo- 
laio, che  presto  abbandonato  dai  protettori,  mori  di  strug- 
gimento; e  in  AUam  Cunningham,  povero  fanciullo  scoz- 
zese, divenuto  valente  lirico,  e  critico  pien  d' eleganza. 
Walter  Savage  Laodor  è  per  avventura  il  più  bello  scrit- 
tore odierno  di  que^ia  lingua. 

Ma  la  letteratura  più  vera  ed  attuale  si  trova  alle 
Camere,  nodrita  dì  sapienza  civile,  eppure  non  estrania 
alle  classidie  reminiscenze. 

Figlia  deir  illese  è  la  letteratura  dei  Nord-America- 
ni; ma  occupati  nel  conquistare  T  indipendenza  e  nel  più 
difficile  ordinarsi  politicamente,  e  sospinti  da  un  movi- 
mento materiale  incessante,  inesprimibile,  scrissero  an- 
cor più  positivi  degl'Inglesi,  e  soltanto  ne' giornali,  fin- 
ché ai  dì  nostri  non  ebbero  autori  degni  di  corona,  ep- 
pure mocLellati  sugli  europei,  senza  lineamenti  originali 
in  paese  di  tanta  originalità.  Cooper  è  incomparabile  pit- 
tore della  vita  di  mare  e  dei  confronti  della  civile  colla 
selvaggia  ;  ed  egli  e  Washington  Irving  ci  rivelarono  le 
costumanze  natie  dell'  America.  Longfellow  sta  fra  i  mi- 
gliori poeti  ;  fra  i  più  buoni  prosatori  Brownson  ,  che 
stende  la  Rivista  di  Boston.  Gli  storici  Irving,  Prescott, 
Bankroltsono  frutti  primaticci ,  eppure  insigni.  Cbanning, 
evangelista ,  applicando  alla  società  una  morale  estesa , 
agitò  dal  pulpito  le  quìstioni  vitali  di  questa,  e  sopra  tutto 
il  miglioramento  delle  classi  industriali,  con  un  calore  ed 
una  pompa  insoliti  a  quella  favella  ,  ma  che  male  non 
s'  addicono  a  chi  tratta  gl'interessi  dell'umanità  (Lectures 
<Mi  the  eiemtion  ofthe  laòouring  portion  of  the  comunity), 
Carlo  Se«lsleld,  che  scrive  per  lo  più  in  tedesco,  dipinse 
la  democrazia  americana  con  maggiore  originalità. 

A  capo  delia  letteratura  tedesca  staranno  ancora  gran 
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pezzo  Schiller  e  Gdlhe,  l' uomo  di  cuore  e  l'uomo  di  ccr- 
Tello.  Quegli  è  sempre  ispirato:  questi,  padrone  dell'estro 
e  dello  stile,  con  logica  severa  dispone  ogni  cosa  anche 
dove  non  mostra  che  disordine;  e  con  ironia  non  amara 
guarda  1'  amore,  la  patria,  i  frivoli  interessi  agltantisi  al 
suo  piede. 

Gdthe  possedeva  varietà  si  sterminata  da  non  potersi 
dire  qual  genere  fosse  il  suo  ;  ^  e  1  Tedeschi  prediligono  i 
poeti  che  pizzicano  sempre  una  corda,  e  che  restringendo 
il  volo  a  piccolo  orizzonte,  cantano  le  tradizioni  e  le  ge- 
nealogie di  ciascun  castello,  propensi  all'infinito,  con 
un'  ingenuità  di  espansione  che  non  si  briga  di  quel  che 
altri  dirà,  o  se  alcun  che  se  ne  dirà. 

Da  quei  due  la  poesia  germanica  ricevette  la  forma 
classica;  ma  altri  seppero  recarla  a  un  sentimento  più 
profondo,  a  novità  qualche  volta  originali,  ad  accoppiare 


'  Góthe  negli  aitimi  anni  diceva:  «  La  repubblica  delle  lettere  oggi  va  tal 
quale  come  l' Impero  romano  al  tempo  della  decadenza ,  qnando  ciascnno  volea 
governare,  e  non  si  sapea  più  chi  fosse  l'imperatore.  I  grand* uomini  vivoso 
esigliati ,  e  il  primo  villano  die  parteggiando  viene ,  per  poco  che  possa  sul- 
l'esercito,  proclamasi  imperatore.  Wieland  e  Schiller  sono  giù  dal  trooo.  Io 
qnanto  tempo  conserverò  la  mia  vecdiia  porpora  imperiale  7  Novalis  non  era  an- 
cora imperatore,  ma  poco  mancava:  peccato  sia  morto  giovane!  Tieck  fu  an- 
ch'egli  imperatore,  ma  pochi  giorni:  fu  appuntato  di  dolcezza  e  di  demenza  : 
a  governare  vuoisi  oggi  man  robusta,  una  specie  di  grandezza  Larbara.  l  due 
Schlegel  regnarono  da  despoti  :  ogni  mattina  proscrizioni  nuove  od  esecuzioDÌ; 
cose  che  piaciono  molto  al  popolo,  da  un  pezzo.  Testé  un  giovinotto  princi- 
piante chiamava  Federico  Schlegel  un  Ercole  tedesco,  che  coUa  sua  clava  smorha 
il  paese.  Detto  fatto:  il  magnanimo  imperatore  gli  spedisce  lettere  di  nobiltà, 
col  titolo  d'eroe  della  tedesca  letteratura ,  e  per  dotazione,  le  gazzette  che  an- 
fanano a  favore  degli  amici  e  de' partigiani,  mentre  han  cura  di  non  &r  motto 
degli  altri.  Ammirabile  spediente,  opportunissimo  con  questo  degno  pubblico, 
che  non  legge  mai  un  libro  finche  le  gazzette  non  n'abbiano  parlato I....  Te- 
sté h  morto  a  Jena  un  giovane  poeta,  troppo  presto  davvero;  che  per  poco  che 
tirasse  innanzi,  diveniva  dei  sopracciò.  I  suoi  amici  assicurano  nelle  gazzette 
die  i  suoi  sonetti  vivranno  nella  posterità.  Eh  1  ci  vuol  altro  che  sooetti  e  al- 
manacchi per  divenire  un  grand'  uomo.  In  gioventù  i'  ho  sentito  da  uomini  grars 
che  tutto  un  secolo  s'affatica  per  produrre  un  poeta,  un  pittore  di  genio.  Mai 
nostri  giovinotti  ci  hanno  posto  riparo  ,  ed  é  un  gusto  a  vedere  come  trattato 
il  secolo.  Oggi  non  s'esce  più  dal  secolo,  come  dovrebb' essere;  ma  pretendono- 
assorbirlo  in  sé  beli' e  intero;  e  se  tutto  non  va  a  loro   fantasia,  eccoli  in- 
dispettiti col  mondo,  sprezzare  il  volgo,  Uffare  il  pubblico!....  Góthe  aus  nahe» 
ren  personlichen  Umgange  ttargestetltj  bey  Jobh-Falx,  p.  103, 
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le  astrazioni  del  misticismo  coi  prosastici  costumi  patrii, 
Tieck,  crìtico  insigne  nella  scuola  romantica,  imprime 
air  idea  un  senso  più  religioso,  più  fervido,  più  essen- 
zialmente tedesco;  alla  forma  movimento  maggiore,  pas- 
sione, semplicità  insieme  e  libertà  ;  e  riesce  il  poeta  più 
tedesco,  il  più  eloquente  interprete  del  medio  evo,  si  dal 
lato  cristiano  che  dal  pagano.  Le  tradizioni  di  quello  espo- 
se con  forme  nuove,  conservandovi  l'ingenuità  propria 
dell'  infanzia  de'  popoli.  Altri  racconti  popolari  intercalò 
nel  Phantasus,  dialoghi  sulla  vera  natura  della  poesia. 
Contrapone  quella  de'  medj  tempi,  di  Shakspeare,  di  Cal- 
deron,  di  Dante,  alla  trivialità  odierna;  il  maschio  sen- 
tire che  generava  le  virtù,  ali' artifiziata  debolezza  che 
partorisce  i  nostri  difetti;  la  semplicità  e  bontà  antica  al 
presente  raffinamento;  la  profondità  e  il  calore  di  senti- 
mento che  manifesta vansi  nella  devozione,  nell'  amore, 
neir  onore,  alla  superficiale  intelligenza,  rìvelantesì  nel- 
l'incredulità, neir  egoismo,  nella  civetteria.  Argutissimo 
air  osservazione  e  all'epigramma,  dirijge  la  satira,  non 
contro  l'esaltazione  de' nobili  sentimenti,  come  sogliono 
troppi,  ma  contro  lo  spirito  calcolatore,  la  prudenza  egoi- 
stica. Menzel  e  la  scuola  degli  Schlegel  da  Tieck  derivata, 
il  pongono  sopra  Gothe  ;  i  moderati,  a  fianco.  E  sebbene 
insegnasse  che  il  valore  d'un  componimento  si  misura  dal 
piacere  che  eccita,  qualunque  ne  sia  il  soggetto,  pure  ispi- 
rava rispetto  alle  nazionali  tradizioni  ;  e  giovò  alla  causa 
patria  nella  insurrezione  contro  gli  stranieri:  ma  questa 
die  bando  ad  una  poesia  intenta  solo  ad  eccitare  sensa- 
zioni. 

La  scuola  sveva,  segnalata  dai  nomi  di  Uhland,  Kor- 
ner,  Schwab,  v'  infuse  un  senso  religioso,  grave,  passio- 
nato; e  forme  popolari  più  libere.  Dice  Uhland:  «  A  cui 
»  nella  selva  dei  poeti  alemanni  fu  donato  il  canto,  canti. 
»>  Oh  gioja,  oh  vita,  allorché  ogni  albero  ripete  una  can- 
»>  zone  !  Non  è  retaggio  di  pochi  nomi  pomposi  l'arte  della 
»  canzone:  per  tutte  le  terre  d'Alemagna  n'è  sparsa  la 
n  semente.  Affida  alle  libere  note  ciò  che  il  cuore  ti  signi- 
»  fica  dentro.  » 
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Esso  Uhland,  Ruckerl  dalift  poesìa  faeìlo  e  Ubera, 
Arndt,  SehenkendoTf,  SUgemann,  FolKen,  Kleìst....  oon* 
4813.'  batterono  cantando;  al  suono  delle  odi  di  Kornev,  la^o- 
venta  delle  onìveraità  aTventatttsi  baliosa  eoivlro  fl;ti  stra- 
nieri. Venuto  il  trionfo,  poi  la  paee,  ì  polltiei  piansero 
gl'inganni,  e  bersagliarono  gringafinatorf:  nel <iQal eai»- 
posi  illustrò  anche  P austriaca  Atanasio  Gron  (Aneroperg). 
Gollin,  cui  Vienna  eresse  un  monumento  eone  a  poeta 
patrio,  propendcTa  a  storie  greche  e  romane,  eeeltando 
talTolta  cautamente  lo  spirito  germanieoc 

I  poeti  liberali  ripresero  ealro  nel  HM  ;  ma  presto 
rimessi  al  silenzio,  lasciarono  di  nuovo  risonare  la  voce 
dei  vecchi.  Se  non  che  a  volte  la  musa  si  fa  ministni  alle 
demolizioni  religrose  e  alle  speranze  convunìatiche. 

Kotzcbue  razzolò  nella  mondiglia  sociale,  Intento  solo 
alle  scene  e  air  eflfetto,  con  morale  ciarliera  e  da  trivio, 
e  sempre  idealizzando  vizj  e  virtù.  Ifiand,  autor  étà^tìio- 
ceO&ref  combattè  i  rivoluzionarj  nelle  C&ncarde:  mo  le 
intenzioni  morali  non  ne  redimono  la  fiacchesza^Ora  i  eom- 
medianti  troppo  ricordano  ì  Francesi.  Grlllparzer,  Bauero- 
feld.....  fecero  tragedie  degne  di  vivere;  Raupaeh  dram- 
matizza un'  intera  generazione  negli  HòhBmÉmtfm^  e 
neir  Olga  e  Rafaeie  tutta  rinsarrezione  greca^  La  fatalità 
48^  di  Werner  è  più  fiera  che  quella  degli  antichi  e  più  dolo- 
rosa, perchè  strascinata  dalla  reggia  nella  vita  domestica. 

Come  dalPaspirazione  verso  rassoiuto  era  derivalo  il 
misticismo  dìNovalis,  cosi  dall'idealismo  subiettivo  nacque 
la  scuola  umoristica;  cioè  dell'  ironia  nell'arte,  dal  coi 
riso  traluce  un  intenso  patire,  e  dalla  leggerezza  una  prò* 
fonda  meditazione.  Degli  umoristici  fu  padre  Lichtenberg, 
che,  come  Leasing,  credea  la  rivelazione' una  fase  nel  pro- 
gresso dello  spirito  umano,  e  tendeva  a  spiritualizzar  ogni 
cosa;  beffava  le  fantasie  de' contemporanei,  e  nella  fisio- 
nomia delie  cade  parodiò  Lavater.  Gian  Paolo  Riohter,  uo- 
mo stranissimo,  mescolò  il  bassissimo  coli'  elevatissimo , 
cognizioni  profonde  con  superstiziose  idee  e  seniimeiitt 
d'ogni  dasse,  d'ogni  stato,  d'ogni  secolo;  e  tutto  eie  in 
uno  stile  pieno  d' dissi,  di  parentesi,  di  sotUiilesi,  in  frasi 
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sconnesselo  periodi  interminabili.  Chi  possa  disbrogliare 
qaeir  arruCRimento  vi  trova  sentimento  profondo  j  argu- 
tìssfmn  cognizione  della  natura  umana  e  del  suo  secolo  ^ 
rivelazioni  dei  più  reconditi  labirinti  del  cuore.  Quegli 
elementi  sì  eterogenei  a  prima  vista  te  lo  fan  credere  un 
del  frante  ;  poi  al  rischiararsi  della  scena,  ri  scorgi  un  poeta 
passionato  per  ogni  virtù,  indispettito  d'ogni  vizio,  intento 
a  cercare  nella  natura  e  nel  suo  secolo  quanto  di  bello,  di 
tenero,  di  misteriosamente  sublime  è  nella  destinazione 
deli'  uomo,  e  presentarlo  con  un  misto  di  ironico,  di  co- 
mico, di  spaventoso,  di  aereo,  di  positivo.  Hoffmann,  abi- 
tuato delle  taverne,  scaldata  la  fantasia  col  vino  e  con  no- 
velle da  veglia,  dettava  i  Racconti  fantasticf,  pieni  di  dia- 
voli e  d'immaginazioni  che  appena  si  direbbero  di  mente 
sana.Men  originale  ma  più  intelligibile  fu  Chamisso.Solger 
ampK^  la  formola  dell'ironia  nell'arte,  ponendo  che  scopo 
dell'arte  sia  rivelar  alla  coscienza  umana  il  nulla  delle 
cose  finite  e  degli  eventi  del  mondo  reale,  e  che  il  genio 
consista  nel  collocarsi  in  quel  prospetto  superiore  dell'iro- 
nia divina*  che  si  fa  giuoco  delle  cose  create,  degfìnteres- 
si,  delle  passioni,  delle  lotte,  'delle  collisioni  dell'  umana 
vita,  de' patimenti  come  de'gaudj  nostri,  e  nel  far  sorvo- 
lare a  questa  tragieomedia  la  potenza  immutabile  dell'as- 
solnto. 

Sull'orme  di  questi  e  degli  stranieri  s'accalcarono  ro- 
manzistì,  e,  quasi  non  bastassero  la  natura  e  la  storia  ^ 
cercarono  argomenti  nel  fantastico,  ed  ora  primeggia 
Gutzkow.  IM  rado  i  Tedeschi  si  elevano  a  un  nobile  ideale: 
nelle  opere  scientifiche,  il  cumulo  di  particolaritè  affoga 
le  vedute  generali  ;  e  la  facilità  della  ricchissima  lor  lin* 
gua  li  fa  negligenti  nella  poesia  e  più  nella  prosa  ;  al 
tempo  stesso  che  la  loro  filosofia  formalistica  gli  avvilup- 
pa  in  oscurità.  Tanto  più  disdice  in  essi  l'irruente  imi- 
tazione dei  Francesi,  or  che  migliaja  dì  giornali  ritrag- 
gono lo  spirito  e  sovente  le  cose  di  Parigi.  Le  grandi 
qiiistioni  religiose  e  politiche  vi  sono  dibattute  in  modo 
seno  a  vicenda  e  beflhrdo  ;  e  l'ira  ha  potuto  elevare  al- 
cuni fuomseiti  sino  alla  grantfezza.^^ 


ÒÌ2  LETTEMATDBA  SCANDINAVA. 

Nella  Scandinavia  la  più  parte  si  valgono  della  lìngua 
tedesca  :  gli  originali  tengono  di  quel  severo  onde  colà  si 
riveste  la  natura  ;  rigide  e  disadorne  espressioni ,  ma  po- 
tenti ;  non  eleganti  frivolezze,  non  avvicendamenti  istan- 
tanei di  moda.  Le  tradizioni  antiche,  la  vita  affatto  parti- 
colare del  minatore y  i  misteri  della  natura,  vi  generano 
quella  poesia  che  dall'Europa  dilegua.  A  Yitalis  (Enrico 
Sj5gren  di  Sudermania)  la  melanconia  diede  ale' per  er- 
gersi libero  fra  la  scuola  mistica  alla  tedesca,  e  quella 
tutta  regolarità  alla  Boileau,  ch'egli  colla  satira  combat- 
tè ;  Tegner,  vescovo  di  Vexio,  introdusse  il  romanticismo 
e  cantò  originalmente  la  Storia  di  Friihiof:  ma  riman- 
gono quasi  sconosciuti  all'Europa,  come  Gejer,  poeta  e 
storico;  come  il  vescovo  Franzen,  Atterborn,  Nicander, 
Andersen,  Baggesen,  e  il  poeta  islandese  Thorarensen. 
Cominciano  a  sonare  tra  i  forestieri  i  romanzi  di  Federica 
Bremer,  opposti  all'ubbriachezza  demoralizzante  di  quelli 
di  moda.  Il  teatro  danese  creato  da  Holberg  (1720-50),  non 
peri  più:  OEhlenschleger,  il  vanto  della  Scandinavia,  alle 
tragedie  scelse  talora  soggetti  patrj;  difese  la  religione  di 
Odino  contro  il  cristianesinlOy  colle  rancide  idee  di  Voi- 
ney  e  Dupuy. 

L'Ungheria  non  fiori  mai  di  letteratura,  benché  quel- 
r  armoniosa  e  robusta  lingua  fosse  parlata  per  meglio  d'un 
secolo  alla  corte  dì  Transilvania ,  e  v'abbia  opere  ne' dif- 
ferenti dialetti  di  essa.  Ora  però  vogliono  costituirla ,  qual 
espressione  di  quello  spirito  nazionale  che  ricalcitra  ai  do- 
minatori :  Faludi  la  ringiovanì  con  talento  :  ai  magiaro 
s'appigliano  alcuni,  già  illustri  nel  tedesco:  vien  adoperato 
nell'amministrazione  e  nell'insegnamento:  elaborato  in 
opere  grammaticali  ed  ortografiche,  traduzioni,  giornali, 
e  in  un  teatro  ;  sebbene  su  questo  ci  sia  toccato  vedere, 
come  nei  tedeschi,  tradotte  le  scintillanti  miserie  del 
francese. 

La  lingua  finnica  progredì  nel  secolo  passato,  alle  imi- 
tazioni anteponendo  le  antichità  patrie,  e  i  costumi  e  sen- 
timenti nazionali.  Dopo  che  Lencqvist  ebbe  pubblicato  lo 
Specchio  della  superstizione  dei  Finni  antichi  (1782),  e  Ga- 


LBTTEBATUAA  SLATA.  513 

nander  descriiU  la  J^iiologia  finnica  (1789)  ;  il  dottor  Lon- 
nrot  esibì  il  Kaiewala  (1835),  epopea  che  è  la  fonte  più 
pura  della  mitologia  finnica.  Unita  la  Finlandia  alla  Rus- 
sia, crebbe  la  cultura,  e  vi  si  pubblicano  giornali,  oltre 
libri  elementari  e  traduzioni.  Fin  fra  i  Lapponi  si  stam- 
pano grammatiche,  e  libri  ascetici  e  tecnici. 

La  letteratura  della  Boemia,  sostenuta  da  una  lingua 
che  a  lungo  fu  la  dotta  e  diplomatica  di  Germania  dopo 
che  Carlo  IV  la  volle  imparata  da  tutti  gli. elettori,  peri 
allorché  il  paese  soggiacque  air  Austria,  Ma  ora  si  rinno- 
TcUa;  e  Schafihrick  e  Palacky  formano  dizionarj  e  archi- 
vj  ;  Rollar  canta  le  antiche  imprese  nazionali;  si  estendono 
giornali  e  traduzioni;  e  la  letteratura  slava  ha  molto  a 
sperare  da  questo  risorgente  paese.  Ora  si  dibatte  a  qual 
fra  i  varj  dialetti  dare  la  preferenza,  onde  tutti  gli  autori 
scrivano  in  quel  solo  :  e  sebbene  le  memorie  classiche  di 
Ragusi  faceian  inclinare  al  serbo,  la  preponderanza  poli- 
tica darà  forse  la  preminenza  al  russo. 

Al  tempo  di  Pietro  il  Grande,  i  pochi  libri  che  la 
Russia  possedesse,  la  più  parte  religiosi,  erano  in  un  vec- 
chio slavo  rabescato  di  latino,  polacco,  russo  volgare;  ger- 
go letterato  incompreso  dal  popolo,  al  quale  non  resta- 
vano che  qualche  canzone  e  racconti  orali.  Il  czar  fé 
prevalere  il  russo;  ma  poiché  questo  non  bastava  agli  ele- 
menti d'improviso  introdotti  in  quella  civiltà,  si  mescolò 
di  vocaboli  e  frasi  sveche,  tedesche,  francesi,  olandesi: 
musaico,  con  cui  non  era  possibile  una  letteratura.  Lemo- 
nossof,  comparso  dieci  anni  dopo  la  morte  di  Pietro  il 
Grande,  può  dirsi  il  primo  scrittore  in  lingua  russa  :  la 
quale  poi,  entrante  questo  secolo,  fu  svincolata  e  abbel- 
lita dallo  storico  Karamsin  per  la  prosa,  e  per  la  poesia 
dal  grazioso  Joukofl,  né  l'uno  però  né  l'altro  originali. 
Più  personalità  mostrarono  Derjavine,  ardito  e  poetico 
per  quanto  glielo  permettevano  le  meschine  forme  allora 
consuete  e  l'indocilità  della  lingua  ;  e  il  favolista  Krylof, 
tutto  buon  senso  malizioso  e  acume  da  slavo. 

Questi  appartengono  ancora  all'epoca,  vorrei  dire', 
filologica,  più  che  alla  letteratura  giovando  alla  lingua;  la 
H.  33 
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tfMe  ovÉBMii  iMata  ,a  tjMieaMMBe,  fiaesza,  «Dì^wtaiMtà 
quanta; baiti  per^^li.avkni  ep»  leiftat^i,  corca  afi»Uai«  le 
]iarQÌelomaliere;.Qd  è.uD>pani9Mie  il4i»oaarlo.jdeirac- 
ttiécmia  di  Vieksmbur^^^er  ondme  dirai^cju  Nio^tòiinpe- 
raiore,  tkeymaì  la.fiaamatHà  a^ebeiael  pAiitore,:dQanstò 
che,  dopo  ililM^^ffiasauM  eaoaepia  gswUmcttikdaaiieifiea- 
aaun  jtt9OBQ6o.esa0ieili  Uineiia  FiiMa. 

Gliacviftiwi»  b«aeliè>i  Dazianali  ne  .TaiiiÌAO:iMia.  fotta, 

>  diletlaaadiqueila  ovitsteaiità  ohe4>iiò  farli  a|>pretaaUjisIi 

«InmierivflA  aIBcaei  inifmtria^Grybqjectof,  inaila  c0Auiie<lia 

Qw»  Mli0  peremo  di  .tiUMto^  0Bfn  moia  pooirerbj  alla  bella 

•aaieielà.  I^auQbkiae.y]IloéeUaado»  iafiyran,  lemae.iHoD' 

daierfaniina  russi  ;  endamsinD  che  molto  firavòi  e  qmAAe 

ffOYè^eapitee  caa>calace,  iih€ffftà  te  itila,  io  vevsi joahasti 

«  AisMaiiisi  diede  la  {Mik)aliai«spte8akiiie.jpaeliea  daila  Ytta 

inaansale,  aoU&^kyeiSue  e  l«uai  dolori.  Bbbe  pmc&iH 

.eia  ktteraitia  ehe  inarale,  inaegvaittlo  TaiPle.  FiaiYs  tm- 

iDaturamenle  io  duello  (ÉB37J,  al.pari^diXeMMQiof  (lS3d), 

unico  desnat>eoauk)  Siio.Aelki .poesìa  «e  nelle  dov^IIìq;  tutto 

amaBìadd'fCifierace,  .laitiwato . dall' ohhUgata.disocQtiiiaoo- 

ae;  iiiit0>.feawo6eia9pica^iooi,  dette  ."«luali  .gli  Siavi  eoa 

;<éhbena  fioaiitt  ànterpne&e  ;n3igtionew^ulte<  inaocie  toro  par- 

tiffOBSì  iYi>piire  i  eiasaki  dai  iiaaiafitiei;.^iiUBi  tendenti 

airimitezioae,  i^li  alfani  air.«iìÌEpnaElità«  ^ioolfò  Ga^l  di- 

piBse'Ja%viu<deirUJ&Daiiia  :oao  'vi^araco.ejnaluBak  oa)o- 

mÈ»',ip$ì  vesuitojaGUalflufiala  firaade  e  perfezieoatosi  nella 

lingua,  ia  Toaiaaan  diyiiiifaiiyiCiimDHMiiedi  ^staaie  fona 

oraaica ,  e  lifciialtì  delia  «atiiira:SlBma.y  feécàinel  bene  e  nel 

'maà&t*seaia«(voli  :nèi«ìariatafiieiria. 

MoHoYi.fii  ooliìvano.-gli  siudj-ftMa^kei;  kat  tutte  le 
uBìveesìtà  s'insegna  asaìM),  perniano,  luveo;  in  a  Inane 
aanscrito,  nmngolo,  ealinuoOjideUa  q^nal  tingila  die  acciaia 
il;  padre  Giacinto  ;  la  I^etisohwegn  si  larmaon  miaBionftij  e 
aathasniadoriiper  laiCÀna;  >«  dai  Jlnssi,  più  iNeghavoli  e 
àasifMiflinlì  (te  noo;gi.'logIeaì,  aoaAtQeroane.le.nMgttan 
notìzie  suir^àsia  eeninaku 

Ai  Pialacebi  naamaananaaQiM^ifìarifàangeee  le  sven- 
tupe.iO<  risvegliare  leasafanviedàla  lorojnazMfie:  ael  liBOi 


cfondofisi.  a, Varsavia  ttaUecadeoaia/pQrJo  atudiodolla  lia- 

/^ua  patria;  ùi^pediU) /perora  tropp&^Yeotore. I  più  adot- 
laaala  Ungaa  russa* 

La.leUeratuva.fipioeUeiiica  'Va  formaodosi  in  seno  aUe 

.ijèere  ìsUtiuiom,  e  ile  cr^eMK>.aeoftAto  la  valaca  e  l'il- 

.  lirica^  ^ 

fiFìiìgegBit«p^nu9U^S9e6sì.  dagli  avveatoaitì  e^-da^i 
aTTÌcaodali.^igU^.iu^aneEarono  la  4eUeraliura  nazionale. 
ÀEgiialks,  i$|iiÀnUiDa,.Galk;gos,  Prias,  Gallando,  Macfcinez 

^idela  Raaa,  Angelo.  Saav^edra,  TrH^>a,  Toreno......  scris- 

6690  tniiiiioiaenti  4i  «diagrasìa  o  pArolughi:  mollissìmì  spi€- 

^avoQo^^qquoDsa ralla  tDibiuML,  fO  «netsbo  i^'iraltaii.Ncl 
oooftlempUrieaMoro  aasopaeae,  tnon  hanno^ebe  yergogaa 

.4>ei  tempi  moQaitoliieì,  rùnpiaoU)  pei  «fcudaJU.  «Ma  abbao- 
idoQiaiidesi  alle  agevolezse  fnaneesi, vktempcaranzafdi  pea- 
siero  e  ia  finezza  di  buon  gusto  e  buon  senso. preferiscono 
fiala  splendida  imaiagiBativa  «de'^patrj  «odelìì.  Il  comico 
Moratio  di  iMadridC  13^-4838), ^a  Parigi,  ove  faceva  4a 
.gieajdili0ne,*Qonobbe  il  .iaoslaro  Gi^ldonl,  e  ne  riirasse  al- 
^fnattto  il  modo,  eoof^ell'inteneione  «lojrak.lvoppodna- 
nìfe^a,<la  acarsaifoma,  la  raanfisiigia  d^elevasianeoìeleoa- 

.  «epive  i  ;fiqggetU  -  e .  di  vigoce  neUo  svilupparli.  •  tBenohè 
viedesae  pert£uix)pa?soi*ger  la: scuola  iromanliiQa,  egli,^oiR- 
patriolo..di  Lope.e  Calderoq,,  in  senso  clasaicn  compose,  e 
raccolse  le  .opere  della,  prima  eia  «del  tea tco  api^nuolo, 

.«giudieandoile.secondo  (la  scuola.  L'opera  sua  lu  continuala 
4a  Eugenio  de  Ocboa,  con  ispirUo  opposto  raceogliondo il 

.meglio  di  quel  toateo^  siccbè.darquesti  due  si  .ha  riccbis- 
siraa  nesse^diresenipj.  A  taeer.qiiielii  dite,  come  fiurgos, 
JMartineK  de  la.Ao9a,.Lisla,*6'.atteQnero  alla  scuola  classi- 
ca, .anche  iRansaniicì^  invece  ideila  spontanea  ispirazico^ 
dei  loro  grandi  che  erano  stati. modelli  agli  altri,  orjna- 
Fooo  Walter  Scott  !e  Gdtbc  e  persino  i  Francesi.  'Malti  col- 

.  tivaDono  il  jgenere  .umoristico  e  iì.picaresoQy  massiraeJLaf- 
r4,.lMtinano,Jlles0nerQ  ;  e  fra  i  satirici,  bel  tema  scelse 
Francesoo  SenerÀz,  facendo  iun  .don  Cbischioite  .modorao 

:ui  «\mQHmur  JLegrand,  eroe  filosofo,  «aiialiero.errante, 

*  *  l(e>padimo4Bel<Voli  UI. 
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preyarìcatore  e  rìfomutore  di  tolto  fl  genere  mnaoo.  > 
La  letleratim  portoghese,  die  può  TanUr  un  eido 
eompinto ,  dopo  Luigi  XIV  risenti  dell'  influsso  francese 
nella  seaola  di  eoi  fo  eapo  Saverio  Menezcs,  autore  del- 
l' Ewrìéhtiée.  V  Oraiio  portoghese  Fedro  Antonio  Correa 
Garc»o,  die  fondò  Taeeademia  degli  Arcadi  durata  dall765 
al  1773,  attiratosi  eolla  ganetla  rindignaxìone  di  Pombal, 
fu  lasciato  morir  prigione.  In  appresso  si  tradussero  griiH 
glesi;  finehè  Claudio  Manuele  da  Costa  e  Antonio  Dionigi 
de  Cruz  e  Silva  aTrenturaronsi  per  vie  nuove;  e  vero 
poeta  fu  Manuele  Bari>oza  di  Bocage,  che  mori  all'  ospe- 
dale nel  1805.  Neil'  agitazione  incessante  del  presente  se- 
colo le  lettere  non  ingrandirono,  ma  la  coltura  si  diffonde: 
il  teatro,  non  ancora  redento  da  una  specie  di  obbrobrio, 
resta  ad  ìnfimi  scrittori;  1'  Opera  piace,  ma  più  lo  spetta- 
colo de'  tori. 

Quali  fra  ì  nominati  o  fra  i  taciuti  giungeranno  alla 
posterità,  se  pure  in  questo  turbolento  soppiantarsi  di  re- 
putazioni, v'è  dii  creda  alla  posterità?  La  letteratura  è 
improntata  d'una  fugacità  straordinaria,  sicché  ne  diven- 
nero rappresentanti  i  giornali,  nioltiplicati  a  misura  che 
scemano  i  libri  ;  e  gli  stessi  libri  serj  sono  costretti  ad  assu- 
merne la  forma,  e  talora  anche  il  tono.  Il  pubblico  ambi- 
sce le  compilazioni,  ricorre  ad  enciclopedie  e  giornali,  che 
portano  a  minuto  la  scienza ,   e  in  di  grosso  la  presun- 
zione. In  essi  e  nei  corsi  di  studj  si  abbandonò  il  metodo 
sintetico,  benché  riesca  facile  l'  analisi  delle  particolarità 
d'  una  scienza  a  chi  ne  tiene  la  sintesi;  e  faticosissimo 
r  elevarsi  a  questa  dall'analisi,  dalle  particolarità  all'in^ 
siemc.  Di  qui  l' idea  che  nulla  sia  più  agevole  dello  scri- 
vere; men  cose  si  hanno  da  dire,  più  facile  si  crede  il  riu- 
scire; ognuno  vuol  espandere  ciò  che  scntesi  dentro, 
prima  d'averlo  meditato;  ogni  concetto  credesi  un  parto; 
ogni  stravagante  pensiero  fomentasi  quasi  favilla  che  di- 
stingua dai  volgari  ;  nessuno  si  dirìge  al  metafisico,  pago 
del  materiale;  si  proclamò  che  in  letteratura  basta  piacere 
e  movere.  Essendo  la  politica  il  pensiero,  universale  del 
secol  nostro,  come  del  XVI  era  stata  la  religione,  troppo 
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spesso  la  quistione  letteraria  andò  confusa  colla  civile;  e 
come  dei  governi,  cosi  si. proclamò  la  libertà  dell'  arte, 
la  quale  tenne  dispensati  dal  cercare  le  teoriche  del  puro 
belio.  ^  Ma  libertà,  quivi  come  altrove,  non  esiste  che  nel- 
Tordioe,  il  quale  è  il  gusto  del  genio,  come  gusto  de' me- 
diocri è  la  regolarità.  Insinuatosi  nella  letteratura  il  ge- 
nio meccanico,  come  nella  musica  e  nella  pittura,  la  sem- 
plice grazia,  le  scrupolose  delicatezze  dell'arte  scomparvero 
davanti  alle  basse  pratiche  del  mestiere,  e  ai  metodi  mer- 
cantili di  manipolare  e  vendere  libri;  libri  che  muojono 
coiranno  che  li  vide  nascere.  Il  mediocre  marcia  burban- 
zoso per  la  via  battuta,  portato  dalle  limitate  intelligenze, 
plaudenti  in  lui  la  propria  meschinità  ;  e  chiama  trionfo 
quello  scivolare,  sospinto  dalla  ciurma.  Troppo  pochi  co- 
noscono r  innesto  del  naturale  coli'  ideale,  della  sempli- 
cità colla  nobiltà,  del  genio  che  crea  col  gusto  che  con- 
serva; perciò  si  scarsi  i  lavori  che  reggano  all' indifferenza 
del  secolo.  Rinnegando  il  carattere  nazionale,  si  traduce 
e  si  copia;  e  poste  le  muse  a  bottega,  si  anela  l'aura  po- 
polare, come  un  motore  di  macchine  da  guadagno;  si  ri- 
fugge ognor  più  dalle  opere  che  domandano  anni  dall'au- 
tore, attenzione  dal  lettore  ;  cominciasi  senza  sapere  dove 
si  riuscirà;  promettesi  senza  mantenere:  onde  tanti  lavori 
lasciati  in  tronco;  *  e  al  finire  del  librOj  pubblicato  a  tam- 
buro battente,  si  adottarono  convinzioni  diverse  da  quelle 
con  cui  si  cominciò;  cresce  la  fecondità  di  abòrti,  che  i 
padri  stessi  disprezzano,  e  che  pure  con  temeraria  e  in- 
decente negligenza  oflìrono  al  pubblico,  a  rivelazione  d'una 
delle  maggiori  piaghe  nostre,  l'orgoglio  e  il  disprezzo  del 
senso  comune.  Molti  la  pretensione  di  savio  gusto  fa  ab- 
borrenti  dalle  innovazioni,  senza  ricordare  che  nelle  lin- 
gue  e  nel  sentimento  estetico  le  rivoluzioni  dipendono  da 
altro  che  dalla  volontà  degli  scrittori.  E  noi  ricordano 

<  L'auteur  n'est  pas  de  eenx  qui  reeomtaUs&nt  à  la  critique  U  droit 
de  questionntr  le  pohte  sur  sa  fantasie^  et  de  lui  demmmder  ponrquol 
il  a  ehoisi  tei  sujei,  bre^  ielle  couieur^  cueilli  à  tei  arbre,  puisè  à  ielle 
soiwce,  Hugo. 

'  Fra* migliori,  molli  del  Monti,  le  lezioni  di  Fattrici ,  di  Villemaio,  di 
Gvisot,  ce. 
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quellf,  caiil  prcffltO'd*'e99eroirigiimtì'fa  comsre  al  pnrar- 
dosso  e  alla  stra^raganza,  prendere  V  informe' pofHsoiosaa* 
\&,  lo  spailo  per  nooKi^,  il  difetto  per  sìstènia. 

Troppieredelffemefae*i'' innovazione  consistesse  nella 
forma  delie  idee-,  non  neile- idee  proprie*;   nella  verìCi 
storica,  annchè  nella  Teritàmomte-r  colpa  della  educa- 
zione tapine,  drrettasempre'Soil^es^erlòrH&é  Cangiala  ca- 
sacca, ma  sotto  la  bandiera  medeshna,  a'  férme  di  seoota 
altre  forme  surrogarono,  non  dedotte  dal  senlftm«Dt^  pro- 
prio'e- dalle  credenze  comuni,  ma  stereotipa  eapressioni^ 
concetti  mal  determinath  prcsensero- farsi  noTalon  cai 
risQseitare  credenze  non  solo  cadute,  ma  beflTsrte^  magia, 
gnomi,  spettri;  o' raccontarono  it  mcéio' evo  senza -la  fede 
che' n'era  vita.  Qaanti  drammi,  cristiani  dì  soggettov  liberi 
di  testnr a,' al  fondo  hanno  solo  stoicismo  e  falaMtà;  non 
quella  lotta  del  bene  e  del  male;  quella  fusione*  di  colori, 
quel  conflitto  dei"pi*inelp}',  queir  energia  che  non  esdade 
la  tenerezza/  quel  peccato' che  si  riscatta  coli -elevata  i^pi-' 
razionel  Quanti  romanzi  che  ^ritraggono  la  vitaed'un  saio 
o  di  pochi»  r  accidente  non- il  ver<>  coetanee,  avia> società 
ristretta,  «tedenae  personali j  anziché  a  soavi  emosionia^ 
laccare  lezioni  db  virtù  I  Gonoseiutia  la^  potenza  chalia  nata- 
ra-,  si  pretese  il  sentiaaenlo  di  essa  ailmgere  dai  libri,  senza 
aver,  provato  col  secolo*  le  grandi  gioje  e  i  grandi  pati- 
menti,  i  quali  per  le<  anime' robuste*  sono  come*  le  eccelse 
montagne,  da  cui  scorano  IMnierofiumer  della  'vita;^Nella 
lirica,  con  '  parole  nucyve  e^  con  minor  pretei»ioney  si 
espresse  la  medesima  maniera  dvaflMi^  i  migliorr  canta- 
rono la  patria,  invece  dogli  amori,  ma  coU'ìra  eool  mici- 
dio.  Pure  la  lirica-  deoiand»  convintttonè  profande',  e<«re- 
denze  comuni;  mentre  invece  il  daiibio«<rodei  ouon,  e  la 
ragione  individuale  travolée^neNfananthìn  le  anime  po- 
tenti: laonde' gli  scrittori- besfemmiono 'e rpiagmieolano, 
secondo  che  natura  e  i  primi  casi  li  .disposero  a  guardare 
la  vita  da  commedia  o  da  tragedia^  Pertanto  prevalgono 
la  satira  e  P  elegia;  composizioni  proprie  di  tempi  inr  cui 
r  esercizio  del.  pensiero  è  divenuto,  passione  e  tormento. 
Ma  elegie  e  satire  vengono  alimentate  di  accidiosi  pia{;ai- 
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stei,  di  una  gmmMMà  tHi^iaH  edÌF.dMrìAe  p^Hiebe  teo^ 
ricaroeiite  fmsle  e  praUtamoiilor  pericolose;  semxBi-ctÈ^' 
soere  obe  l'asinranmie  a  stifiipre*  phà.  etoirato  nà^^àwpvk*' 
memh^  »  quella- vetità-cfae  sv  dice'  accora  soònasciuta,  ma 
che  è  oreAm»  esistevè^  e  die  udirsi' betti  nq^r  quando 
Sii  nedaliìlav  è  la'  foale  più  oopioaa  di  •lìmhe  fsjMraziimi, 
p0tdiè  pattèoifa  d€4rì«tello;  e* ciw  il* maggior  premio 
per*  OD  autumè  l'aver  destato  lìe'  cuori' una*  scintilla 
d^  aniom  Altri  all'opfMsto,  abosaorio  di  qdeaCo,  dileguano 
nel  mistioìsiiwr  eoe!  panteiMiMr;  sentiBofcnli'Cfae  mai  non 
potreiiiM«div6DÌre  ufeNvensaif^,  pereliè'repu^mati  al  senso* 
cooune. 

1/ aspetto 'd^hr  deeadensa  umana  cagiona  melanco- 
nia; beocata;  nn^ora  tuoIsì  acennmlaredalMPìi  se  prima 
si  pargoteggiava'  in  quella  ros^  poesia -ob«  almeno  era 
(come  disse  mi'iHasireddana)  la- possessione  momentanea 
di  tiftto  dò^  che^  V  anima  desidera,  ora  si  la^  lusso  di  pati-t 
menti  ;  dopo^^sansle  le  fdnif  del  patolioo,  si  va  attingerlo 
in  stiuazìonii  violente,  a)  raccogliere  emoaionir  strazianti 
dalla  ooltmoe  del  peccato  e>  da*  pie  dal  patibolo^  Ooieste 
internnnabili  qoarimonìe  nMson^  la  rivoèta*  suMinle  di 
Prometeo  contro-  la  tirannick"de0i  immortali,  tèol  eonsc'* 
guenta  di  qfttella 'fiacca  edveazìonc  cke  non  lasciava  se  non 
il  pusillanime  coraggio  di  lamentarsi  ed»  esclamare;  sono 
la  doboftsiE»^  rivelata  'dalla'  preponderanza'  del  peosiero  e 
detta  p«rola  aovra  V  asione. 

Perfino  il  sentimento  rdigieao  prese  ov'  la  tonaca  mo^ 
DasUca,r  ora  ui»  gergo  ièosoislieo:  per*  tacere  quelli  che 
Cristo  e  Santi  riprodussero  sotto  sembianze  materiali;  non 
eomorivelaraenti'dal'.nodi»  fra  le  visibili  e  le  invistbtii 
cose,  il  qaaM,  mostrando  lapresenaa  e  la  centinoa  azione 
di  Dio>  reca  a  contemplar  il  generale  e  Tidea^  anziché  i 
rapfKirU  individuali  e  il  lato  pr&tico.  Forse  in  nessun 
paese  l'ispirazione  religiosa  valse  quanto  in  Italia,  ne' diie 
libri  che  più  il  mondo  conobbe  e  più  il  cuore  rimunerò, 
uno  di  miserie  finte,  uno  di  reali.  La  conclusione  d'en- 
trambl  è  Perdonate. 

Quando  lo  spirito  rivoluzionario  distrugge  solo  e  non 
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crea,  sóltetica  al  riso,  non  eleva  air  entusiasmo;  quando, 
nella  maneanza  dì  eredenxe  comuni,  non  si  cercano  la  per- 
suasione e  il  consenso,  ma  soltanto  disannojare,  soiùre,  di- 
lettare; quando,  con  anelito  industriale,  non  si  ovea  più 
che  la  gnadagnerìa,  poco  è  ad  aspettare  una  poesia  vera. 
Eppur  morta  essa  non  è;  no,  finché  Dio  non  cangi  k 
leggi  dell'organismo  umano;  giacdiè  la  poesia  è  relemento 
più  intimo  della  nostra  natura.  La  faO'ciulleisa  delle  na- 
zioni come  degli  uomini  è  tutta  sentimento  e  fantasìa; 
onde  la  poesia  sente,  non  riflette;  tutta  immagini,  ìndivi- 
dualità:  e  quasi  a'  suoi  land  sia  piccolo  questo  mondo,  dt 
cui  sol  una  parte  conosce,  spandesi  in  uno  di  misteri  e  di 
prodigj,  fantastico,  eppure  rappresentato  in  modo  palpa- 
hile.  Perdendo  l'ingenuità,  cambia  modo  la  poesia;  altre 
forme,  altro  linguaggio  adotta,  ma  non  cessa  per  questo. 
Oggi  il  poeta  dev'  essere  voce  delle  nazioni  ;  e,  come  la  co- 
lonna di  fuoco  nel  deserto,  dee  camminare  avanti  ai  po- 
poli per  segnarne  la  via  verso  la  terra  promessa  dell'  ordi- 
ne, della  morale,  dell'  onore.  11  buon  gusto  eh'  è  tanta 
parte  del  buon  senso,  alla  fine  ripudia  le  opere  del  vizio; 
e  nell'  assoluto  disaccordo  delle  teorie,  tutti  convengono 
quanto  al  fondo  delle  idee  morali;  sicdiè  su  queste  deve 
appoggiarsi  chi  aspira  all' universalità  :  flagellare  la  mi- 
santropia, l' accidia,  l' indiflerenza;  dipingere  il  vizio,  ma 
per  farlo  odioso;  insinuare  la  generosità,  l' abnegazione, 
la  carità;  non  portare  all'  odio  ma  alla  benevolenza,  non 
agli  sconforti  ma  all'  azione;  rinobilltare  l' amore  fra  Tc- 
gòismo  ;  resuscitar  l'entusiasmo  del  vero  e  della  virtù  in 
un  secolo  in  cui  i  giovani  sì  desolano  di  non  poter  nulla 
operare  di  generoso,  e  insieme  cianciano  che  nulla  v'  ab- 
bia di  generoso;  ringiovanire  la  potenza  dello  spirito  fra 
le  vertigini  prodotte  dal  calcolo  degli  interessi,  dalla  in>- 
tolleranza  dei  partiti,  dalla  prepotenza  della  spada  e  delle 
amministrazioni. 
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Belle  Arti. 


Le  tante  scoperte,  il  rìanovato  amore  dell'  antiquaria, 
i. trattatisti,  avviarono  le  Belle  Arti  al  meglio  dopo  la  metà 
del  secolo  passato.  Raffitele  Mcngs  boemo,  divenne  a  Roma  ]^ 
r  artista  più  rinomato.  Ma  quanta  differenza  da  lui  ai  gran- 
di !  ;  quanto  quel  sub  brillante  differisce  dal  vero  !  quanto 
convenzionale  nel  disegno  e  nelle  tinte!  Degli  applausi 
onde  i  contemporanei  lo  colmavano,  pare  diffidasse  egli 
stesso,  applicandosi  continuamente  a  imparare.  Pompeo 
Batoni  lucchese,  fondatosi  a  Roma  sul  Sanzio  e  sul  mi- 
gliori, consegui  varietà  di  colorito,  trasparente  sebbene 
convenzionale,  e  maneggio  maestrevole  del  pennello,  non 
però  stile  proprio;  e  dal  teatro  portò  al  cavalletto  una 
vaga  e  confusa  idea  deli'  antico,  e  una  sterile  smania  di 
novità. 

I  Tedeschi  1'  estetica  ridussero  a  ramo  della  filosofia, 
piantandola  sopra  la  natura  umana,  e  già  lodammo  Les- 
sìng,  Winckelmann,  Sulzer;  ma  delle  dottrine  loro  non 
si  senti  r efficacia  pratica  in  Germania,  ove  scuola. non  fu. 
—  Diderot  prese  alcune  idee  da  essi,  come  soleva,  per  mo- 
vere battaglia  al  mal  gusto  ;  le  sue  lettere  a  Grimm  sul- 
r  esposizione  del  1765,  attiraron  l'attenzione  per  una  cri- 
tica d'insolito  spirito  e  di  molte  verità,  sebbene  passio- 
nate. Nell'Enciclopedia  Watelet,  Levcsque,  Mengs  ed  altri 
fecero  articoli,  per  natura  sconnessi,  e  pel  metodo  incoe- 
renti, compilando  da  diversi.  Quest'ultimo  con  pedantesco 
ragionamento  cerca  astruse  teoriche  in  un'arte,  il  cui  me* 
rito  consiste  nel  concepire  bene,  e  ben  eseguire.  I  pittori 
riduce  a  Rafaello  pel  disegno  e  l' espressione,  Tiziano  pel 
colorito,  Correggio  per  la  grazia  e  il  chiaro-scuro;  idoleg- 
gia r  antico  fin  a  proporre  la  Niobe  per  tipo  della  Vergine 
addolorata. 

L'Algarotti  nel  Saggio  sopra  la  pittura  è  superficiale 
come  nel  resto  ;  e  più  di  lui  il  Rezzonico  ed  altri  precet- 
tisti e  segretari,  deliranti  dietro  al  bello  ideale,  ed  eccheg- 
gianti  alcune  frasi  dì  convenzione.  La  Storia  della  pittura 
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del  Lanzi  piace  per  una  certa  limpidezza,  ma  frantama  la 
materia,  e  manca  di  quaifai  pillila  che  rende  frandii  e 
istruttivi  i  giudizj  del  Vasari  quand'anche  fallaci.  Ed  essi 
poi  e  i^inglese  ReysaUs  iIìmwu'iì  a  imn  mumwÈia^VeAei- 
Uea:  imilasione  de'  modelli,  wBaàdbé  rimi  rcrerall»  imtttra, 
Andattiflsimo  al  oMrtnrio>  ìIJMmui  ,  yen»  Barelli  del- 
r  arti,  JrineiaseiileiBe  d*  «ir  goato  che  ai  dindibe  indìpQn- 
dente:  e  oiigìaalc,  sa  noi  sL  tpovaose'  chic  copia-  dagli  Enei- 
clopadiali,  e  ne  adotta  lé^frette^iBiaiiinr;  sema  taaiiiotu 
darsi  «Iwiga  di  tar  via-  le" caalwnldfciOMi.  .PaasnnaaCo,  vio- 
lento, invereoondo,  vilipands;  makdanigBlaf^  *  e 
Mcogi.  Pnregiai^  sieifaadò  gli  «baai;  di  nnda^  e*  le 
che*  conlrapponendaialle  fabbaielie'niaéemev- 

D*  Agineourt,  ohe' venata  a  HMHa^per  pattarvi  ^mi- 
che gfomov  ^'i  rimase'  eiaqpanil^attai,  togtiafa  dal  vilipen- 
dio le  arti  del  aiediaeao:  ma  nelP  èsaeaaioae  nmplcÌÉ»tt 
il  tutto,  né  sempre  rispettò  la  nativa  rusticità;  con  idiedi 
seuola,  non  sa  rìeoaoacare  ri^pinttiMMrei  il  soaftimcato; 
il  che,  del  resto,  mal  polvehbe  pfateadeiai^da^ un  secolo, 
ove^del  meij^  evo  non^si  ripeteaaia  cheie^igaaraoce  e  le 
colpe.  E  in  generale,  i  tempi  aon*  erano  |tvopi^  alle  arti 
belle:  della  religione  languivano  le  isplrazlafri;  lé'gallerie 
arricchiaansii  piattosto  con  staaipe;  il  hissof  sléijgiava  in 
oggetti,  eflmeri  e  imioixiom  di  Franoia*  Pavé  in  ItaKasla- 
vanotsott'oechio  igvaadi  esempj;  altri  nevi  vela  va  il  ^taso, 
più  ceaervati perchè  naovi.  I  rottami delle^termodf  Tito, 
le  pitture' di  Lalaraao,:  i-  mnsaier  di  P^lastriaav  ftmmo  il- 
lustrati  <telPabole  Ainadozsil,  dal  Gaeaola  piacentino,  dai- 
r inglese! Afai7<er^  dal  francese  de  la- Gardatta;  dal  Paoli; 
come  i  monumenti  romani  dal  Gontaaci  edal  Galeotti* 

Né  magaìÉtti  protettori,  mammroaa.  Il  oaidimile  Al- 
bani adunò  alla  sua  villa  presso  Roma  tante: daviade,  che 
dopo  f(H*nito  pkk: d'un  mosco,  la -f anno  anecea  saaraviglio- 
sa  ;  vi  fc  dipingere  da  Mengs  il  Parnaso,  l' opera  sao'  mi- 
gliore. Il  cardinale  Yateati  fc  dallo  spegtiaoia  Uà  Yega 

'  Quella  tanto  rinfacciatagli  Bestemmia  ,  cBe  la  testa  del  Mosè  pare  un  ca- 
prone, e'ia  tolse  da  Rejftioldt,  come  da  altri mok*  altre  che  oredonsi  sue  oiigtoali 
e; 
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sua  viilii  presM  P^H^ii  Ha^  mceolse  rarità* di  tutti  1  pacai; 
e  pcflrsaiise^  BencHJteftO'  lOY  ad  unire  af  Museo  Gapiloli»» 
una  gallidria  di  quadri.  Quesfto  ponlMfi^e  coflipvò'  lo  pve- 
zióse  antieogiiedt  Fraiitcneo» Vettori:  GìtsoKtilte  X1Y,  oMsre: 
comineifli^  il  nroBOO',  foce  la  raceoHa  dei  papier  illustriti 
dal'Mlipniiv  e  prese  oopo'  elio  lo  antichità  mooiiU  ia  luce 
noH  andooset^dìsperse^nè' yondut)iftf. «'questa  anoverolexaa- 
per^l^rti  tramofidò  •  a>  Pto*  YIv^  Il  pr ìnoipo  Mavcof  Bér^ioso 
uni  il  famoso  museo.  Aiava  aaakUfiolidore  dì  Spagna^  Ga-» 
vinoT'^HamrRon,  lénkins,  lord 'EayveO'OoaliedliiBnsM-y  col- 
Tesempio  e  la  muxilÌJieeBaateceltavano''glJ^'a»tìitl:.  Hanoar^ 
vìiìe,  ]nTÌBto^raordki»iiioi>d'Ii]^ilteri!«i«ai|fopoliV'prinio» 
pose'  mente  a»  vusl  §fl;uikili..  Allo»»  si-  voUbisO'  neltetoase 
imitfftia  le'l<^e'vatìQane,  le  pnret^di  EreotaoiOy  iiperislilj 
di  Festo>  oonquel'dopioo  ignoto  ai  Rcnnani  e.  al.rinosei-^ 
mento;  suppellettili,  decoraaioni,  pielre^intagliate,  ean^ 
delaftvf  riprodussero  T  antkov  Fuor  dMtaiia  Ib  ardi  belle 
favori  V eiéttéro»  di  Baviera;  Pederio»  ìAugusti»  di**  Sassonia 
arricchì «rAuguetetim^eon  antiofal  detta  coUttiiosierObigì; 
Federico  AugvsM  II'  che  funns^db  PòLoasa,  1<^>  crebbe:  vi 
pose  le  tre  primo  statue  trovato  ad  Evoelanoi;  perij80l^000 
lire  «omprò  la  gaUcria^dei  duchi  di  Modena;  &  per.  17,000 
ducati  la  Madonna  di  RafacHo  eh',  era  a  SamSistot-di  Pia-p 
cenza*;  skeehè'  quella  collezione  fÉa-le^transaipine  non;  la 
cedette  che  a  I^rigi  in  capi  d'-arte'italianac  fonda  Tacoa-» 
demia'di  pittura  a  I>re8da,  ordinila  poi  meglio^da  Fede- 
rico  GrisMano  suo  successore^  giuBl»)  il  di6egm»'>€tol  poeta 
Federico  Hagedorn. 

L' incisione,  che  diffondeva  i  capolavevìfJo  levata  su- 
blime^. Francesco  Bartotoztr  in>  IngliiUorracoirineidere  le 
opere»  di  Angelica  Kauffmann,  pilitrioefgrBBÌosa^maisenia 
Tìgmv'  di  tocco  e  d^espressioney  le  acquistò  una  reputa^ 
zinne  superióre  al  merito,  e  ne  ritenne<sempre.un  po' dalla 
dolcezza  snervata^  Per  secondare  il  genio  inglese  la^narò 
a  granito,  nel  die  lo  reputano  il  primo;  Tornato  poi  al 
taglio  )  si  fece  ammirare  per  la-  grazia. . 

Giambattista  MrauiiBSi,  architetti»  veneGEianoi^  fé  bvio» 
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samente  le  vedute  di  Roma;  e  le  corredò  di  buone  dcscri* 
zioni  fattegli  da  altri ,  ma  che  egli  spacciava  per  sue  sìd 
cogli  autori  stessi.  Non  è  che  una  delle  moltissime  sue  biz- 
zarrie,  per  cui  era  alla  lingua  e  ai  pugni  con  chiunque 
avesse  a  far  seco.  11  riminese  Rosaspina  piacque  sovratutto 
ai  forestieri.  Bartolomeo  Pinelli  romano  segnalossi  nel  ri- 
trarre all'acqua  forte  costumi  antichi  e  moderni,  la  storia 
romana  e  greca ,  o  soggetti  della  Divina  Commedia,  del 
Tasso,  dell'Ariosto,  del  don  Chisciotte.  Il  suo  Meo  Patacca 
è  d'un' originalità  rara  fra  gl'incisori. 

Giovanni  Volpato»  povero  bassanese,  dal  Remondìni 
preso  a  lavorare  per  la  sua  tipografia,  si  fé  grande  per 
occasione  quando  fu  invitato  ad  intagliare  per  una  società 
a  Roma  le  loggie  vaticane.  Ebbe  ajuto,  poi  genero  RaflEeiele 
Morghen,  napoletano,  e  l'opera. loro  fu  cercata  e  pagata 
lautamente.  La  gloria  loro  fu  poi  sostenuta  da  Giuseppe 
Longhi  milanese,  e  dal  Gara  vaglia,  che  formarono  una 
buona  scuola;  come  una  eccellente  il  Toschi  a  Parma. 

Emula  all'intaglio  in  rame  sorse  poi  la  litografia,  in- 
ventata da  Luigi  Sennefelder  di  Praga  (-1830).  Ebbe  egli  a 
faticare  contro  tutte  le  contraddizioni  e  le  asprezze  d'una 
novità,  finché  il  barone  Cotta  non  ne  pose  uno  stabilimento 
a  Stìittgard:  poi  a  Monaco  se  ne  aperse  una  scuola  gra- 
tuita che  comprò  il  secreto,  e  Mitterer  la  perfezionò;  En- 
gelman  la  introdusse  a  Parigi;  nel  1821  a  Londra  Ulman- 
del;  ormai  è  dappertutto.  Risponde  essa  al  bisogno  oggi 
universale  di  comunicar  al  pubblico  ogni  concetto  prò- 
prie;  potendo  il  pittore  immediatamente  trasmetterlo, 
senza  ricorrere  a  un  traduttore. 

L'andazzo  di  ornar  i  libri  sia  con  intagli  in  legno,  sia 
con  immagini  in  acciajo,  portò  nuova  occupazione  agli 
artisti.  La  quantità  fé  introdurvi  molta  parte  meccanica; 
insieme  apparve  una  franchezza  di  bulino,  una  conoscenza 
di  efletti,  da  disperarne  i  fedeli  alla  scuola  classica.  Fran- 
cesi e  Inglesi  principalmente  poterono  sfoggiarvi  quelli 
lo  spirito,  questi  la  conoscenza  del  tocco;  tanto  più  che 
non  facea  mestieri  di  colorito:  ma  Mercuri  e  Calaniatta 
son  nomi  che  l'Italia  può  contrapporre  ai  più  illustri. 
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Francesco  Ghinghi  sanese  lavorò  stupendamente  le 
pietre  dure,  e  così  Carlo  Gostanzi  napoletano:  gl'intagli 
di  Sirletti,  Watter,  Pazzaglia,  Aniastini,  Marchant,  Gades, 
Caparroni,  Rega,  Gerbara,  Berinì,  e  massime  dei  Pichlery 
reggono  il  confronto  degli  antichi.  Lippert^cogl' impronti 
in  vetro  e  in  solfo,  moltiplicava  al  vero  le  gemme  anti- 
che. I  musaicisti  si  esercitarono  traducendo  quadri  pel  Va- 
ticano. 

Luigi  Yanvitelli,  oriundo  d'Utrecht  e  a  venlisei  anni  {IJ^ 
già  architetto  di  San  Pietro,  innalzò  a  Napoli  l'Annun- 
ziata, ricchissima  di  colonne,  con  buon  gusto,  malgrado 
di  qualche  scorrettezza.  Un'occasione  ben  rara  gli  si  pre- 
sentò quando  Garlo  III  volle  erigere  a  Gaserta  una  resi- 
denza che  non  fosse  inferiore  a  quella  d'altro  re  d'Europa. 
Yanvitelii  la  ideò  con  grandiosa  unità,  ed  ebbe  la  fortuna 
di  compierla  egli  stesso,  senza  que' variamenti  di  esecu- 
zione che  spesso  disabbelliscono  altri  lavori.  Per  ornare 
i  giardini  prese  l'acqua  dodici  miglia  lontano,  forando 
cinque  volle  la  montagna,  tre  sostenendola  sopra  vallate, 
e  in  quella  di  Maddaloni  con  ponte  a  triplici  arcate  so- 
vrapposte, lungo  1618  piedi  e  alto  178;  opera  non  seconda 
a  qualunque  antica. 

Il  conte  Pompei  veronese  stampò  I  cinque  ordini  del- 
r architettura  civile  di  Michele  Sanmicheli,  studiando  sul 
quale,  combattè  gli  errori  di  moda,  e  molti  lavori  esegui 
in  patria,  massime  la  dognna  e  il  portico  ove  Scipione 
Maffei  dispose  le  lapide  antiche.  Un  altro  patrizio  suo  Gi- 
rolamo Dal  Pozzo  scrisse  e  lavorò  di  quest'arte.  In  Vi- 
cenza sentivansi  tuttora  gli  esempj  del  Palladio,  e  di  altro 
secolo  si  direbbe  Ottone  Galderari ,  eccellente  artista  se 
avesse  avuto  occasioni. 

Bartolomeo  Ferracino  senza  studio  inventò  macchine 
idrauliche  ingegnosissime,  rifabbricò  a  Bassano  il  ponte 
del  Palladio,  e  riparò  fiumi.  Ferdinando  Fuga  fiorentino 
lavorò  molto  a  Roma,  e  principalmente  il  palazzo  di  Mon- 
tecavallo  e  la  facciata  di  Santa  Maria  Maggiore;  crebbe 
l'ospedale  di  Santo  Spirito,  fé  il  palazzo  Gorsini,  poi  a 
Napoli  il  Reclusorio  per  ottomila  poveri.  Nicolò  Gaspare 


PaoMtì  (4ìè  omUo  a  fMnlareArfNiiNiiteBdo  mm  v«lta  a 
.  Po^po  Imfmpiale^-av  cui  «miOiiHttiiiiD^l.RoflfieULll  Ce- 
rati ¥ic6fttifio  in  'Padana'  eraiae  la  speaaia  *e  ragpedrie, 
/ed  aIiMU>U  Psato.  della  viAle.  fiÀuaqipe  OampaBeae  ro- 
'ttaaoiidalfliial.sHSto^onn^fSeasi  ao§li  anUebi;  diac^  il 
'dnamaridi'fieMaiia,  lav«(^  aitMuaao  VaUcano,  eye,pm- 
leipldaDeBle  èodsaoli  aaao  l'Mm  «  la  sala  fdQUaiiìsa;.|M>i 
durante  T  occupazione  francese  fu  adoperato  a  scopnce  e 
(rineUere  j^raoduMe  anlìfa  glie. 

AJiéoifo  dl'^anvUelU,  Giuseppe  FiermarèW  'daFeli- 
.^gB^^/a  iMiteno  dìgasae. grandiose  fabbricbe;  la  villa  risale 
di 'Ittoina teon uagiardino lugtese, .aosa .auoxa ;  i.dne tea- 
;lri  res^ì  ad>aUri.  Valea  :Bel  sipj^arape.gli  ostaenUr^AflOMi- 
ciavsiallefieflaMiià:  ca^vieava  i  diletti  «de'^treoodeati,  ma 
aenaa  08aae.fil>aiMlirU;'eit4»eva  del  fraiiaese.in.qiiel,Uiito 
«anaa  graawlwyay  Aor g^aeHe  feyme  aenaa  cibavo*  .^^viatoKO 
laaanòidei  guaio.  oiadssiflM)  PolacL.  Più  ioorjnojtlo,^  sebbene 
men- ooaoaoinio,  Simon  Cagiani  4a  Lagaoo>«ialfti  palazzi 
feoe.oelittÀlafiese,  «la  Genova  i'afidiiaaala  deK^oaai^, 
iovt,  4Mir  séeumsza  .dal  luooo ,  alla  aaffiUa  di'  Jogoo.auivogò 
iiiia'.gran  yoHa  aenia  obiavi.  ia  questa  la?iOffò<dla  fWrnati- 
sta  Giocondo  Albertoili  suo  compaesanQyiCheresafieitò  il 
faredeù.ciiMitteoeatiaii'decoraaido.diatiiQ^^  ebieae  e  reg- 
gieditfireoKp,  di  Na|»oli,.di(Lofnfaardia;  AaUa.ìBuava  ae- 
cadeimifttimUaneae  intitadHasa  uin.ieQiu*eiii8flniia:gust0  d'or- 
AAiiiiBiaii  4ii?cbite&UM»iei,  e  4Hd^)ltcò  unajseiùe.d'esflsapj. 
2^}:  >  Da  umano  alesa»  usciva  l'anabàie  Andrea  Apipani,  obe 
i  \ì^  de^^^mtemporaiiei  rkin(>gaAdafleglij0reiehi  di  San 
Gcl6<i»».aecA9piiò.aUa  l^giadria  loi:za,ialL'ar»oaia  viYaailà, 
all'ordMaoiealo  .oan^ezMne.iGJà  iMioebi  Corta  jdi  Mi- 

lano rappresentò  T  apoteosi  di  N^poleoAO'isonjnasadicbe 
JEaatasie,/e  ooll'ìaoaAlio  dello  alile  nilalagiaoiaoU^Nntrato 
diasKxda;  4^ei«  tutte. ÌQggiadria,Qbe.ifefieso.diap4aQere  le 
aucoaa^eijMiù  fraBabe<  ed  «inginaiX.  Aaobe  GiiaooHio  T«a- 
iMiUeaifiovaiaÀnOr «sogli  antiobi.acquIsX&iipòntfiiiAa/elegaD- 
';mv>4ipoiidieBte  da  armoaiea^  dolee  diffioaizioiieidi  linee 
>e<la  a^biUà  d'eapr^ssionci  pÀù.-elie<darrioerQar4Ialifigia- 
visieati;  da  ricchezse  di  aeeasaorj  e.«farzo^di  tinte. 
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es{^e]rUniGtfUi,.!e  rÀBO^alo  il  culto  del.Aeniioi.,  4uravaoo 
ti9LlUYia.i  cf^prÀcci^  il  ricercalo ,  lo  staggio  ài  .TQtìccsmca. 
Ta|ì.«aao.il,P«o  VT/ di  lA^^lvaovRaQoa  nella  ,«a(mislia  va- 
Uoaoa;.  ia;S«o«£aQlo.al.cairsa4gli  .Mgeti^eliDdiedesiaio,  e 
laiAaoto  kidf^  ^4iMÌfttta.dl;AndrAaXe  ftrvn.  MftgUo  ixiu- 
sff^e  Frviebi  di  Gafr«Dai««^vu,le  SÌKeAe>  diii>ia»«arf<Mi- 
taoa  a  JlfilaiiQ. 

.AanfaQtiiio  Ca»»Ma  divPofiSf^DA.iOQndotìItOia  .)EU)ioadal<  \^ 
r:a0ri»SGiad<3i)i^'GìrolaiAO.Z«Ua^vdttlntòii^  aè:«te$so  nel 
tEo^ajrvi..un.  gmusto- si. discorde! Ala  qwl  cbe  .«i^U.eira^ivto'- 
im4o.,  eiaeirìA^lajQAe  JodJAlgaoza  lOade.jgriUuatri  one- 
rano chi  comincia.  Pure  nel  suo  Dedalo  e  Icaro  tanto  a€^ 
smìò  di.Aalurale  >coU.'^rtefanU«a^  clkesl,ca|ii»ò.a{^plausi,  e 
IfomiUoQ  a  Yoilipato.gU  ottennero  la^^ommissiooe.dal  de- 
iiasito  Asbyeain  privata  ergevii  «  papa.GaAgaoelit.  NeL^isan- 
.ciiQ«Ortov^rA.coAAbbe  il.propcio  geniQ;:e  diV(eJtosi4ai  ma^i 
^^^c^npj»  €fi^ò . g]»kndio$ameQte  il  .pffotagonidta.y.  nelle  pie- 
ghe e  neir^rjnLcoiatiira  del  «ui*  owiùee.tAoa  rosJbò. indietro 
per.abiUlà,mefiaaAìca< da. (quelli  .cbe.jae.  fac^^va^iO; ostenta- 
zione.. BeanUrÀmeAti  dal  consueto  «iini>olegg^Ja  ,Teia»pe- 
xasaa  e.Jla .  Mans^ietudine.,  e  lorae  dmi  il  Canova,  non .  lece 
laegliou  M^  yeetieinf  uè  anAÌj  e.^oeo^poi  ieQe  il  tn^mn- 
mento  4i  piypa  ^uwm..  Nella  ^grandiosità  diSan^  Pielaso 
il  cornetto ifooìlineato  somiglia  a  .grette^xa;  ma  .m  i  ha- 
rocobi. la  evito vatto.ijon  jmolì  larragJAoae  e.biz«arj*i  con- 
«cpifiieoti,  fiano-va  .eonipese  Jargamente  eppure,  regolato  : 
A^i.ba,aen^inenU>  rimaAe  estatico  a  quella  fignna  .dì  poo- 
tafiQeov»Bie,ieo$i:aefiipAieeinei)tef&«l)liaia:<)e  su  quel  mo- 
aumeoiU>.s'^OGhe&a.roQÌpbio,.stapaGo  delle  distraenti  lùzzar- 
rie  ond'À  tforweioil  jQa%ggiar  tempio  della  cristianità. 

A  queste  iiarie  occasioni  dov^Ue  Canora  i\  nAagnifico 
«viluppo  delauo  talea tO;.  JUfa  studiava  senza  ripo&o,  ese- 
guiva da  sé  jQgni.coaa;  il  £be»  se  gli  t^i^ieva  di  creare 
molti  lavori,  rendca  pei/fetti ^mcì pechi.O  veramente tegli 
uoi^a.  i  flimtl  spallai'  tra  d»KdU;  saviezza  di  campovimen- 
tOy  e^pressUme  di  fisiionQmie,  4iaegno  castigato,  forza  di 
,&calj>elU> -e  maestria  paziente  per  finirò  le  estremità  e  i  ca- 
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pelli 9  e  dare  carnosità:  per  modo  che  gli  apposero  di  ver- 
niciare le  sue  statue.  Agli  appunti  dell'invidia  egli  rispon< 
deva  con  nuovi  lavori,  e  fu  gridato  principe ,  e  svegliò 
r  attività.  Vero  poema  è  il  suo  monumento  di  Cristina 
d'Austria  a  Vienna,  con  nove  figure  al  naturale.  La  Mad- 
dalena non  è,  come  le  più,  una  peccatrice  sdrajata,  volut- 
tuosa più  che  penitente,  e  la  sobrietà  di  rilievo  e  l'aggrup- 
pamento  della  persona  rimovono  dalia  compunzione  ogni 
idea  profana.  Tacciato  di  freddezza,  lavorò  V  Ercole  eli- 
ca, il  Teseo  col  Centauro,  V Amore  e  Psiche,  gruppi  eal- 
dissimi  ove  la  natura  è  colta  a  volo.  Anche  1  bassorilievi 
modella  insignemente,  né  confonde  le  ragioni  loro  colla 
pittura. 

Allo  scultore  men  che  ad  altro  artista  è  data  libera 
scelta  di  soggetti,  e  il  Canova  dovette  adulando  rappre- 
sentare Napoleone  siccome  semidio,  Ferdinando  di  Na- 
poli sotto  la  figura  di  Minerva,  e  principesse  in  muse 
e  divinità.  Bel  campo  per  quelli  che  vogliono  svilire  que- 
sto maestro,  certamente  troppo  esaltato  dai  contempora- 
nei. Ma  a  chi  in  Belvedere  mostra  quanto  alle  antiche 
sieno  inferiori  la  Venere  e  il  Perseo  che  egli  fece  per  sup- 
plire a  quelle  che  la  vittoria  francese  ne  aveva  rapite, 
non  lasceremo  dedurne  che  V  arte  nostra  ceda  di  neces- 
sità alla  classica,  ma  che  essa  non  allarga  tutte  le  sue  ale 
quando  si  riduce  ad  imitare.  Se  però  le  nudità  conveni- 
vano a  Paolina  Buonaparte,  che  posò  per  modello  d'una 
Grazia ,  a  Napoleone  non  garbò  il  vedersi  effigiato  da  Er- 
cole; egli  che  doveva  andare  alla  posterità  col  suo  sopra- 
bito bigio  e  col  caratteristico  cappellino.  Nel  ritrarlo,  Ca- 
nova gli  potè  dire  di  quelle  verità  che  di  rado  valicano  le 
anticamere;  e  quanto  a  Roma  fosse  tolto  col  toglierle  il 
suo  papa.  L'artista  campò  tanto  da  vedervelo  restituito; 
e  allora  fu  deputato  dar  governi  italiani  per  recuperare 
da  Parigi  ì  capi  d' arte  che  la  conquista  avea  colà  radu- 
nati, e  che  la  conquista  ritoglieva. 
4^0-         Il  danese  Thorwaldsen  fece  in  Italia  tutte  le  sue  ope- 
re, parte  delle  quali  portarono  nella  patria  sua  esempj 
d' un  bello  corretto,  e  anche  alla  nostra  ne  lasciò,  princi- 
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palmente  nel  bassorilievo,  tali  da  porlo  fra  i  classici.  Potè 
egli  emulare  Canova;  ma  chiamato  a  gareggiar  con  esso 
neìV  ergere  in  San  Pietro  un  monumento  a  Pio  VII,  con- 
cepì freddamente  i  sìmboli  di  quel  grandioso  pontificato, 
per  dinotare  il  trionfo  del  quale,  tutto  il  mondo,  catto- 
lico e  no,  aveva  trovato  tante  felici  allusioni.  Le  belle  arti 
furono  chiamate  ad  improvisar  feste,  quadri,  monumenti 
dalla  Rivoluzione,  poi  dal  Conquistatore;  ma  tante  com- 
missioni anche  grandiose  pare  non  toccassero  il  cuore  de- 
gli artisti,  giacché  non  li  tolsero  dal  grado  dì  imitatori. 
A  Roma  le  feste  imperiali  erano  dirette  da  Camporesi,  che 
poi  disegnò  la  piazza  Popolo  e  V  attiguo  giardino.  A  Mi- 
lano Luigi  Cagnola,  dopo  molti  lavori  efimeri,  alzò  l'arco 
del  Sempìone,  un  de' più  grandi  e  il  più  bello  di  tal  ge- 
nere; ne  ideò  uno  che  dovea  porsi  sul  Moncenisìo,  con 
cenquarantaquattro  colonne  del  diametro  di  dieci  piedi  ; 
e  molte  chiese  e  campanili  disegnò,  e  un  maestoso  palazzo 
nella  propria  villeggiatura. 

11  pittore  David,  cresciuto  nell'agevole  maniera  del  \^ 
suo  avo  Boucher,  venuto  a  Roma  cambiò  stile  e  prese 
l'arte  sul  serio,  e  tornando  in  patria^  vi  portò  la  sua  pe- 
ste di  Marsiglia  (1780).  Datosi  affatto  ai  Giacobini,  rap- 
presentò le  immortali  scene  della  Rivoluzione,  comin- 
ciando dal  giuramento.  La  statua  del  Popolo,  che  doveva 
farsi  coi  rottami  di  quelle  dei  re,  e  collocare  sul  Ponte 
IVuovo,  era  un  Ercole  con  iscritto  sulla  fronte  luce,  sul 
petto  natura  e  verità,  sulle  braccia  forza  e  coraggio.  Po- 
vero concetto  !  Neil'  Uccisione  di  Marat,  insigne  impiego 
di  tutti  i  mezzi  dell'arte  per  colorir  un'odiosa  finzione, 
concentrò  l'interesse  sul  trafitto,  non  su  Carlotta,  che 
pur  dovea  sembrare  eroina  ai  lodatori  di  Bruto.  Membro 
del  Comitato  d'istruzione  pubblica,  fé  assegnare  2400  fran- 
chi di  pensione  per  cinque  anni  a  giovani  artisti  che  an- 
dassero a  perfezionarsi  in  Italia  o  in  Fiandra.  Diresse  l'isti- 
tuzione del  Musco  nazionale,  e  nel  proporre  il  giurì  che 
giudicasse  i  monumenti  delle  belle  arti,  diceva:  «  Non  solo 
»>  coir  allettare  gli  occhi  i  monumenti  delle  arti  raggiun- 
i>  gono  il  loro  scopo,  ma  penetrando  l'anima,  facendo 
11.  .  34 
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»  profonda  impressioiie  sullo  spirito.  »  Lo  dkeva  ma  noa 
lo  sentiva,  egli  sempre  elassieo  ne*  compoatoiciiU  e  Bella 
coodottay  sbiadito  nel  coiore,  seenieo  neUe  moTeue,  doro 
nel  disegno. 

Kapoleone  gli  pagò  ccneioqoemila  Iranehi  la  sua  Go- 
ittnaxione,  il  quadro  più  grande  di  Francia;  e  settaoU- 
cinquemila  la  Distribuzione  delle  aquile:  leatrali  e  freddi. 
Meglio  nel  Passaggio  del  San  Bernardo  realiaava  qiel 
detto  dell'  imperatore:  Fmitmi  ealmo  $*  un  eamdlo  foem. 
lomali  i  Borboni,  gli  si  pagarono  sessaniamìla  franchi 
r  uno  il  LmMa  e  il  Jtotfo  éMie  S&èiney  oltre  Teatioiila 
per  lasciarli  ineidere.  Ma  proecritto  per  le  antiehe  opi- 
nioBi,  mori  a  Bruxelles. 

Da  lui  deriva  quel  che  chiamaroao  stile  ddl'Iapero, 
e  che  estesosi  colle  conquista,  seoaa  le  ispiraxioDi  classi- 
che  né  le  repubblicane,  conservò  solo  la  parte  peggì^e, 
etoè  la  tecniea.  Gerard  produsse  in  gigantesebe  dimeih 
sioni  l'entrata  d'Enrico  IV,  le  battaglie  d'AusterbtaetU 
Marengo  ;  dipinse  i  pemiaechì  del  Panteon,  e  con  più  seo- 
timento  Corinna  al  Capo  Miseno  e  l' estasi  di  Santa  Teresa: 
ma  meglio  valse  ne'  ritratti. 

A  questa  scuola  classica  appartennero  altri  grandiosi 
e  fireddì  dipintori;  come  Girodet,  I  nostri  Camueeiai  e 
Benvenuti,  e  altri  che  n'eUiero  la  soverchia  regolarità 
senaa  1  pregi.  Per  abitudine  accademica  si  modellareno  i 
santi  sul  tipo  delle  statue  greche;  a  edifizj  di  destinasiotti 
nuove  si  attribuì  il  carattere  dell'  antichità;  e  il  Panteon 
e  la  Casa  quadrata  divennero  chiese  a  Napoli  e  a  Parigi; 
e  borse  e  dogane  riprodussero  i  Propilei  o  il  tempio  di 
Teseo.  Legga  le  dissertazioni  di  Giuseppe  Bossi  sul  Cesa- 
colo  di  Leonardo  e  la  Storia  della  seoltura  del  Cicognara, 
chi  vuol  vedere  come  si  giudicasse  del  bello  unicameote 
dal  lato  della  forma:  un  biografo  del  Canova 'gli  fa  dire 
che  «  coi  principi  cristiani ,  nessan  bello  ideale  è  poasibi- 
»  le;  arte  vera  non  esiste  che  presso  gli  antichi  ;  e  poidiè 
»  essi  esaurirono  tutte  le  forme  diel  pensiero  e  del  saKi- 

ato,  non  resta  che  ad  niitare  Greci  e  Romani.  »  Si 

«  nxUfiriM. 
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credeUe  mc^raggtar  le  arti  eoli' i&iìtuire  accadeinle;  e 
quella  dì  Milaoo  si  gloriò  d«l  puro  guato  omamcnla le  in^ 
segnatole  dagli  Albertolli;  in  quella  di  Venezia,  il  pi- 
stoiese Teodoro  Matteini  fece  buoni  scolari,  quaU  Demio, 
Hayez,  Politi,  Lipparini,  GrigoletU;  mentre  dalla  aeiiela 
del  ▼ecdiio  Ferrano  uscivano  gti  seoltori  ZandomeoeglH, 
Fraocaroli,  Ferrarìo« 

Da  poi  il  romaatieisnio  s' introdusse  nelle  belle  arti, 
e  il  riflusso  verso  il  medio  evo  parve  in  esse  più  evidente 
perchè  cadeva  sotto  i  sensi ,  e  distaccava  da  eie  che  aveasi 
attorno.  Ai  Bruti  e  agli  Atridi  successero  gli  Stuardi  ^  la 
Gray,  V  inquisizione,  i  dogi,  con  una  fedeltà  di  coturni, 
che  alcuni  credettero  bastare,  come  credetiero  originalilà 
il  cambiare  personaggi,  mantenendo  però  lo  sfarzo,  le 
scene  passionate ,  in  somma  la  sola  vita  esterna;  o  nelle 
statue  surrogare  alla  stabilita  rotondità,  uà  invenusto  di*- 
magramento.  Cosi  credesi  riforma  il  mutare  pariieolarità , 
né  soFgoao  grandi  che  aggiungano  qualche  cosa  a»  prede- 
cessori; perchè  mancano  quelle  magnanime  o  pie  credenze 
che  sono  ali  air  arte.  Le  esposizioni,  in  ogni  paese  inr- 
trodotte  come  incoraggiamento,  sviarono  dal  retto  e  dal 
meditato  ;  e  per  secondare  il  genio  del  pubblico,  che  spesso 
è  bizzarro  e  predilige  il  nuovo,  si  pensò  all' effetto  dei 
momento,  più  che  alla  durevole  compiacenza.  Le  case 
stesse  odierne,  piccole,  a  stucchi  e  a  rabeschi,  mal  si  pre- 
stano a  que'  grandi  lavori,  che  talora  rivelano  a  sé  stesso 
un. artista:  se  ne  occorrono,  affidansi  a  provetti,  già  svi- 
goriti di  fantasia,  e  che  s'  aj^agano  al  ]H*imo  concetto, 
esteriore  e  materiale,  e  dove  gli  scolari  possono  con- 
durre a  una  finitezza,  che  mal  ricopre  la  deficienza,  di 
sentimento. 

Pochi  compresero  che  il  bello  è  splendore  del  vero; 
che  dunque  l' arte  non  è  fine  a  sé  stessa,  né  mero  diletto 
dei  sensi;  che  mezzo  suo  supremo  è  la  verità  rappresene 
tata  neir  aietto;  che  la  fovnia  dev'  essere  veste  delle  idee/ 
cui  fondo  sia  la  moralità.  Ben  i  teorici,  postisi  ia  questo 
nuovo  prospetto,  insinuarono  un  bello  derivante  dall' ea^ 
pressione y  che  va  all'  anima  più  che  ai  sensi;  chiesero  ai 
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riformasse  jl  senlimeDlo,  prima  che  il  modo  di  manife- 
starlo:  unico  mezzo  per  fare  che  le  arti  belle  siano  linguag- 
gio dell'umanità,  rivelazione  della  potenza  di  commo- 
vere, guerra  contro  l'egoismo  calcolatore.  Ma  le  teorie 
accademiche  prevalgono  in  Italia,  dove  nella  parte  tecnica 
pretendiamo  il  primato;  e  superbi  di  rappresenta  tori  e 
coloristi  insigni,  e  più  ancora  di  paesisti  e  prospettici  e 
ritrattisti,  pendiamo  alla  sensualità,  e  troppo  poco  è  ascol- 
tato chi  richiama  all'  idealità.  Alcuni  ci  presentano  scene 
del  medio  evo,  o  della  Grecia  e  dell'Italia  moderna,  o 
santi;  ma  la  riforma  non  può  consistere  in  qualche  mag- 
gior  verità  di  costumi  e  d'espressione,  in  linee  più  pure, 
e  miglior  ordine  e  gusto  di  distribuzione,  bensì  nell'alito 
interno  e  nel  rendere  la  bellezza  educatrice. 

La  scoltura  fece  maggiori  prove;  i  nomi  di  Finelli, 
di  Tenerani,  sono  destinati  alla  posterità,  come  il  colos- 
sale soprornato  dell'arco  del  Sempione  e  il  Venerdì  santo. 
Se  non  che  gli  studj  abbondano  di  Veneri  e  dì  Lede,  men- 
tre il  popolò  domanderebbe  ben  altro:  ne'  camposanti,  il 
luogo  di  più  meditabonda  realtà,  la  verità  è  tanto  scarsa 
nelle  figure  come  nelle  iscrizioni.  Pochi  osarono  elevarsi 
fino  alla  natura,  e  trasfondere  l' anima  nella  statua  sem- 
plice d'un  angioletto  pregante ,  d'una  vergine  rassegnata, 
d'un  grande  pensante,  d'un  Masaniello,  d'uno  Spartaco; 
né  vediamo  abbastanza  abbandonarsi  la  bellezza  di  con- 
venzione per  quella  casta  che  nell'  anima  si  sente. 

L'Architettura  civile  ebbe  ad  esercitarsi  per  rifare  in- 
tere città,  e  più  per  abbellirle,  per  dilatar  le  vie  alle  cre- 
sciute carrozze,  per  porti,  cantieri,  arsenali,  canali,  ponti, 
strade,  arginature.  In  alcuni  paesi,  massime  in  America, 
non  si  bada  al  bello,  ma  solo  all'utile,  all'  opportuno,  al- 
l'economico; negli  altri  non  si  osa  imprimere  orme  nuo- 
ve, neppure  dove  nuovi  sono  i  bisogni.  Più  che  in  chiese 
e  palazzi,  gli  architetti  italiani  ebbero  a  fare  teatri,  parte 
dove  ci  si  lascia  il  primato;  ma  non  è  soltanto  da  noi 
che  s' abbia  a  deplorare  la  mancanza  di  grandezza  ne'mo- 
nuroenti,  la  cui  condanna  sta  nella  lode  che  suol  loro  at- 
tribuirsi di  gentili.  Quando  si  faranno  non  palazzi  ma 


ARCH1TETTUR.4.  533 

case,  ove  le  scale,  le  ritirate,  le  docce,  i  fumajuoliy  le  ge- 
losie, i  comodi  nuovi,  non  sieno  ripieghi,  ma  tengano  un 
posto  assegnalo,  allora  si  potrà  riconoscere  qualche  ori- 
ginalità. Architettura  mancante  di  originalità,  indica  che 
ne  manca  il  popolo. 

La  Russia  s'arricchisce  di  edifizj  grandiosissimi.  Della 
chiesa  di  Sant'Isacco,  di  cui  Pietro  il  Grande  pose  in  riva 
alla  Nova  le  fondamenta  il  6  agosto  1717  con  disegno  del 
luganese  Maderno,  Caterina  risolse  far  un  monumento  de- 
gno deireroe  che  Tavea  divisata,  onde  dall'architetto 
Rinaldi  la  fece  ricominciare  nel  1768,  e  doveva  essere  tutto 
marmo.  Lei  morta,  fu  continuata  di  mattoni,  e  riusciva 
lavoro  meschino;  quando  l'imperatore  Alessandro  dall'ar- 
chitetto Montferrand  la  fé  riprendere  e  compir  tale,  che 
cede  nelle  proporzioni  al  solo  San  Pietro,  a  nessuno  in 
ricchezza  di  materiali.^  Mosca  risorse  dalle  sue  ceneri  più 
magnifica,  e  il  Kremlin  eguaglia  qualsiasi  reggia.  I  più 
degli  artisti  sono  italiani ,  e  massime  del  Cantone  Ticino  ; 
alcuni  dei  quali  passano  a  parti  lontanissime,  ed  oggi  stesso 
fra  le  montagne  del  Caucaso  preparano  villaggi  e  città  al 
futuro  incivilimento.  Il  russo  Brulof  si  fece  ammirare  dal- 
l' Europa  con  quadri  immaginosi  e  scorretti. 

Pittori  ebbe  l'Inghilterra,  scuola  no,  né  lavoro  no- 
tevole, eccetto  le  acquarelle.  La  religione  non  chiama  colà 
a  dipingere  11  terrore  e  la  speranza  nelle  chiese,  né  l' en- 
tusiasmo v'è  dominante;  onde  preferiscono  paesaggio,  ri- 
tratti, fantasie  e  scene  dei  loro  poeti.  Si  misero  in  ciò 
sull'orme  de' Veneziani  e  Olandesi;  e  quantunque  in  pre- 
cetti raccomandassero  l'antico,  abBandonavansi  al  capric- 
cio e  negligevano  le  forme.  Reynolds,  leggendo  il  trat-  |^|^ 
tato  di  Richardson  sulla  pittura,  s'innamorò  di  questa  e  di 
Rafaello,  onde  si  tenne  beato  quando  potè  venire  a  ve- 
derne le  opere.  Ma  piuttosto  che  badarsi  nel  ricopiare  i 

*■  E  croce  greca  di  340  piedi:  alta  350  dal  suolo  alla  lommitli  della  croce; 
di  foorì,  quattro  portici  octofttilii  quattro  campanili  attorno  alla  cupola,  che  ha 
-SI 2  piedi  di  diametro,  ed  h  cinta  di  colonne  monolite  di  granito,  distanti  da  essa 
•14  piedi.  Le  mura  di  marmo;  i06  colonne  monolite  di  granito  rosso  di  Finlan- 
dUa  ornano  1* esterno,  con  capitelli  e  basi  di  bromo. 
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clasBÌei,  ef^li  pensava  fonvenisse  Ispirarsi  da  loro,  indi 
affidanì  al  proprio  genio.  Reduce,  fu  tenuto  pel  miglior 
ritrattista;  scarso  di  disegno,  ma  scrupoloso  in  copiare  la 
'  natura,  lavorava  con  finitesia  ostinata,  ripetendo  die 
nulla  è  impossibile  ad  una  fatica  ben  diretta:  ma  quel  suo 
continuo  ritoccare  mostrava  poca  sicurezza  dì  pennello  e 
dava  nel  secco.  Decorò  a  Petworth  il  castello  di  lord  Egre- 
mont  con  venti  quadri,  che  sono  le  migliori  opere  di  quel 
paese,  nassime  la  morte  del  cardinale  Beaufort. 

Venne  da  lui  il  principale  impulso  a  fondare  l'aeea- 
demia  delle  belle  arti;  e  allora  crebbero  cultori  dell'arti 
nell'isola  :  s'introdusse  l'associazione  degli  artisti  e  la  mo^ 
stra  annuale.  Beniamino  West  fu  affettato  insieme  e  ne- 
gligente come  gl'Italiani  d'allora;  e  la  Cena  e  W  Paralitico 
pagatogli  3000  sterline,  fanno  nella  galleria  di  Londra 
sentire  sempre  più  vivo  il  desiderio  di  giungere  alla  sah 
ove  conservansi  gì'  Italiani.  Meglio  valse  nelle  marine  e 
nel  paesaggio;  il  Combaitimenio  de  la  Hogue  e  la  Morie  H 
Wolf  gli  procacciarono  reputazione  popolare,  ma  il  loro 
merito  viene  dall'essere  tradotti  col  bulino.  E  incisi  con- 
vien  vedere  i  lavori  di  Hogarth,  il  quale  sempre  ingegnoso 
e  ragionato  nel  pensiero,  sa  da  lieve  incidente  trarre  pro- 
fonda moralità,  sì  nel  serio  e  più  nel  burlesco;  egueglìe- 
rebbe  ì  Fiamminghi  se  tingere  sapesse. 

Mercè  di  questi,  di  Wilson,  di  Gainsborough  e  qnal- 
ch'altri,  la  scuola  inglese  pigliò  un  fare  proprio,  vigoroso, 
^!omunque  imperfetto.  Popolare  fu  Barry,  che  come  certi 
nostri  frescanti,  copriva  immensi  campi  con  gigantesdie 
allegorie,  senza  né  dottrina  né  originalità.  Flaxnian  con 
robusti  disegni  illustrò  Esiodo,  Omero,  Bschilo,  Dante. 
j^'  Enrico  Fuselli  di  Zurigo,  da  poeta  mutato  in  pittore, 
scrisse  di  quest'  arte  e  degli  studj  fattine  nelle  gallerie 
d'Italia.  Vaglieggia  Michelangelo,  e  come  lui  non  crede 
si  dia  dignità  senza  azione,  non  sublime  senza  esagera- 
zione; sprezzava  ciò  che  non  fosse  meditato  e  ragionato , 
e  toccava  in  modo  che  Piranesi  gli  disse,  Cotesto  non  é 
disegnare  un  uomo^  ma  fabbricarlo.  A  Londra  fu  careggiato 
per  pitture  bizzarre,  come  r/ncif^^  la  Galleria  di  Miiion, 
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e  pid  quella  di  Sbakepeare,  ohe  gli  offri  una  serie  infinili 
di  caratteri.  Megtio  riesce  nell'  incisione,  ove  non  offende 
colla  straneua  del  colorìre. 

Molti  forestieri  portarono  in  IngbiMerra  la  loro  al»- 
lità;  i  signori  e  le  società  comprarono,  senza  misura  dì 
prezzo,  i  capolavori,  sicotiè  potette  ammirarsene  il  com- 
plesso piò  meraviglioso  nel  paese  che  raen  ne  produsse. 
Lord  Elgin,  ambasciatore  presso  la  Porta,  col  consenso 
di  ^piesta  recò  da  Atene  a  Londra  quantità  di  scolture  ed 
iscrizioni,  fra  cui  le  statue  di  Teseo  e  dell'  liisso,  i  basso- 
rilievi e  le  roetope  del  Partenone*  Dallo  Stato  comperali, 
secondo  la  stima  di  Ennio  Quirino  Visconti,  per  trenta- 
cinquemila  ghinee,  divennero  il  piti  bell'ornamento  del 
Museo  Britannico;  e  l'Europa  esclamò  perchè,  appunlo 
quando  restituì vansi  agli  altri  popoli  i  monumenti  rapiti, 
questi  si  rapissero  ai  Greci. 

E  comunque  queir  isola  sia  regno  delle  arti  utili,  neii 
delle  belle,  ebbe  una  grande  epoca  dal  1815  al  90.  Fer- 
mati a  seuola  forestiera,  que' pittori  amano  un  dipingere 
frettoloso  e  di  tocco,  che  dicono  alla  Rubens;  aggruppano 
personaggi  appena  segnati  ;  sprezzano  la  forma  e  la  pre- 
cisione, cercando  piuttosto  l'effetto  del  complesso  e  il  pri- 
mo colpo,  die  la  purezza  e  la  correzione:  alcuni  qoadvi 
si  giudicherebbero  nulla  meglio  che  tavolozze  al  fine  d'uaa 
giornata  di  lavoro;  poi  a  forza  di  osservare  vi  si  disccrnc 
qualcosa  di  figurato.  Inclini  ad  esagerazioni  e  bizzarrìe, 
non  vanno  per  passi  ma  per  salti  nel  colore  come  nella 
composizione;  pittori  dell' effetto,  eccellenti  dovunqtiesl 
richiede  calcolo  e  abilità  meccanica.  Perciò  facilmente 
r  arte  diviene  indostria,  come  accadde  ora  nelle  strenne 
e  nelle  ilhntrazioni.  Nell'acquarello  mantengono  ancora 
la  superiorità,  né  perdettero  quella  della  incisione  Jd- 
r  acquatinta. 

In  difetto  di  religione  e  di  esaltamento  metafisico,  do- 
veMero  obbedire  a  capricci  di  privati,  con  ritratti  e  con 
quadri  di  genere,  o  scene  de'  poemi  e  romanzi  loro.  I 
ritratti  di  Lawrence,  scolaro  di  Reynolds,  negletti  nel  re- 
sto, sono  preziosi  nelle  teste  per  la  dignità  che  ne  spira, 
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conveniente  a  popolo  libero.  Anche  ne'  soggetti  storici  cer- 
cano più  il  dettaglio,  ì  pìccoli  effetti,  l'aneddoto.  Wiikie 
pinge  scene  famigliari  e  fantastiche  tra  gajo  e  toccarne. 
Molti  producono  in  piccoli  quadri  un'  infinità  dì  persone, 
come  Farner  coli' Annibale  sulle  Alpi,  la  Fondazione  di 
Cartagine,  le  Piaghe  d'Egitto;  e  Martin,  che  sa  darvi  quel 
vago  e  fantastico  che  eccita  T  immaginazione.  Turner,  mi- 
glior paesista  e  meno  sproporzionato,  ne'  quadri  figura  me- 
glio che  nelle  incisioni;  mentre  in  Martin  è  il  contrario 
perchè  non  sa  colorire. 

P^ella  statuaria,  che  o  è  ritratto  o  trattasi  all'italiana, 
bel  nome  acquistarono  Westmacott,  Gibson,  Ghantrey, 
Soanne,  Rennie;  e  non  si  finisce  di  lodare  Flaxmann  pei 
monumenti  di  Collins  a  Chichester  e  di  lord  Mansfield  a 
Westminster,  e  le  statue  di  Washington  e  Reynolds. 
Wyatt  nel  1846  fini  la  statua  equestre  di  Wellington,  in 
proporzioni  enormi  ed  abito  alla  moderna;  e  co^ò  trea- 
taseimila  sterline. 

L'architettura  è  sempre  appalto  e  mestiere;  a  Londra 
fabbricasi  più  che  in  altra  città  del  mondo,  ma  niente  di 
bello  0  di  grande.  Vanno  distinte  la  sala  di  Westminster, 
architettata  alla  gotica  da  Barry,  colla  spesa  d'un  milione 
di  sterline;  il  palazzo  Wellington,  e  le  bugiarde  facciate 
del  Regent's  Park. 

Cunningham,  nella  Storia  della  scuola  inglese  y  disot* 
terrando  meriti  sconosciuti ,  esagera  i  mediocri  ;  e  tralta 
r  arte  isolatamente  dall'epoca  in  cui  l'autore  visse,  e  dalle 
circostanze  che  su  lui  operarono. 

In  America  il  pittore  storico  Giovanni  Trumbull  si  rese 
popolarissimo  decorando  il  campidoglio  di  Washington. 
47»-  In  Francia  già  nel  secolo  passato  Greuze  di  Tournus 
coi  quadri  dì  genere  destò  meraviglia.  I  pittori  alla  moda 
lo  tacciavano  dì  triviale  perchè  vero,  onde  recossi  a  Roma; 
ma  per  non  iscapitar  d'  originalità,  pensò  meglio  studiare 
i  bei  nostri  cieli,  le  nostre  donne,  e  raccorrò  la  poesia 
nella  vita,  non  nelle  reminiscenze.  Di  re,  d' eroi,  di  Greci 
e  Romani,  di  grande  stile  non  intendeva,  e  diceva:  Io 
intinsi  il  pennello  nel  mio  cuore.  Non  vedendo  solo  cogjli 
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occhi  del  corpo,  invece  di  taverne  e  cucine,  metteva  in 
atto  scene  di  affetto,  il  padre  paralitico,  la  buona  madre, 
la  maledizione  paterna,  la  suora  della  carità;  poeta  s'aleun 
n'  era  al  suo  tempo.  Trascende  anch'  egli  al  teatrale,  ripro- 
duce gli  stessi  caratteri  di  teste,  benché  nel  finimento  di 
queste  trapeli  la  sua  prisca  abitudine  del  ritratto;  negligo 
ì  panneggiamenti,  e  vagheggia  troppo  i  risalti.  Lcbas, 
Cars,  Marlenasie,  Macret,  Massard,  Porporati,  e  meglio 
Filipart  riprodussero  col  bulino  i  suoi  lavori;  ma  egli  morì 
povero  e  dimenticato  dal  paese,  che  era  tutto  assorto  nella 
politica. 

Allora,  mentre  nella  scoltura  Julier,  Houdou,  Moitte, 
Chaudet  ritornavano  verso  V  antico,  nella  pittura  agli  ar- 
bitrj  di  Vanloo  e  di  Bouchcr  succedeva  il  gusto  nobile  e 
giudizioso  ma  accademico  di  Vien,  Menageot,  Barbier, 
Regnault,  Vincent,  er  principalmente  di  David.  Ingres 
operò  il  passaggio  dalla  costui  statuaria  al  movimento, 
conservando  il  valore  dell'  antica  scuola  nel  disegno.  Dela- 
croix  trionfa  pel  colorito*  Delaroche  tiene  dell'uno  e  del- 
l'altro,  e  vaneggia  le  composizioni  con  immaginativa  di 
poeta.  La  pittura  religiosa  v'è  scarsa,  e  le  credenze  si 
pascono  della  gloria  personale  e  della  patria.  La  prima  è 
fomentata  da  premj  e  compensi,  e  da  una  pubblicità  quale 
in  nessun  altro  paese;  all'altra  aperse  nobile  campo  Luigi- 
Filippo,  quando  le  regie  colpe  di  Versailles  riscattò  col 
farne  un  tempio  di  tutte  le  glorie  della  nazione, 

Antonio  Vernet ,  pittore  di  Avignone,  generò  quel 
Claudio  che  nel  venir  in  Italia  prese  amore  a  dipingere  le 
marine,  e  durante  una  burrasca  si  fé  legare  all'antenna 
per  contemplarla.  Lavorato  per  22  anni  in  Italia,  fu  chia- 
mato da  Luigi  XV  per  ritrarre  i  porti  di  Francia;  nel  che 
scev erossi  dalle  fantasticherie  dominanti,  e  variò  l'uni- 
forme soggetto.  Con  facilità  eseguiva  componimenti  di 
ricca  varietà,  ed  era  capace  di  prezzare  quei  che  valeano 
in  altri  generi  :  Pergolesi  da  lui  ricevette  felici  ispirazioni  ; 
confortò  Bernardino  di  Saint-Pierre.  Suo  figlio  Carlo,  se- 
gnalato principalmente  nelle  battaglie  di  cavalleria,  dipinse 
molte  di  quelle  della  Repubblica.  Il  greco  e  romano  ido- 
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latrati  durante  T  Impero /quando,  anche  nei  fatti  giorna- 
lieri, si  rivestivano  da  francesi  i  bassorilicTì  antichi,  e 
guardatasi  con  dispregio  Hi  pittura  di  genere,  furon  ab- 
bandonati risolutamente  da  suo  figlio  Orazio,  secondando 
l'indole  d'un  tempo  che  surroga  la  prosa  al  verso,  n  ro- 
manzo all'epopea,  la  gazzetta  alla  storia.  Improvisatore 
>de]  pennello,  egli  riproduce  la  moltitudine  senza  ideale, 
i  soldati  in  tutte  le  situazioni  della  vita  militare,  eolla 
fecondità  impedendo  all'ammirazione  d'intiepidirsi.  La 
moda  napoleonica  rinata  sotto  la  Itestaurazione  per  con- 
trasto ai  Borboni,  gli  domandò  incessantemente  scene  della 
grand'  armata  ;  poi  quando  egli  poteva  essere  esausto,  ven- 
nero a  provederlo  di  altri  soggetti  la  rivoluzione  di  luglio 
e  la  guerra  d'Algeri. 

Le  marine  di  Gudin,  le  scene  campestri  di  Robert  di 
I^eufchatel,  suicida  (1835),  le  domestiche  di  Àry  Scheifer, 
eccitarono  le  simpatie,  come  dirette  a  sentimenti  univer- 
sali. Quest'ultimo,  nel  Cristo  in  mezzo  agli  a£Sitti,  rappre- 
sentò ogni  sorta  di  dolori  ;  una  madre  orbata  del  figlio,  un 
poeta  non  compreso,  un  Greco  e  un  Negro  in  catene,  un 
Polacco  ucciso,  e  vecchi  cadenti, opera]  aflamati:  attorno  al 
Cristo,  in  cui  espresse  la  bontà,  l'amore,  la  compassione 
di  chi  ha  egli  pure  soflerto. 

Altri  aderendo  alla  scuola  satanica ,  dopo  il  Naufragio 
della  Mtéusa  dì  Gericault,  abbracciarono  il  passionato.  Ma 
colà  come  altrove  può  dirsi  che  scuole  non  v'  abbia  più, 
e  soltanto  indivìdui  ;  senza  legame  coi  precedenti ,  senza 
riguardo  ai  successivi ,  gettano  sulla  tela  le  prime  conce- 
zioni; la  religione  vi  è  adottata  come  una  mitologia,  alia 
quale  più  non  si  crede.  Palazzi,  colonne,  archi  trionfati 
sono  copie  degli  antichi  ;  le  chiese  egualmente.  La  scoltura 
v'ebbe  molte  occasioni;  e  David  d'Angers  ritrae  con  gran 
verità  gli  illustri  Francesi;  Marocchettì,  Besio,  Visconti, 
nomi  italiani ,  erigono  i  maggiori  monumenti;  altri  ne 
prepara  nel  Belgio  Geefs,  che  immortalò  gli  eroi  della  ri- 
voluzione emancipatrice,  e  che  gareggia  con  Simonis. 

La  scuola  di  Mengs  al  fine  del  passato,  e  quella  dì 
.David  al  principio  dd  corrente  secolo,  aveano  sviato  la 
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tedesca  dalle  originali  tradizioni:  sprezzata  da'  forestieri, 
spregiava  sé  stessa  ;  ed  applicando  a'  suoi  tipi  le  idee  clas- 
siche di  Winckelmann,  adottate  pure  da  Gothe  e  dagli  altri 
critici,  rassegnatasi  alla  oscurità  degli  imitatori;  né  fuori 

conoseeansi  Hoch,  Wachter,  Schiok,  Hartmann Il 

rinvigorirsi  degli  studj  e  della  nazionalità  stomacò  del  mi- 
to logico  accademico:  l'estetica  fondata  sulla  psicologia, 
insegnò  l'accordo  dell'arte  colta  filosofia,  colla  religione, 
colla  storia,  donde  nacque  il  restauramento  dello  stile  cri- 
stiano e  la  devozione  dell'arte.  Ma  i  novatori,  massime 
dietro  a  Sdielling,  lascia vansi  trascinare  in  nebulosa  este- 
tica, più  di  regole  che  di  pratica;  affettavano  una  sempli- 
cità puerile,  uno  studio  della  verità  triviale  che  portava 
a  mentirla  ;  né  abbastanza  confidando  nelle  forze  indivi- 
duali,  cercarono  tipi  non  nella  natura,  bensì  ne'Bisan- 
tini,  in  Cimabue,  in  Hemmeling,  all' imitazione  sostituendo 
un'altra  imitazìooe,  un  altro  convenzionale;  una  maniera, 
non  la  verità. 

GonceiNirono  essi  che  Parte  dee  rappresentare  lo  stato 
sociale,  die  dunque  debb' essere  cristiana:  ma  non  videro 
abbastanza  che  il  cristianesimo ,  immutabile  nel  fondo, 
nelle  forme  seconda  il  progresso;  onde  o  non  deesi  dare 
indietro,  o  risalire  fin  ai  primordj,  non  già  arrestarsi  ad 
1»  punto  arbitrario;  non  copiare,  ma  apprendere  come 
debbasì  imitar  la  natura.^  Dati  all'arcaismo,  scoglio  delle 
epodie  dì  erudizione,  immolano  la  forma  e  il  colorito  al 
pensiere,  mentre  vorreld^ero  esser  nati  ad  un  parto;  vo- 
gliono la  forma  una  e  spontanea,  invece  del  musaico  alla 
Winckelmann,  ma  non  curano  di  perfezionarla,  quasi  ba- 
sti che  esprima  certe  astrazioni. 

'  Le  teoriche  della  Buova  scaola  sono  a  vedere  ia  Rumohb,  Influenza 
^ethi  Uttermturm  suila  nuova  atUPitm  artisHea  del  Tedeschi j 'PxnruAinf  ; 
BoiUBBiuii  G.  M.  DuHSCHi  Aestketik  tiuf  dem  ekristHchen  Nmadpmtkt 
durchgestelt.  Stuttgard,  i839.  Inoltre  vedi 

C.  MxrxB,  Uberdas  Verhaltniss  der  Kunstzttm  Ctiltus.  Zurigo,  i  837. 

MoiiTiB,  Simnebilder  und  KunéWorHeiiungen  der  alien  Christen.  Al- 
iona,  i825. 

A.  RACZTmR,  Biet.  de  Pat^  moderne  en  Allemagne,  4S3641.  Paris ^ 
-3^«1. 

Hipp.  FoHTOuL,  De  Varten  AUemagne.  4842. 
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E  le  astrazioni  sono  un  altro  dei  loro  abusi;  e  medi- 
tando sé  stessi,  perdono  queli'  ingenuità  cui  vogliono  ar- 
rivare collo  studio;  cercando  il  simbolo,  riescono  oscuri, 
e  bisognosi  di  lunga  dichiarazione.  Owerbeck,  uno  de' più 
savj,  dovè  spiegare  con  un  libro  il  suo  Trionfo  della  reli- 
gione nelle  arti,  I  migliori  adottano  il  sentimento  profon- 
do, ma  con  forme  svelte  e  delicate;  l'ascetica  magrezza 
imbelliscono  d'un  placido  sorriso,  che  non  dissocia  l'amore 
dalla  fede.  Quegli  artisti,  estranei  al  lusso  di  società  pom- 
pose, non  pretendono  troppo,  e  cojtivano  l' arte  con  co- 
scienza. Piccoli  principi  e  città  spesero  somme  ingenti  a 
favorire  le  arti;  nessuno  quanto  Luigi  di  Baviera,  che  della 
sua  capitale  fece  l'Atene  germanica.  Vie  intere  furono  co- 
ronate di  palazzi  nuovi,  imitanti  ora  il  romano,  ora  il. fio- 
rentino, ora  il  gotico,  ora  il  bramantesco;  molte  chiese  a 
disegno  di  Kleuze,  di  OhlmùUer,  di  Gàrtner,  di  Ziebland, 
vi  rinnovarono  le  bisantine,  le4)asiliche,  ie  cattedrali  del 
medio  evo,  e  le  ampie  loro  pareti  si  offersero  ai  pennelli 
maestri  di  Zimmermann,  del  prussiano  Schadow  ( — 1850), 
di  Rottmann,  di  Kohlbach;  la  reggia  offre  una  serie  di  ca- 
mere, ciascuna  a  soggetti  variati  antichi  e  moderni;  il 
bazar  la  storia  bavara;^  mentre  l'officina  dello  scultoi*c 
Luigi  Scbwanthaler  (1802-48),  e  la  fonderia  di  Stiegel- 
majer  bastano  appena  alle  grandiose  commissioni  di  tutta 
Europa. 

Gornelius,  il  quale  nel  palazzo  fresco  le  leggende  ger- 
maniche, in  San  Luigi  l' immenso  Giudizio  universale, 
nella  gliptoteca  le  storie  degli  artisti,  con  mistura  di  mi- 
tologia, di  cristianesimo,  d'allegorie,  ove  Fortoul  pre- 
tende veder  atteggiato  il  sistema  di  Fichte,  troppo  in  Italia 
s'invaghì  di  Michelangelo  e  della  pittura  decorativa  e 
convenzionale,  e  volle  associare  il  gigantesco  ai  casti 
pensieri  dell'  arte  cristiana.  Fvi  stesso  Schnorr  mostrò  e 
talento  e  genio  nei  Nlebclungen,  imprimendovi  il  gran- 
dioso e  rozzo  dell'epoca,  massime  ove  non  li  pose  in 

'  Sai  primo  entrarvi  mi  colpi  un  emblema  che  dice  :  Sensa  storia  patria 
non  p'è  amor  di  patria.  (Ohne  Geschichte  des  Vaterlandes  gibt  es  keine  Valer- 
landftliebe.) 
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gruppi  ed  azione.  Hess,  con  sentimento  profondo  dell'arte 
crisliana,  fecQ  le  Madonne  ed  altre  pitture  in  San  Boni- 
fazio basilica  alla  romana ,  e  nella  cappella  bisantina 
d'  Ognissanti. 

Il  18  ottobre  1842,  anniversario  della  battaglia  di  Lip- 
sia, le  arti  festeggiarono  l'apertura  della  Walhalla  presso 
Hatisbona,  l'edifizio  più  ampio  di  Germania,  architettato 
da  Kleuze  per  ordine  del  re  di  Baviera,  come  monumento 
patriotico  a  quanto  dì  meglio  produssero  il  pensiero  o  la 
l'orza  in  Germania,  e  a  cui  concorsero  tutti  gli  artisti 
ond'è  ricchissima  la  Baviera.^É  un  tempio  dorico, s'un'emi- 
nenza,  cui  si  sorge  per  triplice  serie  di  terrazzi,  con  «cale 
variate  e  rivestimento  alla  ciclopica.  Lassù  elevasi  questo 
granparalellogrammo,  cinto  all'esterno  d'un  peristilio, 
coronato  d' un  fregio,  ove  Martino  De  Wagner  su  ducento- 
ventiquattro  piedi  di  sviluppo  rappresentò  storie  germa- 
niche: i  due  frontoni  portano  ciascuno  quindici  statue  di 
Schwanthaler.  Nella  cella  interiore  stanno  disposti  a  dif- 
ferente altezza  erme,  statue  o  almeno  i  nomi  di  grandi 
Tedeschi;  tutto  marmo  bianco,  rilevato  dalle  pareti  co- 
lorate, dalla  soffitta  a  colori  ed  oro,  e  dal  pavimento  a 
mosaico,  e  interrotto  da  colonne  e  da  figure  dell'Olimpo 
scandinavo. 

Anche  in  paesi  protestanti  sentcsi  il  bisogno  di  tornar 
cristiana  l'arte;  teslimonj  le  scuole  di  Berlino  e  di  Dus- 
seldorf. Hartmann  di  Dresda,  dotto  in  disegno  e  compo- 
sizione, va  sempre  acquistando  ardimento.  Kiigelgen  pro- 
fessore a  Dresda  (-—1820),  era  stato  intitolato  il  Garofolo 
tedesco. É  de' buoni  quadri  religiosi  il  Cristo  avanti  a  Pilato 
di  Hemsel.  Aschembach,  Lessing  e  poc' altri  primeggiano 
nel  paesaggio.  Kupelweise  e  Domhauser  piacquero  e  com- 
mossero. Giuseppe  Fiìhrich  boemo  sta  fra' campioni  della 
pittura  cattolica.  La  scuola  d'Olanda  non  è  conosciuta 
quanto  merita;  ma  i  paesaggi  di  Van  Haanen  sono  ammi- 

*  olire  tutti  gli  anfeideUt,  yi  lavorarono  Raurh  ,  autore  del  liei  sepolcro  di 
JLiiigi  di  Prussia  presso  Berlino;  Danecker,  Horchler,  Wolf,  Schocpf,  Scadow 
padre  e  6g1io,  Imhof,  Losson,  Hermann,  VVideroann,  Schaller,  Bissen,  VVredow, 
e  fivk  di  lutti  Tieck. 
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rati  in  tutu  Europa.  Nel  paesaggio  valgono  assai  aleiui 
STizzeri,  fra  cui  basti  nominar  Girarne. 

Insomma,  la  venerazione  per  le  idee  rinasce  di  sotto 
al  culto  della  pura  forma ,  e  sembra  avviarsi  na  rinasei- 
mento,  forse  più  vero,  certo  divesso  da  quel  del  500.  Se 
non  che,  alle  grandi  riforme  vuoisi  che  concorrano  e 
le  convinzioni  individuali  e  la  soctetà»  Ma  il  buon  senso 
particolare  precede  sempre  di  lunga  pezza  il  pubblico;  e 
molto  tempo  vuoisi  prima  che  le  aceademie,  le  eemmis- 
sioni,  i  governi  sam>iano  <iuanto  un  uomo*  Intanto  giova 
radunare  i  frutti  degli  sforzi  isolati,  e  diffondere  le  idee, 
che  combattano  le  servili  passate,  e  faeeiaao  eomprendere 
la  possibilità  d' estendere  anche  alle  nrti  belle  la  rifiurma 
che  da  diciotto  secoli  si  opera  nella  società,  d' avviarle  a  di- 
venire r abbellimento  dell'idea,  il  linguaggio  degl'iniimi 
pensamenti  d'una  civiltà  più  compiuta,  sicché  le  opere 
loro,  comprese  senza  il  bisogno  di  aceadenùdie  ìaterpie- 
tazìoni,  ripiglino  il  valore  sociale* 

Oggimai  r  estetica  si  viene  eostruendo,  non  con  pre- 
cetti arbitrar],  ma  cogli  elementi  deUa  storia.  Alcuai  so- 
stituiscono il  sentimento  individuale  all'autorità  deiresem- 
pio;  col  die  acquistano  più  indipendenza  che  giustesza: 
altri  di  giusto  mezzo,  vogliono  si  rispettino  le  leggi  gene- 
rali della  convenienza  e  dell' armonia  ;  ma  chiunque  pensa, 
conviene  che  si  avrà  il  sommo  dell'arte  quando  la  riforma 
sarà  la  vera  espressione  dello  spirito. 

La  storia  dell'arti  viene  studiata  passionatamente, 
sebben  non  sempre  con  senno  degno  del  tempo;  ogni  ar- 
tista, ogni  monumento  ebbe  monografie  e  panegirici;  altri 
frugando  negli  archivj ,  ridestarono  memorie  perdute  ed 
emendarono  le  correnti;^  altri  sulle  opere  portarono  un 
giudizio  indipendente,  osservaiidole  da  nuovo  punto  di 
vista,  o  traendone  teoriche  difibrenti  dalle  soalaatiche,  e 
spostando  molte  gloriev  * 


*■  CÌMfBua,  Bmcì,  Rombi,  C«Mc1]ieri,  Fea»  Vtmigjtoli,  PaBplcMie, 
Ricci,  QuatXMnère  de  Qu^y,  SaAmk,  KìocoImì,  Gttjt,  KagiÙM,  Ducaod,  Pa*> 
lavMit*  Serradiiàlco.... 

>  Roscoe,  Duppa,  Rio,  Montalembert,  Orloff,  Viardof,  Selfatke,  Redibevg» 
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Ripudiar  le  catti  ve  usanze  del  secolo  passato,  resti- 
tuire  all'  imitaziooe  la  forza  perduta ,  distruggere  certe 
abitudini  delle  epoche  più  splendide ,  dar  alle  opere  un 
altro  senso  che  quello  della  perfezione  materiale,  seguire 
r  indipendenza  dell'  ispirazione,  è  il  difficile  uffizio  degli 
artisti;  deferitici  quello  di  portar  l'attenzione,  prima  che 
sulla  forma,  sul  pensiero,  che  doveva  esser  creato  nella 
mente  dell'artista,  avanti  ch'egli  l'esprimesse  sulla  tela  o 
col  marma. 


L' opera  in  musica  era  cominciata  in  Italia  con  spet- 
tacoli dove  andavano  congiunti  poesia,  canto,  stromenta- 
zionc,  decorazione.  Si  separarono  poi,  e  la  poesia  divenne 
secondaria,  poi  si  fé  senza  di  essa  nelle  sinfonie,  lo  spet- 
tacolo si  disgiunse  dalla  parola  coi  balli;  la  stromenta- 
zinne  al  fine  prevalse.  £  già  il  ballo  competeva  a  vantag- 
gio coir  opera;,  e  otteneva  silenzio  ne'  palchetti,  ove  du- 
rante il  canto  si  cianciava,  giocava,  mangiava:  e  eoa  che 
arti  le  ballerine  cercassero  applausi ,  io  noi  vo  dire. 

Se  la  musica  acquistò  nelle  società  moderne  un  impe- 
rio ignoto  alle  antiche,  non  è  meraviglia.  Il  volgo  allora 
appagavasi  con  pane  e  spettacoli;  fra  i  moderni  una  quan- 
tità di  persone  agiate  e  colte,  mancanti  di  occupazione  e 
bisognose  di  distrarsi,  correrebbero  a  mescersi  degli  af- 
fari pubblici,  se  i  governi  non  pensassero  ad  allettarle  e 
stordirle.  Pertanto,  dal  tempo  che  i  menestrelli  rallegra- 
vano  le  Corti  bandite,  sempre  troviamo  la  musica  figurare 
assai  nella  società,  e  più  quanto  più  questa  si  raffina.  Ogni 
re  teneva  a  servizio  bande  di  musicanti;  V  opera  dall'Ita- 
lia si  estese  ai  forestieri;  e  nel  passato  secolo  molti  re, 
non  solo  sonavano,  ma  componeano.  Il  reggente  di  Fran- 
cia compose  la  Pantea;  re  Giorgio  nel  1719  poneva  a 
Londra  un'  opera  italiana,  e  spediva  Handel  a  cercare  le 
migliori  voci;  Leopoldo  I  la  introdusse  a  Vienna;  Carlo  VI 

Spalih,  Bkttoer,  Biinokr»  Fónttr,  V^aagicD,  SchuUs,  LÌBd«ay»  StMidaU,  Rac» 
synsky.... 
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ne  compose  una  che  fu  cantata  dai  principali  di  Corte, 
egli  stesso  sonando  nell'  orchestra ,  e  le  due  sue  figlie  bal- 
lando sul  palco;  Federico  II,  sì  scarso  nelle  spese,  maih 
teneva  del  suo  un  teatro,  pel  quale  mandava  biglielti 
d*  invito.  La  scarsità  di  commedie  e  tragedie  buone  cre- 
scea  pregio  all'opera,  malgrado  i  difetti  e  le  lascivie  del- 
l' arte.  Neppure  in  Francia  il  cantare  pubblicamente  no- 
ceva  al  decoro;  altre  città  oltre  Parigi  avevano  concerti 
ed  accademie:  né  compiuta  considera  vasi  l'educazione  di 
chi  non  sapesse  cantare  e  sonare.  Dismessi  il  liuto  e  la 
tiorba,  delizia  del  secolo  precedente,  venivano  in  favore 
il  basso  di  viola  e  il  clavicembalo,^  ma  pareano  indeco- 
rosi il  violone  e  V  accompagnamento,  tanto  che  il  Reg- 
gente non  ne  trovò  alcuno  per  far  eseguire  le  sonate  di 
Gorelli.  Ivi  dominavano  tuttora  i  sistepai  di  Lambert  e  di 
Lulli,  venerato  come  inventore  perchè  non  conosceansi  il 
Carissimi,  il  Cavalli  e  gli  altri  che  esso  imitò:  appena 
cominciasse  un'aria  di  lui,  con  quei  presto  di  movimento 
animato  e  di  marcate  cadenze,  tutto  l'uditorio  metteasi  ad 
iiccompagnarla ;  musica  facile,  espressiva,  ben  armoniz- 
zata, che  esegui  vasi  senza  stento  né  logorava  i  cantori,  e 
che  richiedeva  più  ispirazioni  che  studio  :  tanto  che  il  mo- 
schettiere Deslouches,  sotto  la  Reggenza,  compose  un'ope- 
ra senza  conoscere  il  contrappunto.  Ma  in  ogni  altro  luogo 
era  prevalsa  la  nuova  musica  italiana,  e  la  fortuna  die  al- 
.r Italia  molti  egregi  cantori,  massime  a  Bologna  e  Napoli. 
Baldassare  Ferri  perugino,  «  che  in  un  fiato  discendeva  e 
saliva  due  intere  ottave  con  un  trillo  continuo  e  precisissi- 
mo, benché  senza  accompagnamento,  »  riscoteva  applausi 
straordinarj;  ed  a  Firenze  gli  si  uscì  tre  miglia  incontro, 
e  ritratti  e  medaglie,  e  sonetti  a  profluvio.  Il  Farinelli, 
di  corde  robuste  e  flessibili,  a  Madrid  toccava  quaranta- 
mila lire  r  anno,  e  ogni  sera  cantava  innanzi  a  Filippo  V. 
I  cantanti  pagavansi  lautamente,  massime  gli  eunuchi  che 
allora  moltiplicarono.  Del  resto,  pretensioni  e  ostinatezze; 

'  Il  forte-piano  non  e  invenzione  del  tedesco  Schroeter',  ma  di  Barfolmnco 
Crìstororì  di  Padova  (17&0),  che  lo  disse  cembalo  a  maneUctti;  ed  il  Lotti  lo  mi- 
f  liorò.  Cabli  ,  Opere,  volmne  XIV. 
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le  virtuose  batteano  il  tempo  collo  scettro  o  col  ventaglio, 
rldeano  ai  palchetti ,  prcndeano  tabacco,  davano  dell'  a$ìno 
al  rammentatore,  slaccìavansi  per  cantar  meglio,  e  alla 
fine  uscivano  mezzo  svestite.  Guadagni,  facendo  da  Ezio, 
al  finale  mutavasi  in  Teseo  perchè  gli  piaceva  combattere 
col  minotauro;  una  bella  non  volle  mai  cantare  il  larga 
mercede  di  Metastasio,  ma  ampia, 

£  già  air  orchestra  attribuivasi  l' importanca  princi- 
pale; componeatì  la  musica  prima  delle  parole;  negletti  i 
recitativi,  prostituita  l'opera  buffa  benché  nata  da  poco.  In 
chiesa  poi  la  mvsica  era  più  scandalosa  che  in  teatro; 
grande  ^hiamazso,  ed  una  volta  si  contò  un  amen  ripe- 
tuto quattro  mila  volte  ;  e  perchè  gli  stromenti  da  fiato 
in  qualche  rito  erano  proibiti,  sonavano  di  fuori. 

Il  secolo  fu  segnalato  di  eccellenti  maestri,  quali 
Porpora,  Fea,  Gorelli,  Tartinì.  Pergolesi,  inimitabile  per 
semplicità  accoppiata  a  grandezza,  elevò  l'armonia  alla 
massima  eccellenza  ;  e  i  difetti  avrebbe  emendati  se  non 
moriva  di  ventisei  anni.  Vivo  non  ottenne  che  fischi;  ap- 
pena morto,  fu  gridato  il  Rafael  lo  della  musica,  e  non 
sapeasi  nulla  di  superiore  alla  Serva  padrona  di  lui  e  al 
monologo  nella  Bidone  di  Metastasio  del  Vinci. 

Nicola  Jomelli,  s'immortalò  col  Misererei  e  in  molti  j^j- 
drammi  di  Metastasio,  perfezionò  la  musica  teatrale.  Gio- 
vanni Paisiello  estese  1'  uso  degli  stromenti  da  fiato  e  le  ]74i. 
sinfonie,  ma  in  modo  che  non  coprissero  la  musica  voca- 
le; introdusse  i  finali  nelle  opere  serie,  i  cori  nelle  arie, 
e  all'  unità  del  pensiero   univa  mille  variamenti.  Il  suo 
Tedeum  e  la  Nina  pazza  son  modelli  di  genere  opposto. 
Domenico  Cimarosa ,  per  le  Gorti  d' Europa  ebbe  acco-  igj- 
glienze  e  doni,  musicò  più  di  centoventi  opere,  lodate  per 
l'elici  effetti  scenici,  unità  di  partiti,  ricchezza  d'  accom- 
pagnamento; e  il  Matrimonio  segreto  rappresentasi  ancora. 

Antonio  Maria  Sacchini,  molto  dimorato  in  Inghil- 
terra, piace  per  amabile  e  facil  fare,  dolcezza,  melodia; 
e  il  suo  Edipo  a  Colono  parve  ai  Francesi  il  punto  supre- 
mo. Anche  Gafariello  sapeva  adattare  i  motivi  al  senti- 
mento del  poeta.  Tutti  questi  eran  napoletani.  Non  si  ta- 
li. 35 
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Gìaoo  il  Padiicr«lti,  ttosol»  della  munca,  e  Fcr^nando 
Bertoni  da  Salò. 

Altri  ialanto  raffinavaiM  te  teorie.  Gian  Filtp|io  Bt- 
DMan  di  Dijon,  nel  17^4  pubbftieaTa  la  prima  sua  raccolU 
di  sonate  per  eembalo»  inTeee  di  aa%'e  adoprando  cinque 
chiami;  poi  émt  anni  appresso  levò  anche  le  tre  di  do»  re- 
stando le  sole  dì  fa  per  la  simstra  e  di  ao/  per  ^i  acbti  ; 
sistema  segnlto  anche  oggi.  Nel  traitmio  idi^armumàa  crasi 
opposto  al  giKio  francese,  bmi  unno  gì  hadò  fin  quands, 
dodtei  amii  pm  tardi,  pose  in  atto  i  suoi  prceettl.  Dicias- 
sette opere,  composte  in  pochi  anni,  moatravano  la  sm 
,    feeand^;  e  per  4|nanto  i  fautori  di  Lulli  lo  acelaraasscro 
dura  e  caricata,  prevalse.  Allora  si  diffuse  il  suo  sUkma 
del  bassa  fimdamsHtaie;  e  per  meno  secolo  non  si  scrisse 
più  che  dietro  formolo  oomode,  ma  neir  applicazione  ri- 
conosciute contrarie  ai  fitti  che  V  esperienza  dà.  Si  t^, 
A  Tartiai  cercavano  la  Mosofica  spiegaaione  dell' armonia 
per  mezao  d'ingegnose  ciperwnae  acustiche;  le  quali  per 
vero  e  sfuggivano  alla  comune  de* compositori,  e  ridnee- 
vano  a  puro  calcolo  la  filosofia  di'  un'arte  ove  ha  principale 
efficacia  il  sentimento,  e  dove  le  spiegaaiom  dell' acustici 
mai  non  rendoiio  ragione  del  rìtmob  Tali  ricerche  volta- 
rono alla  mnsica  insigni  intelletti,  ^ali  Rousseau,  D'Alem- 
bert, Diderot;  ma  mentre  lA  primo  pretendeva  escMcre 
tutti  gli  avvantaggi  e  i  mezai  di  espressione  che  1*  anno- 
nia  dà  alla  musica,  IV  Alembert  diceva  :  Come  geometra  te 
credo  domr  protesHare  contro  Vàbmso  cAe  im  mtiatca  at  /b 
j^  ddia  geomeirim.  Giambattista  Martini  bolognese,  scrisse 
solle  correlazioni  dcQa  musica  colla  matematica,  fé  la  pia 
eslesa  raccolta  di  trattati  di  quell'  arte;  alla  teorica  asso* 
ciò  un'  eccellente  pratica,  sebbene  più  d'arte  che  di  genio, 
ed  dibe  da  tutti  1  sovrani  d' allora  testimonianze,  quali  non 
ottenevano  i  pensatori.  Nei  tre  volumi  della  Storia  deUa 
fumica  non  arriva  oltre  i  Greci  :  voleva  si  oonservafise  alla 
sacra  il  far  grande  e  maestoso,  senza  strepiti  da  piazaa  né 
sdolcinature  da  teatro. 

Dal  sistema  di  Rameou  staecè  t  Pranoesi  la  iscile  e 
graziosa  semplicità  insegnata  dall'  ìntermezao  di  Giangia- 
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«osa  HMsseftii,  U  qimle  eoo  Grìmm  sosteneva  noa  darn 
aKra  teaoa  nMsiea  che  la  italiana,  uè  maestro  superkMre 
a  Per^c^esL  L^  italiano  Dnnì,  ]m>ì  Pbilidor,  eomposilori 
d' opere  eomìohey  e  il  francese  MonsifpQ j  valsero  a  far  di-- 
menlicare  del  tutto  la  pesante  imisica  francese;  rivotaH 
3ioae  eompita  poi  da  Andrea  Gretry.  Questo  Liegese,  già  \'^ 
a  quattro  anni  sensibile  al  ntin#  musicale,  inni^oratosi 
del  fare  italiano  ad  uf»'  opera  di  Pergolesì,  si  tolse  ai  po~ 
veri  metodi  delie  patrie  seuole;  e  oan  nna  brigata  binar^ 
ra,  di  cui  nelle  sue  oi«norie  eì  dipiuge  le'  liete  avventure, 
arrivò  in  Italia:  h  belhzze  di*  questm  funm»,  die* egli,  ia 
primm  lezé^m  éi  mm$iea  che  ricevetti;  il  canto  delie  Mls 
milamei  ìeucià  un  eco  eitemo  nelt anima  mim.  Altrettanta 
eietto  e  più  gM  fecero  le  minenti  di  AaiBa,  e  le  chiese  e 
i  pakix».  Si  pose  alla  nmsiea  religiosa,  che  per  cura  di 
Cieinente  XIII  svealivaai  dalle  profaniti  ;  poi  volton  a 
quella  di  teatro,  sentì  la  propria  potenza.  Superate  qùeHe 
prime  aaaorene  die  in  Parigi  aspettano  chi  va  a  cercarvi 
la  gloria,  fu  levato  a  cielo:  ed  in  quarantaquattro  opere 
divenne  ereatored^utta  musica  francese,  amatale,  allegra, 
ingenun  oanote  la  società.  Ceree  il  sentimento  pie  che  il 
fraeaBBO,  la  grazia  psè  che  la  foraa,  V  ispirazione  pia  che 
la  seienan,  e  diceva:  Voglia  fair  dei  fMi$  r  armonia  non  vi 
scapiterà.  ^ 

Mentre  nell'opera  eoaiica  riformavasi  la  musiea,  nella 
seria  persistevano  i  fautori  della  francese ,  sin  quando 
venne  Cristofaro  Gkiòk.  Atta  profoaéa  scienaa  armonica  j]^ 
dei  Tedeschi  assoeìaaé»  la  melodica  ispirasione  degli  ita- 
liani e  il  raaioMilisflM  francese,  ottenne  le  eombinasionl 
armoniiBhe,  la  melodia,  V  espressione  eowvenlenle,  e  cre4 


*  ìHm  ci  iMWHlimo  cbi  i  mmt$td  hmo»  lanfct  la  ^omìb  alla  «NMiea. 
<faè  soUacitoidciroifNMMB^  daMaods  Gntty,  f«i«lM>  rtnnmtt  la  potma  bob  ù 
farebbe  dopo  la  musica?  Perchè  il  maestro,  sempre  schiaTO,  non  si  vedrebbe  ma 
^olta  libero  nella  sua  creatione  T  e  perchè  non  potrebbe  ricevere  dappoi  le  parole 
«he  — pgwBWBO  i  MBÌ  acMrdi  ì  CM  dicidiA  quA»  delle  dBs  arti  aia  pie  tuieetliTa 
di  tal»  aarWtB,  la  aiBnca  •  b  psesàa  T  OSm^  smilm.  mtuiemj  E  ii«to  Am  Bayds 
compoaale  SmU»  parole  di  CrtXo  libctameote  ,. e  molto  dopo  vi  furono  sotto- 
poste  le  parole }  come  ad  una  sua  melodia  furono  adattale  le  parole  di  quel  che 
«hàamaBo  iuK>  naaiesale  ddl^npero  avatrìaco. 
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la  verità  musicale  drammatica  eoW  Orfeo,  rappresentato  a 
Vienna  nel  1774.  L' Armiday  VÀkestet  le  due  Ifigenie  mo- 
strarono fin  dove  può  il  genio  musicale.  S' appoggia  egli 
tutto  alla  severa  espressione  drammatica,  componendo  di 
suoni  misurati  con  armonie  espressive,  che  guizzano  da 
frase  a  frase,  e  ricusando  le  dolci  pose  della  cadenza  na- 
turale; lo  perchè  gli  mancano  i  larghi  e  simmetrici  giri, 
le  onde  di  canto,  i  passaggi  inaspettati  de' nostri  maestri. 
La  protezione  di  Maria  Antonietta  lo  ajutò  ;  ma  1  molti 

11^7  suoi  contraddittori  chiamarono  a  Parigi  Nicola  Piccini  di 
Bari,  che  colla  Zenoòta  di  Melastasio  trasvolò  i  contempo- 
ranei. Molte  novità  introdusse  egli;  i  semitoni  nel  pateti- 
co, maggior  arte  ne^  pezzi  concertati,  e  gli  stromentì  da 
fiato  nelle  orchestre  :  nel  huffo,  alla  musica  di  note  e  pa- 
role sostituì  l'espressione  graziosa  e  l'armonìa.  Già  aveva 
messe  in  scena  cento  opere  quando  arrivò  in  Francia,  e 
tosto  si  formò  la  fazione  de'Piccinisti,  che  delle  hcUezze 
di  lui  si  valsero  per  combattere  la  verità  musicale  dram- 
matica in  nome  della  melodia  pura.  £  diceano  in  questa 
consistere  la  musica,  la  quale  andrebbe  sovvertita  qualora 
dovesse  seguire  le  inezie  de'  poeti;  mentre  i  Gluckisti  so- 
stenevano, la  verità  dell'  espressione  essere  inseparabile 
dal  vero  bello  drammatico,  in  cui  poesia  e  musica  deono 
darsi  la  mano. 

Musici  illetterati,  letterati  ignari  della  musica,  e  la 
folla  oziosa,  e  ì  filosofi  ringhiosi  ne  vennero  a  lite  fervo- 
rosa; e  tra  baje  strane,  qualcosa  di  vero  usci:  pure  non 
si  comprese  che  la  rigorosa  espressione  di  ciascuna  sillaba 
non  può  logicamente  produrre  in  musica  se  non  il  recita- 
tivo; mentre  la  melodia  non  è  che  un  mezzo  di  blandire 
gli  orecchi  senza  ragione:  pur  v'  è  un  punto  di  riunione, 
quando  la  melodia,  senza  farsi  serva  a  ciascuna  sillaba, 
coglie  però  il  sentimento  dell'attore,  e  ne  imita  l' espres- 
sione quel  più  che  è  dato  per  via  dell'  arte. 

Mehul  delle  Àrdenne,  entusiaste  di  Gluck,  coU'istinta 
dell'armonia  elegante  e  pura,  più  che  con  forti  studj, 
comprese  che  bisognava  profittare  di  alcune  forme  italia- 

4790.  ne.  Il  suo  Eufrosino  fé  primamente  sentire,  all'Opera  Co- 
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miea,  pezzi  di  fattura  larga,  orchestra  accurata  nelle  par- 
ticolarità, e  modulazioni  inaspettate  per  coronare  la  ca- 
denza finale.  Ma  ha  poca  varietà  e  minor  grazia. 

Alla  caduta  di  Rohcspierre  riordinato  il  Gonserratorio 
di  musica,  subito  il  teatro  rifiorì,  ma  con  melodie  pacate; 
e  come  In  tutto  si  ritòmava  verso  il  passato ,  così  anche 
nella  musica,  per  opera  del  fiorentino  Cherubini,  che  ol~  ^^^.^ 
tre  mezzo  secolo  continuò  a  scrivere.  A  ventiquattro  anni 
avea  già  fatto  sette  opere  applaudite,  quando  passato  a 
Londra  e  Parigi,  prese  un  far  nuovo  tra  il  patrio  e  il  fran- 
cese.Nel1a  Lodoiska  diede  alla  musica  un'estensione  ignota  mi. 
e  proporzioni  insolite  si  nel  canto  che  nell'  orchestra.  La 
franchezza  sua  lo  fé  poco  gradito  a  Napoleone,  e  Spon-< 
tini  e  Nicolò  furono  i  maestri  degli  ultimi  anni  dell'  Im- 
pero. 

In  Germania,  HSndel  avea  levato  sublime  l'oratorio, 
e  a  Londra  destato  a  entusiasmo  i  teatri.  Wolfango  Mo-  479^ 
zart  ebbe  la  carriera  pii\  splendida  ed  estesa  in  tutti  i  ge- 
neri; e  come  il  Don  Giovanni  e  il  Flauto  magico^  così  in- 
cigni sono  le  sue  messe,  il  suo  Requiem,  la  sua  musica  di 
piano;  grave,  profondo,  pensante,  mentre  Gimarosa  è  vi- 
vace e  pieghevole;  questi  più  esteriore,  quegli  più  intimo  ; 
il  Tedesco  di  stile  largo  e  fermo,  il  nostro  ardente  e  di 
primo  getto;  quegli  commove  V  anima,  questi  alletta  i 
sensi.  Gretry  chiestone  da  Napoleone,  disse:  Cimarosa  mette 
la  statua  sul  teatro  e  il  piedistallo  nell* orchestra;  Mozart  il 
contrario. 

L'austriaco  Haydn,  Michelangelo  della  musica,  fé  una  j^' 
rivoluzione  nella  parte  stromentale,  che  fin  allora  era  ri- 
masta secondaria  e  come  accompagnamento  della  musica 
vocale.  Profittando  della  grande  abilità  de'  suoi  nel  sona- 
re, creò  la  sinfonia  col  perfezionare  le  diverse  combina- 
zioni d'orchestra,  e  più  col  trovare  la  vera  forma  delle 
frasi^  de'  perìodi,  delle  dimensioni,  convenienti  alla  mu- 
sica isolata  dalla  poesia;  dove  alla  parola  bisogna  supplire 
con  una  combinazione  musicale,  che  nell'  uditore  ecciti  il 
sentimento  voluto  dal  maestro.  Tal  era  V  unità  del  moti- 
vo, cioè  scegliere  una  formola  melodica  0  anche  soltanto 
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«itiDio»,  «be  raeobtiidesse  1  gemi  4ì  noltl  srìh^i^  d'«^i 
iMitiiray  nasceatì  «a  éiUFalUw,  sieehè  ii  toaxj^oàkUare  pò* 
tesse  sul  soo  tema  sleiggiare  tutte  le  liocheEze  dell'  arsio^ 
aia»  dalla  modalaxiooe  e  deUa  aoaarìtà  dell'  arehestra.  Tale 
aaUà  seaaa  nanatooia  è  impaasiiale  nel  dranma  ipelaan- 
giare  delle  siUiazioDi;  c^^ipare  la  anisiaa  seaca  la  fmaala ha 
mestiere  di  ripetere  so^veate  le  .foroiale  aielodiehe,  aoàae- 
ehè  r  uditore  passa  reader  eoata  a  aè  «lessa  delle  ianprfff 
siou  avuteae  e  del  seatiaiaato  del  ootaposìlare.  Ha^^^ 
abituatosi  eosì  a  «  dipiag^re  aeaza  oggetto,  e  aeaz'^saare 
guidato  dalla  f  avelia  pariieelare  ai  diversi  aara tterì,  >  oaaie 
dice  Gretry,  noa  bea  riaseiva  ael  dniauaa,  ove  éoveaaotr 
toBiettere  le  proprie  aUe  idee  dal  poeta. 

Cili  ardiaieati  suoi,  gli  aeeordi  straai,  gli  «rtifiàost 
passaggi  guastarono  gl'imitatori,  che  in  fine  soffocarano 
il  eaoto  aeiraeeoaipagaameaio>ceieaaéD  diffioaHà  e  pompe 
d' arte. 

^  U  Fidelio  di  Boethovea  fa  fiscbìato  nel  180&;  ma  nel 
15y  quelle  eh'  erano  parse  Mr^iao  e  jneoodite  amoaie,  si 
giudicarono  bellezae:  portaroasì  a  «iole  l'energìa  aoBlera 
e  potente,  le  sublimi  di vagazioai,  la  raiol«nosae8|H'es6iane 
dei  vaglii  sentimenti.  Egli  ridusse  ia  musica  i  «aati  nasio- 
aaU  sooaaiesi,  da  Thomson  pubblicali*  Forse  e^li  sorpassò 
in  soUiniità  e  Haydn  e  Mozart;  ma  egli  e  Gromer  san- 
eano  d'  «aiià  e  nataralezaa,  e  sostìtiùsooao  arbitri  alle  sa* 
vie  regole.  Cosi,  dopo  che  Gla^  e  ^Gietry  avevano  addi- 
tato la  parola,  cercatone  V  espressione  ritmica ,  la  deela- 
inazione  naturale^  e  presala  per  base  dei  canto,  ki  naisica 
fial  da  sciogliersi  del  tutto  dalla  parola,  e  invase  fino  la 
chiesa,  dove  aveva  avuto  i  naitali:  ia  Mayer  ( — 184S)  ii 
canto  restò  secondario  agU  accompagaameati  ;  ii  recilativo 
fu  sbandito,  come  dai  disfai  baroechi  la  Unea  retta. 

Il  sentimento  affettuoso  di  Mosart,  il  profoaéo  e  ro- 
busto di  Weber ,  il  tragico  e  piotino  di  Glock,  cedettero 

i^iTsa  al  pesarese  Gioa<diino  Rossini ,  rifonaatore  nella  musica 
dopo  gli  scismi  di  Gliick  e  Picciai*  Non  ilaliaoo  più  che 
francese  o  tedesco,  egli  scelse  il  buono  da  tutti,  e  ne  for- 
ino una  musica  oro^tissima  e  fioreggiata ,  pur  non  man- 
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<2Mite  di  «emiiiìeità  nel  primitivo  'ooneelto;  Meno  ék$b^ 
rute  e  mestosa  di^oeUa  éi  tkayéu,  MmhiK,  Waaìtùvem,  e 
pensìè  co«preni  éa  tatti,  em  stnmetrMi  vitinscs,  aesca 
ìiTffoiMrità  e  sprofMmioni.  Non  i^nttM  del  édicato,  più 
▼aie  od  festoso^e  borlesoo;  UitAo  Tivecsa  e  spirito,  tulto 
fKi^re  e  onito.  Ai  1809  rìsale  la  sua  prioia  opera  (Deme^ 
trio  e  Polibio) 9  ma  la  fama  ne  cominciò  coi  Tamemdi 
Bd  ISfiS,  VHmliana  io  Àì§9ri  lo  poae  fra  i  prioù  eonpo- 
sUorì;  i'  iMeOo  e  il  Barimrt  tolaero  la  speranca  di  supe* 
rarlo.Lo  taodacooo  d' uoiformiìtà  di  stile  epo^^ertà  di  ma* 
niere,  rìtomuiBdo  egii  aewprc  at  crcBeenéo,  allo  Usnmt^ 
aHe  appo^iatwre;  d' approprìarsi  a  tialdaDsa  pensieri  al* 
^i>  e  ripetere  i  pr^rj;  d' aver  poDg;tudmio  all'arte  dei 
cttito  collo  «crtvero  tuUo,  4sl  modo  «ìm  V  ano  nosco  egMale, 
cantata  da  chicchessia;  «  far  lo  iMiftiHa  si  piena,  do  non 
lasciar  Isogo  ali'  atHiità  e  ad  ifosto  dei  cantante.  Ciò  co- 
perse la  mediocre  dogli  eseeotori,  oooie  lo  strepito  delle 
orchestre  aoflboaTa  la  parda^ 

Canmioarono  «air orme  soe  Goccia,  Generali,  Vaccai, 
f^^cÌDì,  DooMiaetiti ,  Vendi,..*.;  e  la  sua  popolirìié  fa  tÉk, 
che  ogni  a  lira  musica  ammutolì,  fin  quando  il  FreyMhMx 
di  Weber  ridestò  le  isinrazìoni  dell'  antica  scuola  germa-  |^ 
niea,  uno  ^itese^eEsa  montanina  of^nendo  o  quel  tarili* 
Ma  de'  sensi*  Non  In  città  o  viUog|;ìo  di  Gernioaia  eiic 
non  Toksse  ar?crlo  sentito,  o  ritornò  l' InciinBziooe  torso 
il  sentimento  e  V  ininìto.  Rossini  ohe  il  vide,  compose  il 
^rv^lielnio  Tctf ,  oon  idee  approfondite,  stromentazione  4837. 
studiata  e  colore  interno. 

Al  tempo  del  Zeno  e  del  Metaotoaio,  la  musica  stara 
ancora  subordinata  alla  poesia,  negletto  il  contabile  lirico 
pei  reeàlativo,  conto  lento  o  declamato  come  nelle  tm- 
gedie  greche,  poca  parte  all'orchestra.  Ora  inveocla  poe- 
sia è  nuiio,  abbandonata  a  gente  di  mestiere,  che  si  ras- 
segna alle  esigenoe  d'  «n  maestro.  Bellini,  Toicndo  cor- 
reggere gli  eccessi  dominanti  e  non  lasciare  che  le  note 
affogassero  le  parole,  non  preferiva,  come  Rossini,  i  li- 
bretti mediocri,  e  li  chicdea  d^  interesse  drammatico  in- 
tenso al  possibile  I  esaltamenti  o  ci^  concentrazioni, 
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emozione  draminaUca  con  impeti  passionati,  anche  a  sca- 
pito deli*  effetto  musicale.  Parve  novità  ad  alcuni  quella 
che  altri  giudicarono  sterilità  d' immaginativa  ;  come  le 
frequenti  interruzioni  di  motivi,  invece  della  ripetizione 
insistente,  e  la  breve  durata  delia  melodia.  E  la  melodia 
è  anima  della  musica;  ma  Bellini,  per  curarla,  trascurò 
r  orchestra. 

Gli  slanci  del  grande  innovatore  vollero  temperare 
Lesueur,  Berlioz,  e  massimamente  la  scuola  germanica, 
modificatasi  sulla  italiana.  Meyerbeer  nel  Roberto  il  Dia- 
volo, e  negli  Ugonotti,  fuse  la  musica  sacra  colia  profana, 
e  ogni  genere  abbracciò  in  vastissimo  quadro  ;  espres- 
sione sentita  delle  passioni  e  dei  caratteri,  con  un  lusso 
di  mezzi,  che  però  stordisce.  Chi  manca  di  genio  originale 
combina  i  meriti  de' diversi  maestri. 

La  Germania  fu  più  feconda  di  abili  esecutori,  di  can- 
tanti e  fabbricatori  di  stromenti;  la  musica  v'  è  coltivata 
comunissimamente  ;  ogni  città  n'  ha  scuole,  ed  è  predi- 
letto il  difficile.  Da  parti  più  nordidMs  vennero  arie  di 
balli  molto  gradite,  come  la  polònese,  la  kracoviana ,  la 
mazurca,  la  polka. 

Ormai  la  musica  è  ristretta  al  teatro  ;  composizioni 
teatrali  ripete  la  banda  militare;  le  sacre  volte  non  echeg- 
giano che  stromentazione  ed  arie  da  drammi.  Cbe  bel 
campo  per  chi  gli  basti  il  genio  d'erigersi  riformatore 
d' un'  arte,  la  quale  occupa  tutta  la  società  a  scapito  delle 
altre,  e  di  qualche  cosa  che  più  dell'  arti  importa  !  Impe- 
rocché, né  sentimento  d' artisti,  né  abilità  di  maestri,  e 
tanto  meno  virtù  civili  o  pubbliche  sperino  i  trionfi  cbe 
il  secolo  serba  a  cantanti  *■  e  ballerini.  Spargerli  d' ap- 
plausi, di  fiori,  d'oro,  sta  bene,  perché  il  secolo  serio 
paga  chi  lo  diverte;  gli  scaltri  pagano  chi  il  secolo  dis- 
trae. Ma  quando  al  fugace  merito  si  tributano  anche  mo- 
numenti perenni,  si  può  riderne  in  paesi  che  ad  altri  en- 
tusiasmi si  animano,  e  che  alla  pienezza  d'affori  frappon- 

*  Non  saranno  dimenticati  Marchesi,  Farinelli,  Marini,  LaUache,  Pacchia- 
rotti,  Moriani;  e  la  Grassini,  la  Catalani,  la  Pasta,  la  Malikran,  T  Alboni,  la 
Fmaolim,  la  Sontag ,  Jenny  Lind,  la  BcUiogton,  la  Cento,  ec. 
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gono  intervalli  di  dissipamento.  In  quelli  ove  anima  non 
si  sente  che  in  occasione  de'  teatri,  e  il  teatro  è  Tunica 
occupazione  comune,  l'unico  discorso  socievole;  ove  nes- 
suna causa  nobile,  nessuna  insigne  verità  scuote,  ma  solo 
una  danza  o  un  gorgheggio;  dove  si  pretende  questo  ri- 
poso senza  aver  faticato,  questa  distrazione  senza  avere 
pensato,  tali  entusiasmi  sono  insania,  turpitudine,  delitto. 

Emdisloiie* — Anflqwaria. 

Nel  secolo  passato  presero  miglior  andamento  le 
scienze  sussidiarie  alla  storia,  e  principalmente  in  Italia. 
Le  Esercitazifmi  pitruviane  di  Giovanni  Poloni  ajutarono 
r  intelligenza  dell'architetto  latino.  Bianconi  dettò  lettere 
sopra  il  Circo  massimo,  e  altre  sopra  Gelso,  più  bizzarre 
che  fondate  nel  pretenderlo  contemporaneo  d' Augusto. 
Monsignor  Guarnacci  volterrano,  nelle  Origini  iicUiehef 
pretese  assicurare  al  paese  nostro  la  cuna  della  civiltà.  Il 
torinese  Paciaudi  radunò  antichità  cristiane  e  della  allor 
dissepolta  Velleja;  promosse  l'istituzione  dell'università 
di  Parma  e  di  quella  biblioteca,  e  fé  la  storia  dell'ordine 
di  Malta.  Alle  antichità  sacre  si  prestava  l'attenzione  che 
meritavano;  e  ne  davano  opere  fioldetti,  Bottari,  Mama- 
chi.  Buonarroti,  Marangoni,  Ciampini. 

Giambattista  Passeri  lavorò  utilmente  alle  antichità 
ctrusche;  spiegò  le  tavole  eugubine  e  la  lingua  etnisca, 
non  sempre  guardandosi  dai  voli  dell'  immaginazione. 
Monsignor  Marini  chiari  gli  atti  de'  Fratelli  Arvalì  e  i  pa- 
piri, toccando  molte  parti  d'  antichità.  Portento  d'erudi- 
zione fu  chiamato  il  Mazzocchi  capuano,  che  illustrò  il 
mirabile  anfiteatro  della  sua  patria,  e  molti  altri  argo- 
menti ,  ma  sovrattutto  le  due  tavole  eracleensi  ;  ed  espo- 
nendo la  Bibbia  nell'università  di  Napoli,  stese  il  pre- 
zioso Spicilegium  biblicum.  Degli  Etruschi  si  occupò  Luigi 
Lanzi,  tutto  riferendo  a  origini  greche.  Dempstero  avea 
cominciato  un  museo  etrusco;  e  le  nuove  scoperte  of- 
fersero al  senator  Filippo  Buonarroti  numerose  aggiunte. 
Da  lui  iniziato,  il  buon  grecista  Gori  se  n'  appassionò  in 
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■Md«,  dM  t«li#  iFeéea  ncgU  Eirasoiii,  e  P^rigìiie  deUe 
aiti  e  le  CMBMDattze.  IMto  gli  deve  1'  •otìquarn  e  l' epi- 

4770.'  g**^9  ^  ^  fk>T«lo  dh  Giovanili  Lanù  4à  VakiarBa,  kr- 
glùsnoo  tviidiCo  e  «am  f  miale^  oIk  nelle  Hc/ieùr  eiwlt- 
Arwii  piJ^Uicò  iBeitì  tesori  della  biblMeca  riciBHPdiafli. 
Lo  «tedio  étàV  aaiKkflÀ  la  «pòrto  da  nftaltcyftici  sco- 
perte e  TÌagigi.  Oiire  fireetona  e  Paopei,  «el  Ì75là  si  tro- 
varono in  una  foresta  ì  tempj  di  Pesto  ;  nel  1761  le  rovine 
di  YeHeja,  sobbiosala  ae4  quafi»  secato.:  principi  e  papi 
sgombravano  la  Villa  Adriana  ed  altri  ruderi  ;  d' Hancai^ 
ville,  WAMier,  Choiaeal>GaMÌitf,  S|mmi,  Ac^ci,  Stoard.... 
vivelavaDO  le  arti  de^ka  Grecia;  CimrdÌD,  NaodeB,  Paàoke, 
Miebafar  qaette  4eiU'A«ai>ia,  dett'E^Mia,  di  Patama. 

£  già  l'AalÀqiiaria  «essanda  li^csaer  nna  eunoytào  un 
«ampo  di  oojoaa  eruéntane  e  dopate larhg  arpaiey  iaipt- 
vffva  ad  abbanidoaare  Ae  oaserraatoni  aoeeaooriey  «he  boq 
nafiaama  dati'  iapeaia—  del  la— aancata  né  to^ilkistisaiio,  e 
a  non  ean^piasersi  di  aoawBuUaie  eitanofil^  e  eaii»  fiiaso- 
#a  veadeasi  interprete  éeUe  religiaaa,  deHa  paMUea,  della 

ìm  <^V'>MÀ.  WìackolmaBo,  figlio  di  «a  eaksotoja  bMndeber- 
^heacy  aproviole  di  saeszi^  ma  paasianalia  per  la  stadio , 
paté  finatoicnl»  veder  Roaia,  ave  la  proteaiatte  dei  eardi- 
aali  Archiah»  e  Albani  gli  afMsrse  la  strada  su  eoi  si  ieee 
per  gloria  immortale.  Diriaxò  egli  Vaotiqaaria  sulle  arti 
del  disegno,  e  ne  pubblio^  «aa  storia  <1764)p  preoéendo 
({uesto  iiame  nel  senso  greeo  di  aistema ,  e  ^oardaftda  al- 
l' esiateiua  4eU'  arte,  aaa  i^i  a-vveoinenti  degli  artisti. 
Sano^  vedere  netta  fRi^ziiHic  ^i  ertori  auMlariiali  de' suoi 
predecessori;  esngbietture  temerarie;  eredule  antiebe 
opere  areeeftti^  asseraioni  fondate  sovra  rappeazi  inesiper- 
ti;  dcscrifliiiom  fatte  per  diletto  pia  obe  per  tstruamie; 
svarj  di  viaggiatori  a  corsa;  errori  di  disegiiatori.  Win- 
ckelmann  vide  le  cose  col  propq  ocebt,  e  credea  io  studio 
dell'  aotiobità  non  fosse  dc^ao  del  savio  seneii  disetfto  in 
guisa  da  raffinare  U  gusto,  e  risobiarare  la  storia  dell' uma- 
nità. Vero  è  bene  ch'egli  ineadde  in  «olU  errori  di  fatto; 
poco  ordinato  procede;  oelle  descrizioni  dei  Humumenti 
affetta  erudizione,  aè  taroa  bene  quell'aria  d'ispirato  die 
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prende  a  volta  a  volta:  pare  alletta  il  sm  entusìasino  del 
bella,  e  T eloquenza  che  rivaleggia  ool  pensiero  dell' arti- 
sta.  Aacbe  il  coale  «li  Cayk»  avoa  iMltuto  questa  via,  sur  \i^ 
perando  Wiackelmafi»  oome  arlÀsta,  quanto  gli  oede  in 
eradixione;  ogli  laticaadosi  in  pteeoli  lavori,  dove  questi 
ebbe  oceaaioBe  di  grandi.  Nell'arte  ««ftica  non  vide  efae  il 
lato  industriale  e  voluttuoso;  e  éknt  bob  ne  comprendesse 
la  gravità,  lo  mostra  il  modo  con  eoi  eepiè  i  noouiBenii. 

il  sassone  GrisliaBO  He^me  sari*  vissuto  al  paterno  le-  \m! 
la|o,  se  un  sua  padrino  non  pagava  I  tre  soMà^  per  setti^ 
mona  richiesti  da  no  maeotro  di  latino;  poi  altri  il  soc-  - 
eorsearo,  takbè  sempre  stentando  il  pane ,  dÀvenne  insigne 
umanista.  Mosso  scrivano  neUa  biMioteea  dei  sMinéfieo  mi- 
nistro firutil  con  cento  sondi»  poi  fnwfessore  o  Gottinga,  eo- 
minciè  a  mostrarsi  iatevpretaoée  gM  nulorì  non  oolle  so- 
lite mìnuaie  filologiche  e  da  meroeradito,  mo  ceremidone 
la  poesia  9  il  gusto-,  le  ìmllezae.  Dì  là  imparò  a  eonsiderarc 
la  nii4^gia  oame  un  deposito  4i  simboU  e  delle  tradizioni 
4i  popoli  e  di  tempi  diversi,  del  cui  oonceCto  pnnutivo 
indagò  le  alterazioni^  io  modo  <k  farle  supplemento  alla 
storio.  Studiò  i  monuflMnti  eoo  men  fantasia  di  Windiel- 
lotMìo»  «a  più  criterio  eeogniuom  di  testi,  su  nozioni  po- 
sitive, non «u  brillanti  ipotesi;  corresse  moltissiflii  errori 
storici  di  qQcAlo  intorno  alle  epoobe delle  arti,  e  confutò 
le  rogifou  addotte  del  crescere  o  deendere  di  queste.  Ap- 
plicò pure  ai  monumenti  etruschi  per  fuaato  allora  po- 
teosi,  e  meglio  ai  lùsaAtini.  Le  presùose  edizioni  di  TibuUo, 
e  massime  di  Virgilio,  lo  posero  sovrano^  e  eseuri  punti 
illustrò  nelle  dissertaxioni  sue  air  accademia  ^  Gottidt^a , 
dalla  oui  università  seppe  rimovere  lo  spirito  conlenzioso 
e  le  sottigUeeae  nuove,  assicurandole  cosi  una  riputazione, 
cbe  la  protesse  dal  furore  armato. 

Mancava  ehi  tutta  insieme  abbracciasse  l'arte,  per  ri- 
velare il  soggetto,  il  tempo,  il  merito  di  ciascun  lavoro  ; 
seguire  le  vicende  del  gusto,  leggere  ne'mooumenLi  la 
storia  4611' uomo.  E  il  fece  Ennio  Quirino  Visconti  romano.  {^^7 
Meraviglioso  io  da  fanciullo  per  memoria,  ben  presto  ebbe 
n  mente  un  Ul  tesoro,  da  percorrere  rantictiità  con  sioor 
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rezza.  Quando  gli  scavi  di  fircolaoo  e  Pompei  invoglìaTano 
tutta  l'Italia  a  nuove  scoperte,  e  Roma  più,  Clemente  X\\ 
pensò  riunire  le  ricchezze  archeologiche,  comprando  le 
sparse ,  cercandone  di  nuove  ;  ed  al  museo  che  da  lui  ebbe 
nome,  e  che  fu  con  munificenza  compito  da  Pio  VI,  pose 
«apo  il  Visconti.  JieW Illustrazione  del  Museo  Pio-^^lemen- 
tinOf  airerudizione  sicura  accoppiò  il  Visconti  l'arte  d'es- 
porre con  chiarezza  ciò  che  prima  arieggiava  all'arcano, 
schivare  le  pompose  digressioni ,  attenersi  a  quello  che  di 
ciascun'opera  è  particolare.  Inventò  di  disporre  ne' monu- 
menti prima  le  divinità  del  cielo,  dei  mari,  della  terra, 
degl'  inferi;  poi  gli  eroi,  la  storia  antica  e  romana,  i  savj, 
j  filosofi,  i  dotti;  infine  ciò  che  riguarda  storia  naturale, 
costumi,  arti;  e  ogni  classe  secondo  l'età  e  il  merito. 

Illustrò  poi  i  sepolcri  degli  Scipionì ,  sterrati  il  1780; 
te  ruine  di  Gabio,  dissepolte  per  cura  del  principe  Borghe- 
se, e  quanto  di  nuovo  usciva  o  di  antico  restava  mal  in- 
terpretato. Quando  Francia  rapi  all'Italia  le  ricchezze 
artistiche.  Visconti  fu  a  Parigi  nominato  conservatore  del 
museo,  ch'egli  dispose  giusta  il  suo  metodo.  Continuò  colà 
i  lavori;  intraprese  V Iconogrfifia  greca  e  romana,  raccolta 
di  ritratti  autentici  ordinatagli  da  Napoleone,  che  ne  fece 
un'edizione  magnifica,  e  la  regalò  a  quelli  che  l'autore 
indicò.  Genere  nuovo  e  delicato  di  generosità. 

Anche  la  Numismatica  fu  condotta  al  vero  uiBzIo  suo 
di  coadiutrice  della  storia.  Spanheim,  Le  Vaillant,  Pelle- 
rin,  Barthelemy  l'aveano  già  avanzata,  quando  Giuseppe 
Eckhel,  gesuita  austriaco,  diede  un  complesso  della  dot- 
trina numismatica  (1792-98),  ove  seguitò  l'ordine  geogra- 
fico di  Pcllerin,  migliorandolo;  indi  le  medaglie  romane 
distribuì  secondo  i  fasti,  discutendo  con  critica,  Ingegno 
ed  erudizione  estesa  eppur  sobria;  sicché  i  successivi  po- 
tranno correggere  qualche  sbaglio,  riempire  lacune,  ma 
difficilmente  togliergli  il  primato.  Domenico  Sestini  di  Fi- 
renze, incaricato  dal  ministro  britannico  Àinslie  dì  far  una 
collezione  di  medaglie  greche  e  romane,  s' innamorò  di 
questi  studj,  e  diede  la  geografia  numismatica,  poi  molte 
descrizioni  di  musei  e  medaglieri;  e  nel  Sistema  geografico^ 
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numismatico  in  quattordici  volumi  in  foglio,  rimasto  ma- 
noscritto, descrive  tutte  le  medaglie  conosciute. 

In  questo  secolo  tre  fatti  importantissimi  spinsero 
avanti  lo  studio  delle  antichità.  Il  primo  fu  la  spedizione 
d'Egitto,  ardito  e  vasto  concepimento  di  Buonaparte, 
dove,  insieme  colla  guerra,  si  cercò  l'incremento  delle 
scienze.  Una  commissione  raccolse  e  trasportò  in  Europa 
molti  monumenti  di  quell'arcano  paese,  che  diedero  ori* 
gine  a  discussioni ,  invogliarono  a  cercarne  altri,  e  premi* 
sero  alzar  i  veli  dell'Iside  misteriosa.  Soprattutto  la  Stela 
trilingue  di  Rosetta  fé  sperare  la  scoperta  dell'alfabeto 
geroglifico;  ma  i  varj  sistemi  proposti  da  GbampoUion,  da 
Klaproth,  da  Joung,  da  Seifforth,  da  Pbalin,  da  altri,  non 
diedero  sinora  i  frutti  aspettati. 

Le  nuove  scoperte  fatte  in  Etruria  portarono  a  dubi- 
tare se  la  civiltà  fosse  stata  anteriore  qui  o  in  Grecia.  A 
tal  uopo  si  studiarono  le  mura  pelasgiche,  diffuse  per  tutta 
l'Italia  media  e  bassa,  e  alle  quali  si  trovano  riscontri  nel 
Peloponneso,  nell'Attica,  nella  Tessaglia,  nell'Epiro,  nel- 
l'Asia Minore.  Ancor  più  rilevò  la  scoperta  delle  tombe  e 
dei  vasi  etruschi.  Quest'ultimi  restarono  una  rarità,  fin 
quando  nel  1827  si  trovarono  molti  sepolcreti  al  nord  di 
Civitavecchia,  nel  paese  ove  già  fiorirono  Tarquinia,  Cere, 
Clusio,  Bomarzo,  Vulci  ed  altre  città  toscane.  Prima  del 
fine  del  1828,  per  opera  principalìssima  di  Luciano  Buo* 
naparte  principe  di  Canino,  più  di  3000  vasi  dipinti  eran 
venuti  in  luce,  che  venduti,  divennero  noti  al  mondo  ar* 
tistico.  Gli  scavi  non  s' interruppero  più  ;  e  diede  tesori 
non  r  Etruria  soltanto,  ma  la  Sicilia,  la  Magna  Grecia,  la 
Campania,  l'Apulia,  le  vicinanze  di  Roma;  poi  alcuni  an- 
che l'alta  Italia,  e  la  Grecia,  Panticapco  e  persino  Cirene. 
Oltre  le  belle  forme  e  variatlssime,  erano  ad  ammirare  le 
pitture,  di  stile  proprio,  alcune  con  soggetti  dedotti  dalla 
mitologia  o  dai  poeti  greci,  ma  altre  senza  relazione  ad 
opere  classiche.  Insieme  si  rinvenivano  nelle  camere  se- 
polcrali ed  ornamenti  d'oro  e  d'argento  di  squisita  finez- 
za, ed  arnesi  d'ogni  maniera,  e  anche  statue  di  pietra  e 
di  metallo. 
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MìTcluiiMie  pie  inp^rUnte  fé  qoella  del  mondo  orien- 
tale. Le  tiague  dell' Asia  e  le  sue  aaticlùtà,  eeUivuidesì 
solo  per  Tìsto  refifìow,  si  rcsinngeaiio  alKetevico  e  al- 
l'arabo ;  i  papi  eeiearoso  sempre  che  selle  uohrersità  ye 
n' avessero  scuole.  Le  qoislmii  soseìtate  dalla  RìffNnaa 
ercbbevo  il  nomerò  desili  orieoCalisli  aneke  fuori  d'Italia 
e  del  doro  ;  e  6iic;llelmo  Poslel,  nel  1538,  pnfcblieoYa  a 
Parigi  alMeti  delle  lingoe  ebraìea,  caldea,  sira,  samarì- 
tana,  araba,  Indiana  (etiope) ,  greca ,'gtorgiana,  serica, ilU- 
riea»  armena,  latina  :  tentativi  di  ridurre  ad  unità  malte 
laToUe,  anticipando  la  filologia  comparata.  Il  1365  Cor- 
rado Gesncv,  nel  Jfiifcridirfaa,  informaira  di  eenAveota 
lingue  e  dialetti,  daTa  roraainne  dominieale  in  vontidiie 
traduzioni,  con  copiosi  rafironfti.  Vanno  aM' Intento  mede- 
simo e  rintrodnsione  alle  lingoe  caldea,  siriaea  e  armena 
del  lomeUino  Ambrogio  (1599),  e  il  commentario  9$  rth 
iiom$  cowmnnrf  amntiiw  itnftannfm  oc  Hierunm  dello  svi»- 
zero  BìMiander,  e  il  Teaoro  del  Iraneese  dandio  Darei,  e 
la  Geografia  di  Samuele  Bocbart  ;  e  i  laYori  di  Dnvid  Mi- 
obaetts  di  Gottinga  intorno  all'esegesi  biblica.  Ad  Amster- 
dam pubUievransi  dìaionar}  giavane^  e  malesi;  edErpe* 
nio  diiè  utta  gmounatica  araba,  rimasta  la  migliore  fino 
a  Saey. 

In  Inghilterra,  oltre  gli  <diraiaianli,  s*  illusiraTano 
Pokoke,  traduttore  di  Abuilaraggio  ;  e  Hyde,  che  trattò 
della  religione  dQÌ  PersianL  In  Italia,  Gregorio  XIV  facce 
fondete,  caratteri  orientali  e  stamfore  molte  opere;  il  col- 
legio di  Propaganda  coli' annessa  biblioleca  favorì  talistn- 
dj.  L'€Eàipu$  (Bgyptiaem  del  tedesco  gesuita  Kircber  ivi 
pubblicato,  fermò  primo  T attenzione  sui  gevogliflci, 
eh' e' crederà  inventati  dai  sacerdoti  per  tenere  occisrte  le 
karo  dottrine,  e  che  con  ciarlataneria  pretese  spiegare, 
labloiisìd  sno  con^fiatriolo  lo  oootinnò  nel  Fuuéeat^  e^ 
zmno  (1730),  ove,  suH'idea  delPinflese  Wilkins,  senada- 
glia  il  sÌBlenia  religioso  egizio,  interpretando  eoi  eopto  i 
nomi  delle  divinità  ;  mentre  De  Goignes  pretese  spiegare 
^  i  geroglifiei  coi  cinese.  Giorgio  Zoega,  innaaionitn  del 
greco  e  (ielle  antichità  alla  scuola  di  Hcyne,  ilal  pattrio 
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Gìtttlaad  mutatosi  a  Rona  e  al  cattaèicismo,  pese  in  or- 
dine i  maooaeriltì  del  Museo  Bovf^iaifeo,  stampò  le  meda- 
gHe  egizie;  e  Pk>  VI  9IÌ  eoflMaise  d'ittustrave  gli  obelischi 
di  Rema^  opera  cèm  le  sueeessìve  seoperte  snealir<»ia. 
Studiò  per  essa  la  lingua  cof^ta,  e  sospettò  che  un  eie- 
raento  foneCkai  csisfeesse  nella  tìnga»  sacraw 

1  Gesuiti  aveauo  fatto  intanto  oonosocre  il  cìoese,  por- 
tando e  Iraducendo  i  libri  saerl,  e  qualehe  capolavori let^ 
tcrario  di  queir  Impero:  altri  si  laudarono  nell' indiano , 
tanto  che  poterono  eompflflrra  in  sanscrito  l'^jnfr  Veéam, 
dsigli  Enciclopedisli  creduto  originale  dì  cento  seooti  lgi« 
Altri  inforBaavano^  delie  opinioni  e  della  scienza  di  qoel 
paese.  Il  padre  Giorgt,  neW  Mphabetmn  ttManm»  (t76i), 
porse  le  prinK  iafovfflonioni  sull'Asia  centrale;  né  altro 
libro  ebbe  l'Buropa  su  questa  materia  fin  alla  grammatica 
di  Sdiroter  nel  1896,  e  aàia  Mgliore  di  Cosma  di  Koro&^ 
nel  1834.  Stefano  Borgia  Tcndea  fino  gli  argenti  per  eoa»- 
prave  rarità,  mnssime  le  spedite  di  lontano  dar  anssiooarj, 
e  ne  fermò  ma  museo  a  Yelktri,  e  te  stampare  il  sistema 
brtihmamùum  del  P.  Paolino  da  S.  Baartolomeo,  il  ^uale 
mosirò  l'analogio  del  sanscrito  col  latino,  la  sua  paren* 
tela  cotto  asiìdo,  e  Is  somiglianae  della  mitologìa  brami niea 
con  altre.  Clemente  XI  eoaaprò  moltìsaimÀ  manoscritti 
orientali  dì  Abmmo  fidmllense;  altri  ambì,  copti,  etiofn 
di  Pier  della  Valle  ;  e  da  Ginseppe  Simone  Assemanì  fe 
stendere  il  catalogo  de' manoscritti  siriaci  ed  arabi  della 
Vaticana,  e  molti  lavori  d'orientale  erodiziooe.  Alle  cu- 
fìcbe  antidata  si  appiioè  Adler  ;  come  alle  copto-menfiUr 
che  Munter  e  EJngarelll.  Saint-^Martin  si  applicò- princifpal- 
mente  all'armeno,  e  n'ajutò  la  Slortìo  def  èmsM  impera  ài 
Le-Beau.  Il  padre  Mecbitar  di  Sdmste,  cirido  a  ridestare 
fra'sum  il  fuoco  dell' intelUgenaa,  so&cato  dopo  il  distacco 
dalia  Chiesa  romana,  ottenne  dal  senato  Tenete  l'isola  di 
San  Laazaro  (1717},  ore  stabili  l'ordine  di  Sant'Antonio 
abate  ed  una  stampma,  dalla  quale,  non  men  che  da  al- 
tre ora  poste  a  Vienna,  a  CostantioopoU ,  a  Smirne,  a 
Mosca  e  in  altre  città  russe,  e  fino  a  Madras,  uscirono  1»- 
b^i  eieracntari  e  di  seknea  e  tradmioiii  ;  onde  venne  a 
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propagarsi  la  letteratura  dell'Armenia,  che  oltre  farci  co- 
noscere un  paese  d'abbastanza  conto,  reca  lume  sui  vicini. 

Già  Leibniz  avea  proclamato  elevatissime  idee  sovra 
la  filologia,  e  riconosciuto  nelle  lingue  il  miglior  sussidio 
alla  storia  de' tempi  remoti  e  ad  accertar  la  parentela 
de'popoli.  Le  cognizioni  positive  furono  aumentate  dai  cin- 
que dotti  9  fra  cui  Niebuhr,  spediti  da  Federico  Y  di  Da- 
nimarca a  conoscere  gli  idiomi,  la  storia,  i  monumenli 
dell'Arabia  e  dell'Egitto.  Pallas  nel  1786  pubblicò  il  suo 
vocabolario  di  tutte  le  lingue  del  mondo,  ed  Hervas  spa- 
gnuolo  nel  1800  il  catalogo  delle  lìpgue  delle  nazioni  co- 
nosciute, poi  Adelung  nel  1804  a  Berlino  il  suo  Mitridate, 
De  Guignes,  nella  Storia  degli  Unni,  pel  primo  legò  le 
vicende  europee  a  quelle  dell'estremo  Oriente,  e  rivelò 
una  quantità  di  nazioni  appena  nominate  dell'Asia  cen- 
trale. Anquetil  Duperron,  stato  nell'India  quando  i  Fran- 
cesi vi  prevaleano,  applicò  l' erudizione  alle  religioni, 
pubblicando  i  libri  sacri  della  Persia  e  V  Upanisciad  de'Bra- 
mini  (1771).  Di  più  fecero  gli  Inglesi  sottentrati,  e,  non 
nel  sanscrito  soltanto ,  ma  nelle  vaile  civiltà  e  lìngue  che 
a  quella  s'aggruppano,  trovarono  un  mondo ,  possiamo  dir 
nuovo,  coll'impronte  d'un' età  remotissima;  e  la  necessità 
di  conoscere  le  leggi  e  gli  usi  d'un  popolo  che  voleano, 
non  solo  conquistare,  ma  governare,  li  portò  a  rivelarne 
la  lìngua  e  quella  letteratura  cosi  doviziosa.  Hasttngs  fondò 
a  Calcutta  un'accademia  orientale  (1784),  donde  uscirono 
t^' Istituti  di  Akhar  per  Gladwin ,  le  Leggi  di  ManU,  per  Jo- 
nes; poi  una  serie  di  transazioni,  ove  esso  Jones,  Wilkins, 
Golebrooke,  Prinsep,  Wilson  diedero  il  fiore  di  quella  let- 
teratura e  filosofia  :  a  Londra  fondavasi  un  comitato  on^p 
volgarizzare  le  opere  più  importanti,  per  quanto  il  clero 
anglicano  si  opponesse  a  una  diffusione  che  giudicava  pe- 
ricolosa. Guglielmo  Jones  considerò  la  letteratura  orien- 
tale come  un  immenso  complesso,  destinato  ad  esser  base 
alla  storia  dell' umanità,  e  di  cui  ciascuna  parte  servirebbe 
a  rischiarare  il  tutto:  scopo  compreso,  benché  ancora  lon- 
tano dall' esser  raggiunto. 

Disinteressato  amore  della  scienza  recava  i  Tedeschi 
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«  meditare  sulle  seoperte  altrui ,  e  applicarvi  queir  arguta 
e  ardita  loro  critica  ;  onde  ben  tosto  divennero  creatori 
4' una  scienza  nuova,  la  linguistica.  Dopo  che  il  libro  di 
Federico  Schlegel  sulla  filosofia  e  la  lingua  degl'  India- 
ni (1808)  volse  a  queste  l'attenzione,  Bopp  studiò  il  san- 
scrito, e  nel  1827  ne  diede  la  grammatica,  dopo  criticata 
quella  dei  Wilkins,  uscita  nel  1808;  poi  a  Londra  pubblicò 
il  sistema  di  conjugazione  sanscrita  paragonato  colla  gre- 
ca; latina,  persiana  e  tedesca. 

Secondarono  altri  tedeschi;  Lassen,  Rosen,  Hum- 
boldt:^ Klaproth,  dopo  molti  viaggi,  pubblicò  VÀsia  poli- 
glotta e  Memorie  relative  ali*  Asia.  In  Francia  la  Conven- 
zione avea  creato  cattedre  di  arabo,  turco,  tartaro,  per* 
siano;  cui  si  aggiunsero  in  appresso  l'armeno,  il  cinese, 
il  malese,  il  tibetano.  Ghezy  fu  il  primo  che  professasse 
pubblicamente  il  sanscrito  in  Europa.  Nel  1810  Sacy  pub- 
blicò la  sua  gratnmaUca  arabay  colla  forte  analisi  agevo- 
lando la  conoscenza  intima  dell'ebraico,  del  caldaico,  del 
siriaco.  Con  De  Guignes  cominciò  l'importantissima  pub- 
blicazione delle  Notizie  ed  estratti  de*  manoecritti  della 
Biblioteca  reale:  e  fecondissimo  di  libri  sulla  storia  e  la 
letteratura  orientale,  formò  valenti  scolari.  Remusat  ri- 
dusse il  cinese  non  più  difficile  agli  studiosi  che  l' impa- 
rare altra  lingua  di  gruppo  diverso  da  quella  che  parla- 
no: Pauthier,  Julien,  Bazins,  Pavie,  Biot,  diedero  molte 
traduzioni.  Il  Giornale  della  Società  Asiatica  stabilita  a 
Parigi  (1822),  è  testimonio  e  archivio  degli  studj  orientali 
•in  tutta  Europa. 

Neil'  India  i  dotti  inglesi  continuarono  i  lavori ,  e 
spesso  mandano  in  Europa  edizioni  e  traduzioni  dei  veda, 
dei  purana,  dei  poemi:  cercaosi  le  diramazioni  buddisti- 
che: già  si  conoscono  milledugento  iscrizioni,  cinquanta- 
mila medaglie,  innumerevoli  sculture  in  varie  di  quelle 
lingue.  JieWAriana  antiqua  (Londra  18Ì2)  Wilson  raccolse 
quanto  si  sapea  sulle  medaglie  di  ogni  età,  sinora  trovate 

'  Sono  nomi  universali  gli  orientalisti  Reiske,  Michaelis  ,  Eichhom ,  Hart« 
maon,  Hitler,  Gieuser,  Klaproth ,  Gorrcs,  Bohlen ,  Rhodc,  Platb,  De  Hammer, 
PejTOo.... 

II.  36 


liia.  'L'iEgitto  :piiò  dini  sMpeMo  ;  «  •  se  dMcuno  pvdlOBde 
>tiver4roivaio'ufNiNdiv«Ma  iOiti»fe4d«i  ginroglifleì,H5*«Kiòr^ 
«fittno  iHmUDo/iwl  do^etsi^oaiMivciwe^dttl^eoiiMeeiekilUa- 
-gfiML  toh'  eMi-tfMtartwno,  ^eioè  'ki  ìto|lts. 

^trtò^datiqiie  ttvmi  fai«to»itt  dft»alt«lida«Niiiieii*i*ite 
t>dlMMì;ie(le  tnedigUe  nìssKaidi,  i^nuntuttefiti  di  Gkì4l^ 
-«Nryil6<«]iifyedì  Gnlìdisa,  .dMfiykiMHii,  éì  FsrdniBi,  «lit 
Dabìstan,  e  Mosè  dì  Goreii«,'Ci«ti*^stteiii  ^ibliiitm  in- 
-diami  e  iièélaaa  nmnbero  «tfervìBìo  ^deìÌB  battei»*  «4e  ri- 
'Cieyehe*.de'  filòlogi,  (dod  ipiù  lìBsitate^  etimologie,  timi  a 
•paFago&i^iilhi'aaMiitilssioiie  'tààkìe  tliogue-,  ^iliilitniBOiio  ì 
•^tempi  luttaBtomi  is  le'migilBiaìoDi.^PaiiÉeto  gli  ^foaidi 
(più man  poturono  limitoFti  >aU'<offteoiile  dd  Stoaiyidéi^ 
^rOUtnpo  O'dbl  rPalatàito;  e  'i»NiSre'te>«D^hltà  ^ornatali, 
ai  tempo  del  ^iirétetamntiie  del  ¥f5«edtl,teM»o  lAotae- 
<CMO»iO' ddHarchoalegia,  om'He  soaO'hiinMliapsasabileHi- 
tftodlfBione ,  >e  «i  protende  Tìconoaear».qaa«itD  V  aoliebità 
«laasloa  «Wia^proflttato  delleionttfiorì.iie'llBgite  i«dlaiie 
tdlveiigbnoLnecaasaFieialAa«piega»oiiedei  moauBaaiali^lgn- 
'iNiti,  come  appanre  idfti  «Iotopì  di  PyÌB6ep,'IsiiaaaQ,  Wil- 
"Mrnaolleimeìhiglie'di  Iiali9r;'vda  quelli -di  FeHoiiisrsalla 
-fiiola,<di  Tiia^er^Aol  Gaseemii*  ecLa^^bbia  è  inteera- 
gala ^ sopra 'tiiOBUNKeati  babUoneai,  fenici  ed  «altari ,f4li<m 
'manca  aa^si^dociMfltento'aeritto.iLe  ruine  di  Gil4iim|r  ait- 
flettano  ia  eoonesaioile'fra  tatmontoosa  Peraide*.e  ie'pia' 
^ttlft<&'deU*•Bttfrate;  4a'pret«sfa  ^seoperladi  Nìdìtc  fvarfe 
mfnacciar  una  rivoluzione  in  questa  scieazayoametto  spe- 
'•Uiztene' di  Egitto.  NcU^Arìa-e  nei  libri  dif^&K^aBtro  rin- 
rraociai^nsi' una  civiltà  aiìtldiiasiina':e  iioa  !Sreligioiie'«o- 
-fi^tavlssdta  fino  ad  oggi  Ira  ì  Goebri:  Rasck  «dimoalvò 
-r  antichità  e  rautantieità  «  dello -^wadeiggfÉpt  cdélla-soa 
^l^gora  ;*E!igeaf o<BimioUf /nel  conrraonto 6u\V¥mna  (1€34), 
')ei«ò  lo  stadio  di  quellaifavclla;'eOiialibie(éhe1ifpàliieT»an 
vogare < del' aanserii^,  'portalo .d«ir]iidiatffieirind«M]iaa 
eoi  buddismo  ;  e  col  fare  lo  zendo  anteriore  al  sanscrito^ 
,ndueeva  alle  alture  deirAria  il  puntodi  partenza  dei  più 
antichi  idiomi,  donde  li  seguì  colla  civiltà  e  la  relif^ofie 
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p^r  .iitUfi  r  A$ia  orientale,  poi  wl  buddismo  «Qolla  .setten- 
tviomile. 

DairAvia  la  Qì^ìltà  si  diffuse  alla  lledia^  alla  Peosia^ 
i  eiiimìstecldofnaodaosiaila  scriUura.euneifQcpii^  Di^qu^- 
slafpaalò  primo  il  danese  Muoter  all' aaaad^oqia  diCope-* 
n^^ieo  Ì14796 ,  ma^^ea^a  ^ddisfaeeRte  ^iegaiione  ;  cpi 
orni  rinsoiroao  ocyi^re  Tychsen,  Herder,  iiftiif^nsteìii. 
Grqleféiui  asaeiri  la  Jiugua  di  quelle  iscciùqni  essale  ;lo 
zendo;.e  di  questo  si  aervirooo  Rascke  Samt>4IIai)tifi|per 
dedlBrareialcuQa  delle  pe^^epolitane.  Poi  fiuroouf  ^980 
Talfabeto  euneifovoie,  mostffaadolo.d'origine.seiniticaf.e 
proptiaiiieiite  «assira  ;  .risnltameotoal  quale  s'  avyicioava 
pure:Laa9eo..CoQieiiipQirapeftHieiileei  si  damano  i^moiiu- 
mentì, di  quel  «paese. 

vQuiisi  di(Gon«evlo  oioHìpli^p^isi  dai^ertutto.ricen^e 
etdisaii^ÌQ0Ì;  varie -acoademie,  priocipaliuQiite  quelle. di 
Fitt9QÌa,.di  G^tinga,. di  Lipsia,  di  Torino,  di<Galeutta, 
si*fis8aranor«u  punti  •speciali; 'forfoaronsi  società  pqr  la 
49aneervaiDOpe,  la  ricerea  e  l' intcf pret^zioue  dei  inonu- 
menti,  come  quella  per  gli  scavi  d'Ercolano  e  Pompei  „e 
l'archeologica  di  Roma;  i  principi  inviarono  a  misurare 
e  copiare  monumenti  nell'Egitto,  nell'India,  nella  Morea, 
in  Italia...  Ghandlcr,  Choiseul-GouiBcr,  Cockerell ,  Geli , 
Iieakc,D0dwel,:PoMGpAeville,  Hakelberg,  Br«o$U;d>  T^xier, 
Thierseb...  espli>ravaoQ  la  Grecia»  ilgov^ao  fraiM)esemao- 
t^teva  tmaspedizione  in  Morea;  lord  EJgin  opUe  spoglie 
del  PArteoope, arricchiva  il  museo< britannico;. la; Baviera 
comprava  i  ouirmi  arcaici  di  Egina  ;  Francia  e  .Toscana 
inviavano  una  j^pedi^ione  scientifica  in  Egitto;  alcuni,  pri- 
vati vi  si  posero  per  proprio  ardore.  Nel  1840  Eiandtn  .e 
Coste  d'  ordioe.del  governo  fraqcese  .viaggiavano  la  Per- 
sia; Ker  Portar  e  Texier  ci  comunicavano  le  ruine  d'Ista- 
llar;, fra  quelle  di  Babilonia,  raccoglievansi  iscrizioni  an- 
cora indecifrabiU.  Città  intere  e  più-spesso, monumentici 
dise4^prono  ogni  giorno  nell'  America ,  finora  ,però  muti 
come  la .  tradizione. 

OaperluttoJlpatriotismo  volle  frugar  la  terra  ove 
dormono  i  padri,  per  riconoscerne  lo  stato  antico;  e  non 
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t'  è  ornai  contrada  ove  non  s' indaghino  con  passione  le 
antichità  nazionali,  sia  delle  età  remote,  sia  dei  mezzi 
tempi;  scritte  o  disegnate,  stabili  o  mohili;  dapertutto  si 
posero  cattedre  per  l'insegnamento  di  questa  scienza. 
Anche  la  geografia,  non  più  indice  di  nomi  e  cnmalo 
di  cifre,  si  crede  obbligata  a  registrare  ne' popoli  tutti  gli 
elementi  di  civiltà  ;  il  danese  Maltebrun  seppe  unirvi  l'in- 
teresse e  il  color  poetico  eolle  nozioni  positive  ;  il  prus- 
siano Guglielmo  Humboldt  associarvi  la  mineralogia, 
r orologia,  la  climatologia,  l'etnografia,  senza  chele 
scienze  naturali  ne  scemassero  il  vigor  poetico  ;  e  Carlo 
Ritter  dar  solidità  e  splendore  ai  grandi  aspetti  della  geo- 
grafia comparata,  col  determinare  fi  carattere  della  fiso- 
nomia  del  globo  nostro ,  e  l' influenza  che  la  configura- 
zione sua  estema  esercitò  sia  sui  fenomeni  fisici  della 
superficie,  sia  sulle  migrazioni,  sulle  leggi,  sui  capitali 
avvenimenti  de'  popoli  che  la  abitano.  Relazioni  di  viag- 
giatori e  di  missionari  rilevano  sempre  più  la  natura 
umana ,  gli  arcani  della  lontananza  e  le  vie  dell'  incivili- 
mento. 

Storia. 

Di  tanti  sussidj,  e  più  ancora  della  vivissima  esperien- 
za, profittava  la  Storfa ,  che  faceasi  più  sempre  degna  di 
questo  nome,  cioè  di  testimonianza  delle  lotte  della  ragio- 
ne, degli  errori  suoi,  de'  suoi  delirj,  del  suo  progresso. 

Abbiam  accennato  (voi.  I ,  pag.  57)  come  nel  secolo 
scorso  fosse  chiamata  colle  altre  scienze  a  congiura  per  ob« 
brobriarc  quanto  era  stato  fin  allora  riverito;  e  ai  fatti, 
eterno  linguaggio  di  Dio,  sostituire  le  opinioni,  efimero 
linguaggio  de'  mortali.  Due  secoli  urlavansi  l' un  con- 
tro l'altro;  e  il  clero,  la  monarchia,  la  nobiltà ,  il  popo- 
lo, anziché  temperarsi  a  vicenda ,  s' impacciavano  e  fa- 
ccansi  una  violenza  sorda,  in  cui  gli  accorti  presentivano 
una  vicina  battaglia.  Scontenti  dunque  della  presente  so- 
cietà, ne  bestemmiavano  gli  elementi  senza  curare  se  una 
volta  avessero  proceduto  dì  conserva  prima  d' inimicarsi, 
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e  sappoaendoli  già  nell'origine,  non  forze  morali,  ma  enuiU 
importuni.  Di  qui  l'odio  fanatico  contro  i  costumi  e  le  in- 
stituzioni  anteriori,  odio  che  si  manifestava  ora  in  un  epi^ 
gramma,  ora  negl'  Immensi  volumi  dell'  Enciclopedia*  La 
censura  vietava  di  combattere  a  viso  aperto  i  nobili,  il 
clero,  i  troni  presenti  7  Bersagliavansi  i  baroni  scolpiti  in 
pietra,  i  pontefici  santificati;  e  le  crociate  più  non  erano 
che  un  fanatismo;  San  Luigi  un  dahbenluomo  illuso;  Carlo 
Ma^o,  un  cherico  armato;  Gregorio  VII  e  Innocenzo  III, 
due  intriganti  che  mescolavano  il  regno  dei  cieli  a  quelli 
della  terra. 

Neil'  allegra  e  caustica  loro  guerra  gli  ajutava  la  piega 
allora  presa  verso  l' ideologia,  per  cui  anche  le  quistioni 
di  fatto  si  toglievano  dalla  realtà,  astraendo,  combinando, 
alternando,  e  a  questo  giuoco  della  fantasia  ponendo  nome 
analisi.  La  nobiltà  d'allora  vedeasi  frivola, scarna,  viziata 
nelle  ossat  Non  si  domandava  in  qual  modo  avesse  con- 
tribuito un  tempo  alle  franchigie  ed  all'incivilimento  del 
maggior  numero,  col  porsi  fra  questo  ed  i  monarchi;  ma 
si  diceva:  «  Gli  uomini  nascono  eguali;  è  dunque  ingiusta 
ogni  disuguaglianza  nella  società.  »  Astratte  formolo  di 
ribellione,  di  diritto  ereditario,  di  cospirazioni  represse, 
di  legittimità,  di  politici  spedienti,  venivano  surrogate  ai 
fatti  precisi:  le  parole  di  re,  di  libertà,  di  schiavi,  doveano 
esprimere  lo  stesso  a  Pcrsepoli  e  a  Londra,  ai  contempo- 
ranei di  Pericle  e  di  Washington;  nelle  invasioni  di  Loo-- 
gobardi,  Sassoni,  Normanni,  vedersi  nulla  meglio  che  un 
cambiamento  di  dinastie;  una  rivolta  nella  Lega  Lombaiv 
da;  una  concessione  regia  nella  Magna  Carta  e  nello  sta* 
bilimento  dei  Comuni.  Cosi  a  furia  di  astrazioni  spogliando 
la  storia  dei  soccorsi  dell'indagine  e  dell'esperienza,  ren- 
deasi  ignara  del  passato,  illusa  sul  presente ,  sterile  per 
Tavvenire.  Una  disposizione  più  nocevole  che  la  corrività, 
cioè  r  incredulità  arrogante  che  respinge  i  fatti  senza  de- 
gnare d'  approfondirli,  arrivò  a  segno,  che  furon  essi  pre- 
giati soltanto  per  un'  utilità  convenzionale,  come  uno  dei 
temi  più  soliti  di  conversazione* 

Tra  passioni  recenti  e  minacciate  è  difficile  l' impar- 
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sialitft: ma  negli  aweilHneDti  da  nn  pefcsoconamiMtti  fMiv- 
rebbe  noti' restasse  che  a  rintracciare  lealmente  ed  espor- 
re il  vero.  Eppure  il  sistema  o  il  pregiudiefe  traevano  lo 
storico  dfetl  sublime  soglio  ove  difitriboìsce  premj  e*  rioom* 
penso,  per  mescolarlo  ai  piccoli  tumulti,  e  suggerirgli'-so* 
itomi  ancor  più  raIBnati'che  non  gli  avessero'sapiito  imma- 
ginare gIMnteressi  ooraantf.  Per  cogliere  q^l  che  diceano 
spirito  dei  fatti,  si  svisavano  le  intensioni',  istitaendo  ap- 
bitrarie  connessioni  tra  un-  ftitto'  primario  e^  ìl<  caraiHere 
dJs' successivi:  e  lostoiHco  divenneun  avvocatésche  aveva- 
ragione  secondo  che  aveva  V  arte  di  tacere  e  di  esporre»' 
ItnpercioGchè  non  mentivano  essii  fatti',  ma  presenta  vanii 
a  grado  loro:  e  per  verità,  esagerando  alcuni  partfcolati, 
sopprimendone  altri  con  accorti  sotterfùgi  ;qm  sfumando 
una  luce,  mentre  colà  si  carica' un^ombra;  ammettendo  per 
incontrastabili  alcune  tradiaioni  oppongono,  menlrre  si  sfof^ 
già*  critica  contro  Ile  disacconce;  coprendo  la  vanite- de'fiatfti 
sotto  P apparato  de- sistemi;  volgendo  in  b^flii  uUa  virtù , 
mentre  si  vela  un  delitto  sotto  un'argufei»;  non  è  diffieile 
il  mostrante  ^apostato  Giuliam)  per  un  eroe,  Chregorio  YII 
per  uni  furibondo;  tevar  a  cielb  I>ioc1e«iano  che  rinunzia 
all'impero  del  mondo,  e  attribuire  a  viltè>  F  attO'  medtoimo 
in  Fièr  €etestino. 

Goll*sicurenadel  sentenziare,  colla  maligna  bìenirria 
di  ritrarre  certi  caratteri,  con  un  modo  ingegnoso  df«  o^ 
servare,  conun  continuo  sfhvillamentlo'  dì  metti,  cosr^Mo 
biandi>^ano  Tingenita  inclikni2iene  dell^uomo' verso^ciò  cb^è 
vietato^  e  stuzzicavano  la  sazietà  d^un^  secola,  credente  in 
tutti  (fnelli  che  non  credevano  nulla*  Associati)»!  a  una  filo- 
sofia inCeiMa  a  sbara^are'  l^ubmo  cfoft*  anima,  t  universe^ 
dal  creatore,  gK  storici  che  sono  testimonj  del*pa6aia«o, 
dilettaronsi  a  distruggerlo,  e  risalendo  alla  cuna  deirnoi- 
rao,  lo  supponevano  un  germe',  in  diverse  poaiztoDì  svi- 
luppalo' Bòtte  favorevole  temperie:  ementre  prestabiliva!^ 
no  che  il  primo' suo  stato  fosse  il  selvaggio,  lo  fiiggiuvan»' 
qfoal  sarebbe  un  Europee^  gettato  ignudo  in  ungisela,  aUri- 
buendogli  le  nostre  idee,  la  nostra' ragionevolena,  i  noevrl 
biìsogni  ;  e  facendogli  passo  passo  inventafre  utf  patio  so- 


ciole,  confonoe  aiÌ8*f6é6iiMk>ntioggÌ9tlpahiUi*d«llef;6nts;; 
una.  raligìone^r  ar  tifiiie  dii  saoerdoUc;'  fitto*.  ua«li&£piaggiot< 
coli'  ODdine'ondBtloiregiilerobbe  ttn:aecftdiiiiiia*I^»diJK8roit)à. 
di  culto-,  dì  iflUtiizMiai,  di  polixiav  doveasoi  puoveiitMi  dal 
«lina  sotto*  cui.  vagolai  lai pùtnteb  tiofao»:  o^doil nok^anio 
udirò  lutlOiU  Stooìa  atteslarov  cba<  la)  follia*  daiio-spirUQt 
umano)  slgnoneggia  laiDatuva-eviaipisGe  eostiio  locaus^flsir 
ohe;:  e  chosoi^viore  aite  80«nzioBÌ^  1(  rBleil%einaiii0O:è 
scInaiMii  ddla-  nalniiat  matmale*  IL*  modiOiOva^chianiayaBt 
banlNmi^;-  o«  ohe*  potava  aapoMaestQOy  altrOiChe.omn:e  dé^ 
gradanoaUrt^Lft  ooolté  o  la.  poomt  doUo  ori§^.  euaopoe. 
sfogffMmo  doDqve  aglifoaohì  lor»,  noa*.  campaveodo  ohe 
UD'  BMseraliilo  ecoìdid'  df  ogni»  civiltà ,  una-  tonahma  paìpa- 
bile,.  diradata*  «ppcaadepo  il  sooolo-Xy ,  poi<  dissipata*  i» 
queliii  elle  iotìlolawaflo  secoli  d^oeo» 

Così  la  Storia,  abbandonata  dallo  spisito*dt  Biì»>,  efa^ 
diveauta  quale^un*  alaquaute*  filosofo  la  idHaoò^  una  gran- 
de eoapivaBÌono:  oontro  la.  11avita4.II  bollo  aoab^asso^  andaiia^ 
penintov  insieme  cai  varo-  e  eoi  buooo;  gìaooiiè  fQa  rabu*< 
sor  delle  (fisoanioQi  sambratyac  temasattPO'  dà^  dìlcjttiro,  di 
oMMBOTeca  il-  iettoee  collo  spcttoeeftoi  dalie  vicende,  uoia-- 
n^  coilaseìavglIcvcdepefateTÌt'tù^  akdi3iate9esse;ùwddi 
semprevse  non  qnaodo  aBVventaeaara  saaoosai»  e  deoloiiia- 
zioai»  oantoo*  la»  &ée  e^ocnfteo'  hu  iMOllà  dalla»  oasta»  eatuRu 
I  migliori  sana»  afggaoppave  avtifiiàosaaieate^  caaeaaetrt^ 
gnlii  le  eauBo^  anaiiasare  L  caratlenì  dm  non  vi  tvevi  iè* 
tuofmitkv  coiiviq^suoì  otla^saevìMày  eobgaadfed  >  pa^ 
Umentì';  ffi  scopar  passìaa&ti  «antvo  rarrove,  s^a^essens 
asianti  dd)a>  viptà^  Mentre  psè  noD  viCaggono-  il)  tritua»' 
degli  apaddoti,.  stlmeroiihQgo*  indtoogas»io  saaadterc  a»eei>«-. 
te  pavtiealBini»:  e  IfcaètBteoa  medeaìtaios  cosi  prolisso  eo*. 
la'èy  se  sì  aiv?riene  in  fatti  camltepfeciaii  »  dramnaUci^ ,  li. 
pegola  in  uaa  nata  ;(ria[iila  a  pimorei  «ha  adu»  pftiNiMe  le« 
vnase  le  oarisae^ad  il  eolarilo ,  pea  ridurlo  a*  piéf  scbieUa 
vennt'wi  nooamenu.'- 

Ba  cootaro  ispirata,  la  Rivataaìbne  inOittiò' bettogliìi 
at^meéle)  evo;  e  mentre  da  una  parte^rod^a  gli  stemmi 
cT  iB8oi  violati  sepolcri,  distruggeva' gif  arebivj^eoslodrdel 
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passato,  demolita  le  gotiche  aidiitettore,  abimtteva  i  ca- 
stelli coi  loro  possessori:  intento  Tolea  resascitare  la  Gre- 
cia e  Roma  ;  non  intendeva  la  libertà  che  colle  forme  della 
democrazia  antica;  e  il  berretto  frigio  e  i  fasci  consolari 
n'erano  simbolo;  un  Panteon  fu  aperto  agli  uomini  illu- 
stri; la  dea  Ragione  ottenne  gli  altari  negali  a  Cristo;  le 
repubbliche  ligure  e  cisalpina  e  partenopea  faceano  di- 
menticare V  Italia:  poi  si  succedettero  il  tribunato,  il  con- 
solato, finché  sorse  chi  profittò  di  quelle  rimembranze  per 
cercare  ai  figli  di  Bruto  il  consolato  a  vita  come  Cesare,, 
e  come  Augusto  l'impero.  Ebbe  cura  queU'  accorto  di  ali- 
mentare questo  classico  spirito:  e  mentre  all'Achille  ed 
alla  Berecinzia  madre  sonavano  i  canti  de' nuovi  Pindari, 
le  aquile  redivive  guidavano  le  legioni  a  trucidare  i  Bar- 
bari, e  morire  contente  perchè  si  rinnovassero  i  trionfi 
del  Campidoglio. 

Le  stravaganze  profittano  alla  verità.  Le  discussioni  di 
quella  scienza  di  dubbio  e  di  negazione  invogliarono  a  studj 
forti:  e  persone  leali,  ove  credeano  ritrovare  pregiudizj, 
tirannide,  imbrutimento,  scopersero  l'umanità  in  pro- 
gresso, il  culto  ragionevole,  la  tutela  dei  diritti;  il  medio 
evo  destò  meraviglia  per  l'ingenua  e  robusta  sua  lettera- 
tura, originale  come  le  arti  belle:  si  vide  non  provenire 
la  società  nostra  direttamente  da  Greci  e  Romani,  ma  do- 
versene cercare  gli  elementi  nell'età  die  giustamente  è 
chiamata  di  mezzo,  perchè  segna  il  crepuscolo  fra  il  tra- 
monto d'una  civiltà  fondata  sulla  conquista,  sulla  schia- 
vitù, sull'egoismo,  e  l'aurora  d'una  nuova,  eretta  suir in- 
dustria, sull'individualità,  sul  cattolicismo.  I  detrattori  di 
questo  comparvero  frivoli,  bugiardi  od  ignoranti;  e  la 
quistione  divenuta  storica,  di  splendide  manifestazioni 
giovò  la  causa  della  verità  e  della  virtù.  Allora  i  politici 
videro  necessario  rifarsi  su  quegli  ordinamenti,  se  vole- 
vano conoscere  i  passi  a  cui  drizzare  le  generazioni  ;  gli 
artisti  si  persuasero  che  altre  forme  di  bello  esistevano 
oltre  l' ideale  dell'  antichità  ;  gli  scienziati  tennero  conto 
di  un  tempo  che  regalò  all'Europa  l'algebra,  le  cifire  ara- 
biche, la  bussola,  la  polvere,  la  stampa,  e  in  cui  gli  schiavi 
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si  mutarono  in  servi,  i  servi  in  coloni  e  questi  in  popolo. 

La  storia  aveva  ingannato,  ancor  più  che  condotto;  e 
il  popolos  ignorandola,  non  potè  coir  esperienza  tempe- 
rare l'impeto  rivoluzionario,  che  precipitava  verso  l'av- 
venire fra  ruine  e  sangue.  Dappoi  seriamente  cercandola, 
trovò  che  la  libertà  è  cosa  antica,  nuovo  l'assolutismo; 
durevoli  essere  quelle  istituzioni  soltanto  che  si  fondano 
sopra  le  antiche,  cioè  che  spontaneamente  si  generano 
dall'  indole  dei  popoli  e  per  evoluzioni  progressive. 

Escluso  il  caso,  si  videro  concatenarsi  gli  accidenti;  i 
piccoli  esser  occasione  talvolta,  ma  non  causa  de'  grandi 
avvenimenti,  la  cui  ragione  sta  nelle  istituzioni  e  nei  co- 
stumi; il  genio  nascere  a  circostanze  determinate;  a  nes- 
sun legislatore  esser  dato  foggiare  un  popolo  a  suo  ta- 
lento; il  popolo,  il  quale,  senza  arguti  ragionamenti, 
conosce  gì'  interessi  proprj  e  i  iHroprj  amici  e  nemici,  e 
giudica  gli  uomini  diversamente  da  quel  che  facciano  gli 
storici  di  professione.  Convien  dunque  studiare  il  popolo , 
e  non  ridere  di  cosa  che  esso  abbia  in  alcun  tempo  ve* 
nerata  ed  amata;  conoscere  i  suoi  errori,  i  quali  sono 
temperarle  soluzioni  dei  grandiosi  problemi  che  l'umanità 
sì  propone  ad  ogni  periodo,  e  di  cui  ad  ogni  periodo  cerca 
una  soluzione  nuova.  La  pazienza  che  i  grandi  e  i  loro 
stipendiati  usavano  in  compilare  genealogie  e  blasoni,  fu 
voltata  sulla  storia  del  popolo  e  del  linguaggio  di  esso, 
religione,  industria,  arti  belle,  sbalzando  dall'altare  la 
forza,  e  sentendo  essere  voce  di  Dìo  la  voce  del  popolo; 
il  quale  vede  sé  medesimo  incarnato  negli  eroi,  i  pro- 
prj bisogni  espressi  nei  grandi  scopri tolri;  surroga  il  pro- 
prio nome  ai  Remoli  e  ai  Soloni,  come  agli  Omeri  ed 
agli  Esopi;  sé  stesso  contempla  nelle  religioni,  sé  nelle 
rivoluzioni. 

Cosi  ogni  età  rifa  la  storia  a  suo  modo  di  vedere.  In- 
tanto la  moderna  partecipò  all'attenzione  che  prima  con- 
cedevasi  soltanto  alle  antiche;  si  giudicò  la  sorte  de'  po- 
poli da  punti  generali  ;  gli  avvenimenti  loro  si  connetteano 
all'intera  umanità;  non  pensando  a  lusingare  i  principi, 
ma  a  farsi  intendere  dalle  plebi,  la  narrazione  si  fé  più 
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vÌTa,  con  applìcasBÌoni  ai  presente,  e  propagando  il  eaor 
oetto  della»  liberlà  di  cui>esMi  viTe. 

Queilai  storia- retorica,  obesi  tesse  di  fìrasi^  ceneal^  ef- 
fetto, -  trasttiUasi  in  deseriziòDÌ ,  in  aringiie,  in  antìtesi ,  non 
può  più  usurpare  tal  nome;  e*  va  tra  i'ft'ulti  delf  amena 
letteratura-,  ormai  abbandonata  del  tuttir fuonsfaòin Ralia 
e  in  Spagna»  Dinansì  a  que'successr  gobi,  inoateaoli.,  ohe, 
come  in  un  teatro,  léeero*  in-  podii  annL  passar-  sogli  oe^ 
cbi  le  rivoluaioni  di  molti'  secoH;  quané»  ai  gannii  ecalo* 
siastfei  erano*  suecedott  i  oorabaCliinenti'  disila  Mte-r  agli 
oaioei  disputentì  gli  apostoli  e  v  marfM'r  dhianar  9  i|»egli 
uottMiBì  corà  svbitor  fra^oM'  dui!'  attare^  nella'  polveoo,  a 
quegli  ordini,  a  qvelte  leggi  rapidfe* e* iwpwnmte  eome 
le  vittorie;  non  fu-  più»  penoesso'  ressoM-friyalo^r  una  se- 
rio  modftMKione  '  altirgò  la  ^edMa  sopra .  popolii  e  •  «uovi 
diverse*,  apprese-a  diaseroerleicawse,  »  nolaoe  T»  oamMo- 
sione^dì  ftftti  lontani,  a«gìiidfani«  v  pflrtitiiira>  Tira  onde 
r  un  Polteo^bersagiia^r».  L'inropa»,  io  ¥ìotaita  cobvuIbìo. 
ne,  srvofa- operato  pie  per  sentinente  ohe  per  ragi«oe^ 
la  irrosia  ed  aRri  paesi-  aveano»  proeilimalo>  la  liberti»  in 
nomo  dofle  idee  che  moreffse»  Il  medi»  evO'^-  grande 
tementi  d^aniove,  dì  pveIsK,  (f  odUv,  df  orrore,  df 
zione,  soramessero  IMndfflterenc»  acoidiosa;  lènomni^si 
conobbero-,  e  ne'  comom  patinwati  rigeneraCa  la  ftuOtl^ 
lanca,  si  teserà-  la  mano  di  sopra  dalle  barriere  onde  te 
poliUea  li  separò. 

Gbiamati  a  partecipare  aHa  potestà,  eone-  »  nMitf 
coocessero  te  noove  islitusioni',  o  atoiono  adi  esaminiirla 
da  ixioino-,  come  a  Uitti  f^  dato>  conobbero  i  S9vj:  qoav^ 
dalle  astratte  dottrine  dvsl^Yre  i  fatti*  ;  appKcarono  ri  dito 
aite  piaghe  delta  umanità ,  Jnsparantfo  a  parteggiare  eoi 
soffrenti  e  cogli  oppressi,  più  che  ad  ammirar  gìloppgcs*- 
sori;  a  non  curar  tonto  le  guerre  cut  baste  u» esercito, 
quanto  la  paee  cui  tutto  il  pofiolo  partecipa;  a*  eredcre 
che  immensa  è  la  potenca  della  memoria  per  oons<^dai«- 
lo  istàlozioni ,  e  che  quante  reca  a  stabili  progressi ,  ba 
sua  radice  ne*  tempi  precedenti. 

Insomma,  il  seoolo  che  avea  tanto  fatte,  sofiferto/se»- 
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tito,  )Min8atb,  conobbe*  aip«r  diritto  a  rìftire  Ib  storia,  e 
giadìcar  dal  suo'ppoapetftoDi  vita,  le  anioni,  i  senlimentf 
de'seooli  preceduti;  riscontrare  la  storia  passata  con  quella 
ch'esso  medésimo  fóce.  QdesU)  ritorno  apparve  special- 
mente'nel  modo  d'apprezzare  li  medio  evo;  La  rivoluzione 
avea  abbattuto  quanta  in  esso  era  stato  stabilito  e  cre- 
duto: ma  con  ciò  gli  uomini  e  i  lóro  rettori  si  trovarono 
sbalMti  Ajop  della  realtà,  e  lontani  da  tutte  le  condizioni 
del  possibile;  e  abbattuto  l' albero- senza  pur  coglierne' il' 
fruttb,  Olì  troppo  pronto  e  troppo  fiero  disinganno  mo<^ 
strò  quanto  dalle  idee  astratte  e  dai  pregiudizj  senili  sVSiio' 
fosse  traviata  quel  grandioso  ed'  inevitabile  movimento. 
Dei  due  lavori*  storici  che  non  possono-  se  non  andare 
V  un'  diètro  &W  altro,  la  ricerea  e  discussióne  dei  fatti  e' 
r  ìnterpi^tAttone  loro,  la  prima  erasi  già  felicemente  av- 
viata, mirando  però  solo-  alF  esattezza  :  restava  dr  dipin* 
gere,  (M  attribuire  agli  avvenimenti  if  significato  vero,  il* 
caraltitre,  la  vita.  La  Rivoluzione  avea  consumata  l'opera 
sua ,  aMatftendb  gli  avanzi  dell'età*  di  mezzo ,  che  più  non 
confaoeansi  colto  società  :  onde  il  secolo  nostro,  senz'Irà* 
perchè  sevtta  paura,  potè  fìrugare  tra  que'rottamf,  e  con- 
fessarne il  merito  senza^  parere  né  servile  né  adulatore.  Di 
fatlo-,  eie  ch'era  sfuggito  al  vandalismo  rivoluzionario, 
crebbe  <^  pregio;  con  intento  coneorée  si  raceolkc,  esa- 
mlAè,  diaeppellì';  e  come  priimi  Ile  congregazioni  mona- 
stiche, ove  Y  eruditone  di'  ciascuno  s'accresceva  delie  ri- 
cerche der  singoli,,  cosi  dappoi  la  liberalità^  di  governi, 
r ìnearaggiaménto  di  accademie,  la  generosa-  ostinazione 
di  do^  ofl^ireeo  ad  ogni' paese  rieehissima  .messe  di  co- 
gnizioni sforiche.La  filosofia,  le  ffrti*,  le  l^ere,  come  la  po- 
litica 8^  innamorarono' dei*  fatti,  e  conobbero  non  sì  doveva 
accMindarli  alle  teorie  m« rispettarli,  appurarli,  collocare 
ciaBcen  awenftmento,  ciascun  personaggio  nel  poste  af>- 
proprlato.  Lo  spettacolo  dt  tanti  casi,  e  il  cozzo  violento 
delle  idee,  delle  razze;  delle  classi,  menarono  a  conoscere 
e  valutare  i  passati;  ad  escludere  qnello  9|>irite  iracondo, 
che  conéa>NBa  tutte  ciò  ehe  trascende  l*' angusta  sua  intcl- 
lifl^emea;  ad  interpretare  il  monde;  non  chimerizzarlo:  si 
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▼olle  esame,  analisi,  sineeriU;  non  cercar  nella  Storia  ar- 
mi ed  allusioni;  non  voler  correggere  la  Providenza;  non 
ad  epoche  diversissime  impor  formolo  afliaitto  simili;  non 
contentarsi  dell'aneddoto,  quasi  la  vita  del  genere  umano 
fosse  un  lavoro  senza. continuità;  e  persuadendosi  die  i 
molteplici  avvenimenti  possono  riferirsi  a  poche  cause 
supreme,  applicare  il  passato  al  presente  e  all'avvenire. 

Ne  acquistò  più  sicuro  volo  quella  che  chiamano  Fi- 
losofia della  storia.  Meditando  i  passi  dell'  umanità,  l' in- 
telletto nostro  crede^scorgere  in  essi  pure  l'unità  e  l' ac- 
cordo, e  poter  dedurre  la  spiegazione  dei  fatti  dall'idea  che 
rappresentano,  l'  eterno  disegno  della  Providenza  fra  le 
contingenze  variate.  Congìungendo  quindi  al  passato  i  fatti 
presenti  come  effetti  alla  causa,  come  fine  ai  mezzi,  tras- 
porta neir  ordine  esterno  le  leggi  che  regolano  il  mondo 
morale.  Nasce  in  tal  modo  la  Filosofia  della  Storia:  scienza 
Ignota  agli  antichi,  perchè  troppo  poche  rovine  essi  aveansi 
innanzi  da  cui  svolgere  il  crescere  e  decadere  di  un  popolo 
o  d' una  costituzione;  oltreché,  confidenti  nel  presente,  e 
ciascuno  costituendo  sé  medesimo  centro  e  periferia,  non 
cercavano  più  in  là  della  legge  nazionale  e  contemporanea. 

Il  cristianesimo  elevò  la  Storia  e  la  rese  universale, 
dacché  proclamando  l' unità  di  Dio,  proclamò  queUa  del 
genere  umano,  ed  insegnandoci  ad  invocare  il  Padre  no- 
stro, ci  fé  riconoscere  tutti  per  fratelli.  Solo  allora  potè 
nascere  l' idea  d' un  accordo  fra  tutti  i  tempi  e  tutte  le  na- 
zioni, e  r  osservazione  filosofica  e  religiosa  dei  procedi- 
menti perpetui  e  indefiniti  dell'umanità  verso  la  gran- 
d'opera  della  rigenerazione  e  il  regno  di  Dio.  Sant'  Agosti- 
no, Eusebio,  Sulpizio  Severo  e  qualch'altro,  nel  decadimento 
dell'Impero  Romano,  considerarono  di  siflatli  occhi  la  sto- 
ria :  nel  medio  evo,  più  intento  a  fabbricare  l'avvenire  che 
a  meditare  il  passato,  cadde  in  oblio  la  voce  loro;  finche 
ad  essa  s' ispirò  Bossuet  nel  sublime  Discorso,  ove  accop- 
pia r  osservazione  dei  moderni  coli'  esposizione  degli  an- 
tichi, e  dispone  un'  erudizione  vigorosa  sotto  uno  stile  im- 
pareggiabile. La  mancanza  di  stile  fece  passar  inosservato 
il  nostro  Vico,  che  considerò  gli  avvenimenti  come  sotto- 
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posti  alle  leggi  del  pensiero  umano;  e  le  istituzioni  e  le 
rivoluzioni  come  il  mani  testamento  d'un'  idea,  che  sì  com- 
pie fra  gli  errori  e  le  iniquità.  Non  compreso  dal  suo  se- 
colo, risorse  nel  nostro,  quando  però  il  progresso  ha  in- 
franto il  circolo  entro  cui  esso  racchiudeva  fatalmente 
r  umanità.  E  già  altre  formolo  si  sono  assegnate  alla  sto- 
ria di  questa.  Herder  la  uniformò  alle  leggi  della  natura 
esteriore,  volendo  che  fiumi,  monti,  arie,  modifichino  il 
tipo  unico,  e  determinino  le  facoltà  dell'  anima,  come  le 
disposizioni  del  corpo.  Altrettanto  avea  detto  Montesquieu; 
ma  fedele  al  suo  secolo ,  riducea  la  natura  morale  e  le 
istituzioni  sociali  a  conseguenza  fortuita  del  mondo  ester- 
no, mentre  questo  è  fatto  da  Herder  uno  stampo,  prepa- 
rato a  foggiare  le  facoltà  deli'  anima  :  quegli  lascia  gran 
parte  anche  al  genio  e  alla  prudenza  dell'uomo;  Herder 
fa  r  uomo  determinato  perfin  nelle  ultime  particolarità, 
e  riconosce  il  progresso,  giacché  è  necessario  il  tempo. 
Kant,  modificando  la  ragione  pura,  e  lo  studio  dell'uomo 
astratto  con  quello  dell'uomo  pratico,  accennò  la  possi- 
bilità di  scriver  una  storia  generale,  dove  si  considerasse 
la  specie  umana  siccome  l'adempimento  d' un  disegno  ar- 
cano della  natura,  diretto  a  perfezionare  una  costituzione 
interna,  alla  quale  sono  avviamento  gli  ordini  degli  Stati, 
conforme  alle  disposizioni  che  essa  natura  negli  uomini  in- 
nestò. Altri  già  aveva  indicato  quest'  unità  di  scopo  nel 
movimento  delle  società,  ma  egli  la  propose  più  chiara- 
mente, distinguendola  dall'armonia  del  creato;  e  apri  una 
scuola  di  pensatori,  diretti  a  osservare  come  gì'  individui 
e  le  società  collaborino  al  perfezionamento  dell'  umanità. 
Boulanger,  indagando  la  storia  primitiva,  vede  na- 
scer la  società  dal  terrore,  come  Vico;  dominar  prima  gli 
Dei,  poi  gli  eroi  divinizzati,  indi  costituirsi  le  repubbliche; 
rinascer  la  teocrazia  nel  medio  evo,  poi  ravviarsi  la  so- 
cietà verso  le  monarchie  temperate,  supremo  termine  del 
progresso.  Tnrgot  asserì,  che  mentre  animali  e  piante  ri- 
produconsi  con  inalterabile  uniformità,  gli  uomini  proce- 
dono migliorando  di  scienza  e  di  morale;  da  cacciatori 
di  venner  pastori,  indi  agricoli  ;  il  cristianesimo  fu  un  avan- 
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zaniealo,  conlÌQuato  nel  medip  evo.  Questa  idea  del  firo- 
gredirc  dell'umaoilà,  eoDsideraUi  come  uo  essere  solo,  fu 
iodefiaìtamente  prociamaU  da  Coodorcet,  ereatufa  del- 
l'j^fu:«c/qpedui,  che  non  vedeva  però  J  miglUmiiiMnti  se 
non  io  ciò  che  allora  la  Kivoluùooe  eflettuava,  eiraeeiava 
una  deeima  epoca,  in  cui  .si  coa^iiaeeva.eoUoeare  taUi  i 
perfezionamenti  dell'  uomo  e  delia  8ooiQt&i»seiii|ive diretti 
al  solo.bene  indìviduale«II^el,pretende  L'aaUna  del  AModo 
si  manifesti  air  nomo  sotto  qpattro  aspetli:  soslaoKÌale, 
identico,  immobile  in  Oriente  ^iodividualey  variatQ,  attivo 
nella  Grecia;  a  Roma,  composto  «dei  due  'jptimì  -m  lotta 
perpetua  fra  loro;  dalla  qyàle^esce  poi  il  qnarto  per  ac- 
cordare, ciò.  eh'  era  disuni|ó,  .e  che  compare  nelle  aasioni 
germaniche.. Gousin  trova. ogni  epoca  eostìtuitado.uBO  de- 
gli elementi  della  ragione  umana,  l' infinito,  il  .finito,  il 
rapporto;.esolo  in  quanto  serve  fatalmente  ad  naodi  que- 
sti^ grandeggiare  un  paese,  un.popolo,  un  gonio;  iLgenio 
non  esser  tale  m  non  percbè.esprimekugeaeca]i|àdel  po- 
polo; ogni  luogo,  ogni  .popolo,. ogni  rivoUvione  «riapre- 
sentar  uoo^dei  termini  del  necessario  «vo)giiiiOQto;re  il 
trionfo  suggella,  seo^pre  la.  causa  jnjigiiore. 

Per  De  Maistre  il  mondo  .è  un  vtmmeoso  «aliane,  ^ove 
ogni,  cosa  debb'essere  immolata  in^pei^pebiarespiaziiMBe  del 
male  causato  dalla  libertà,  dell' uomo.  £•  città  d' espiazione 
è.il.mondo.per.BaUanchey  ove. si  svolgono  i  due  dogmi 
generatori  della. caduta  e  del  rfpristinaniiinto.  Bo^ald, 
Adamo.  Miiller,  Haller  fanno  ogni  civile  istitusioneop^pa 
immediata  dell'autore  della  natura,  sicché  ilperfeasiona- 
mento  della  ragione  e  del. cuore. non  puòifaipsi «he  dietro 
la  tradizione  primiliva  dei  voleri  di  I^.  Partendo  da  di- 
verso, punto,  giungono  allo  stesso  Hugo  e  Savigny,  la  per- 
fezione* derivaindo  datimpulso  istintivo,. oonragioanto*,. uè 
la  libertà  uman^,  né  il  raffinamento  inteUetUiaiev'influi- 
«S0ORO,  ma*  si  gli  usi,  i  ooslunii,  in  somma  ia  tradizione: 
onde,é  inutile  la  comparsa •  dei  grandi. uomini;  è  lesiva 
l'opera  dei  legislatori.  Maggior  fondamenlo- sulla  religione 
fanno  Daumer,  che,  seguendo  Lessing,  trova  l'avviaiBeato 
Jàd  una.  religione  assoluta  per  via  «di  tutte  le  preoedeati, 
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J6'i}uali'f8raiì0.siiieoessi'Ve  Fivekaioni  xlelta  più  alta  r^ionc 
umana,;t8dù  SaA&iinoQÌsU,secoado.ì. quali,  mipandftaLgraa 
BAunero  che  lavoca  ed  ha  £ame,  ohe  obbedisse  o  soffre, 
4^ni  fatiaa  umaoa  deve  tendere  verso  A'  unità  ,di  «enti- 
inentQ,  di  dottrina,  di  attività.;  verso  l' associazione  reli- 
Ifiosa,  scientificil,  industri,  ove  .a  >  ciascuno  ìsara -assegnato 
4I  .lavoro  secondo  la-joapacità,  e  laxetrihuzionefleeoodo  le 
^pexe. 

Sposando  questa  dottrina  a  quella  di.Herdfic,}ponendo 
k  iBoisale  4iome  Ifgge  suprema,  e  la r storia  come  V  atto 
incessante  dell'  umanità  che  compie  sulla  terra  la  sua  de- 
stinazion^, 'Buchez  «hiama  tuttala  natura  ad  .^attuare  il 
per faiioBaraento  insieme  colia  umanità;  e  non  solo  vuol 
.sottometter'la.iUoria  al  .metodo  r^oroso  delle ficienxe mi- 
turali»  «ma  cercar  vi  la  dimostrazione  viva  delia  I^gge  mo- 
rale e  delk  «rivelazione  divina;  intento  a  dar  .uno  scQpo 
air.attività  d^ìi  uomini  ^  delle  nazioni,  .fiikader  vede 
pure  l'uomo  seguir  costantemente  il  pensiero «^della  Pro- 
vìdeiiza,  .^naa  ,perturbare  V  armonia .  universale.  .E  cote- 
sto ;peiisiero^  la  redenzione,  opera  di  misericordia  per:  cui 
tutti  isecoliotendono  a  estendere  il  cristianesimo,  traendo 
cosi  immondo  a  un, progresso  incessante,  e  .provocandolo 
instancabilmente  alla  giustizia,  all'  unità,  all'  amore.  Via 
dunque  -  il  fatalismo  ;  libero  è  l' uomo,  e  la  decisione  «della 
««a  volontà  non  .può  ^prevedersi,  mentre  può. prevedersi 
quella  di  Dio  ;  e  cosi  anche  il  disordine  rieseea  stabilir 
r  ordine,  lo  vogliano  p  nO'le  creature.  Federico  Schlegel 
vuole  che  eolla. parola  ,  distintivo  dell'  umanità,  fossero 
rivelate  all' uomo  le  capitali  verità  religiose.,  .morali   e 
sociali.  La  parola  fu  alterataiprima. nell'uomo,  poi  nell'in- 
tere «chiatta:  e  mentre  la  filosoOa  pura  dee.rintegrarla 
nellsi  coscienza,  la  Filosofia  della  Storia  il  deve,  nella  specie 
tutta,  e. mostrare  1- andamento  di  questa  rigenerazione. 
Dalla  eui. esperienza  si  fa  chiaro. come  negli  avvenimenti 
Iettano  e  si  eombi nano  quattro  azioni:  la  forza. materiale, 
ìMibero-arbitrio,  il  principio  malvagio,  e  il  volere  divino 
.ehe- salva  ;  onde  le  fasi  della  parola  ,  delia  forza  ,  della 
luce,  e,  polodiviiuvininezzo  ai  tempi,  la  Reéenzione. 
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E  sinché  la  Filosofia  della  Storia  riposa  sui  fatti,  eoa- 
tenta  di  yerificarli,  esporli,  concatenare  i  frammenti, 
riassumere  ogni  storica  cognizione ,  essa  eleva  le  menti 
più  che  non  avesse  mai  fatto  la  scienza  antica:  ma  se  tra- 
scende quei  limiti,  facilmente  degenera  in  sistemi  caprie- 
eiosamente  adottati,  e  sostenuti  da  un'  indeterminata  se- 
rie  di  osservazioni  intomo  agli  avvenimenti ,  e  troppo 
facilmente,  a  nome  della  Previdenza  o  della  fatalità,  ri- 
duce l'uomo  a  vittima,  testimonio,  ostromento;  anziché 
rinvigorirgli  il  sentimento  dignitoso  della  sua  morale  li- 
bertà. 

In  fatto,  una  scuola  storica  fatalistica  proclamò  «  L'uo- 
mo é  quale  il  suo  tempo  lo  fa;  mutansi  le  credenze  per- 
ché doveano  mutare;  si  compiono  i  fatti  perché  erano  dis- 
posti dai  precedenti:  un  secolo  non  ha  merito  o  colpa  di 
ciò  che  é  0  di  ciò  che  pensa,  né  l'uomo  é  imputabile  delle 
opinioni  che  dalla  propria  età  succhia  inevitabilmente, 
come  il  latte  dalla  nutrice.  » 

Per  desolante  e  immorale  che  sia  questa  dottrina,  la 
quale  toglie  la  fede  nel  genio,  e  rapisce  ali'  uomo  il  vanto 
più  prezioso  di  sua  natura ,  il  libero  arbitrio,  ella  con- 
dusse a  non  credere  più  che  i  secoli  fossero  guidati  da  in- 
dividui, a  non  sentenziare  gli  uomini  di  tirannide  e  d'usur- 
pazioni prima  di  vedere  se  vi  furono  condotti  dalle  circo- 
stanze, che  veramente  determinano  la  volontà,  benché 
non  le  tolgano  la  potenza. 

Media  tra  la  Providenza  e  la  fatalità,  un'altra  scuola 
più  cauta  volle  tracciare  il  cammino  del  vero  fra  due 
abissi,  togliendo  a  giustificare  tutt'  i  fatti,  trovar  una  ra- 
gione di  tutti  gli  ordini,  e  chiarire  come  ogni  cosa  abbia 
il  suo  posto,  ogni  istituto  la  sua  missione,  né  essere  pro- 
dotti da  individui  ma  dal  popolo;  —  il  popolo,  sempre  in 
lotta  contro  la  brutale  conquista  o  la  dotta  oppressione. 
Al  miglioramento  e  alle  passioni  del  quale  osservando, 
scopersero  un  senso  grandioso  in  quei  che  parevano  fri- 
voli litigj  delle  scuole  e  de'concilj;  ne' monaci,  ne*  Comu- 
ni, nelle  crociate,  per  la  parte  che  il  pòpolo  vi  prese:  po- 
nendosi dal  lato  di  questo,  concepirono  tanta  avversione 
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alla  f<Mrza  e  alla  eonquìsta,  quanto  ìiileressani«nto>per  le 
riforme,  per  l' emancipasioiie  e  la  lìiiertà  del  pensiero  ; 
non  credettero  potersi  odiare  o  TÌlipendere  eiò  che  al 
popolo  era  auto  una  volta  yenerato  e  diletto;  né  l'uonio 
di  genio  essere  grande  se  non  in  quanto  eompeeode  e  se- 
conda gì'  istinti,  le  passioni,  le  potenze  della  soa  nazione, 
dei  tempo  suo  e  dell'intera  umanità. 

Maggiore  elBeacia  ancora,  ha  esercitato  la  scuola 
de'  Sansìmoniani.  Sì  spogli  dall'  empio  arredo  in  cui  un 
tratto  si  ravviluppò  come  religione  dell'  avvenire,  e  dal- 
l'assurda  pretensione  di  annichilare  la  proprietà,  il  ve- 
^fS^Of  la  famiglia,  e  ridurre  la  cittadinanza  ad  un  giuoco 
di  borsa  ;  questo  sogno  diede  potentissime  visioni  alla 
società  e  alla  letteratura,  predicando  che  nel  popolo 
stanno  le  potenze  creatrici  del  lavoro,  deli'  industria,  del 
genio,  dell'incivilimento;  proclamando  l'emancipazione 
di  quello  dai  cenci  cui  lo  riducono  la  feudalità  del  danaro, 
e  r  iniqua  distribuzione  degli  agi  e  degli  stenti.  Pensici 
già  balenati  a'  maggiori  filosofi ,  furono  maturati  in  si- 
stemi :  non  bastar  a  conoscere  gì'  individui  e  il  genere 
umano  il*  por  mente  agli  atti  esterni,  ma  doversene  librare 
ì  sentimenti  e  i  raziocini,  lo  sviluppo  poetico  e  religioso, 
insieme  col  teorico  o  scientifico  e  coir  industriale;  dovere 
la  storia  occuparsi  non  di  un  solo  paese ,  ma  di  tutto 
l'uman  genere:  dal  quale  esame  essa  compare  siccome  un 
continuo  progresso,  un  effettuamento  dell'  indefinita  per^ 
fettibililà,  un  avviarsi  ad  intendere  la  propria  sociale  de- 
stinazione, ed  a  compierla  coli'  unificare  1  sentimenti,  la 
dottrina,  l'attività.  L'età  dell'oro  non  è  dunque  dietro 
noi, < ma  davanti;  e  a  quella  debbono  dirigersi  gli  sforzi 
comuni  con  pace,  ordine  e  carità,  per  dare  al  mondo  in- 
tero un  carattere  d' accordo,  di  sapienza,  di  bellezza,  in 
una  convivenza  amorevole,  regolata,  robusta. 

.  Il  tempo  che  rassoda  la  verità  e  cancella  ì  commenti 
della  menzogna,  fece  fruttificare  ciò  che  di  assennato  e  di 
socievole  v'avea  in  questi  sistemi,  e  ne  trasse  un  concetto 
pili  grandioso  e  più  verace  della  storia  e  de'  suoi  doveri. 
£  fu  veduto  come  essa  tragga  importanza  dall' ajutare  che 
u.  57 


Hi  fl  emoMonr  trinino  e  if  «ficaoìii^  iMte  istltuàon  e  dei 
IMHi  soptai  Ui  oimdldoflìe  doi  pa|Mft;:  sicché  uva  Ita  msg- 
f^dve*  inlfereflH  si  tjampb  di*  tosre  ehe  a  <foello»  de'  Fade- 
9M1Ù  €mpvi!»ésnda  ooiar  r  setoii  dws  siano»  ]nidiKineg- 
l^li  da^t  indS«ridliiv  qufladf  «nelle  diÌM&iio>  l6*  inoiiiorie 
-dis^faimtiv  l«iflia|;|pa  la*  i^ite'  der  popolii  «'denir  società^'  sio- 
chè,  partecipando  aUiB<]HiW'e  vltaspapansBe  di  quosUe*,  nm- 
noda- 1' imnnliisip  ealenai  degli^  avvaaimenti  sanza^  diita,  vi 
M  he  ithfm  opyogUBHtCà  dei  aaatlrt  patimentf-,  e  rìdaoe 
adfemif  anctei  aasii]fiè(raiiiotr,  pevdaè'  Passere  di*oinsi 
nglaiiaL  iFwm  laMitaaav  tmtiuni  firtioa  a?  Mto  e  sperai  W  pas- 
salo è  daiaipiariiaa  8ai!ia*<di  nmidlfiaaìoaìi  rdnte,  atTrairap- 
aaae,.dolavose,  ma  aioara  ;  j^WjftaeDte'canBoitiaPe  odìelllaaee, 
elMs!  noniaii  lasaia  daadfeae^  decrépilla  H  tatnpar  noainn  san 
aailff fìiikuAm <fa? aaigilapwuaati  aiaflda  aila^wvro  ceaaaad 
in» daalÉMnriante ve aieaftve^fjli  Bìiaatopadfali  beffiivaaoii 
passato  r  0'  impoBO)  dfi  •  aianifiarla  conr  paapaaaraHHMto  e 
aeoiaia  dell!*a)rvciiiaar*nientì9r  quatti  ftracana  gumrm  alla 
saciatàv  r  TOiiHiinftrfciarra^  9  osmf  essi'  dicflvaaa,  ìjmnme 
V  uoaioi  atieoi  e  salfag^v  noi»  af'iagegaisnK>  seaoncia  aa- 
sara*  posa»  a-  Mk»  piùi  iaiMSti»,  pia.  movaie*,  e  nnmmm  le 
feaellKeelefqilaraoastoraiieùl  rei^ao  ék^  Dio^  aiitt^à  nifio- 
na,  carisi  e  i^aait 

Paa  faeskr  ictee  pi<l  fasta  a  gencraaa,  ccsBaadb  dt 
a^ava  fart  sof^esto:  la»  dìBpttefpcn  ^  di>  pìgpiaiw  abr  éb  ri- 
fittaiattOrOOf*  ma^ioM'saatetlu,  ooa'eariasitiBf  sinaava,  ean 
dàbbio  pamlaaMora ,  ea»  aallaa  iiainiazieiltfà,  aieeoaie  di 
èycsKt  aansamatl,  m»  aveaci  che  ar  rigaaadiwio dli«mimaa, 
ean  qiJMlta^  pazieaaa  eiia^  di  mJìki  m  slupìsae)  di  Bnlfta>  si 
'Sgomeala  ,  fa>  assuotioi  uao  studio  hingo ,  «eii^sa»,  coaie 
€(a6iUi)dtBl  aiediO'  e^  ana  piceo  di*  rì9ul«aaiea<^«  Di«  soiCo 
la  iioaaa  lettera  delkf  a»oMGÌia>sti  vafle,  qaaat  dai  pidianaa- 
sti,  ricavare  navlflie  ^Uggftai  a^esodftii  cai  manca^fa  Ifin- 
faHìSenaa  e  ili  surtimeate»  éelta  traudii  trasforaMaiiani  so- 
aiaiMr  iWHara  si  talsa  ai  coware  ìe  darrraaiaBti  da'  pofwli 
bàYlMvis  noQ'  iiQdtantandOfti  <K  ripetere  aose»  ^à»  dletar  o 
df  oasarvarle  aoH'aoKiiìo  stessO';  paii  ir  niod#ea«  cai  si  as- 
aiaeva  sovra  fct  tmvaaa^  romatto*;^  a  qaai'  aandiaioaa  rìdua- 


SQMMHfib  FBAMOBSI.  9f$ 

sevo  i*Ykìtì;  se  G^^quflotoiSÌ'fQMiw  coaqueaii',  e>coineda]Hi 
miMora  dei  saague  o^degii  etemoali'  soeiatii  ne;  uscisse' iinn 
Bueva,8e«rièlà  ;  quanto*  ^i>  Goalnbuissero»  le>  nrissionl  paciil- 
Ìoho>e  le^saogmooset  aome  leu  fiiudalilà^  e  le  erodale  fo» 
devo«  opfioplune-  ai  ppogrediknenlQ,  e*  »  dealiaP'  quel>  rnowìt 
meoloieeiDunale,  oui  l' Uaita»  deve- Ifr  sua.  gvuBdesaa,  £)i*- 
»opa  le-sue  Klierià»  Bequi  usciva  il'^vcvo  seosoidMla  lotta 
fra  ì  papi  e  gì' imperadiovis  ft*a/'giui«co«Bul4n' e  T  arislo^ 
ei^anà  fèudalos  d^*  ^ì  Ict-  dignità^  d^lt  diritto  oanomeo;  da 
H)!»  1'  andanenfX)  di  queiia  kuigii'  viasioo»  de'pQpoii.iiliefi 
di  GiMiiauiia  oontora^  h  Bomani  signori'  dei  mondo,  fin  al  rii- 
socgere-  delt  dinbto)  cìvìà&f  ai  trasfomnaaai  deUe*  oonsiutj»- 
dioi^iib  leggi,  ofae'iuuuio  acquisteodOiforsareuniAirnìité^  e 
al  encansi  del<  scmo.  stato);  il:  quate  oooouloato  jefri  penebè 
^inlKiy  dimani  sorgerà  dsaiinaate'peMhò  uiAcitore^  eo^l^ 
piene»  ali&icbet»  riiKoibBioRe' pie  portrailosa  de?  tempi' mot- 
d&riMy  pereliè  è*  la.  pila  spontatteaw 

Chi  conosce  che  la  storia  vive  dil^nlàv  non)nim*ay4r 
giieràise^alle  graaditeifne'iHipDese^deUaRiivioltizione  e  alle 
«ngniflottn:  di  Napoleone  naaoaroao  degni  naroaUni  in 
ticnfiotclie  sostava  paghe  alle  gen«nadilà>sbiadi4«  del* secolo 
in!eoednBio,  senEa  più  aiveone  V  ina  demolitoieei  Ligio  alto 
soQQia}  Yeoohift,  ohe  anaivav  temeva^  lotÙKva,  \;itipende^ai, 
ano  che  fatiiOBFsi'  a  oeaipiNiBdeDe,  Laoreinlles  oolt  racconto 
oomfNissaioie  a  quadiPi,  eroatoi  taàv0lta>  fin.  al  gonfioy  non 
cara,  le*  fbntii;  naglieggia  la  pompa  esleraa,  te  sonooa«  el&«- 
ganaa,  aasichè*  penetrare  ali  fbndt)«  della  società';  serbaoda 
d^i  Bncìelopedistà*  U)  Umm»  scBÉimentate^  e  i  raneoai ,  non 
conosce  il  granì  movimento'  sociale,  non  le  corrispo»- 
dionee  d^  gebinetti,  e  nella  stiJie*  mameraba  ri<«relB>che 
maneè* di* paragonava  i>  fsM,  Coni  maggiore  studio  Miìshaitd 
dìescnsse-  lecpociele;  ma>  neH'  accademica»  regolarilnu  svisa 
gli  OQigtneiii'v  e>  fece»  di  esse  nellb  etori»  qtiel  che  W  Tasso 
nel  poema;' soppresse  le  particoitiritài  caratteristiche,  e  rise 
<F  una  cvedVilità  che  pur*  avea  mosso  Y  inteve  monda.  Sii- 
smondi  di8serl!a<va  colte  idee  deFpropirio> tempo;  ineontaf» 
HMneto  però  dhl'  tfpi&to  piacere  di  fogliare  aMa  gieveat» 
r  inoavitO' dette  megnaiiime-cose.  iìinguené^  compitò  il'Ti^* 
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raboschi,  alle  dispute  cronologiche  surrogando  V  analisi  di 
lilnri  o  troppo  importanti  perchè  essa  basti,  o  troppo  inu- 
tili per  meritarla;  vi  spruzzolò  qualche  sale  irreligioso,  e 
cosi  formò  la  storia  letteraria  che  yìent  raccomandala  alla 
gioventù  italiana.  Ed  è  particolare  die  la  storia  del  paese 
che  sta  a  capo  del  cattolicismo,  debbano  i  Francesi  e  vo- 
gliano gr  Italiani  raccerta  da  due  che  il  cattolicismo,  non 
solo  avversarono,  ma  non  intesero. 

Rannodato  colla  pace  il  corso  delle  nazionali  tradi- 
zioni, la  gioventù,  insorgente  contro  la  letteratura  ceri* 
moniosa  dell'antico  governo  e  la  sbiadita  dell'Impero, 
volle  restituire  alla  storia  come  al  dramma  la  verità,  la 
vita,  il  movimento,  sbandendo  l'uniformità  scolastica,  i 
tipi  di  convenzione,  la  personalità  dell'autore,  la  mesco- 
lanza del  presente;  si  rimise  ad  osservare  i  fatti,  i  tempi, 
l'uomo,  il  paese,  non  più  soltanto  i  libri;  e  credette  adem- 
pisse meglio  le  condizioni  dell'arte  quella  narrazione  che 
più  al  vero  somiglia. 

Allora  il  lavoro  intomo  alle  antichità  francesi,  co- 
mincialo insignemente  da  oziosi  frati,  e  abbandonato  dai 
fervorosi  patrioti,  venne  ripigliato  con  pazienza  minore, 
ma  più  intelligenza.  Nei  primi  anni  della  Rivoluzione, 
Rréquigny,  avanzo  dei  Padri  Maurinì,  pubblicava  cinque 
volumi  di  documenti,  ove  dissertando  sui  Comuni  e  sui 
borghesi,  mostrava  aver  inteso  il  problema  delle  libertà 
municipali  del  medio  evo,  e  il  mescolarsi  di  avanzi  ro- 
mani colle  conquiste  fatte  dalle  nuove  plebi  insorgenti; 
e  sebbene  tali  conquiste  non  riconoscesse  se  non  in  quanto 
autenticate  da  regie  concessioni ,  avviava  però  a  trovare 
le  origini  del  terzo  stato.  In  un  modo  che  ai  rivoluzionarj 
sarebbe  piaciuto,  se  di  libri  avessero  potuto  occuparsi. 
Montlosier,  sotto  i  Rorboni,  pubblicò  una  storia  Delia  mo- 
narchia francese,  che  media  fra  i  sistemi  di  Montesquieu» 
Dubois,Mably,Roulainvilliers,nega  la  conquista  nel  Yseco- 
lo,  la  ammette  nel  XIl ,  e  riprova  i  Comuni  e  i  re  che  moz- 
zano i  diritti  alla  mobilia.  S' accórse  dunque  che  il  popola 
antico  lottava  col  nuovo;  ma  parteggiando  pei  Franchi, 
cioè  i  nobili,  secondava  il  riflusso  antirivoluzionario. 
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Soluzioni  opposte  recarono  altri,  presentando  la  Ri- 
voluzione come  un  conflitto  tra  vincitori  e  vinti,  ma  dove 
i  plebei  si  gloriavano  d' essere  gii  antichi  vinti ,  perchè 
adesso  si  trovavano  vincitori.  Agostino  Thierry  fa  emer- 
gere la  libertà,  non  da  concessioni  di  re,  ma  dallo  sforzo 
degli  artigiani  che  fondano  i  Comuni;  e  cosi  ricongiunge 
la  generazione  presente  colle  preterite  innominate.  Questo 
concetto  studiò  egli  in  due  fatti, che  rappresentano  un'iden- 
tica rivoluzione;  l'assidersi  delle  razze  germaniche  nelln 
Gallia,  e  dei  Normandi  in  Inghilterra;  ultima  conquista 
dei  Barbari.  La  novità  del  pensiero,  la  venerazione  ineri- 
ta ta  da  queir  illustre  soffrente,  die  perduti  quasi  tutti  i 
sensi,  conserva  l'ostinazione  della  volontà;  l'appoggio 
che  ne  veniva  al  liberalismo  corrente,  non  lasciarono  os- 
servare se  in  quel  sistema  non  fosse  attribuito  troppo  alle 
razze,  quante  quistioni  lasciasse  irresolute,  e  come  gli  no- 
cessero  i  pregiudizj  irreligiosi  ^  e  l' odio  alla  costituzione 
inglese,  perchè  su  quella  parca  ricalcata  la  francese. 

Guizot  cominciò  a  scrivere  quando  gli  Enciclopedisti 
non  avevano  ancora  perduto  gl'incensi;  onde  li  rispetta: 
del  resto,  senz'odio  né  entusiasmo,  applica  la  filosofia  eclet- 
tica e  del  senso  comune  alla  storia  ;  cerca  le  generalità  in 
quel  medio  evo  in  cui  non  si  solca  vedere  che  scompiglio; 
vi  discerne  le  cause  della  composizione  e  ricomposizione 
sociale,  e  l'efficacia  dell'ordinamento  ecclesiastico.  Per  lui 
civiltà  è  il  simultaneo  sviluppo  dello  stato  sociale  e  del- 
l'intellettuale  nell'intima  congiunzione  delle  idee  e  dei 
fotti.  Oggi  la  scienza  è  fondata  sui  fatli,  e  principio  domi- 
nante nell'odierna  civiltà  è  la  scienza,  o  il  movimento 
delle  idee  {Dottrinarj),  Comunque  imperfette,  quelle  le- 
zioni hanno  contribuito  ad  allargare  gli  storici  intendi- 
menti, e  mostrare  come  l'uomo,  per  impulso  della  forza 
e  delle  credenze,  aspiri  ad  uno  stato  sempre  più  compiuto, 
dove  abbia  la  facoltà  di  sviluppare  l'intelligenza,  i  senli- 
jnenti,  l'attività. 

Sciaguratamente  però  la  storia  ha  dovuto,  come  tutto 
il  resto,  assumere  l' aspetto  dell'  improvisazione  e  della 

*  L'esempio  più  tosigne  h  V  affare  dì  aan  Tommaso  di  Caiitorlicry. 


pofemiost'e  ìe^^ìpwe  elietpìÀiia>FniieNi'l0wiroiiìi>  «oniore 
sono  o  lezioDi  ohe  si  snppoagiino  ispirale 'dall'uditorio ^e 
raceoile  dallo  stonografo,  o  lettore,  oarliooli  di  .giartiali^ 
il  ohe  «easa  V  iprifieKioiie  ft  .le  .mancarne,  *e  4ogiie  ipuì\» 
fidueia  ohe  non  può  ifondora-ae  non  sulla  medilazione've 
la.paaionBa.SoriUori  eapaei  dì  eompovae  e«ordiDave«Bn'ape- 
Fa  eslesa,  abbraeoiareiun  Bìsteam,  softtenetlo  >por:niolli  ^(h 
lumi  e  con  «interesse 'e  abbondanza  idi  favella,  aonopocbis- 
simi.  Barante,  eolla  •Storia  dei  4Ìoebi  «di  Botgogna,  inieiò 
la  scuola  desoritli va;  locbe  è  une  iorraa,  non  una  no!?ilà 
d'essenaa.;  emolli  abusarono  del  »piltor«soo.  Alivi  <appli- 
enrono raltenzioneaipaesì  foresliopi,  eome Vlllemain ceUa 
storia  di  «Gromwell,  «Guisdt  eon*  quella 'delia  irivolttxione'e 
Armand  'Carrel  della  <ooDlBorivobiaione  iin{|lese,  dettata 
còlla  maaehia  semillicilàte  lo -etile 'coraggioso  «di  un  .sol- 
dato: ma  lutti  alludendo  alla  Tivoluaione  fmneeae  e  «ai 
torli  della  reslouraaione,  di  «eoi  designflvano  Ja  •caduta» 
Thiers^  nella  Slooia  dèlia  JvrwoluaikMie  Imneese»,  tende  <a 
giustificarla  col  mostvore  «una  apeoie  di  (Mallta  ;per  cui 
un  atto  derrva  ioevilabilaiente  idoli'  altro,  e  ^i  «uomini 
compiono  ^uel  tchc  poetavano  il  tempo  io  le  oivcodlMisw; 
sicché,  trascinati  ^nel  «vortice,  povdovauo  ^fuel  ilibero  aabi- 
trio,  che  è  ^suprema  (dote  della  ^nastra  ^-natura.  Trialiaslmo 
assunto!  Egli  neglesse  iii^inotti  ibvcslieri,  ^ma  imeditò  i 
discorsi  della  tribuna;  ritrasse  al  ^t^o  il^nv^^Fieendameoto 
delle  fazioni.,  ma,|)iù  distesamente  le  tbaltaglie:  talché  i 
giovani,  che  )per  lungo  tempo  «'  ìofòt)mevanno>di  tal  epoca 
su  quelle  ipagioe  vigorose,  «v^erranno  <a  tcvedene  ^primi- 
ptile  ciòcche  fu^dGl'tultOiacoideiltale,»il'movimanto  guer- 
resco. 

il  libro  di  Mignet,  ipiù  conciso  ed  'aguale,  -non  eoe- 
Glissato  che  da  queUo«del«uo  amico,  lia^oniainalanien- 
tare  dellaTivoluaione  lrancesetdi)BuohoE< e ^ouK ^raccoglie 
Io  stillato -di  quelle  insigni  (dispute  sui  cardini  (della  so-- 
cietà,  e  le  esamina  con  vedute  che  il  mondo  iuon  aniBOva 
accettò,  perchè  lo  avanzano.  Chi  raccontò  quei  fatti  eolie 
idee  monarchiche,  è  voce  diretta  ai  morti.  lÉ 'reato  soeiale 
quello  de'.più  recenti  4ihe  vollero  divinizzare  quel  che  Cha- 
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tam  «aUmuwa  lo  t4p<itt«M4o  «j^ìù  ab^DMOidiìtearilo  «piril» 
tmumo,,  la»fovs«*8|iò|^lata  delidMtlQ. 

La  Biaahflaia^deHa  £aaii0ia  'casmà^  pammm  «laUe.iii»* 
iiiOBie,>a¥e  eì  ataatai.aaaoii  caai  e  UuHiì^li  aAtom,  t  idbvis 
oi  sonoidaieJiiiprflMioBi  reali  ae.noft  giuafte,  ^i^ivetaeaoa 
nuove.  «Quelle  «u*Na|^al»aoe,iQb€i9pulibUeiile  ila  ^MÙtparttO 
gli  luUimi  anoi  della  iRiaioniaiooe»  foniM»  OMoe  *Milto  il 
veato  y  uq'  Qp|M>aBÌcnQ,  ilo  idipi«0f»o  idai  iato .  oiig&iove ,  ima 
aoahepiù  debole;  ^laochè,  ivokndolofQQiilnaiipMnretai  iBor^ 
boai,  lo  ipveiaiitatoaD  da  <buon  imno»  ifaini|;ÌMBB;,  ispinn 
toaoy  aoBiohè  in  quel  eh -eia  aua  graudami,  <la  woloatè  lir^ 
removibils.  ^  >Le  {più  ioipoeteoti  veniaeiio  «da  «€ant'£U»it, 
perquBiiia*aller«le,pBrQhè  dettate  a  luomoiiia  re  a  neaio^ 
via  .naacoUQ,  lO  talvolta  fbugìarde  ,por  pnogotto,  te  variabili 
perchè  ^mutaroiKi 'le  cmaataoBeieiftpeaso  i  iraa<x>ri.  fiato 
Dalle^MeaDrieipotfoimoc^U  avvefùceicoriBave  quel  ahe/nas^ 
suoeoDteDiporaiieoifu  c^paieeuliipvaaeiitarei;  ummeizo^^o^ 
colo  ehe  taate  volte  «caoDabiò  (d'idAtee  di  oome;  uoa  tma^ 
oavchia  finita  .«ul  patibolo^  jun'^dltea  ^«onineiata  in  una 
sommessa  cdi  tre  rgiomi  le  «d'.una  .<i4tà»,  <c  finita  .al  modo 
stesso;  una  nazione  incoronata,  tribune  sublimate  'e;iu-^ 
verae,'4poranxeabalzate  dal  trono,  Jo-stesso  patibolotevetto 
a  tentatijyi  qppoati,  prospemtà  non  ,piii  tudìte  te  inon  ip&ù 
udite  svflntuve,*poterl<eher6iabbaitaaoirunl' altro,  .eteon-* 
dannati  non  iippena  stabiliti  ;>  la  repubbliiea»  tl^inparo,  Ja 
Aiaterazione,  un'altra  ^rivoluzione,  tcbe  appena  hanno lil 
teo^po  di  proferite  tiLnome  .loto  .alla  fChijfflM ta  «dell'  uouh 
nità,<e  passare. 

•QueatiiulUmi  ^annitin  Eranoiafii,pttbbUoarQno.a  prò- 
fluwio  storie  naaionali«e)Straniei!e.iAlcuBe.pQpolarÌ9lzaròno 
le  faticose  lindagini  dei  Tedesahi;  altresì «Icccro  ocgano 
di  parliti,  per  morire  «on  >quclU)  .troppo tspcaso  un'iìm^- 


ti  m«M«U ,.«he  l'uà  Mtratwc* esfitufa 
r  altro.  Metodo  faticosissimo  ,  e  dal  quale  le  più  volte  non  esce  cbe  incertcsaa  e 
disperasione  della  verìtà/Tien  di  questa  natura  il  libro  di  Dbsmabais,  Etndes 
t^iUqmeM  ths  kUioritms  «fe  bt  rèvòkHion'/rmm^Utf  -«m  'BUioire  dM  hUtoirti 
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spliealnie  leggerem  troTasì  teesiito  a  erudizione  faticata  e 
a  divinazioni  felici;  e  in  generale,  ai  scostano  troppo  dalla 
80i»rietà  che  della  storia  è  essenziale  y  e  piacionsi  in  ro- 
manzesche partioolarìti  e  in  voli  pindarici  che  stancano 
lo  spirito  e  scemano  la  Mncia.  La  Stcria  dei  dieci  anni  di 
Luigi  BlanC)  aliettatiTa  per  ostentato  amor  del  volgo  e  per 
le  prospettive  socialistidie,  è  sistematica  denipazionc  del 
governo  creato  dalla  rivoluzione  del  1830,  con  pertinace 
calannia  mostrandolo  inetto  quanto  ribaldo;  fa  dei  fatti 
contemporanei  la  dimostrazione  di  alcuni  principj  sociali; 
raccoglie  le  passioni  e  vi  dà  ragione,  com'è  facile  ogni 
qualvolta  non  s'  abbian  a  fronte  reali  difficoltà.  Lamar- 
tine,  divinizzando  i  nemici  della  libertà,  i  conculcatori 
della  dignità  umana,  aspirò  a  miserabili  trionfi  e  a  lunghi 
rimorsi.  Le  storie  degli  avvenimenti  del  48  non  sono  che 
discolpe  di  ciascun  autore  o  recriminazioni.  Montalem- 
bert,  colla  Vita  di  Sa$itElisàbetta,  apri  un  campo  nuovo, 
dove  molti  si  gettarono;  ma  è  di  pochi  l'interpretare 
l'ingenuità  delle  leggende  e  delle  sante  tradizioni  in  modo 
che  la  pietà  se  ne  giovi,  eppure  il  mondo  non  se  ne  scan- 
dalizzi. 

Fra'  letterati  meglio  che  fra  gli  storici  è  a  riporre 
&  C>vt<^  Botta  dei  Canavese.  Narrando  l' indipendenza  del- 
l'America,  della  quale  non  conoscea  né  gli  uomini  né  le 
cose,  serbossi  dignitoso  perchè  senz'  ira  e  partito;  e  perchè, 
ancora  diffidente  di  sé,  non  trinciava  a  baldanza.  Colloca- 
tosi in  paese  ove  ceppi  non  avea  la  stampa,  per  ispirazio- 
ne de' Borboni  scrisse  la  5farta  d'/fa/ta  dal  1790  in  poi; 
indi  già  vecchio,  in  soli  qusfttro  anni,  quella  dì  tre  secoh' 
pienissimi  di  eventi ,  ad  ognuno  de'  quali  sarebbonsi  vo- 
luti anni  di  ricerche.  Ma  egli ,  già  sicuro  della  sua  fama , 
ne  fece  una  compilazione  retorica,  scarsa  per  le  cose,  né 
lodevole  per  le  parole.  Secondo  lui,  il  medio  evo  è  età 
pazza,  scamUgliaia,  da  cromeaede  di  frati  e  di  castéttani 
ignoranti;  un  misero  tempo  in  cui  le  promesse  e  le  minaccie 
della  vita  futura  regolavano  la  macchina  sociale.  Vi  rime- 
dia in  parte  il  gran  triumvirato  italiano;  poi  la  luce  si 
effonde  mercè  della  grande  famiglia  dei  Medici.  Come  da 
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questa  grandezza  Tenisae  la  schiavitù  d'Italia  non  ebioe 
egli  a  raccontarlo,  né  mostrò  comprenderlo;  ma  descrisse 
le  miserie  e  i  patimenti  indecorosi  del  paese  dal  1534  in 
poi.  Irato  alle  prepotenze  forestiere,  anehe  ne' nostrali 
però  non  vede  che  Tigliaccheria  e  ferocia,  sinché  non  ven- 
gano a  soccombere;  nel  qual  caso  é  sempre  largo  di  com- 
passione, di  scuse,  di  elogi.  L'unica  grandezza  rimasta 
all'  Italia  non  conosce.  1  papi  considera  sempre  come  la 
peste  di  essa:  del  concilio  di  Trento  favella  in  celia,  come 
il  Sarpì  che  copia;  nei  frati,  non  vede  che  oziosi  mascal- 
zoni, 0  scaltriti  gabbamondo.  Alla  fine  i  principi,  ispirati 
dai  filosofi  e  dai  Giansenisti,  avviavano  a  meravigliosi  pro- 
gressi l'Italia,  quando  sopragiunse  un'orda  di  Giacobini, 
guidati  da  un  fortunato,  che,  con  sbagli  continui,  vincea 
tutte  le  battaglie.  E  vigliaccheria  e  ferocia  unicamente 
vede  il  Botta  in  tutta  la  Rivoluzione;  s'adira  alla  ghiotta 
prepotenza  di  quelle  amministrazioni  militari  e  ai  pazzi 
imitatori  delle  pazzie  francesi:  eppure,  a  descrivere  quegli 
effimeri  delirj  consuma  la  maggior  parte  della  sua  opera; 
una  festa  d' un  giorno  o  le  mattie  d'un  esaltato  gli  rur 
bdno  lunghissime  pagine,  mentre  sulla  creazione  d'un  re- 
gno, meravigliosa  fin  ai  nemici ,  trasvola  ;  appena  sa  che 
un  esercito  italiano  combattesse  in  Germania,  in  Spagna, 
in  Italia,  in  Russia.  Del  Buonaparte  parla  con  un'ira  che 
somiglisi  a  disprezzo;  eppure  costui  dovea  piacere  al  Botta 
che  non  ama  gl*imperi  ditnezzati^  cioè  quelle  costituzioni, 
contro  le  quali  mostrasi  accanito,  fin  ad  esclamare  che  in 
Italia  le  nazionali  assemblee  sono  pesti i  sprezza  l'Italia, 
eccetto  i  Piemontesi  ;  sprezza  l'Europa ,  maUa^  feroce,  mi- 
seranda, e  non  crede  che  paese  più  matto  di  essa  sia  stato 
(^l  mondo  (lib.  XXXll);  sprezza  l'umanità,  né  a  perfezio- 
namento, né  a  ragione,  né  a  compassione  crede:  Un  ane- 
lito ferino  l'umana  razza  conserva^  e  il  diavolo  la  trae;  e 
pazzo  chi  vuol  seminare,  tra  gli  uomini  odierni,  semi  sa- 
lutiferi. 

Dì  ciò  sarebbe  a  domandargli  severissimo  conto ,  se 
io  lui  apparisse  queir  unità  di  concetto  e  di  sentimento, 
che  rivela  un  autore  serio,  un  intento  ponderato,  un'azio- 


■■  ili  som  ^ImtÈanmnme  m  iHdkat  «  ^eau  di 
snob  ;  pcrqiiailoyiKCBi  tdegli  termiti  slnHndÌMirj  «e  ideile 
•BriliHìlà,i«OBWipiiì<pìttavcBelie,ie  in  «tal  naso  «gli  «noiirsUi 
a  ivagUirei;  m  ^àiitaa  «—e  Jwo  WJiÉiiiitfii'  ftdtiitg|Mete  »- 
eelleDte  deoBnttoie  «delie  «Me  eslcnie,  ibtdaet  «  luogo  :au 
nMMCy  battaglie,  ftpamuoll,  funi; -e  jiniiabibBaiite  «'ada- 
gia hi«conaadiaahne  frari,  «  Il  fato»  la  Jarluaa,  fUirar  wana 
i  painoipj.  »  .liasauno  ^^Tonrà  .iapanme  k  stoaia  d'ilnUa 
dailiii;/iiia.poiobè  quel  Jflin)  aaaà  toeaipFe  .raceomandilo 
par  ;la  ^bellóna  ilei  «dettalo  te  la  '^raviaià  ideila  iraae,  eoo- 
▼embbeiaonaobvie  noie  avueidifie  idcgli  eBaom»di  fatto, 
e  delle  opìniimi  illiberaliaBiiiie,  iacDioaidiè^'tliia^portiiiDa 
soppDogaoo  «ia  (dettata  <aoa  .amar  :del  iwero ,  e  {Otadio  ^fot 
aercavlo ,  •orltioa  fier  «dislinguetlQ,  Jaaltà  t]»r  «esperia^;  4ie- 
oneehè'jaoloro  obe  raminirefaaiiO'eaaiie^aofiipaBizicneao- 
torìaa»  non  wì  beimne  tante  falsiti,  tlmte^conaMtenitflne 
ehe  diventano  ipregiudi^).  * 

iFuor  diqpieato  grande»,  IMlaliOtpaeo  fatribni  .alla  atiH 
ria::  •ed  èigia  assai  «e  qualeoaatfeflc.  L'elaonzione  retoaftoa, 
loBÌDgata  da  splendidi 'esempi,  guaétib  iogogai,  ehe  die- 
dero fiori  dowe  ^e  n'  aspettavano  JtiUti.  4In  tdiscorao  di 
Manioni-eulhi  stovia  Ioagobaida  taapientò  ifin  aoì  ie  idee 
franaesi  sopra  la  conquista  *e  i  rapporti  tte  «vÌBoitori  e 
vinti;  .sulle  «quali •tracaie  ulivi  ampliò  i  Imiovì.  Jfolti  «i'oe- 
cnparono'di  storie  imunicipali,,  ma  ^poahi  leon  novità,  né 
coirtintentO'diteeffcaraineì  ^pannili  ^taanneotgliteaenipj 
del  anoiiinMnitOig0nerale..'Lc  iRaccolle,  aomiaoiate.  il  «eaolo 
adtecedcntav^i  (preaeguirano  «aon.nuiggìnr  iiatelligsnaa  ;  e 
saranno  ria  miglior  «oudBnna}a*queitnip|H,ielie  quiado- 

'*  Bcipionelkffifti,  nella  prefaaiooe  iììt  Verona  tHastrata,  Bel  'f73S  scrì- 
fwa!*«  CUumjmBiMaftr  ■li^terar  i^éttMo/nè  per  pMmovcM  0  pÉhàliearlnMt 
nw'  per  «ila'  — iiit  iilh  4i  »ipee»,>»Mw,peff  pgt«dwe  ^pirierii  e  itwuaM  che  le.rivo- 
Inzìone  e  il  caoibiamciiio  delle  amanfl  cote  e  de*  tempi  possoa^  prodarre ,  jne  per 
mettervi  con  la  sicura  norma  degli  esempj  provredimeikto ,  ma  per  piacer  U*ele> 
9M»»e \àì  «til&prffiUfe  alcwi» ielOTia  per  fun^^qw^lirBe -ràwKia  '1* nliUtìi  più 
importante,  non  ne  comprende  il  princìpal  fine,  e  dalla  nucatra  della  TÌt»e^^go> 
-verni  niente  ma^pgior  iMneficio  vien  a  ritrarre,  che  da  nna  pittura  o  ^a  una  ma- 
lica si  fareLbe,  cioè  a  dire  un  passa^gero  e  quasi  infruttuoso  diletto.  ^Tloa  è  dun- 
que novAh  li  Uèlitto^che  i  nostri 'maestri  appesero  a  wii,  'di  aver  cercalo  «dk 
op«K  Uctwark^qpMlcM'Ahrodic  la  feddOi  «i  pimtti  « .  U  diktioo  dai  bdlo. 
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nino  lottavia  le  iatemidiri'eJe  ive^nftìqiuite*  iLa  filovia  tlei 
tompi  iDOBlpi  naii  poteva 'oasere  acaitta  qaì,  e  laentre  an* 
eora  fiMO  *ai]unutoli?oiio  ie  iinpreaaUmi  peMoniMi,  i  «aiH 
eevi  4li  parte,  Je  «enaiblUlà  'dì  lanngUa.,  1  (pre|^diaj  «di 
daaae;  ad  (affrontar  i  quali  vuoisi  «n  aomggìo  che'èTsaro, 
un  segmfiaìo  che  è  eroioo,  fperohè  toaoa  a  «oiò  ohe  il'  uomo 
ha  più  oaroi,  <la  ^propria  ireputaaione.  %Jna(che)leivò  Tumo- 
re^ èipaaohita  di  idee  o  vecobie  o^aerwili  o.ìpoaOyfiooatatB 
clal  spopolo  ,*e  aonoa  roduoove  ^li  mvvonina  au^la  ^nienea  (del 
^oato  >e  tdeir«lile>,  nella  fntitellBDaa  operosa.,  In  tout  'sta 
tutta  r  italica  9peronaa..ficeo)perchè  altgìomio 'della  pvoiva 
ci  trovammo  •tantoiroinoiù  idi  moi,  e  'wafammo  •nelle  aatva* 
zioni  ìpordifetto  td'^perienaa. 

•Chi  questi  giudi^  tFoi«assera0iiBFÌ/oiiioninii  le  storie 
da  foui  «abbia  ovulo  o  kuneiairinteUello  lO  falere  al  Ben- 
ttmenta;  ci  diaoipenthè  nessun^oontO'fan  gHiStranieDi delle 
nostre,  *o;prcgìno  quelle  che  ébber-eolo  dispseno  dai  pa- 
trj  barbassori;  perchè  quivi  stesso  si  ricevano tcoà  negli- 
l^entemente  i  lavori  storici  naaionali,  -mentre 'oon  iincon- 
eepibile  ioggereanasiitvadueeogniiniiaeria  choffigoighi  idi 
Ftfanoia,;  iperchc  «alcuni  sfaooiati  o  ìignoranti 'osino  aiaevire 
il  (falso,  addurre  stesti  bugiardi, ndoeumenti  sformati,  e^it- 
tonfano  (assenso  dai  giornali,  e  persino  reputaaione  tdi 
eruditi.  Italia  aspetta  «ancora  lo  storieo  il  «quale  'la  nsdtta 
sulle  vie  «ohe  sole;possono  eoiFvenissi^oir.av«¥enire;oolle 
maschie  /melanaonle< deiranìmeiprofonde;  •  con  quel  •  corag- 
gio tranquillo  'che  sa  dir  male  anche  «delle  «persone  e  dei 
partiti  eh'  e'  venera  ;  e  che  affirontandoi  pericoIi«della  sin- 
cerità,'maggiori  'iutpaesevche  non vc' è  avvezzo,  e  dove  la 
tribuna  è  riservata  ai  sofisti,  «non  guarda  quali  simpatie 
e  quali  rancori  ecciterà;  «non  teme  applausi  che  io  faranno 
calunniare;  non  la  perseoozionedei  forti,  o «la  denigra* 
zione  de'  gaudenti,  di  cui  èilegge  V  esagerazione  e  vanto 
un'vastrazione  «in^pplicata. 

iL' Inghilterra  non  raggiunse  a. gran  pezza  i.sommidel 
secolo  andato  :  il  positivo  vi  soffoca  il  culto  del  sentimen- 
to, tanto  necessario  per  comprendere  il  passato.  Hdllam 
negli  Sguardi  ìhUu  eondiaimte  4*£ur€J^  al  nmàio  evo»  se- 
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goe  in  eiascun  paese  lo  svolgersi  delle  costitusioai,  più 
che  le  guerre;  ma  non  vede  mai  il  popolo,  mai  non  pe- 
netra nello  alato  sodale;  da  compilatore  qual  si  professa 
(nota  1  al  capo  l),  si  tiene  alle  generalità  che  non  ergono 
prove  e  non  contraddicono  veruna  opinione;  e  ostile  sem- 
pre alla  Chiesa  cattolica,  non  intende  l'Unità  che  essa  dava 
al  mondo.  Gli  Annali  d^Evr&pa  (1840,  9  voi.)  dal  princìpio 
della  rivoluzion  franeese  sino  al  1815,  dello  scozzese  Ar- 
chihald  Alìson,  son  notevoli  principalmente  pel  circostao- 
ziato  racconto  dei  dibattimenti  nei  parlamento  inglese, 
scuola  di  chi  aspira  ad  operar  sulle  patrie  fortune.  Tom- 
maso Garlisle,  die  tanto  occupa  oggi  l'Inghilterra,  eoa 
uno  stile  anglo-tedesco,  oscìiro,  a  formole  e  metafore, 
misto  d'ironia  e  di  dramma,  racconta  le  maggiori  cata- 
strofi in  aria  bernesca;  e  inaccessibile  all'entusiasmo, 
guarda  con  pietà  imesdiini  attori  dell'immensa  tragedia, 
eh'  egli  distingue  in  tre  atti,  la  Bastiglia,  la  Costituzione, 
la  Ghigliotina. 

La  guerra  di  Spagna  offri  nobile  soggetto  allo  spa- 
gnuolo  conte  di  Toreno;  meglio  efflk»ce  se  più  breve,  e 
se  cercato  avesse  più  l'intima  elevatezza  e  profondità,  che 
non  la  forma  di  quegl' insigni  suoi  predecessori,  che  ri- 
trassero la  maestà  della  vita  umana.  Ai  modi  classici 
s'attenne  pure  don  Manuele  Quintana  nelle  Vite  degli  Spa- 
gnuoli  celebri y  prosa  semplice,  spigliata ,  incalzante.  Fer- 
dinando di  Navarrete  espose  le  avventure  de'  naviganti 
spagnuoli,  ricche  di  documenti  curiosi.  Alberto  Lista  di 
Siviglia  lo  vince  in  profondità  di  valutazione  storica.  Non 
taceremo  gli  Annali  dell* Inquisizione  fin  quando  fu  abc>- 
lita  nel  1834,  e  la  Storia  legislativa  della  Spagna,  dalla 
dominazione  dei  Goti  in  poi;  come  pure  moltissimi  docu- 
menti del  passato.  Martinez  della  Rosa,  nello  Spirito  del 
secoloy  die  una  dipintura  politica  e  filosofica  del  presente. 
Giacomo  Balmes,  nel  Protestantismo  comparato  al  cattali- 
eterno  riguardo  alla  civiltà  europea,  fé  un  buon  riscontro 
all'  opera  di  Guizot. 

Lo  svedese  Lindberg  condannato  a  morte,  poi  scarce- 
rato per  grazia  regia,  senza  che  il  castigo  o  perdono  lo 
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frangesse,  con  somma  libertà  giudicò  il  regno  di  Berna* 
dotte. 

La  storia  primitiva  della  Russia  fu  insignemente  trat- 
tata da  Schiozer  e  Krug.  Molti  Russi  scrissero  gli  eventi 
delle  ultime  guerre;  Bulgarin  un  prospetto  storico,  stati- 
stico, geografico,  letterario  della  Russia  (1837);  Ustrajolof 
una  storia,  ove  considera  la  Russia  Grande  come  il  punto 
centrale  a  cui  vanno  ad  unirsi  necessariamente  la  Piccola, 
la  Rossa ,  la  Lituania. 

La  Germania  prosegui  con  coscienza  e  perseveranza  i 
suoi  studj.  Dalla  coltura  francese,  a  cui  erasi  fatta  ligia, 
cominciò  a  riscuotersi  al  tempo  dell' invasione  napoleoni- 
ca, e  per  mezzo  della  scuola  pubblicista  di  Arndt  e  Jahn. 
La  miglior  cognizione  del  diritto  pubblico  tornò  utilissima 
alla  storia,  che  su  di  essa  riposa;  e  mercè  i  lavori  di  Run- 
de,  Danz,  Mitter major,  e  principalmente,  di  Carlo  Fede- 
rico Eichhom  (Storia  del  diritto  pubblico  e  privaio)^  si  dis- 
siparono molte  nubi  circa  lo  stato  successivo  della  società 
riguardo  al  diritto,  le  antichità  del  quale  furono  illustrate 
relativamente  ai  diversi  popoli.  Insieme  coi  soggetti  di  di- 
ritto pubblico  e  politico,  cercarono  antichi  poemi,  leggen- 
de, monomenti,  statuti  di  città,  di  villaggi,  di  corpi.* 
^el  1812  i  fratelli  Giacomo  e  Guglielmo  Grimm  scopersero 
il  poema  di  Hildebrand  e  Udebrand;  e  questo  canto  nazio- 
nale, applaudito  nella  riazìcme  d'allora,  divenne  motivo 
di  studj.  Giacomo  pii^blicò  la  Gramtnatica  tedesca  (1819) , 
parallelo  di  quattordici  idiomi,  ricondotti  a  leggi  uniformi  ; 
poi,  nelle  Antichità  del  diritto  tedesco  (1828),  da  autori  an- 
tichi, da  codici  barbari,  da  carte,  deduce  la  legislazione 
primitiva  delie  genti  alemanne;  infine,  colla  Mitologia  te- 
ilesca  (1835),  compi  la  ricostruzione  del  mondo  germanico. 
Guglielmo,  nelle  Ricerthe  suiRuni  (1821),  attestava  la  scrit- 


^  Basta  nominare  i  dne  Schlegel ,  Tieck ,  Gorres,  Von  der  Hagen ,  Docen, 
Benecke,  Laclmian,  Walkernagel,  e  altri;  la  Storia  delia  UiUraUtra  poetica , 
ài  Giorgio  Gcrvinna  (4835),  che  poi  ai  buttò  ai  libelli  e  secondò  lo  scisma  di  Ron- 
ge;  il  corso  di  VVachter  sulla  Storia  delia  letteratura  nanionaie  nei  medio 
evo  (4830).  Singolarmente  notevoli  sono  gli  accuratissimi  Monumenta  di  En- 
rico Perts. 


tan  alfriMlin  fu  hTkémdUt  mAM;.  e  imH«  TmÉtnam 
troica  (1829),  raccozzaTa  una  grand' epopea  nordica,  dMli 
quale  i  Nibtkmtgki  aoa  MueMwBP  dw-  un  ep iaodiei  kiAaato 
«tM,  niìliippa,  lUamr,  »pfl,  WailA  approlDiidiiiana  U 
divittoigeEnianicov  e  lù  IramniaBO  IfondiiBienli  nHdasBÌ 
€be  io  ^eUe  di  Aoaia,  di6toeaia>,  delPlMiift;  te^iMualra^ 
zionii  clle>allie*aiilifliiilà  soandlnave  leeawaa»  Rasfc  e  6e^F, 
aiSetteaao  nuovo-  Iwne  sulle-  ledesdw-  e  sulfer  nifpraaioDii. 
Molti  però  dall'erudito  patriotismo  faunaosviÉti  sia «fiir 
diiMUfe  osiDO  «co»  eonpJÉi;  qaei  iSoosiindÉr»  blandii, 
(MMcri^  e  isridialiile  1«  graBdteiBa.8tl3raggitt  (Ulu  sliipe 
gBvmanioa  prina  «be  V  iovasiooe  roaniiia>  »  H  CmstiaBSSfr- 
mo  la.8lMoaB80PO>daquellil)•rOl8«olgiawffito*dlllll^praplie 
laoellà,  cho/bm» saicfchg  rìusoiH» supevioaii aliai eiwilftB  di 
Atoue  e  diiBÌooiak  Altvi  la  disordinalBi  erudiaiotto  eoaduoe 
a>  poriapr  nella  storio  uo»  seeMicisaM»,  ebr  non.  vìàj^&t- 
mia'Ni  tanpooo  ì  fatti'  pii'  iafltentl>  soIRunìaoiiAfa. 

SnHToraiOHli^oMerer  8iposeaofcok(— IWQ»>BichiiOB». 
SpìMiD  (-^mO)  obe  le  la  storia  eeelesiaslicft  e  degli  SMi 
europe»!'  Wolawinn  e  Menael'  eonlimarono  la  stoma  dri 
■nodo  dileekev'OooBiaggiovesoHdiié»  superotltdltSeUoo- 
sev  per  oagnisioni  di  fatti  ed  elevato  Tedeve^  Le  idor  filoso- 
liehe>e  i  giudiai  politesi: dibattuti  da*  Mlitz  (^M»ìy  H&pfer, 
Ma^iep,  De*Eggen^  Jcoisehv  G^cuber,  CamiSy  Atoe^er,.  Luden^ 
Sdloeller..^.  furono  raocoHi  da-  Beevent  leAtodK,  nella 
Stoma  tmébmmaie-y  taote^Tolte  ristampato ,  vaiboaitat  la  sorte 
dei  popolii  ai'  diritto*  natorale  e  alle  ritoome^poliiiidley  cioè 
agi'  intovesai  disila'  libertà  e*  disi'  ben  pobbliico^r  nm»  socco»  e 
eont  assai  pregiudizi^  Bdegli^e  ttahknrnnDSOstongoooi  troni 
eeedftavf,  m»  eoo  assemblno  delibowanti;  Malti,  tgattaeono 
del  medio:  ewoi;  Wilicei»  delie  Cvoeiete  ;  Hamrke  dé^  po|tob 
germaaii  e  todescbi  dfel  XYf  e  Xtft  seeok^  Bninaer  degli 
Hohenstaufen  e  dell'Europa  dopo  il  XYI  secolo  (1832).  La 
storia  oiodcroa  £u  espostadorSaalleld>lÌQcniay.r^Miijicb;  da 
niolikia  fti^vokiEione  e  gli,  av  venimanlài  coatempoaaneiu  Ui 
Jvtna/r  europei  dopo  il  1795-  pubbli catr  dir  Pdssett  ( — IW*), 
fondatore  della  Gazzetta  universale  dì  Augusto,  esoppressi 
dalla  diala  del  1832,  meritano  menzione  come  doGiMHcatt 


«turni»;;  €  (n»iì  la.  €tfamum  di  VonAuriuH.  la  Jfiimiiii<i»ilr  Gior- 
ntU^  $ioHèa  é^pMiSoo*  dà\  Bìlobi^)  la  JSoMziat  remote  M 
mmtdaéi  MalteavlrMmo/aiiJinfnilloi alalo  più  Mamte  dei 
iwBHdo  di  Zacboki»,  aa^uite-  dallo:  Tradàxàam  suL  teoDipi 
noatrK 

Michele  Schmidl<il!71S&es8eg^^  nellK  "voàiaunosaiSlmtta 
de'Tedesehi,  menoa',  di.  solidità  tr  dif  esteai  giudisBÌ,  come 
Kvauaevt  lliabeok:,  Haiartobs.  Wastanrìedfii^  coauMHiaa  in 
ateune  partii  lodavoliuMa  dbpo  lairìasioiiesooDtiia^il  daspo- 
tisnBomapalBeaDooy  naBBSt  oerGè»pià  aaltiiDtoilatattCOBwiya 
ei^unonB' delia  biaamprai  coaiitogiOBB'.  éattf  Impaao*  a»  la-  g€- 
nealagiadfifTcgiiaBiii;  »  bearla  vite  dell  papolDj  sotto,  i  ¥afij 
aaolai|)otki,  doode*  nnequalo  spirito  éailbi  naeione*  Usuo- 
sca».  ii.a.8teris€&  ViilÉBiBigo  MsnBel  spiaai  odia  ooottraàiFraii* 
eeàiimuiUDBaisrazianefvbira),  aia. dedamatoria.  L'esagera- 
zioDe  paÉnotioa  trae*  il  Taobosolkiuleiiia  Toder  tutto  perfieito. 
Pfistsr^  ebe  ■Bila.ataria  dulia  Sraviai  è  Disc»  di  OaML  e  di 
bnooaiflpiEilto,  miii  cosi  bona  rinsci)  ìdi  quella  de'  Tedeaohi, 
«we  bad»  spaciatanBaie  aU*  iusegnamaiìtok.  Nob  ▼'  iia  aiità 
ehe  noa:  abbia  il  suoi  stwriao  ;:  ansi;  fina  villaggi  eoastsUle 
eorpimaaìDi».  GianrtXDMSscr^oon  «pieUaidi  OUsnabrudc^  esev- 
eitandosiisa'piBealoipaffiey  ^lolae  prinvo  la  nìserofaa  i^enso 
il  (dritto  nanonde*.  La  atonia)  dailat  Fadevaaione' STiaaara), 
già  eoanncialB  da  Gioirafiiiii  MùUer  con  paaatmtei  esame 
daHe  fontìi,  ricabeaia.  df  idee  e  nobikr  amore*  delle  libertà, 
fili  da  Jachaidcff  rafla.  popolare ,  oamo*  quella  di  BaTiera,.  e 
aontonaatn  da  Monard  e*  (MlieiiiiB^  La  stati»  dBiJf  Aasa  di 
Soritorioa,  qoeila  dii  Prussia  dei  Yaigfi  e  dr-Lanmaolft;^  quella 
datPoirigiiie'de'Tarji  Stati  germaaisi  (1806),  queia  della 
iovmaraaoe  dette  le^v lilwvadel  mediatelo  (1807). di Kor- 
tnin»,  e  altra  astai,,  limalaoo  la  eaadiaionB  generale  delle 
«ytfù  o*  i  aieoue  im  pastioaiane^ 

L' antichità  interpretarono  insigni  archeologi,^  e  mas- 
sime ir  dua  Niebohr  danesi,,  mu»  de'  quali,  rivelò  l'Arabia, 
V  altva»  Ito  priac»  caotitaaioaa.  ramaaai.  Non  v'è  geote*  fove- 

*  nmpm-,  WtMinbiiani,  Mnliemy  Muiw>s  aiSckh',  BSttiger,  WbV, 
TMvnnh),  !»■■■,  Cwiimi  yOttftiedtaeafar.  BracMi-,  HiiImMB»  Onriitr,  UdMil, 
Wacbsmaih. 
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sliera  o  tempo  èhe  noa  sìa  stalo  tolto  a  esame  da'Tedeschi: 
ogni  disputa,  o  arte  o  i&Tenzione  n' ebbe  illuBtraiioni:  e 
nelle  monografie  meritano  la  prelazione  cbe  va  ai  Fran- 
cesi nelle  Memorie.  La  storia  ecclesiastica  ha  partìeolare 
importanza,  dove  tuttodì  si  trovano  a  fronte  università, 
popoli,  leggi  di  confessione  diversa.  *■ 

.  Più  prepararono  materiali  storici  e  diplomatici,  e  la 
cognizione  ne  è  ajutata  da  Reguiay  dal  quali  sono  posti  alla 
mano  delio  storico  tutti  i  fatti  memorabili  d*  un  tempo, 
d'una  famiglia,  d'un  paese.  Se  alcuni  perdonai  in  minuzie 
per  affezione  municipale  e  per  gusto  delle  curiosità  archeo- 
logiche, tocca  agli  storici  generali  il  vagliare.  Lo  spirito 
fantastico  e  sistematico  fa  die  talvolta  il  valore  positivo 
di  ricerche  laboriosissime  sfumi  in  astrazioni  e  idealità. 

£  qui  pure  resta  a  desiderare  die  alcuno,  dai  tanti 
parziali  lavori,  sappia  dedurre  una  storia  veramente  ubì- 
versale,  cioè  del  contemporaneo  cammino  dell' intera 
umanità;  trovi  ne'  fatti  particolari  la  légge  che  provocai! 
progresso  e  qudla  che  lo  dirige;  sviluppi  l' idea  eterna 
dalle  passeggiere,  la  giustizia  invariabile  dalle  mille  forme 
cangianti  che  la  rappresentano;  insomma  porga  la  vera 
Filosofia  della  Storia.  E  però  notevole  che  nelle  età  pre- 
cedenti ,  era  vulgato  il  concetto  d' una  decadenza  sempre 
maggiore  dell'  umanità ,  e  in  conseguenza  il  desiderio  di 
ritornare  verso  il  passato,  di  rivolgersi  ai  principi  :  oggi 
al  contrario  è  rosa  comune  l'idea  del  progresso,  pel  quale 
non  si  disprezza  nulla  di  quello  che  fu,  atteso  che  fu  un 
miglioramento  sopra  la  condizione  anteriore  ;  e  ne  dedu- 
ciamo la  fiducia  di  continui  acquisti  in  libertà  e  dignità. 

Per  le  genti  tardive  o  retrograde,  che  la  forza  tiene 
sbranate  o  compresse,  'od  in  una  agiatezza  materiale  scom- 
pagnata dalla  dignità;  ove  la  tutela  dell'autorità  è  domi- 

*  Fra  le  molte  oomioeremo  Neaoder,  Hase,  Àlcog,  cbe  nella  prefasiooe  £ 
un  buon  giodiaio  de*  predecessori  ;  Stoltierg  continuato  da  Km,  dorè  il  40  to- 
lomc  giunge  solo  alVanuo  4.1&S|  Katcrktmp,  Ravicfaer,  Rkter,  Rifl&l,  Dòllinger, 
e  alcune  monografie  di  somma  importansa.  Vedi  Rottbck,  «  Osservaxioni  sdì'»'' 
damento,  il  carattere  e  lo  stato  presente  degli  studj  storici  in  Gennania,  »  vi 
Man.  de  l'aeadémie  royaie  de»  scitmeeM  moraies  et  poliiiques  de  t/uttitat 
de  France.  Savants  étrangers^  T.  I. 
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nìo  di  padrone,  e  monopolio  il  migUoramcnlo,  e  sistema 
il  deprimere  i  caratteri;  ove  gli  errori  dell'intelletlo  non 
sono  illuminati  ma  puniti;  ove  a  gente  bisognosa  d'azione 
s' infligge  come  un  dono  la  miseria  dell'  inoperosità;  più 
difficile  è  r  acquisto  e  perfino  la  conoscenza  della  vera 
libertà.  Ivi  gli  uomini,  privi  della  confidenza  di  cui  il 
genio  ha  bisogno,  logorano  la  vita  in  oziose  fatiche  e  in 
guajolar  femmineo;  tardi  accettano  il  bene  e  il  male;  la 
rassegnazione  traducono  in  pigrizia,  il  dissenso  in  lotte 
di  partiti  calunniantisi,  che  sfogano  in  fraterne  baruffe  la 
stizza  dell'  oppressione;  limitasi  l' entusiasmo  a  ballerini 
e  eantatrici;  soddisfatti  d'una  corruzione  di  cui  s'impin- 
guano, d'una  degradazione  a  cui  contribuirono,  adorando 
il  vitello  d'oro,  preferiscono  le  cipolle  dell'Egitto  alle  ma- 
schie austerità;  e  chiamasi  ordine  l'accidia,  e  prosperità 
lo  spensante  godimento  del  danaroso.  Miserabilissimi  i 
popoli  che  scherzano  colle  proprie  catene ,  e  all'  oppres- 
sione non  sanno  opporre  il  diritto,  ma  o  la  frivola  celia 

0  una  sommessione  stizzosa  !  L' avvenire  non  è  per  loro. 

1  corrotti  sono  destinati  alla  tirannia,  come  i  cadaveri  ai 
corvi;  né  la  storia  potrà  dirne  se  non  le  umiliazioni,  cre- 
scenti fino  al  punto,  che  gli  oppressori  né  tampoco  degnino 
tiranneggiarli,  bastando  il  disprezzarli.  I  buoni  che  na- 
scono in  mezzo  a  loro,  bestemmiati  o  negletti  perchè 
pacifici,  austeri,  convinti,  né  rassegnansi  al  giogo  dispo- 
tico ,  né  sdegnano  i  poteri  tutelari  ;  por  sottomettendosi 
all'ostracismo,  fanno  appello  a  quel  che  s^tono,  pensano, 
giudicano;  e  ripiegandosi  sovra  sé  stessi  come  il  robusto 
senza  appoggio,  sanno  quanta  fatica,  virtù,  eroismo,  abne- 
gazione si  richieda  per  creare  e  perpetuar  un  popolo: 
quanto  costi  il  serbare  disinteresse  in  mezzo  ai  calcoli; 
amor  della  fatica  tra  la  mania  de' godimenti;  vivi  il  cuore, 
r Intelligenza,  l'immaginativa  in  mezzo  alla  preoccupa- 
zione assoluta  d'afiisiri  e  di  piaceri;  e  ricordandosi  che  le 
grandi  cose  non  vengono  in  fretta,  temprano  la  febbrile 
impazienza  del  meglio:  nella  lotta  di  principi  assoluti  con 
fatti  indeclinabili  cercano  rinvigorire  il  sentimento  mo- 
rale e  quello  della  personale  dignità,  che  porta  a  cono- 

II.  38 
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soere  e  volere  il  proprio  diritto ,  e  ad  elevarsi  verso  la 
causa  suprema;  e  nei  patlmeoti  armandosi  d' amore  e  di 
fiducia^  rigenerando  la  firatemità  nel  dolore,  si  assicurano 
che  il  sole  indora  anche  la  nube  che  gli  si  oppone,  e  col 
loro  spirito  ajutano  lo  spirito  del  Signore.  Allora  i  soffrenti 
si  rinforzano  nelle  speranze,  e  assennati  dalla  storia,  sur- 
rogano agli  impeti  individuali  gli  sforzi  combinati,  la 
direzione  comune,  più  misurata  perchè  più  ferma,  e  di 
scopo  meglio  determinato:  laonde  non  v'  è  più  sbalzo  ma 
incammino,  non  rivoluzioni  ma  evoluzioni,  non  idolatria 
della  forza  ma  culto  del  diritto:  e  gli  istinti  dell'orgoglio, 
deirindividualità,  dell'insubordinazione,  cedono  luogo  alle 
divine  facoltà  del  pensiero  e  della  volontà,  per  cui  si 
arriva  al  sospirato  dominio  della  libertà. 
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